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INTRODUZIONE 
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Degr  istituti  senesi  di  beneflcenza  nobilissimo  e  sovra 
tatti  antico  è  lo  Spedale  di  Santa  Maria.  Ne  abbiamo  no- 
tizia certa  fin  dal  cadere  del  secolo  undecimo,  durante  il 
quale 9  come  altri  molti  in  Italia,  era  sorto  (1).  Deve  la 
sua  origine  ai  Canonici  della  chiesa  maggiore,  consecrata 
alla  Vergine,  che  menavano  allora  vita  a  comune,  e  dalle 
costituzioni  ecclesiastiche  eran  tenuti  ad  impiegare  una 
parte  non  lieve  delle  loro  rendite  in  sussidio  dei  poveri  (2). 
Aprirono  la  pia  Casa  vicino  alla  Canonica,  e  propriamente 
dinanzi  alla  scala  della  chiesa;  onde  in  principio  Spedale 


(I)  Rammenta  lo  Spedale  ana  pergamena  de*  S9  marzo  1090,  dal- 
r  Opera  Metropolitana  passata  ali*  Archivio  di  Stato  di  Slena,  lì  Pecci 
e  chi  altri  la  citò,  le  attribuì  per  errore  la  data  del  1.®  aprile  1094, 
e  con  qaesta  data  la  si  registrò  pure  ne*  vecchi  cataloghi.  L*  errore  si 
spiega  facilmente:  lotti  lessero,  anno,...  millesimo  nonagesimo  quarto, 
kalendii  meìuit  aprelis ;  in  luogo  di  leggere,  come  porta  la  stessa 
pooteggiatura:  anno  millesimo  ,  nonagesimo;  quarto  kalendas  mensis 
aprelis  E  messa  da  parte  la  punteggiatura,  poteva  causarsi  Terrore 
col  guardare  all'indizione,  che  è  la  tredicesima. 

(I)  Haratorì,  Antiq,  Italie,  T.  HI,  Diss.  xxxvii,  e.  554. 


vili 

della  Canonica  sì  appellò  (1):  assai  più  tardi  da  quella 
scala  prese  il  nome  che  ancor  oggi  gli  resta,  e  che  in 
seguito  divenne  comune  a  quasi  tutti  li  spedali  della  To* 
scana  (2).  Nei  primi  tempi  lo  Spedale  di  Siena ,  a  somi- 
glianza degli  altri,  dava  ricovero  ai  pellegrini  e  limosine 
ai  poveri  :  uno  de'  Canonici  vi  presiedeva  col  nome  di  ret- 
tore 0  maestro  (3);  ma  il  governo  del  patrimonio  era  tutto 
in  mano  al  Capitolo  della  Canonica.  E  dico  del  patrimonio 
pensatamente;  poiché  la  carità  de' cittadini  fu  sollecita  a 
soccorrere  coMasciti  e  le  donazioni  la  santa  opera:  è  un 
atto  di  donazione  che  ci  ha  lasciato  il  piìi  antico  ricordo 
del  nostro  Spedale. 

Al  fervore  di  uno  zelo  alimentato  in  parte  da  una 
fede  fortissima,  in  parte  dallo  spavento  del  finimondo,  che 
in  quel  secolo  aveva  invaso  gli  animi  di  tutti,  ben  presto 
parve  non  meritorio  abbastanza  il  far  dono  soltanto  dei 


(t)  Nel  citato  documento  de*29  marzo  1090  8i  legge:  in  senodochio 
et  ospitale  de  Canonica  Sancte  Marie  domui  episcopio  senense, 

(2)  II  nome  di  Spedale  della  Scala  non  si  trova  prima  del  secolo  de- 
clmoqaarto  già  inoltrateli  Benvoglienti  asserkcbe  si  cominciò  ad  usare  al 
tempo  di  papa  Bonifazio  Vili.  E  sarà  vero,  ma  io  esempi  così  antichi  non 
ne  conosco.  Negli  Statuti,  che  son  tutti  posteriori  al  pontificato  di  Boni- 
fazio, serba  ancora  il  nome  di  Spedale  di  Santa  Maria  Vergine  di  Siena. 
Certo  è  bensì  che  fino  ab  antico  lo  Spedale  alzò  per  insegna  una  scala. 
Mentre  scrivo,  ho  dinanzi  a  me  il  disegno  di  un  bellissimo  sigillo  in  cera 
dello  Spedale,  pendente  da  una  pergamena  de't21  gennaio  1296,  ripro- 
dotto a  mia  contemplazione  dal  sig^nor  Alessandro  Lislni ,  valente  uffi- 
ciale dell'  Archivio  Senese.  In  esso  rappresentasi  la  Vergine  seduta  col 
Bambino  in  collo ,  la  quale  sorregge  con  la  man  destra  una  scala  sor- 
montata da  una  croce;  vero  stemma  dello  Spedale  in  ogni  tempo.  Al- 
l'intorno  ricorre  questa  leggenda:  ^.  S  .  RECTORIS  ET  GAPLI .  HO- 
SPITALIS  BEATE  MARIE  VIRGINIS  D.  SENIS  .  Per  le  riforme  che  alla 
metà  del  secolo  XVIII  si  portarono  nelli  spedali  di  Toscana,  il  nostro 
prese  il  nome  di  Spedali  riuniti  di  Santa  Maria  della  Scala. 

(3)  Nunc  rector  et  magister  esse  videtur  de  ipso  ospitale  et  seno- 
dochio  Albericus  ec.  Perg.  cit.  de*  29  marzo  1090. 


IX 

propri  averi  a  chiese,  a  monasteri,  a  spedali;  e  molti 
fiiroDO  che  al  servizio  di  Dio  o  dei  poveri  offrirono  la 
loro  persona.  Allora  non  andò  molto  che  Io  Spedale  ac- 
colse anche  i  malati,  e  assai  per  tempo  le  creaturine  ab- 
bandonate dai  genitori;  e  agli  uni  e  alle  altre  prestavano 
assistenza  amorevole  coloro  che  s' eran  offerti  a  compiere 
opera  di  tanto  perfetta  carità.  Questi  vestivano  a  un  modo, 
vivevano  in  comunanza,  soggetti  air  autorità  del  rettore; 
e  benché  a  verun  ordine  monastico  appartenessero,  si 
chiamarono  Frati  (1).  Le  donne  che  in  breve  imitarono 
qaest'  esempio,  presero  il  nome  di  Suore  :  anche  oblati  e 
oblate  si  domandarono.  Ora  i  Frati ,  crescendo  ogni  giorno 
di  numero,  e  dimorando  continuamente  nello  Spedale,  cui 
donavano,  entrandovi,  ogni  loro  sustanza,  vi  acquistaron 
subito  una  qualche  supremazia,  e  poco  alla  volta  nel  corso 
di  an  secolo  riuscirono  ad  allontanarne  del  tutto  i  Cano- 
nici, e  ne  presero  sopra  di  sé  il  governo  e  P  amministra- 
zione. Un  rettore  laico,  eletto  dai  Frati  contro  la  volontà 
de' Canonici,  si  trova  rammentato  nel  1193;  ma  è  certo 
che  prima  ancora  questi  avean  dovuto  cedere  ai  Frati  non 
poca  parte  della  loro  autorità  (2). 

Ben  si  comprende  come  tale  mutazione  non  potesse 


(I)  Non  in  Siena  soltanto,  ma  dovunque,  i  ministri  degli  spedali, 
ancorché  non  fossero  d*  istituto  monastico,  si  chiamarono  Fratres  (Cf. 
Muratori,  in  cit.  Diss.  XXXVII,  e.  591).  E  co*  Frati  stavano  i  Familiari, 
gli  Oblati,  i  Conversi;  ma  i  primi  dimoravano  nello  Spedale  e  a  spese 
di  questo,  col  avevano  donato  ogni  loro  avere:  gli  altri  prestavano 
servigi  agi*  infermi,  ma  vivevano  alle  case  proprie  e  co*  propri  mezzi. 
SI  gli  uni  che  gli  altri  vestivano  1*  abito  dello  Spedale  col  segno 
della  scala,  e  tutU  stavano  air  obbedienza  del  rettore.  Lo  stesso  è  a 
dire  delle  donne,  che  si  distinguevano  ugualmente  in  Suore,  Familiari, 
Oblale  e  Converse. 

(f)  Ne  rende  fede  un  istrumento  de*  15  aprile  1188,  che  mi  accadrìi 
di  citare  piti  volte,  trascritto  a  e.  3  del  primo  Libro  de*  Contratti  dello 
Spedale. 


avvenire  quietamente.  I  Canonici,  se  avean  lasciato  vo- 
lentieri ai  Prati  l'uffizio  di  ricevere  i  pellegrini  e  d'as- 
sister gP  infermi,  seguitavano  tuttavia  a  considerare  come 
cosa  loro  lo  Spedale,  e  de' suoi  beni  disponevano  ad  ar- 
bitrio e  talora ,  a  quanto  sembra ,  con  detrimento  della 
Gasa.  Cominciarono  i  Frati  dal  querelarsene  pubblicamente; 
poi  provaronsi  a  metter  in  dubbio  il  diritto  de' Canonici 
su  questo  patrimonio  dei  poveri;  e  tanto  si  adoprarono 
e  con  tanta  arte,  che  i  Canonici  per  timore  di  peggio 
vennero  a  patti,  e  il  15  aprile  1188  stipularono  un  atto 
di  composizione  co'  Frati.  Per  virtù  di  qaesto  obbligaronsi 
a  non  più  vendere  qualsiasi  possesso  dello  Spedale,  né  a 
portare  nel  patrimonio  novità  alcuna,  se  non  fosse  per 
derivarne  evidente  profitto  (1).  Si  avvisarono  i  Canonici  di 
placare  con  queir  atto  gli  animi  dei  Frati ,  e  di  versar 
acqua  sul  fuoco  che  minacciava  d'incendiare;  ma  questi 
resi  arditi  dal  successo  ottenuto,  trovaron  modo  di  accusare 
,  presto  i  Canonici,  come  violatori  della  recente  convenzione. 
Qnind' innanzi  la  contesa  fu  manifesta  e  la  guerra  aperta. 
Dall'una  parte  si  studiava  di  guadagnar  terreno  ogni  giorno, 
e  il  favore  de' cittadini  veniva  in  aiuto:  dall'altra  i  Cano- 
nici non  si  astenevano  dal  provare  co' fatti  che  per  la 
convenzione  de'  15  aprile  non  avevano  inteso  di  perdere 
ogni  autorità  loro,  e  tanto  meno  di  rinunziare  alla  pro- 
prietà dello  Spedale.  A  frenar  questa  che  pareva  un'au- 
dacia, ma  che  in  sostanza  era  un  diritto  non  bene  eserci- 
tato, i  Frati  ricorsero  a  papa  Celestino  III;  e  con  molte 
querimonie  mettendogli  in  mala  vista  i  Canonici,  come  di- 
lapidatori del  patrimonio  de'  poveri ,  lo  supplicarono  a 
conceder  loro  il  libero  governo  dello  Spedale  e  la  ele- 
zione del  proprio  rettore.  Alle  istanze  dei  Frati  accon- 
discese il  papa  con  una  facilità  insolita:  gli  francò  dalla 

(I)  Vedasi  1*  istruroento  predetto. 


dipendenza  dei  Canonici,  quanto  era  consentito  dalla  con- 
venzione del r  aprile  1188,  e  concesse  loro  di  eleggere  il 
rettore  e  di  amministrar  liberamente  lo  Spedale,  fondato, 
diceva  il  papa  ripetendo  senza  dubbio  un'  asserzione  dei 
Frati,  da  essi  insieme  e  da  altri  (1). 

Ma  ì  Canonici  non  poteron  accogliere  in  pace  questa 
bolla  di  papa  Celestino,  data  il  17  giugno  1193,  e  senza 
indugio  difesero  le  loro  ragioni.  Né  il  papa  si  lasciò  pregar 
tanto;  e  se  Panno  prima  erasi  mostrato  in  tutto  arren- 
devole ai  Frati,  questa  volta  la  diede  vinta  ai  Canonici. 
Difatti  la  bolla  deM7  aprile  1194  gli  confermò  nel  pos- 
sesso dei  loro  beni  e  privilegi  e  nominatamente  dello  Spe- 
dale che,  sono  parole  della  bolla,  essi  avevano  edificato 
dinanzi  alla  scala  della  chiesa  (2).  Ora  seguitano  le  parti 
a  contendere  più  risolute  che  mai,  e  chi  n'  andava  di  mezzo 
era  il  papa,  presso  il  quale  piativano  col  sussidio  degli 
argomenti  apprestati  loro  dalle  due  bolle  citate.  Il  papa 
che,  volendo  sopire  la  controversia,  era  riuscito  invece  ad 
inasprirla,  ne  delegò  allora  la  risoluzione  agli  abati  Ugo 
dell'Abazia  a  Isola  e  Bernardo  dell'Abazia  di  S.  Euge- 
nio, e  commise  loro  di  definirla,  se  con  modi  amichevoli 
non  si  potesse,  mercè  una  sentenza  (3).  Ma  di  questo 
litigio  ì  migliori  cittadini  si  accuoravano,  e  considerate  le 
molte  spese  che  bisognerebbero  se  andasse  in  lungo,  con 


(t)  Qaetta  bolla  di  papa  Celestino,  ehe  si  conserva  nell* Archivio 
di  Siena,  fa  pubblicata  nel  T.  IV  delle  Antiq,  Italie. ^  e.  586. 

(2)  Anche  qoesta  bolla  è  presso  il  detto  Archivio,  cui  pervenne  con 
la  precedente  dallo  Spedale.  Che  questo  poi  edificassero  i  Canonici  è 
conferDato  da  una  bolla  di  papa  Urbano  III,  data  il  A  aprile  1186, 
esistente  nell'Archivio  Capitolare  del  Doomo  di  Siena.  Fu  citata  dal  Pecci 
nella  sua  DUteriaiione  tulla  vera  origine  dello  Spedale  (pag.  S5). 

(3)  Praefata  cauta  est  delegata,  concordia  aut  iudicio  tertninanda. 
Documento  de*  3  marzo  1194  in  Horatori,  Antiq.  Italie,  j  T.  IV,  e.  586. 
L*  originale  è  nel  senese  Archivio  di  Slato. 
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le  esortazioni  e  le  preghiere,  annuenti  le  parti,  persuasero 
a' giudici  delegati  di  costituirsi  arbitri  dei  contendenti.  Di- 
nanzi a  loro  stettero  più  volte  i  Canonici  e  ì  Frati:  gli 
uni  dicevano:  —  lo  Spedale  esser  loro  proprietà  ;  il  rettore 
esserne  illegalmente  eletto;  doversene  restituire  ad  essi- il 
possesso;  spettare  a  loro,  non  ad  altri,  la  elezione  e  re- 
mozione del  rettore  (1).  —  I  Frati  invece  opponevano:  — 
Incontrato  esser  legittimo  rettore;  appartenergiisi  la  libera 
amministrazione  dello  Spedale;  i  Canonici  restituissero  i 
beni  alienati,  o  ne  reintegrassero  lo  Spedale  co'  propri.  — 
Gli  arbitri,  udite  le  parti  ed  esaminati  gPistrumenti  ad- 
dotti ed  i  privilegi,  il  3  marzo  1194  nella  chiesa  di  San 
Desiderio  di  Siena,  presenti  alcuni  giudici  e  molti  cittadini, 
pronunziarono  la  loro  sentenza.  Questa  fu  tale,  se  vuoisi, 
da  contentar  ambo  le  parti;  ma  più  vi  guadagnarono  i 
Frati,  che  non  vi  perdessero  i  Canonici.  Per  prima  cosa 
la  sentenza  dichiarò  apertamente,  che  la  proprietà  dello 
Spedale  era  de' Canonici,  e  non  potersi  chieder  loro  la 
restituzione  dei  beni  venduti;  tuttavia  per  l'avvenire  osser- 
verebbero in  questa  parte  la  convenzione  che  stipulato 
aveano  co' Frati  il  15  aprile  1188.  Il  gius  parrocchiale  sa 
i  rettori  e  la  famiglia  dello  Spedale  rimase,  come  per  lo 
passato,  ai  Canonici;  al  cui  Arciprete  ricorrerebbe  il  ret- 
tore ognora  che  l'autorità  sua  non  bastasse  ad  emendare 
qualunque  de'  Frati  o  serventi  si  rendesse  colpevole  o  per- 
sistesse nell'  errore.  Ciò  non  ostante,  i  Frati  ottennero  dalla 
sentenza  quel  che  meglio  desideravano;  la  conferma,  cioè, 
d'Incontrato  a  rettore,  col  patto  bensì  che  prestasse  ob- 


(1)  Dicebat  enim  Archipresbyierf  predictum  Hospitale  esse  CanO' 
nice,  et  Incontratum  possessionem  Hospitalis  violenter  et  contra  suam 
voluntatem  tenere.  Così  nel  testo  del  precitato  documeoto,  ma  non  nella 
stampa,  dove  per  alcona  difficoltà  che  il  Benvoglienli  trovò  nel  decifrar 
questo  passo,  esiste  una  lacuna  e  qualche  scorrezione  (Cf.  Muratori , 
loc.  cit.). 
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bedieoza  ai  GaooDicì:  oUeDnero  la  facoltà  di  nominare  a 
lor  senno  il  rettore,  tutte  le  volte  che  ne  vacasse  V  ufDcio, 
e  di  essere  dello  Spedale  liberi  amministratori;  ma  la 
nomina  del  rettore  eletto  presenterebbero  ai  Canonici,  che 
la  confermassero  ;  omaggio  reso  alla  perduta  loro  autorità 
su  lo  Spedale  (1). 

A  questo  modo  ebbe  fine  la  celebre  controversia,  la 
quale,  se  nelle  ricerche  storiche  si  porti  serenità  di  giu- 
dizi, chiarisce  quanto  basta  quali  fossero  le  vere  origini 
del  nostro  Spedale:  ma  di  ciò  meglio  in  seguito.  Qui  non 
voglio  lasciar  di  ricordare  come  quarantanni  prima  (1153) 
una  causa  molto  somigliante  a  questa  si  agitò  dinanzi  ad 
Oberto  arcivescovo  di  Milano.  Erano  i  Frati  dello  spedale 
di  San  Michele  che  contendevano  al  parroco  di  quella 
chiesa  V  esercizio  de'  suoi  antichi  diritti,  e  volevano  libertà 
di  eleggersi  il  cappellano  che  meglio  loro  piacesse  (2). 
Ma  le  testimonianze  non  furono  favorevoli  ai  Frati,  e  la 
sentenza  di  Oberto  diede  ragione  al  loro  competitore.  Se 
queste  due  controversie  non  ebbero  pari  importanza  (e 
quella  agitatasi  in  Siena  fu  assai  più  notevole)  deriva- 
rono però  dalle  stesse  cagioni.  E  di  vero  nella  con- 
tesa tra  Io  Spedai  di  Siena  e  i  Canonici  e  nell'esito  che 
ebbe,  si  riflette  in  singoiar  modo  V  istoria  degli  avvenimenti 
civili  che  si  venivano  compiendo  in  città;  cosa  non  avvertita 
sinqui  da  nissuno  degli  scrittori  nostri,  ch'io  ricordi,  nem- 
meno dall'eruditissimo  Benvoglienti.  Allorquando  con  le 
forme  e  le  apparenze  della  legalità  i  Canonici  del  Duomo 
eran  privati  dell'amministrazione  dello  Spedale  che  ave- 
vano edificato  presso  alla  loro  chiesa;  i  cittadini  senesi 


(1)  Totlo  qoesto  racconto  è  fatto  salla  scorta  del  più  volte  ricordato 
doconeoto  de' 3  marzo  1194,  che  per  ristoria  del  nostro  Spedale, 
fflassime  delle  sue  origini,  ha  gran  valore. 

(t)  Maratori,  Antiq,  Ualic,  T.  Il,  Diss.  XXXIII,  e.  1S69. 
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francavansi  ìDterameotc  dall'  autocrazia  ecclesiastica  che  gli 
governava  :  al  supremo  domiDio*  del  Vescovo  succedeva 
r  autorità  cittadina,  e  alla  persona  sacra  di  lui  sostituivasi 
la  persona  del  Podestà,  circondata  da  grande  prestìgio,  e 
simbolo  a  un  tempo  della  maestà  delP  Impero  e  del  nuovo 
diritto  municipale. 

Che  lo  Spedale  fosse  proprietà .  dei  Canonici,  nìssuno 
nel  segreto  delP  animo  ne  dubitava;  ma  se  i  laici  cosi 
per  tempo  erano  riusciti  a  cacciameli  (poiché  non  deve 
dimenticarsi,  e  essere  stati  que' Frati  uomini  laici  »)  (1) 
ciò  accadde  per  effetto  della  rivoluzione  che  subivano  gli 
ordinamenti  politici  del  rinascente  Comune;  e  le  rivoluzioni 
non  sanno,  non  possono  scompagnarsi  mai  dalla  violenza. 
Lo  spirito  dei  tempi,  la  gagliarda  baldanza  del  popolo 
nuovo  e  la  guerra  assidua  e  fortunata  ad  ogni  reliquia  di 
signoria  feudale,  distrussero  ben  altri  diritti,  violarono 
ben  altri  privilegi  che  quelli ,  contuttoché  inconcussi  e  an- 
tichissimi, dei  Canonici  su  lo  Spedale.  Ond'è  che  la  sur- 
riferita sentenza  de' 3  marzo  1194,  sebbene  non  in  tutto 
conforme  ai  principi  delP  assoluto  diritto ,  potè  restare  in 
vigore  in  alcune  sue  parti  quasi  due  secoli,  e  vuoisi  con- 
siderarla come  la  prima  costituzione  scritta  che  lo  Spedale 
avesse  (2).  Pur  nondimeno  ì  Canonici ,  sempre  che  V  oc- 
casione se  ne  presentasse,  non  si  ristettero  dal,  chiedere 
a  vescovi  e  pontefici  la  conferma  del  diritto  di  proprietà 
che  avevano  su  lo  Spedale;  e  già  si  conoscono  il  breve 
di  Buonfiglio  vescovo  di  Siena  del  1224,  e  la  bolla  di  papa 
Gregorio  IX  de' 24  novembre  1228,  e  l'altra  di  p'apa 


(f)  Muratori,  Dissertaùoni  sopra  le  Antichità  Italiane,  T.  II, 
pag.  474. 

(t)  Di  ciò  tono  prova  gli  atti  di  conferma,  per  parte  dei  Caaonici, 
della  eleiione  di  pili  rettori.  £  notevole  sovra  gli  altri  quello  de*  6 
giugno  1818,  che  ho  pubblicato  nel  {.  del  rettore  Iacopo  del  Mancino, 
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Alessandro  lY  de' 27  giugno  1257  (1).  E  i  Frali  dal  canto 
loro  quella  potestà  che  avevano  acquistato  con  molta  fa* 
tica  e  che  venivano  allargando  ogni  giorno  y  ponevano  sotto 
r  accomandigia  del  Comune  e  la  protezione  degli  impera- 
tori. Re  Enzo,  l'infelice  re  di  Sardegna,  trovandosi  in 
Siena  nei  marzo  del  1241,  sollecitato  dalle  preghiere  del 
rettore  Cacciaconte,  gli  rilasciava  il  17  di  quel  mese  un 
diploma,  mercè  cui  lo  Spedale  e  le  sue  persone  e  i  suoi 
beni  eran  presi  sotto  il  patrocinio  e  la  difesa  dell'Impero. 
Quando  Arrigo  VII  sdegnato  co' Senesi  s'avvicinò  minac- 
cioso alla  città ,  i  Frati  interposero  presso  lui  Niccolò  Buon- 
signori  suo  fedele,  ed  ottennero  un  privilegio  conforme 
al  precedente  (2).  Insomma  era  un  procacciar  continuo  di 
bolle  0  di  privilegi,  che  agli  uni  sancissero  gli  antichi 
diritti,  riconoscessero  agli  altri  i  novamente  acquisiti;  e 
cosi  or  più  or  meno  i  Canonici  e  i  Frati  si  guardaron 
sempre  col  viso  dell'  arme,  che  eziandio  nelle  minori  cose 
si  manifesta  perpetua  e  tenace  la  lotta  fra  'I  sacerdozio  e 
il  laicato.  E  lo  Spedale  per  tempo  ancora  più  lungo  sa- 
rebbe rimasto  campo  franco  a  questo  battagliare,  se  verso 

(1)  n  bre?e  del  vescovo  Baonfiglio  fa  pubblicato  dall*  Ughelli  nel- 
r  Ualia  Sacra  e  dal  Pecci  nella  Storia  del  vescovado  della  città  di 
Siena»  fi  indirizzato  ai  Canonici  del  Duomo,  e  vi  si  leggono  queste 
parole:  Hospitale  quod  habetis  ante  gradus  Ecclesiae  maioris  a  vobis 
eoHitructum,  La  bolla  di  Gregorio  IX  fa  inserita  nelle  Costituzioni  della 
Chiesa  Senese,  edite  nel  t579.  Quella  di  Alessandro  IV  ho  dato  alla  luce 
per  intero  nel  §.  del  rettore  Ranieri  Caccianieve.  Meritano  a  questo  ri- 
guardo d*  essere  pur  consultati  nel  Diplomatico  deirArchivio  Senese  i 
brevi  da  Avignone  di  papa  Clemente  V  de*  22  e  24  aprile  e  2  maggio 
1310,  co*  quali  il  Proposto  del  Duomo  è  dichiarato  protettore  e  con- 
servatore dello  Spedale. 

(2)  Il  diploma  di  re  Enzo,  già  pubblicato  in  Historiae  patriae  mo- 
numenta edita  jusnu  regi$  Caroli  Alberti  (T.  X,  pag.  959),  di  recente 
fu  riprodoUo  dal  Ficker  in  Urkunden  iur  Reichs-und  Rechtsgeschichte 
italiens,  pag.  390.  L*  altro  di  Arrigo  VII  ho  inserito  nelle  notizie  del 
rettore  Ristoro  di  Giunta  Menghi. 
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il  cadere  del  secolo  decimoquarlo  la  Repubblica  di  Siena, 
metteDdo  in  non  cale  bolle  di  papi  e  privilegi  d' impera- 
tori, alla  contestata  autorità  de' Canonici  e  de' Frati  non 
avesse  sostituito  i  decreti  del  generale  Consiglio  del  po- 
polo 0,  come  oggi  si  direbbe,  la  onnipotenza  dello  Stato, 
dichiarando  suo  lo  Spedale,  suo  il  diritto  di  nominarne  i 
rettori  (1). 

(1)  La  prima  voUa  che  il  Comune  intervenne,  almeno  palesemente, 
nella  elezione  del  rettore  fa  nel  187i  per  la  nomina  di  Bartolomroeo 
Tucci.  Può  leggersene  il  racconto  assai  curioso  nel  §.  proprio  di  quel 
rettore.  Bensì  prima  eh*  io  lasci  quest*  argomento  debbo  far  cenno  di 
una  petizione  che  nell*  ottobre  del  1304  fu  presentata  al  Consiglio  Ge- 
nerate del  Comune  contro  coloro  che  per  cansare  le  gravezze  facevano 
allo  Spedale  una  finta  donazione  de*  loro  beni.  In  essa  tra  le  altre  cose 
si  legge:  •  Molti  sono  che  sotto  questa  coverta  ingannano  Idia,  ci  Co- 
mune et  povari.  Et  per  li  rectori  dello  Spedale  et  per  gli  spedalieri  si 
dice  che  lo  Spedale  si  è  del  Comune  di  Siena,  et  di  ciò  dicono  verità, 
che  del  Comune  è  veramente;  et  puoi  ched  è  del  Comune,  piacciavi 
che  un  livro  di  carta  di  pecora  si  faccia,  nel  quale  livro  sieno  iscrìtte 
tutte  le  possessioni  del  decto  Spedale  ec.  •  (Arch.  di  Stato,  Cons,  della 
Campana f  n.^  65,  e.  i72).  Il  contraddittore  del  Pecci  credette  di  tro- 
vare in  queste  parole  un  valido  argomento  contro  chi  ritiene  fondato 
dai  Canonici  lo  Spedale;  a  me  sembra  invece  che  quelle  parole  non  pro- 
vino altro,  che  le  voci  contrarie  a'  Canonici  erano  uscite  primieramente 
dallo  Spedale,  ed  è  per  certo  una  specie  di  confessione  e  assai  pre- 
ziosa queir  avvertir  che  si  fa  ,  che  erano  i  rettori  e  i  frati  che  dice- 
vano, lo  Spedale  appartenere  al  Comune.  Chi  abbia  ombra  di  discerni- 
mento critico,  non  si  maraviglierà  se  il  Comune  mostrò  di  credervi,  e 
se  facendosi  arma  di  quella  diceria  de*  Frati ,  un  bel  giorno ,  cioè  nel 
maggio  del  1309,  prese  questa  deliberazione:  •  Con  ciò  sfa  cosa  che 
lo  Spedale  de  la  beata  et  gloriosa  sempre  Vergine  Maria  denanzi  a  le 
graderà  de  la  magiore  Chiesa  di  Siena  fusse  hedifìcato,  et  sia  mantenuto, 
difeso  et  acresciuto  per  lo  Comune  et  huomini  de  la  cittk  et  contado 
di  Siena,.  ..  statuirne  et  ordenamo  che  ogne  anno  del  mese  di  lullio  li 
signori  Nove....  debiano  per  saramento  elegere  tre  buoni  et  leali  huomlnl 
per  Terzo,  e  quali  facciano  ordinamenti  et  provisioni,  sì  et  in  tale  modo 
che  lo  detto  Spedale  sempre  rimanga  et  sia  ad  utilitk  et  sustentatione 
de*..  .  povari  et  bisognose  persone  ■  {Statuto  del  Comune  di  Siena  di 
n.®  SO,  Distinz.  VI,  e.  551).  Ad  ogni  modo,  se  Io  Spedale  fosse  stato 
edificato  dal  Comune,  come  qui  si  pretende,  tutte  le  altre  storie  ca- 
drebbero subito  senza  bisogno  di  verun  altro  ragionamento. 
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Qaeste  origiDÌ  ebbe  lo  Spedale  di  Siena,  e  codIuI-- 
tochè  risalgano  a  eia  molto  lontana,  possono  per  buona 
ventura  narrarsi,  com'  io  ho  fatto,  sulla  fede  di  autentici  do- 
cumenti, senza  che  mai  sia  bisogno  di  fantasticare  con 
più  0  meno  probabili  conghietture,  o  di  giovarsi  del  sus- 
sidio, bene  spesso  fallace,  di  popolari  tradizioni.  Ma,  ciò 
nondimeno,  declinando  il  decimoquarlo  secolo,  cominciò  a 
farsi  largo,  non  si  sa  come,  la  credenza  che  a  povera 
persona  e  ignota  dovevasi  la  fondazione  dello  Spedale. 
Non  eran  tempi  quelli,  ne' quali  a  rintracciare  la  verità 
de'  fatti  sì  ricercassero  vecchie  carte  :  i  documenti  si  tene- 
vano chiusi  in  un  cassone  dello  Spedale,  e  passarono  se- 
coli prima  che  qualche  erudito  ne  scuotesse  la  polvere. 
Frattanto  la  fantasia  popolare,  aiutata  dalle  arti  de'  Frati 
sempre  emuli  de'  Canonici,  veniva  ricostruendo  a  suo  modo 
l'istoria  dello  Spedale.  Correvano  appunto  gli  anni  della 
sua  maggiore  prosperità  e  ricchezza:  fuor  di  Roma  non 
sarebbesi  trovato  in  Italia  spedale  che  agguagliasse  in  ri- 
putazione questo  di  Siena.  Si  aggiunga  che  le  frequenti 
mutazioni  politiche  della  irrequieta  città  avendo  escluso 
dai  pubblici  uffizi  i  nobili  e  gli  ottimati,  il  governo  della 
repubblica  stava  tutto  in  mano  della  democrazia.  Il  popolo 
aveva  un  assoluto  predominio,  e  molti  che  usciti  erano 
di  famiglie  nobili  o  di  casato,  adopraronsi  a  far  dimenticare 
0  scusare  la  nobiltà  della  nascita,  chiedendo  d'essere  an- 
noverati nell'Ordine  del  Popolo.  Quanto  in  simili  tempi 
non  dovea  parer  bello  che  V  istituzione  maggiore  della  città 
e  la  più  celebrata,  che  il  nome  di  Siena  faceva  riverito 
da  i  vicini  e  da'  lontani ,  e  che  era  fatta  il  centro  della 
carità  pubblica  della  Toscana  e  d'  altri  paesi ,  potesse 
vantare  ancor  essa  origini  popolane!  Non  adunque  i  Ca- 
nonici, si  cominciò  a  buccinare,  avevano  fondato  questa 
grande  casa  de'  poveri  :  essa  era  surta  in  età  più  remota 
di  quello  che  comunemente  si  credesse.  Il  nome  del  fon- 
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datore  aacora  non  si  pronunzia;  forse  s'ignora:  nel  1408 
si  appella  soltanto  come  venerabile  uomo;  ma  senza  dubbio 
già  si  riteneva  per  uom  della  plebe.  Queste  voci  vaghe 
il  popolo  accoglie  volentieri;  le  fa  sue,  e  le  ripete  nei 
privati  colloqui  e  vi  fabbrica  sopra,  come  favoleggiando 
delle  origini  della  città,  storie  mirabili.  Si  disse  che  il 
fondatore  era  stato  un  povero  calzolaio  ;  più  tardi  un  ser- 
vitore dei  Canonici,  tanto  riusciva  forte  il  non  parlare  di 
loro  parlandosi  della  erezione  dello  Spedale  (1).  Finalmente 
dalla  professione  in  prima  attribuitagli,  si  fini  di  chiamarlo 
Sutore  e  più  facilmente  Sorore.  E  si  raccontava  che  la  madre 
sua,  il  giorno  prima  che  lo  partorisse,  aveva  in  sogno 
veduto  questo  suo  figlio  scendere  e  salire  per  una  scala 
appoggiata  dalla  terra  al  cielo.  Di  qui  lo  Spedale  aver 
preso  il  nome  della  Scala,  nome  non  più  usato,  come 
dissi,  avanti  il  trecento.  Artisti  e  letterati  mostraron  di 
credere  a  questo  Sorore,  o  vi  credettero:  già  verso  la 
metà  del  secolo  decimoquinto  Lorenzo  di  Pietro,  detto  il 
Vecchietta,  uomo  tutto  Frati  e  Spedale,  e  Domenico  di 
Bartolo  consacrano  co'  loro  pennelli  sulle  pareti  del  Pel- 
legrinaio  alcune  delle  istorie  prodigiose  di  Sorore;  e  Agosti- 


(1)  Fundatum  per  hominem  de  familia  dictae  Ecclesiae,  cioè  deUa 
Chiesa  Maggiore.  E  sono  le  parole  formale  della  bolla  di  Pioli,  spedita 
in  Siena  il  19  agosto  1460.  E  qai  ha  torto  il  Pecci  che  in  qntX  per  ho- 
minem de  familia  vede  un  canonico.  L'  arguto  suo  contraddittore  lo 
colse  in  fallo,  provandogli  facilmente  che  homo  de  familia  significa 
servo.  Ma  io,  per  vero  dire,  in  questa  asserzione  della  bolla  trovo  un 
argomento  di  più  in  favor  de*  Canonici ,  i  quali,  volere  o  no,  quando 
la  favola  di  Sorore  aveva  acquistato  credito,  tornano  ad  essere  rammentati 
a  proposito  della  fondazione  dello  Spedale.  Creda  a  cui  place,  che  nel 
secolo  nono  i  Canonici  del  Duomo  ed  ti  Vescovo,  che  stavano  sopra 
tutti  i  cittadini  per  autorità,  ricchezze  e  cultura,  lasciassero  istituir  lo 
Spedale  a  un  povero  loro  servente.  Chiunque  conosce  quali  fossero  le 
condizioni  sociali  del  nostro  paese  in  queir  età,  non  può  da  ultimo 
rispondere  che  con  un 'sorriso. 
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DO  Dati,  ingegno  ^gqUo  ed  elegante,  ne  commemora  il  nome 
nelPorazioQ  funebre  che  recitò  il  20  gennaio  1477  in 
lode  di  messer  Niccolò  Ricoveri  rettore  stato  dello  Spe- 
dale (1).  Passano  pochi  anni,  ed  un  caso  inaspettato  viene 
opportuno  ad  avvalorare  la  falsa  credenza.  Il  cronista  Al- 
legretti lo  narra  con  queste  parole:  «  A'  di  24  di  maggio 
[1492]  fu  trovato  nello  Spedale  della  Scala  di  Siena  dinanzi 
Pattare  de' Pizzicaioli  un  morto, tutto  intiero  fino  al  naso 
e  gli  orecchi  ;  e  non  si  sa  chi  sia,  e  molti  tengono  sia  un 
corpo  santo  per  esser  intero,  e  molti  tengono  di  no,  se 
non  veggono  altro  »  (2).  Ma  cui  appartenesse  quel  corpo, 
ben  indovinarono  ì  Frati;  e  subito  si  levò  da  lo  Spedale 
una  voce,  e  si  diffuse  rapida  per  la  città:  —  essersi  rin- 
venuto il  corpo  del  fondatore  dello  Spedale,  il  corpo  di 
Sorore,  intatto  così,  come  se  da  breve  tempo  sepolto.  — 
E  si  gridò  al  prodigio,  e  nella  incorruttibilità  di  quel  cada- 
vere si  vide  un  segno  manifesto  della  santità  di  Sorore. 
Come  sacra  reliquia  il  corpo  fu  riposto  sotto  un  altare; 
e  dinanzi  a  quello  arsero  candele,  e  il  popolo  si  prostrò 
riverente,  e  il  nome  di  Sorore  aggiunse  alla  lunga  serie 


(1)  Delle  piUore  che  8on  coDOsciute  abbastanza,  non  parlo.  Ma 
perchè  non  sembri  che  io  ometta  a  bello  studio  alcuna  più  autorevole 
prova  in  favor  di  Sorore,  riporto  queste  parole  del  Dati,  che  ai  difen- 
sori e  propugnatori  di  quel  beato  rimasero  ignote.  Si  leggono  nel  libro 
V  delle  Orazioni  a  e.  97  delle  Opere  di  roesser  Agostino.  Pius  Recu- 
perus  Nicolaus  piae  Virginis  aedi  incredibili  pietate  Praefectus ,  ob 
iummae  pietatis  studia,  pie  credendo  ent  supera  regna  petiturus  in 
beatorum  domiciliis,  in  ninum  Abrahae,  in  grennium  Virginis,  in  Ber- 
nardini consortium,  in  Sororis  contubernium  facillime  transferendus 
te.  Però  non  si  dimentichi  che  T  Oratore  era  cancelliere  della  repub- 
blica e  istoriografo  salariato  ;  e  a  lui ,  meno  che  ad  altri ,  conveniva 
metter  in  dubbio  V  origine  laica  dello  Spedale. 

(f)  Allegretti,  Cronica  senese  edita  in  Muratori,  Script.  Rer.  Italie, 
T.  XXIII,  e.  825. 


de'  Beati  senesi  (1).  Ora  gli  animi  s' infiammano  viepiù  : 
con  fervore  sempre  crescente  si  narrano  naovi  prodigi  che 
aveano  accompagnato  l'origine  dello  Spedale:  di  bocca  in 
bocca  passa  il  racconto  delle  pietose  opere  e  delle  virtù 
di  Sorore,  e  come  raccolse  limosine  per  fondare  la  Casa, 
e  come  sostenne  e  vinse  tentazioni  diaboliche.  Altre  im- 
magini di  lui  si  commettono  ad  artisti  senesi  e  fiorentini  ; 
e  una  sua  statua  in  legno  si  colloca  nel  1513  nella  Cap- 
pella della  Madonna  del  Manto,  dove  rimane  tuttora,  benché 
la  Cappella  fosse  poi  convertita  in  atrio  dello  Spedale  (2). 
Ma  chi  era  questo  Sorore?  e  da  chi  nato?  e  quando? 
La  pia  leggenda  non  rispondeva  a  queste  domande  che 
assai  vagamente,  e  quell'aria  di  mistero  che  circondava  la 
persona  e  le  gesta  dell'  eroe,  aumentava  credito  alla  stessa 
leggenda,  più  che  non  aguzzasse  le  menti  a  scoprire  la 
verità.  Al  nostro  popolo  tutto  ciò  che  è  mistero  o  sa 
di  maraviglioso ,  va  a  sangue ,  che  è  un  piacere.  Non 
cosi  peraltro  la  pensavano  i  Frati  ;  e  poiché  erasi  fi- 
nalmente trovato  un  fondator  dello  Spedale  ,  diverso 
da' Canonici  del  Duomo,  amavano  di  poterne  contare  la 
vita  a  disteso,  acciò  della  esistenza  di  lui  non  potesse 
sorgere  dubbio  nel  tempo  a  venire.  Viveva  in  Siena  in 
quegli  anni  fra  Gregorio  Lombardelli  dell'Ordine  de' Pre- 
dicatori, scrittore  o,  a  dir  meglio,  inventore  di  più  vite  di 
Santi  e  Beati;  l'uomo  fatto  apposta  per  iscrivere  quella 
del  nostro  Sorore.  È  naturale  che  i  Frati  s*  argomentassero 


(1)  É  da  avvertire  che  prima  di  questo  avveaimento  non  trovasi 
mai  aggiunto  a  Sorore  ii  titolo  di  beato. 

(2)  Scolpirono  la  statua  Salvatore  di  Cornelio  e  Jacomo  detto  BoT'- 
rona,  scultori  fiorentini,  e  la  dipinse  Bartolomroeo  di  David.  L*  iscrizione 
che  si  legge  uell*  imbasamento  è  moderna,  e  ripete  gli  errori  del  Lom- 
bardelli ,  anzi  i  principali.  Non  scio  per  rendere  omaggio  alla  verità , 
quanto  per  non  far  torto  alla  cultura  intellettuale  di  Siena  mi  auguro 
che  sarii  cancellata  una  volta  per  sempre. 
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di  fargli  animo  e  di  agevolarne  il  compilo  :  frate  Ottaviano 
Zondadari,  ch'era,  a  dir  cosi,  de' maggiorenti  dello  Spe- 
dale, gli  diede  <  un  quinterno  scritto  a  mano  di  carta 
pecora  antichissimo  >  (1):  poi  fu  trovato  un  frammento 
della  vita  di  questo  Beato,  senza  nome  d'autore,  ma  tutto 
infarcito  d'errori;  dove,  per  esempio,  si  diceva  che  il 
beato  Agostino  Novello  aveva  persuaso  a  Sorore  di  prender 
l'abito  di  frate  dello  Spedale  (2).  Il  Lombardelli  adun- 
que^ che  tra  le  altre  cose  ambiva  la  rettoria  dello  Spe- 
dale (3),  per  acquistarsi  grazia  prese  a  scrivere  la  vita  di 
Sorore,  e  fece  un  libro  su  cui  molti  han  giurato,  e  metto 
pegno  che  alcuni  vi  giurerebbero  ancora.  La  verità  è,  che 
questa  vita  scritta  dal  Lombardelli  non  merita  nemmeno 
il  nome  di  romanzo  storico:  essa  dalla  prima  pagina  al- 
l'ultima è  una  sgarbatissima  favola.  Questo  scrittore  in 
mala  fede,  com'io  altra  volta  non  dubitai  di  chiamarlo, 
comincia  dal  riferire  i  nomi  dei  genitori  del  suo  Beato,  e 
con  una  disinvoltura  propria  di  chi  è  solito  a  mentire, 
afferma  che  Sorore  nacque  a'  25  di  marzo  dell'anno  832, 
cioè  in  giorno  che  per  lo  Spedale  era  allora  di  gran  festa, 
essendone  consecrata  la  chiesa  all'Annunziazione  della  Yer- 


(1)  LombardeUi ,  Vita  del  beato  Sorore  da  Siena,  fondator  del 
grande  Ospedale  di  Santa  Maria  della  Scala  (Pag.  38  dell*  ed iz.  del 
1617). 

{%)  LombardeUi,  toc.  cit.,  pag.  87.  Ài  Lombardelli  quest' asserzione 
dovette  sembrare ,  meglio  che  un  errore,  una  colpa.  Difatti  il  B.  Ago- 
stino fioriva  in  so*  primi  del  milletrecento;  ma  il  Lombardelli  con  una 
sicurezza  che  fa  inarcare  le  ciglia  ,  corregge  di  sua  teista  il  mano- 
scritto che  dice  avergli  servito  di  guida,  e  dal  secolo  decimoquarto  fa 
risalire  il  sno  beato  Sorore  niente  meno  che  al  secolo  nono. 

(3)  É  Dotitia  che  si  ricava  da  una  sua  lettera  de*  2  gennaio  1598 
al  granduca  Ferdinando  I  (  i4rc/^tt;to  di  Stato  di  Firenze,  Carteggio 
nniv.  mediceo,  filza  883).  L'ufficio  di  rettore  era  rimasto  vacante  in 
qoeir anno  per  la  morte  di  Ambrogio  Nuti,  abate  olivetano  (V.  il  g.  del 
rettore  Agostino  Chigi), 


gine.  E  continua  ragionando  della  puerizia,  della  giovinezza, 
della  virilità  di  questo  Beato,  per  modo  che  si  direbbe 
fossero  stati  contemporanei,  anzi  che  il  Lombardelli  fosse 
slato  testimone  delle  buone  e  virtuose  opere  che  di  So- 
rore  racconta,  e  che  gli  avesse  altresì  dato  una  mano  alla 
fondazione  dello  Spedale,  unico  subbietto  di  tutta  la  favola. 
Ciò  è  tanto  vero,  che  P  Autore  non  solo  conobbe  anche  il 
giorno  della  morte  di  Sorore,  che  fu,  die'  egli,  aM5  d'agosto 
dell'anno  898;  ma  il  momento  in  cui  spirò,  cioè  mentre  in 
Duomo  alla  messa  solenne  s' intuotìava  il  Gloria,  e  cita  le 
parole  estreme  che  profferì  nell'  esalare  lo  spirito  (1).  Per 
tal'  modo  la  nascita  di  Sorore  e  la  morte  fece  cadere  nelle 
due  principali  ricorrenze  dell'anno  per  lo  Spedale  e  per 
Siena;  cosa  che  dovea  colpire  maggiormente  l'immagina- 
zione de' creduli.  Poi,  deliberato  a  tradire  in  ogni  parte 
la  storia  e  la  verità,  il  fatto  narrato  dal  cronista  Allegretti 
sotto  l'anno  1492,  e  che  fu  poco  sopra  riferito,  egli  tran- 
quillamente riporta  a  tre  secoli  avanti,  e  dice  avvenuta  nel 
1192  l'invenzione  del  cadavere  di  Sorore  e  la  reposizione 
sua  in  una  cappella  della  chiesa  che,  s'avverta  bene,  non 
peranche  era  stata  costruita.  «  Le  campane  della  chiesa  cat- 
tedrale e  dello  Spedale  sonarono  tutte,  senza  esser  tirate  t, 
scrive  il  Lombardelli,  e  il  vescovo  e  i  canonici  quegl'inni 
e  salmi  cantarono,  che  sono  comandati  nella  traslazione 
di  sante  reliquie  (2).  Chi  mai  dopo  questo  racconto,  per 
di  più  scritto  da  un  frate,  potè  dubitare  della  esistenza 
e  delle  stupende  opere  di  Sorore? 

Non  mancò  dunque  alla  leggenda  nemmeno,  il  poeta, 
e  corsero  molti  anni  prima  che  la  severità  della  critica, 
dato  il  bando  a  cosi  mal' accorte  invenzioni,  rendesse  o- 
maggio  alla  verità  della  storia.  Fu  primo  il  Muratori  a 


(t)  LombardeUi ,  loc.  cit.,  pag.  fiO. 
(l)  LombardelU,  loc.  cit.,  pag.  64. 
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dar  il  crollo  cod  poche  e  semplici  parole  all'edificio  che 
la  malizia  insieme  e  la  credulità  avevano  innalzato  con 
tanta  industria  e  fatica,  e  Quello  che  si  racconta  da  Gre- 
gorio Lombardelli  (cosi  il  gran  padre  della  erudizione  ita- 
liana) cioè  che  nelPanno  898  il  celebre  Spedale  di  Santa 
Maria  della  Scala  in  Siena  fosse  edificato  dal  beato  servo 
di  Dio  Sorore;  e  che  anzi  questo  fosse  il  primo  de'  fab- 
bricati in  Italia,  ho  paura  che  non  sia  appoggiato  a  me- 
morie sicure  »  (1).  Ebbero  queste  parole  virtù  di  far  aprir 
gli  occhi  agli  eruditi  senesi  :  il  Benvoglienti,  annotando  un 
documento  dello  Spedale,  faceva  eco  al  dubbio  mosso  dal 
Muratori,  e  l'avvalorava;  poiché, ^diceva  egli,  «  nello  Spe- 
dale, ove  sono  conservate  con  diligenza  le  antiche  scrit- 
ture si  del  Luogo,  com' anco  del  Comune  di  Siena, 
non  evvi  mai  nominato  questo  Spedale,  se  non  dopo 
il  1100  >;  e  concludeva  col  giudicarlo  fondato  dai  Cano- 
nici del  Duomo  (2).  Poco  dipoi  della  vera  orìgine  dello 
Spedale  prese  a  ragionare  difl'usamente  il  cavalier  senese 
Giovanni  Antonio  Pecci  con  una  erudita  dissertazione;  e 
gli  argomenti  che  addusse  basterebbero  a  persuadere  anche 
i  più  ostinati  credenti  di  Sorore,  se  non  fosse  opera  sempre 
malagevole  e  d' incerto  esito  P  andar  contro  a  superstizioni 
accolte  dalla  generalità  degli  uomini  (3).  Perciò  la  Disser- 
tazione del  Pecci  parve  uno  scandalo,  un'  eresia  ;  e  fu  chi 
celandosi  sotto  la  divisa  di  un  Bottegaro  sanese,  per  amor 
dì  Sorore  venne  in  campo  a  rompere  una  lancia  contro  il 
prode  e  buon  cavaliere.  La  confutazione  che  ne  fece  il  prete 


(1)  Muratori,  Ditsertaùoni  sopra  le  Antichità  Italiane  ,  T.  H,  Diss 
XXXVU,  pag.  i76. 

(2)  BeiiTogUtnti  in  Antiq.  Italie,  del  Muratori ,  T.  IV,  Diss.  L, 
e.  585,  n.  35. 

(3)  Pecci,  Della  vera  origine  dello  Spedale  di  Santa  Maria  della 
Scala  di  Siena,  Dissertazione  storico-critica  (Siena,  1756). 
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Giuseppe  FabiaDi,  allevato  dello  Spedale  (poiché  fa  vera- 
mente egli  il  Bottegaro  sanese),  riusci  ingegnosissima:  le 
poche  e  non  antiche  testimonianze  che  rendono  di  Sorore 
le  scritture  pubbliche,  addusse  tutte,  e  avventurato  il  Lom- 
bardelli, se  una  sola  ne  avesse  veduta,  egli  che  tanto  seppe 
e  nulla  vide  (1).  Il  Pecci  non  si  ritrasse  dal  combattimento, 
e  rispose;  ma  se  si  fosse  lasciato  consigliar  meno  dal 
suo  amor  pi^oprio  offeso,  e  più  dalla  bontà  della  causa 
che  difendeva,  avrebbe  potuto  dare  risposta  meglio  ade- 
guata allo  spedalino  suo  contradditore  (2).  Comunque  siasi, 
la  vittoria  fu  del  Pecci,  che  per  quanto  facciano  gli  uomini, 
ultima  a  trionfare  è  sempre  la  verità. 

Certo,  non  bisognava  un  grande  sforzo  d' ingegno,  né 
un  apparato  di  riposta  erudizione  per  provare  che  la  leg- 
genda di  Sorore  e  la  vita  del  Lombardelli  erano  tutte  una 
fiaba.  Lasciamo  stare  quello  che  il  Muratori  osservò,  cioè 
che  se  mai  antichissimi  spedali  si  aprirono  in  Italia ,  rima- 
sero distrutti  nelle  escursioni  de' barbari,  né  poterono  ria- 
prirsi se  non  dopo  il  mille  (3).  Ma  io  dico:  se  i  documenti 
più  antichi  che  ci  son  pervenuti ,  mostrano  lo  Spedale  come 
nascente  nello  scorcio  del  secolo  undecimo,  e  lo  dicono 
fondato  dai  Canonici;  in  qual  modo  senza  provare  la  falsità  di 
questi  documenti  (cosa  che  nissuno  osò  né  oserebbe)  posso- 
no attribuirsi  allo  Spedale  origini  diverse?  Dov'è,  chiedo  al 
Lombardelli,  un  documento  del  secolo  nono,  che,  quasi 
esistesse  allora  un  uffizio  dello  Stato  Civile,  abbia  serbato 


(1)  Oiservaùoni  sopra  la  Dissertazione  storico^ critica  della  vera 
origine  dello  Spedale  di  Santa  Maria  della  Scala ^  raccolte  e  compilate 
da  un  Bottegaro  tanese,  stato  già  servente  in  detto  Spedale  (In  Bas- 
saDo,  1757). 

(2)  Pecci ,  Annotazioni  storico'Critiche  sopra  l*  Osservazioni  alla 
Dissertazione  della  vera  origine  dello  Spedale  di  Santa  Maria  della 
Scala  di  Siena  {SieM,  1758). 

(8)  Muratori,  Antiq.  Italie,  T.  IH,  Di88.  XXXVK,  e.  594. 
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ricordo  de^Domi  de' parenti  di  Sonore,  e  dell'anno,  del 
giorno,  deirora  in  che  egli  nacque  e  mori?  Il  Lombardelli 
risponde  cbe  ebbe  tra  mano  un  frammento  (egli  vera- 
mente scrìve  fin  rouamé)  della  vita  di  Sorore,  dettata  in 
antichi  tempi  ;  ma  confessa  che  v'  abbondavano  errori,  e  che 
in  quel  frammento  (confessione  preziosa)  facevasi  viver 
Sorore  ne'  primi  anni  del  trecento.  Si  aiSdò  forse  del  tutto 
alla  tradizione,  se  ì  documenti  gli  fallivano?  Ma  nemmen 
questo  è  vero,  essendoché  lo  stesso  Lombardelli,  che  sa* 
peva  di  annunziar  cose  nuove  e  incredibili,  esorti  i  suoi 
lettori  a  non  prestar  fede  a  tradizioni ,  eh'  egli  chiama 
erronee,  perchè  contraddicevano  alla  sua  storia  (1).  Sulla 
fede  di  quali  carte  potè  egli  adunque  correggere  le  mende 
che  trovava  nella  vecchia  leggenda?  E  da  quali  fonti  trasse 
notizie  non  ammesse  nemmanco  dalla  tradizione  popolare? 
Ma  sarebbe  vano  il  trattenersi  più  a  lungo  su  di  una  ciur- 
merìa  letteraria,  come  è  la  vita  di  Sorore  scrìtta  dal  Lom- 
bardelli: egli  si  confuta  da  sé  medesimo.  A  coloro  poi 
cbe  in  buona  fede  credon  tuttora  alla  persona  di  Sorore, 
io  debbo  dir  questo  tanto  :  in  una  serie  di  documenti  dello 
Spedale  ricchissima,  pel  corso  di  tre  secoli  non  si  trova 
mai  ricordato  questo  Sorore.  Nemmeno  durante  la  celebre 
controversia  tra  i  Frati  e  i  Canonici  apparisce  quel  nome; 
e  si  cbe  nel  secolo  duodecimo  avrebbe  dovuto  sapersene 

(f)  «  Nel  medesimo  scritto  (cioè  nel  vecchio  frammeoto  della  vita 
di  Sorore)  è  errore  del  tempo  della  natività  e  della  morte  di  questo 
servo  d*  Idio  ,  et  altri  molti  errori ,  che  potrebbero  generare  sturbo  a 
quei  che  leggessero  la  diversità  del  mio  scritto  ritrovata  ;  o  ancora  a 
qsei  che  per  tradizione  erronea  di  quindi  causata,  havessero  qualche 
impressione  in  contrario  a  questa  historia  da  me  scritta,  t  Così  in  sua 
favella  il  Lombardelli  alla  pag.  38;  e  In  buona  lingua  tutto  questo  brutto 
ragionamento  vuol  dire,  metter  le  mani  avanli  per  non  cadere.  É  utile 
nondimeno  a  sapersi  che  il  Lombardelli ,  a  sua  confessione ,  scriveva 
cose  né  dette  né  credute  o  pensate  da  altri.  Ma  donde  mal  le  attingeva, 
se  non  dal  proprio  cervello? 
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più  che  tre  e  quattro  secoli  dopo,  e  aggiungasi  che  ai 
Frati  avrebbe  fatto  allora  bel  giuoco  la  favola  di  Sorore. 
Tacciono  pure  il  suo  nome  gli  Statuti  che  abbiamo,  nel 
cui  proemio  in  ispecie  il  ricordarlo  sarebbe  venuto  tanto 
in  acconcio.  Negli  atti  di  elezione  e  conferma  dei  rettori, 
dove  s'invocano  Dio  e  la  Vergine,  e  si  rammentano  il 
Vescovo  e  i  Canonici  e  il  Comune  di  Siena,  non  si  fa  men- 
zione di  Sorore  mai,. né  si  capisce  come  avrebbe  potuto 
dimenticarvisi  il  fondatore  dello  Spedale  (1).  Io  ho  per- 
corso con  diligenza  grandissima,  più  anni  impiegandovi, 
tutti  i  registri  delle  deliberazioni  del  rettore  e  del  Capitolo 
dello  Spedale:  or  bene,  la  prima  volta  che  vi  trovai  ri- 
cordato Sorore  fu  sotto  l'anno  1598,  in  una  lettera  inse- 
ritavi del  rettore  Agostino  Chigi;  quegli  stesso  a  cui  fu 
dedicata  la  ristampa  del  libro  del  Lombardelli.  Di  guisa 
che  credo  che  non  mi  sarà  apposto  a  prosunzione,  se  dopo 
un  cosi  lungo  studio  fatto  sulle  carte  dello  Spedale  per 
ricercarvi  notizie  che  ne  illustrassero  la  storia,  pronunzio 
a  fronte  alta  e  con  sicurtà  d'animo  il  mio  giudizio,  e  dico 
cosa  non  nuova  ma  finqui  non  da  tutti  creduta ,  cioè  che 
Sorore  non  è  mai  esistito,  e  che  Io  Spedale  di  Siena  deve 
la  sua  fondazione  a'  Canonici  del  Duomo,  e  non  risale  ol- 
tre al  secolo  undecimo. 

Se  ragionando  delle  origini  dello  Spedale,  l' importanza 
dell'  argomento  parve  mi  seducesse ,  con  ragione  potrò 
astenermi  dal  discorrere  le  molte  vicende  che  per  tempo 
lo  annoverarono  tra  li  spedali  più  celebrali  d' Italia.  Di 
queste  vicende  è  pieno  il  libro  che  pubblico;  il  quale  se 
non  può  tener  luogo  di  quell'istoria  dello  Spedale  nostro, 


(1)  II  lettore  può  riscontrare  la  verità' di  quest'asserzione  ne*moIti 
atti  di  elezione  che  io  allego  ne!  libro:  vorrei  che  non  passassero  inos- 
servati almeno  quelli  concementi  alla  nomina  del  rettore  Orlando  di 
Guglielmo  da  Chiusure,  avvenuta  il  12  novembre  1286. 
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che  io  invocava  fino  dal  1864,  tale  mi  sembra  tuttavia 
per  le  copiose  notizie  d'ogni  maniera  che  vi  raccolsi,  da 
appagare  il  desiderio  di  que' pochi  che  dagli  studi  del- 
l'erudizione  patria  non  rifuggono.  Volentieri  adunque  mi 
passo  dal  ricordare,  ancorché  in  brevi  parole,  ciò  che  nel 
libro  è  argomento  di  lungo  discorso;  ma  siami  concesso 
almeno  eh'  io  dica,  o  ripeta,  che  verun'  altra  istituzione  di 
Siena  e  di  Toscana  ebbe  pari  nominanza;  verun' altra  per 
bontà  di  ordinamenti  e  statuti  e  per  pietà  d' opere  si  me- 
ritò ugual  favore.  Né  è  certamente  iperbole  l' asserire  che 
per  più  secoli  le  ricchezze  si  versarono  da  ogni  parte 
come  pioggia  su  questo  Spedale  ;  tanto  che  ne  profittarono 
non  solo  i  poveri  infermi  e  le  creature  abbandonate,  ma 
eziandio  la  universalità  dei  cittadini.  Arricchito  d'ogni  sorta 
privilegi;  alla  piccola  repubblica  invidiato  da  imperatori; 
levato  a  cielo  da  santi  e  pontefici;  moderatore  di  quasi 
tutti  li  spedali  di  Toscana  e  di  molti  del  contiguo  Stato 
della  Chiesa,  fu  per  lungo  volger  di  anni,  secondo  una 
locuzione  di  San  Bernardino  da  Siena,  uno  degli  occhi 
della  città  (1);  occhio  da  cui  si  diffuse  in  ogni  tempo 
luce  piena  di  carità  e  d' amore.  Può  dirsi  ancora  che  non 
v'ha  famiglia  senese  di  qualche  nome,  che  non  si  trovi 
aver  contribuito  o  con  l'  opera  pietosa  di  alcuna  per- 
sona o  con  lasciti  più  o  meno  conspicui  a  mantener  in 
fiore  0  ad  accrescere  il  provvido  istituto.  Alcune  poi  ne 
furono  veramente  benemerite;  e  la  lunga  e  nobilissima 
serie  dei  rettori  che  da  quelle  uscirono,  illustra  ed  onora 
lo  Spedale  ad  un  tempo  e  le  famiglie  medesime.  Le  quali 
da  questo  mio  libro  impareranno  a  conoscere  tante  mo- 
deste ma  non  meno  pregiate  virtù  di  molti  loro  antenati. 


(1)  Qaeste  parole  di  San  Bernardino  inser)  il  Tizio  con  altre  piii , 
ma  Toltandoie  in  latino,  nelle  sue  Storie  Senesi  (T.  IV,  e.  131).  Ne  ho 
riportato  il  testo  alla  fine  del  §.  del  rettore  Carlo  Barioli, 
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che  forse  rimasero  loro  sconosciate  fino  al  presente;  sco- 
nosciate a  coloro  stessi  che  ne  fruiscon  gli  effetti,  im- 
perciocché la  virtù  men  praticata  dagli  uomini  è  la  gra- 
titudine. E  quello  che  dico  delle  famiglie,  vale  per  molti 
istituti  pubblici  di  carità,  per  chiese  e  monasteri^  per 
piccoli  spedali  di  aSiena  e  d'  altrove ,  de'  quali  tutti  si 
troveranno  nel  libro  notizie,  che  invano  cercheresti  presso 
altri  scrittori.  Forse  potranno  biasimarsi  come  troppo  fre- 
quenti le  citazioni;  e  accetto  il  biasimo,  se  mi  si  consenta 
che  rendon  fede  di  assidua  diligenza  e  di  grande  fatica. 

Gli  eruditi  senesi ,  e  quanti  ebbero  V  occasione  di 
rammentare  li  Statuti  dello  Spedale  di  Siena,  affermarono 
concordi  che  la  prima  loro  compilazione  rimonta  alP  anno 
1266,  cioè  al  tempo  della  rettoria  di  messer  Iacopo  Benci- 
venni;  ed  è  appunto  la  compilazione  che  ora  mando  alle 
stampe.  Sarebbe  evidentemente  in  inganno  chiunque,  segui- 
tando tal  opinione,  giudicasse  appartenere  questo  Statuto  alla 
seconda  metà  del  secolo  terzodecimo.  L'errore,  a  dir  giusto, 
derivò  da  poca  considerazione:  difattì  la  data  del  1266 
altro  fondamento  non  ha  che  il  trovarsi  ricordato  il  nome 
di  quel  rettore  nel  §.  XXXVIII,  dove  si  allegarono  ordi- 
namenti sanciti  da  lui  e  dai  Frati  raccolti  in  Capitolo.  Ma 
per  prima  cosa  si  avverta,  che  tacendosi  Panno  proprio 
di  quegli  ordinamenti,  manca  ogni  buona  ragione  per  as- 
segnar loro  la  data  precisa  del  1266:  al  più  avrebbe  do- 
vuto indicarsi  il  lungo  periodo  della  rettoria  del  Bencivenni , 
durata  dal  1265  al  1286.  Peraltro,  quale  che  sia  Petà 
dei  detti  ordinamenti ,  essa  non  può  di  per  se  sola  deter- 
minare quella  dello  Statuto,  dove  furono  posteriormente 
inseriti  in  forma  di  capitolo.  Ninno  potrebbe  negare  che 
provvisioni  di  tempo  anche  più  antico  della  rettoria  del  Ben- 
civenni Irovasser  luogo  nello  Statuto;  perciocché,  quando 
ogni  Statuto  mancava,  dovevano  pur'  esistere  leggi  e  ordi- 
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namenti  pel  baon  governo  dello  Spedale  e  de' Frati;  ed 
è  par  oatarale  che  il  compilatore  dello  Statuto  vi  ripor- 
tasse tutte  le  provvisioDJ  che  T esperienza  raccomandava, 
e  che  venivano  osservate  alla  giornata.  Quindi  è  che  la 
menzione,  quasi  direi  accidentale,  del  Bencìvenni  nel  corpo 
dello  Statuto,  questo  prova  soltanto,  che  esso  fu  compi- 
lato in  tempo  posteriore  alla  rettoria  di  lui.  Qualunque 
altra  induzione  sarebbe  sbagliata. 

Degli  Stafuti  dello  Spedale  conosco  tre  compilazioni, 
scritte  a  breve  distanza  di  teiàpo.  La  più  antica  è  senza 
dubbio  quella  eh'  io  pubblicai ,  già  sono  tredici  anni ,  che 
porta  la  data  certa  del  1305,  e  che  alcuni  dissero  scritta, 
ed  io  invece  supposi  suggerita  dal  beato  Agostino  Novello, 
che  in  Siena  non  molto  dopo  mori.  La  versione,  poiché 
il  testo  originale  fu  dettato  in  latino,  la  si  giudicò  dagli 
intelligenti  scrittura  semplice  e  soavissima  e  per  grazia  e 
venustà  di  lingua  da  tenere  in  gran  pregio  (1).  A  questa 
succede,  meglio  che  una  nuova  compilazione  di  Statuti, 
una  Regola  de' Frati  che  nello  Spedale  vivevano,  distesa 
in  latino  in  quarantacinque  capitoli,  con  molta  brevità  e 
precisione,  uè  mai  volgarizzata.  Una  pergamena  di  tre  pezzi 
cuciti  insieme,  che  misura  per  lungo  quasi  un  metro  e 
mezzo  e  per  largo  quìndici  centimetri,  contiene  queste 
Costituzioni  ;  ma  per  esserne  stata  recisa  la  parte  superiore, 
mancano  V  intestazione  e  i  due  primi  capitoli.  Rimase  questa 
carta  presso  lo  spedale  d' Acquapendente  fino  air  anno 
1538,  e  la  portò  a  Siena  frate  Ottaviano  Zondadari,  che 
fa  priore  del  detto  spedale,  e  molti  uflìci  occupò  in  quello 
della  sua  patria.  Forse  dopo  il  Lombardelli  che  dice  di 


(I)  statuti  volgari  de  lo  Spedale  di  Santa  Maria  Vergine  di  Siena, 
scritti  l'anno  MCCCV,  pubblicati  da  Luciano  Banchi  (Siena,  1864).  H 
Tommaseo  e  il  Fanfanl ,  per  tacer  allri,  nts  trassero  non  poche  voci 
pe*loro  notevoli  Diiionari  di  lingua  italiana. 


aver  avuto  da  lo  Zondadari  antichi  documenti,  allorché 
attendeva  a  scrivere  la  vita  di  Sorore  (e  qual  uso  dei 
documenti  ei  facesse,  il  lettore  lo  sa)  non  altri  conob- 
be questa  pregevole  carta  di  quanti  in  sififatte  ricerche 
su  lo  Spedale  nostro  mi  precedettero.  Per  un  momento 
credetti  ancor  io  quel  che  a  tergo  delia  carta  si  legge  di 
mano  del  cadere  del  cinquecento,  cioè  che  queste  fossero 
le  Costituzioni  dettate  pe*  Frati  dal  beato  Agostino,  e  perciò 
le  giudicai  de'  primissimi  anni  del  secolo  decimoquarto  (1). 
Ma  presto  dovetti  persuadermi  che  furono  scritte  dopo 
il  1310,  avvenuta  cioè  la  morte  di  quel  beato,  il  cui  nome 
occorre  nel  cap.  32,  come  di  persona  già  trapassata  (2). 
Ultima  per  ordine  di  tempo,  ma  superiore  alle  altre  per 
abondanza  di  materie,  è  la  compilazione  che  si  contiene 
nel  presente  volume;  propriamente  quella  che  fu  creduta, 
come  dissi,  del  1266.  Di  questa  ancora  ci  pervenne  il 
Testo  latino,  che  tenni  sempre  a  riscontro  con  la  ver- 
sione; la  quale,  a  mio  giudizio,  per  ciò  che  è  grazia  e 
naturalezza  e  semplicità  di  forma,  cede  di  gran  lunga  alla 
versione  dello  Statuto  del  1305.  Ma  la  lingua  non  è  senza 
pregi;  e  ben  possono  raccogliersi  ancor  qui  locuzioni  ele- 
ganti ed  efBcaci,  e  parole  cadute  d'uso,  ma  che  potrebbero 


(1)  E  cosk  scrissi  nel  g.  del  rettore  Ristoro  di  Giunta  Menghi;  mft 
questi  nuovi  studi  chiariscano  ed  in  parte  correggano  ciò  che  ivi  si 
legge  circa  Tela  delle  dette  Costituzioni. 

(2)  Quel  capitolo  è  così  concepito:  Si  quis  huiusmodi  fratrum^ 
qui  in  domibus  eorum  habitationis  extra  conventum  morantur,  volueriut 
conventuales  effici  et  professionem  facere  regularem,  iuxta  formam 
beati  Augustini  superius  annotatam ,  sine  contraditione  aliqua  reci- 
piantur  in  conventu  Hospitalis  predicti,  secundum  beneplacitum  ma- 
gistri  et  Capituli  dicti  Honpitalis  Avvertasi  che.ìn  nissun  altro  capitolo 
ricordasi  il  b.  Agostino  o  la  sua  regola;  e  bisogna  credere  che  ne  fosse 
menzione  in  quella  parte  di  pergamena  che  oggi  manca  ;  recisa  di  pro- 
posito senza  dubbio,  forse  perchè  nella  intestazione  si  contenevano  cose 
da  non  piacere  a*  fautori  del  beato   Sorore. 
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farsi  rivivere,  e  sostituirsi  a  quelle  molte,  onde  ogni  giorno 
piò  si  deturpa  e  contamina  questa  nostra  bellissima  lingua. 
Avendo  io  negato  contro  la  comune  opinione  che  questo 
Statuto  risalga  all'anno  1266  o  a  quel  torno  (e  come 
credervi,  essendovi  ricordata  tra  le  possessioni  dello  Spe- 
dale la  bella  e  vasta  grancia  di  Cuna,  che  esso  acquistò 
nel  1295?)  debbo  pur  soggiungere  a  qual  tempo  possa 
più  propriamente  riferirsi.  E  io  affermo  che  questo  Statuto 
s'appartiene  all'anno  1318,  e  bastano  poche  considera- 
zioni a  darne  la  prova.  Prima  di  tutto  si  osservi  che  quanto 
si  contiene  nello  Statuto  del  1305  e  nelle  posteriori  Co- 
stituzioni de' Frati  recate  a  Siena  dallo  Zondadari,  trovasi 
inserito  talora  con  altra  forma,  talvolta  con  le  stesse  pa- 
role, in  questo  Statuto.  Il  lettore  vedrà  richiamati  volta 
per  volta  i  capitoli  corrispondenti  della  prima  compila- 
zione. Siccome  poi  le  predette  Costituzioni  non  risalgono, 
come  già  fu  avvertito,  oltre  al  1310;  cosi  ne  viene  per 
conseguenza  che  lo  Statuto  è  posteriore  a  queir  anno. 
Bensì  non  può  essere  stato  scritto  più  tardi  del  1320, 
perchè  circa  a  quegli  anni  si  cominciò  a  farvisi  qualche 
aggiunta  e  correzione;  di  modo  che  la  data  che  io  gli  ho 
attribuito  può  ritenersi  quasi  con  certezza  per  vera;  con- 
siderato ancora  che  pur  qualche  tempo  dovette  restare  in 
vigore  lo  Statuto  del  1305.  Per  ciò  che  attiene  alla  stampa 
nulla  ho  da  aggiungere  alle  dichiarazioni  fatte  neW  Intro- 
duzione al  precedente  volume:  condussi  il  lavoro  con  le 
stesse  norme  e  con  li  stessi  criteri.  Questo  dirò,  che  i  co- 
dici degli  Statuti,  e  del  pari  la  pergamena  delle  citate 
Costituzioni,  stanno  oggi  in  deposito  presso  il  R.  Archivio 
di  Stato  di  Siena,  e  son  codici  di  carattere  bello  e  nitido, 
e  stupendamente  conservati. 

Ma  venuto,  comecchessia,  al  termine  di  questa  lunga 
fatica,  ai  lettori  discreti  debbo  una  parola  di  scusa.  Al- 
lorché la  stampa  del  breve  Statuto  fu  compiuta,  mi  parve 
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che  meritasse  d'  essere  illustralo  coir  inserirvi  la  Serfe 
cronologica  dei  rettori  che  tennero  il  governo  dello  Spe- 
dale fino  ai  nostri  giorni.  Il  mio  divisamente  era  di  metter 
insieme  poco  più  che  una  nota,  e  cosi  cominciai.  Ma  in- 
vogliato dalla  novità  dell'argomento,  quasi  senza  addarmene, 
mi  venne  fatto  poco  alla  volta  di  scrìvere  altrettante  bio- 
graGe,  quanti  furono  i  rettori.  La  cortesia  grande  e  la 
liberalità,  con  la  quale  mi  si  dischiusero  le  porte  del  ric- 
chissimo e  non  abbastanza  esplorato  Archivio  dello  Spe- 
dale (liberalità  ignota  per  lo  passato,  onde  ebbe  a  doler- 
sene lo  stesso  Muratori)  mi  faceva  obbligo  di  non  lasciare 
più  a  lungo  sepolte  neir  oblio  tante  memorie  che  ono- 
rano ìi  celebre  Istituto,  ed  illustrano  T istoria  civile  di 
Siena  (1).  So  di  aver  fatto  cosa  che  turba,  com'  oggi  dicono, 
V  economia  del  lavoro  ;  ma  questo  mio  errore  si  riferisca, 
di  grazia,  al  molto  affetto  che  porto  alla  mia  patria,  il 
quale  soltanto,  ai  tempi  che  corrono,  avrebbe  potuto  darmi 
virtù  di  sostenere  un  lavoro  assiduo,  durato  più  che  sei 
anni.  Né  dopo  tanto  tempo  saprei  dividermi  da  questo 
libro,  testimone  di  molte  mie  disavventure  domestiche, 
senza  rammemorare  il  nome  caro  e  venerato  di  mia  madre, 
a  cui  esso  s' intitola.  Scrissi  la  dedicatoria  mentre  Quella 
dolcissima  era  in  vita,  ma  non  la  conobbe.  Seppe  bensì 
di  questo  mio  desiderio  il  giorno  prima  che,  contro  ogni 
espettazione ,  lasciasse  per  sempre  i  Agli  che  amò  tanto; 


(1)  Per  debito  di  gratitudine  rendo  pubbliche  grazie  di  questa  li- 
beralità alla  Commissione  Direttrice  del  nostro  Spedale,  ed  in  particolar 
modo  air  esimio  suo  Presidente  cav.  Agostino  Pavolini.  Uguali  né  meno 
sinceri  ringraziamenti  debbo  altresì  ali*  egregio  slg  Enrico  Sardelli , 
Segretario  nella  Direzione  dello  Spedale,  che  le  mie  lunghe  ricerche  in 
queirirchivio  agevolò  con  una  gentilezza,  della  quale  gli  rimango  per 
sempre  obbligato.  Per  la  stessa  ragione  d*  aiuti  che  m*ebbi  in  questo 
lavoro  avrei  da  ricordar  il  nome  di  qualche  altro  cortese  ed  amico,  se 
una  grande  modestia,  segno  di  molto  sapere,  non  me  ne  facesse  divieto. 
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e  buona  e  modesta  com'  era,  annaì  con  quesle  parole,  che 
rendono  sincera  imagine  del  suo  spirito  e  del  suo  carattere: 
Bada^  non  sono  una  letterata;  ma  fai  tu.  Povera  madre 
mìa!  il  libro  che  bramava  impaziente  di  vedere  compiuto, 
e  al  quale  partecipò  come  soleva  ad  ogni  mia  operazione, 
appare  al  pubblico  sedici  mesi  dopo  che  Ella  si  è  rico- 
vrata  nel  seno  di  Dio.  Possa  il  nome  di  Lei,  che  non  so 
profferire  senza  cocentissime  lacrime,  procacciare  al  libro 
equità,  se  non  benevolenza,  di  giudizi;  possano  le  sue 
virtù,  che  il  mondo  vano  e  superbo  ignorò,  diventar  meno 
rare  in  ogni  madre  italiana. 

^    Siena,  nel  giugno  del  1877. 


Luciano  Banchi. 


STATUTO 


DELLO  SPEDALE  DI  SANTA  MARIA 


DI  SIENA 


t8tfl-lS9e. 


RDBRICARIO 


IneomJoeìa  la  Uvola  de  le    rubriche  a  trovare  li  capitoli    ìDfrascripti 

secondo  el  nomerò  de  le  carte  (I). 


Qaeste  tono  lo  Conititozioni ,  o  vero  Ordinamenti ,  secondo  le  quali 
deggono  vivere  li  frati  e  le  suore  e  tutte  I*  altre  persone  del*  Ospitale 
di  Saocta  Maria  vergine  da  Siena ,  posto  innansi  la  ecclesia  catedrale 
de  la  detU  cita. 

i.  De  amare  el  Comune  de  Siena,  e  di  non  fraudare  quello,  ne 
lassare  che  sia  fraudato  per  alcuna  ragione  e  modo  per  al-< 
cuna  persona  del  detto  Ospitale.  Capitolo  primo, 
il.  Come  degga  essere  electo  el  reclore  dipo'  la  morte  o  vero  di- 
po' el  regimento  del  rectore. 
iii.  Che  *1  rectore  e  *1  suo  vicario  sleno  tenuti  e  deggano  li  infra- 

seripti  ordinamenti  attendere  et  osservare. 
iv.  Del  Capitolo  generale,  el  quale  se  degga  fare  due  volte  Tanno 

nel  detto  Ospitale,  secondo  che  di  sotto  se  contiene. 
V.  Del  Capitolo ,  el  quale  se  degga  fare  due  volte  ciascuno  mese, 
vi.  De  li  capitoli  soprascriptl  et  infìrascripti ,  e  de  li  comandamenti 
del  reetore,  li  quali  sono  da   essere  tenuti  fermi  et  essere 
attesi, 
vii.  Che   onore  e  reverenzia  per  II  frati ,   per  le  donne  e  per   le 
suore  e  per  qualuncbe  altre  persone  del  detto  Ospitale  sia 
renduto  al  rectore  di  quello.  E  simllemenle  esso  rectore  con- 
venevolemente  faccia  el  slmile  ad  essi  fì>ati  e  donne  e  suore 
e  tutti  li  altri  snbditi. 

(!)  E  nflUa  noctra  stampa  secondo  il  iiuiueru  progressivo  dato  a'  capitoli  stessi. 
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viii.  Che  li  frati  del  detto  Ospitale,  li  quali  vivono  di  fuore  de 
r  Ospitale  di  loro  fructi,  ad  ogni  requisizione  del  rectore, 
0  vero  del  suo  vicario,  vengano  et  obediscano. 
ix.  Che  '1  rettore  de  1'  Ospitale  preghi  et  amonisca  li  frati ,  che 
non  vivano  contumeliosamente  insieme ,  cioè  con  villane  pa- 
raule  et  orse,  e  non  se  dicano  insieme  rampogne. 
X.  De  coloro  li  quali  non  obedissero  a  li  comandamenti   del  re- 

ctore  e  del  vicario, 
xi.  Come  se  elegga  el  camarlingo  del  detto  Ospitale, 

xii.  De  r  ofBcio  del  camarlingo. 

xiii.  Come  se  scrivano  per  ordine  le  rendite  e  le  spese  del  detto 
Ospitale. 

xiv.  Che  uno  de  il  Arati  sia  scriptore  de  la  camera  del  detto  Ospi- 
tale, el  quale  scriva  le  latrate  e  le  escile  così  come  el  ca- 
marlingo. 
XV.  De  eleggere  vicario  nel  detto  Ospitale. 

xvi.  De  la  elezione  del  pelegrinieri,  e  del  suo  officio. 

xvii.  Che  *1  pelegrinieri  procuri  de  avere  e  de   tenere  boni   fanti  e 
servitori ,  ad  ciò  che  servano  bene  a  li  poveri  et  a  li  infermi, 
xviii.  Che  sia  electo  uno  infermieri,  e  del  suo  officio. 

xix.  De  relezione  e  de  T officio  de  li  castaidi. 
XX.  De  le  chiavi  e  de  la  guardia  del  cellieri  de  la  panattaria ,  e  del 
loco  nel  quale  è  tenuta  la  carne   salata  e  1*  altre   cose   da 
mangiare,  cioè  che  quelle  sieno  tenute   per  lo  castaido;  e 
del  modo  e  del  descaricamento  de  la  fadiga  del  castaido. 

xxi.  Del  modo  el  quale  se  degga  servare  nel  reponimento  de  li 
biadi;  e  come  se  serbino,  e  per  quali  persone. 

xxii.  Che  sia  electo  uno  al  quale  sia  dato  el  grano ,  e  qaello  faccia 
fare  el  pane;  el  quale  sia  soprastante  sopra  el  fornlerl  e 
sopra  coloro  li  quali  cernono^  la  farina ,  et  anco  sopra  co- 
loro che  stano  al  forno.  E  del  modo  el  quale  se  de*  servare 
intorno  a  queste  cose, 
xxi  li.  Che  sia  electo  uno  el  quale  governi  le  bestie  di  ciascuna  mai- 
nera,  e  coloro  che  le  menano;  e  del  modo  el  quale  se  dia 
osservare  per  lui  intorno  queste  cose. 

xziv.  Che  sieno  electi  due  de  li  frati  per  previdero  le  possessioni 
del  detto  Ospitale,  le  quali  se  deggono  alogare  e  vendere; 
e  del  modo  el  quale  se  dia  osservare  intorno  queste  cose. 

XXV.  De  elegere  alcuni  de  li  frati,  li  quali  facciano  vera  inqulal- 
sione ,  secondo  che  di  sotto  se  contiene.  E  che  *1  rectore  de 
r Ospitale  sia  tenuto  de  mandare  due  volte  ne  Tanno  in 
ciascuni  sei  mesi  essi  frati  al  castello  di  Sancto  Qulrico  et 
a  li  altri  luoghi ,  Il  quali  si  contengono  In  esso  capitolo. 
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iivi.  Che  la  prims  volta  che  li  detti  fi'atl  anderanno  a  li  detti  luo- 
ghi, portino  con  seco  uno  libro  nel  quale  ferivano  le  pos- 
seaaiOBi  de  l'Ospitale,  le  quali  sono  in  quelli  luoghi ,  con  le 
sue  confina. 
xxTii.  Che  *l  reetore  de  1*  Ospitale  sia  tenuto  di  mandare  due  volte  ne 
l'anno  in  ciascuni  sei  mesi  duo  frati  al  castello  di  Sancto 
Qairico  et  a  li  altri  luoghi  li  quali  se  contengono  in   esso' 
capitolo,  per  cagione  de  provisione  de  le  case  e  de  le  pos- 
sessioBl  del  detto  Ospitale,  apresso  el  modo  e  la  forma  la 
quale  è  dichiarata  in  esso  capitolo. 
xivIU.  Che  ciascuna  persona  del   detto   Ospitale    aecepti  e  faccia  lo 

officio  el  quale  li  sera  imposto. 
xxii.  De  tenere  portenaio  a  la  porta  del  detto  Ospitale   di  sotto;  e 

de  la  pena  di  quello  che  forzasse  el  detto  portonaio. 
xxx.  De  cinque  de  li  Arati  del  detto  Ospitale,   li  quali  se  degono 
elegere  nel  Capitolo,   el  quale  si  fa  del   mese   d'agosto  a 
correggere  li  Ordinamenti.  t 

xxxl.  De  elegere  alcuni  de  li  frati  del  detto  Ospitale >  li  quali  veg- 
gano le  veraci  intrate  e  spese  del  detto  Ospitale, 
xxxii.  De  elegere  duo  o  tre  frati  del  detto  Ospitale  de  conscienzia  del 
reetore  e  del  Capitolo,    che   procurino  tutte  le  possessioni 
occupate  e  derittamente  dovute,   ad  ciò  che  pervengano  a 
r  Ospitale. 
xzxiil.  De  elegere  omeni  discreti,  li  quali  aleno  col  reetore. 
xxziv.  Che '1  reetore  sia  tenuto  de  rivedere  due  volte  Tanno  li  po- 
deri de  r  Ospitale. 
XXXV.  Che  '1  cectore  sei  volte  ne   l' anno   serva  a  li  infermi  et  a  li 

gittati;  et  che  di  questo  sia  facta  scriptura  publica. 
ixxvi.  De  fare  intrare  in  tenuta  et  in  possessione  de   le  terre  e  de 

le  possessioni  date  et  aquistate  al  detto  Ospitale. 
xxxvii.  De  quelle  cose  le  quali  el  reetore  non  mandasse  ad  execuzione. 
xxxviii.  De  tenere  el  detto  Ospitale  e  li  sei  beni  in  libertà  e  franchigia. 
xxxlx.  Come  li  frati  e  familiari  del  detto  Ospitale  sieno  tenuti  di  ren- 
dere ragione  al  camarlingo, 
xl.  Che  neuno  frate  del  detto  Ospitale  degga  incominciare  alcuno 

lavorio  di  nuovo  senza  licenzia, 
xli.  De  non  ricevere  alcuno  in  frate  del  detto  Ospitale,  se  non  de 

conscienzia  del  reetore  o  vero  del  Capitolo, 
ilii.  Che  li  frati  del  detto  Ospitale  sieno  tenuti  portare  onesta  ton- 
sura, 
xllii.  De  provedere  che  li  frati  non  vadano  molto  curiosi. 
xliv.  De  li  frati  li  quali  fané  ingiuria  a  l'altro  frate. 
xlv.  Che  sieno  trovate  le  rendite  de  li  poderi  e  de  le   grande  de 
1'  OspiUle. 


6  RUBRICARIO 

xlvì.  De  non  toltele  mollie  e  de  non  tollere  marito, 
xlvif.  De  11  firati  e  de  le  snore  del  detto  Ospitale ,  li  quali  e  le  quali 

kno  offerto  al  detto  Ospitale  sé  e  le  sue  cose, 
ilviii.  De  fare  tre  libri  nel  detto  Ospitale, 
xlix.  De  li  panni  vecchi  li  quali  sono  da  dare  e  da  renuniiare   al 
camarlingo  del  detto  Ospitale. 
1.  De  fare  la  elimosina  nel  detto  Ospitale, 
li.  De  tenere  credenze. 

Ili.  Che  sia  ordinato  uno  de  li  frati ,  el  quale  sia  datore  de  le  eli- 
raosine  de  li  interi. pani;  e  del  modo  eh* è  da  essere  osser- 
vato per  esso  intorno  la  detta  elemosina, 
liil.  De  la  elimosina  del  pane  rotto ,  la  quale  è  da  fare  per  lo  pe- 
legrinierl  ;  e  del  modo  el  quale  è  da  essere  osservato  in  essa. 
liv.  Che  li  frati  del  detto   Ospitale,    li   quali   dimorano   fuore   de 
r Ospitale,  e  vivono  de  li  loro   fructi,    ciascuna   doninica 
vengano  a  1*  Ospitale  ;  e  come  offeriscano  e  rapresentino  sé 
al  fectore  de  la  casa ,  o  vero  al  sotf  vicario. 
Iv.  Che  li  frati  non  mangino  fuore  de  le  loro  case,  o  vero  de  le 
case  de  1*  Ospitale,  senza  licenzia  del  rectore  o  vero   del 
vicario. 
Ivi.  Che  li  frati  del  detto  Ospitale  fuore  de  la  cita  de  Siena  senza 
licenzia  del  rectore  o  vero  del  suo  vicario  non  vadano ,  se 
non  con  cagione. 
Ivii.  Che  li  frati  del  detto  Ospitale  nelli   reducti  de  li  ludici   non 
dogano  stare  senza  legitima  cagione,  uè  ponerse  a  sedere. 
Ivlii.  Che  li  frati  li  quali  dimorano  ne  V  Ospitale  non  vadano  fuore 
de  l'Ospitale  sema  licenzia  del  rectore  o  vero  del  suo  vi- 
cario; et  in  fino  a  quali    luoghi   essi    possano   andare  e  li 
altri  frati  li  quali  dimorano  di  fuore  da  I*  Ospitale, 
lix.  Che  li  frati  o  vero  li  conversi  de  1*  Ospitale  non  entrino   nel 
pelegrinaio,  nel  quale  giacciono  le  femine;  e  del  modo  de 
r  inquisizione  e  de  la  guardia. 
Ix.  Che  neuno  sacerdote ,  frate  o  vero  familiare  nel  detto  Ospitale 

parli  con  alcuna  femina  sotto  alcuna  tenda. 
Ixi.  Che  n^uno  frate,  familiare  o  vero  converso  vada  senza  licen- 
zia del  rectore,  o  vero  del  suo  vicario,  nella  casa  de  alcuna 
donna  de  1* Ospitale,  la  quale  non  abbia  marito. 
Ixii.  Che  non  possa,  essere  celebrato  alcuno  Capitolo  per  li  facti  de 

r  Ospitale  senza  licenzia  e  volontà  del  rectore. 
Ixiii.  Che*l  rectere,  o  vero  alcuno  frate,  non  presuma  de  andare 

senza  el  segno  de  l' Ospitale  fuore  de  1*  Ospitale. 
Ixiv.  Che  qualunche  de  li  frati  del  detto  Ospitale  farà  alcuno  gua- 
dagno, sia  tenuto  di  dinunziare  quello,  e  de  darlo  al  ca- 
marlingo. 
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liv.  Che  li  frati  de  TOnplUle  non  leDgano  mobile. 
Ixfl.  Che  neooo  frate  del  detto  Ospitale,   o  vero  apogiato,   faccia 

alcuna  asara. 
Ixfii.  De  rendere  le  nsare  e  li  11  liciti  guadagni. 
Ixfiil.  Che  nenno  frate  del  detto  Ospitale  vada  a  mangiare   a  casa 

altmi. 
liix.  De  ricevere  benignamente  li  infermi   e  li  poveri ,  e   d*  avere 

medici  in  aioto  d^  li  infermi. 
Ixx.  Che  li  leeti  de  1*  infermi  aleno  bene  forniti. 
Ixxi.  Che  li  officiali  e  servidori  sì  de  li  infermi  come  de  le  inferme 
procurino  di  dare  a  li  infermi  li   maqgiari  utili  a  loro,  e 
ratsegnino  el  residuo,  o  vero  el   relievo,  el  quale  rimane 
dal  mangiare  de  quelli  o  de  quelle  nel  pelegrinario. 
Ixiii.  De  non  lassare  alcuna  persona  per  cagione  de  infermi  o  vero 

de  inferme  giacere  o  vero  mangiare  nel  pelegrinario. 
Ixxiii.  De  fare  ospitalità  et  agevolesa  et  utilità  a  li   omeni   vetrani 

poveri  de  la  cita  e  del  contado  de  Siena. 
Ixxiv.  De  provedere  sopra  el  facto  de  li  foresteri. 
Ixxv.  De  ricévere  li  omeni  e  le  femine  nel  detto  Ospitale. 
Ixxvi.  De  ricevere  le  femine  nel  decto  Ospitale. 
Ixxvii.  Che  neuno  sia  ricevuto  in  frate  del  detto  Ospitale  a  le  spese 
de  r  Ospitale,  se  non  offeresca  al  detto  Ospitale  sé  e  li  soi 
beni. 
Ixxviil.  Quali  persone  del  detto  Ospitale  possano  essere  presenti  a  la 
eongregaiione  del  Capitolo,  e  quali  no;  e  come  se  celebri 
el  Capitolo. 
Ixxix.  De  quelli  li  quali  ano  voce  nel  Capitolo  del  detto  Ospitale. 
Ixxx.  De  li  offisiali ,  li  quali  non  se  deggano  removere  se  non  per  lo 

rectore  e  per  la  magiore  parte  del  Capitolo 
Ixxxi.  De  non  alienare  li  beni  de  1*  Ospitale  senza  licenzia  del  rectore 

e  del  Capitolo,  o  vero  de  la  magiore  parte. 
Ixxiii.  Che  sieoo  facti  li  partiti  nel  Capitolo  ad  scruptlnio. 
Ixxxiii.  De  la  conservazione  de  le  chiavi  de  1*  uscia  del  cellieri  et  de 
l'altre  uscia  che  rispondono  verso  Vallepiatta,  e  de  la  loro 
rangola. 
Ixxxiv.  Che  neuna  donna  offerta  del  detto  Ospitale ,  la  quale  dimora  o 
dimorerà  in  esso,  vada   fuore  d*esso  Ospitale  per  la  terra 
senza  licenzia  del  rectore,  o  vero  de  altra  persona  deputata 
a  queste  cose,  e  non  vada  sola. 
Ixxxv.  De  le  femine,  che  non  vadano  fuore  senza  licenzia. 
Ixxxvf.  Che  neuna  donna,  o  vero  suora,  dlputata  a  ricevere  le  infer- 
me, ne  riceva  alcuna  senza  licenzia  del  rectore  o  vero  del 
suo  vicario. 


8  limElGAIIO 

llxxxviì.  Che  ala  ordinata  ana  donna  la  quale   lotegni   le  fancelle  e  le 
servfiiall  de  TOspiUle,  come  se  portiDo  in  rendere  1*  officio 
e  servizio,  el  quale  deggono  rendere, 
xxzvlii.  Che  le  femine  deputate  a  la  guardia  de  li  infermi,   dipo*  la 
morte  di  ciascuna  inferma,  senza  intervallo  tutte  le  cose  le 
quali  si  trovano  le  quali  siano  sue,  assegoifno]  (1)  al  ca- 
marlingo de  [r]  Ospitale. 
Ixxxiz.  De  le  femine,  le  quali  non.deggano  sture  o  vero  abitare  nel 
palazo  del  detto  Ospitale, 
xc.  De  elegere  due  donne  sopra  corregere  li  gittatelli  et  la  famil- 

lia  de  r  Ospitale  de  le  donne, 
xcf.  Del  paternostro,  el  quale  degga  essere  detto  cinquanta  volte 

infira  el  dì  e  la  nocte. 
xcli.  Come  li  frati  e  le  suore  del  detto  Ospitale  aleno  tenuti  de  le- 

verse  a  mattino, 
xctii.  Cbe  II  frati  e  le  suore  del  detto  Ospitale  siano  tenuti  de  do- 
gi unare. 
zcIt.  Che  li  frati  e  le  suore  del  detto  Ospitale  aleno  tenuti  di  con- 
fessare le  sol  peccati, 
xcv.  Come  li  frati  se  deggano  levare  et  essere  presenti  a  1*  ore  di- 
vine; e  de  la  pena  di  coloro  che  trapassano. 
x€vi.  Che  *1  rectore  e  II  frati  de  1*  Ospitale  se  racolgano  ne  1*  ora- 
torio de  I*  Ospitale  per  quelle  cose  le  quali  se  contengono 
nel  capitolo  infraicripto  (t). 
xcvii.  Che  neuno  frate  dipo*  la  campana  la  quale  se  sona  de  sera  a 
le  laude,  vada   per  lo  dormitorio   senza  legitima  cagione, 
ma  dimori  nella  sua  cella, 
xcviii.  Come  li  frati  se  dogano  racolliere  a  mangiare,  e  tenere  silen- 
zio nel  rifectorio,  mentre  che  mangiano, 
xcix.  De  mangiare  de  la  carne,  secondo  che  se  contiene  di  sotto, 
nel  detto  Ospitale, 
e.  Che  sia  constitoto  uno  de  li  frati,  el   quale  facia  observare 
silenzio  nel  rifectorio  ;  e  che  a  quello  sia  substltuto  uno  al- 
tro per  lo  rectore  o  vero  per  lo  vicario,  mentre  che  quello 
non  sera  presente, 
ci.  Che  neuno  frate  converso,  o   vero  familiare,   senza  legitima 

cagione  mangi  altro  che  nel  rifectorio. 
Gii.  Che  ne^po  presento  sia  portato  nel  rifectorio  ad  alcuno  frate, 
80*1  rectore  noi  mandasse;  e  che  tutti  li  frati  nel  detto  ri- 
fectorio usino  d*  uno  mangiare  e  d*  uno  bere. 

(4)  n  cod.:  Msegni,  e  cosi  pure  nel  contetto. 

(i)  Poftlerìormente ,  ma  di  poco ,  si  a^ friunsa  :  «  et  de  la  eomwiioiie  • . 
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dii.  Che  ci»8cuao  frate  sia  tenuto  al  sodo  de  la  canpanella  del  pe- 
legrinario,  quando  el  mangiare  è  portato  a  li  iofermi,  an- 
dare a  servire  a  quelli. 

cìY.  Che  eiascnno  frate  sia  tenoto  di  portare  a  lato  uno  coltello 
seoza  puoeta  per  cagione  di  talHare  el  pane  a  sé  e  a  li  in- 
fermi e  r  altre  cose  da  mangiare. 

cv.  Che  Beano  el  quale  non  sia  firate  del  detto  Ospitale,  possa 
mangiare  nel  rifectorio  del  detto  Ospitale. 

ctÌ.  De  provedere  sopra  el  facto  del  tino  dal  camarlingo  e  dal  ca- 
staido. 

cvii.  Del  loco  de  li  frati  infermi,  secondo  che  se  dirli  di  sotto, 
cviii.  De  li  frati  e  de  le  suore  de  1* Ospitale,  li  quali  e  le  quali  se 
deggano  scrivere  in  uno  libro  memoriale;   e  de  renunziare 
una  volta  nel  Capitolo  generale  tutti  li  frati  e  le  suore  de 
1*  OspiUle  morti. 

elx.  Del  modo  e  de  la  forma  de  la  admonizione,  correzione  e  pu- 
nizione de  li  frati,  familiari  e  conversi  del  detto  Ospitale,  li 
quali  fallano  gravemente, 
ex.  De  le  visitazioni  et  accusazionl  de  li  frati,  le  quali  se  deg- 
gano fare  de  anno  in  anno  ;  e  del  modo  eh*  è  da  tenere  nelle 
predette  cose. 

czi.  De  li  gittatelli  maschi  e  femine,  li  quali  deggano  essere  rice- 
vuti benignamente  e  dati  a  nutricare. 

cxii.  De  le  femine  le  quali  tengono  li  garzoni  del  detto  Ospitale  a 

nutricare, 
czlii.  De  li  gittatelli,  li  quali  deggano  essere  tenuti  ne  K  Ospitale, 
cxiv.  De  le  gittatelle  femine,  le  quali   deggano  essere   tenute   nel 
detto  Ospitale,  secondo  che  di  sotto  se  contiene. 

czv.  De  le  servizi  ali  de  li  gittatelli. 

cxvi.  De  fare  uno  monastero  a  rachiudere   le  gittatelle   del   detto 

Ospitale. 
Gxvii.  De  crescere  el  pelegrlnario  de  l'Ospitale  de  le  donne, 
civili.  Che  non  sia  tenuto  a  mortale  peccato,  ma  a  pena  corporale, 
chi  per  negligenzia  averano  lassato, 
cziz.  Che  Siene  pregati  li  preti  li  quali  stano   nel  detto  Ospitale, 
cbd  aleno  soUiciti  in  dare  penitenzie  et  altri  sacramenti  a  li 
infermi  de  V  Ospitale,  a  petizione  de  V  infermieri;  e  che  1* in- 
fermieri e  li  serventi  sollicitino  contlnoamente  li  infermi, 
che  ricevano  penitenzia  e  li  altri  sacramenti  de  la  Ecclesia. 

cxx.  Che  neuno  prete  de  1*  Ospitale  senza  licenzia  del  rectore,  o 
vero  del  suo  vicario,  vada  ne  la  casa  de  le  donne,  suore  et 
offerte  del  detto  Ospitale,  né  deggano  avere  ragionamento 
con  esse. 


10  RDBRICARIO 

j:xxi.  Che  neuno  prete  del  detto  Ospitale  entri  nella  casa  de  alcuno 
frate  del  detto  Ospitale,  el  quale  abbia  mollie  o  filiola  o 
(ancella,  se  alcuna  di  quelle  non  fusse  Inferma;  et  in  quella 
volta  con  licenzia  del  rectore  o  del  so  vicario. 

cxxii.  Come  se  ricordino  li  frati  morti  e  le  suore  de  1*  Ospitale  per 
lo  sacerdote  ogni  lunedi  a  messa. 

cxxiii.  Cbe*l  rectore,  el  camarlingo,  el  castaido  e  *1  pelegrinieri  del 
detto  Ospitale  sieno  solliciti  che  li  sacerdoti  secolari ,  li 
quali  serano  nel  detto  Ospitale,  sieqo  onesti  omini. 

cxxiv.  De  li  savii ,  li  quali  deggano  essere  avuti  per  lo  detto  Ospitale. 
Cxxv.  Come  quello  el  quale  sarà  notaio  de  l'Ospitale,  degga  turare; 
e  che  cosa  degga  operare  nel  suo  officio. 

cxxvi.  De  li  fnstrumenti  de  le  offerte,  li  quali  deggano  essere  reducti 
e  tenuti  insieme. 

cxxvii.  De  li  instrumenti  imbreviati ,  li  quali  deggano  essere  piubecati. 
cxxviii.  De  duo  notari,  li  quali  deggano  essere  avuti  nel  detto  Ospitale. 

cxxix.  De  scrivere  le  sopradecte  Constituzioni  per  gramatica  e  per 
volgare;  e  come  se  suggellino  li  libri  facti  di  quelle. 


Queste  sono  le  Constitnsioniy  o  vero  Ordinamenti,  se- 
condo le  quali  deggono  vivere  li  frati  e  le  suore  e 
tutte  r  altre  persone  de  T  Ospitale  di  Santa  Maria 
vergine  di  Siena,  posto  innansi  de  la  ecclesia  ca- 
tedrale  de  la  detta  cita. 


Nel  nome  de  Dio,  amen.  Ad  onore  e  laude  e  reverenzia 
de  Dìo  e  de  la  sua  madre  beata  vergine  Maria,  e  di  tutti  li 
Santi  e  Sancte  de  Dio;  e  ad  onore  et  exaltazione  de  la  sancta 
romana  Ecclesia,  e  del  Comune  e  del  popolo  de  la  cita  de 
Siena;  et  a  buono  e  pacifico  stato  e  accrescimento  de  l'Ospi- 
tale de  la  beata  vergine  Maria  de  Siena,  el  quale  è  posto  de- 
nanzi  la  ecclesia  catedrale  de  la  detta  cita;  e  del  rectore,  de 
li  frati  e  del  Capitolo  de  l'Ospitale  predetto;  et  a  recreazione 
de  li  infermi  e  de  li  pbvari  e  de  li  gittatelli  del  detto  Ospitale. 

Questi  sono  li  Ordinamenti,  Provisioni  e  Constituzioni  e 
Statuti,  facti  e  facte,  ordinati  e  composti,  ordinate  e  compo- 
ste per  lo  rectore  e  per  li  frati  del  detto  Ospitale,  secondo  li 
quali  e  le  quali  li  frati  e  le  suore  e  li  conversi  e  familiari  del 
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detto  Ospitale,  cosi  maschi  come  femibe,  deggoo  (1)  vivere 
e  lo  stato  suo  guidare  e  portare ,  secondo  che  particularmente 
apparrà  scripto  di  sotto. 

.    Capitola  I. 

De  amare  el  Gommune  de  Siena,  e  di  non 
fraudare  quello,  né  lassare  che  sia  frau- 
dato per  alcuna  ragione  e  modo  per  alcuna 
persona  del  detto  Ospitale.  —  Capitolo  pri- 
mo —  (2), 

In  primamente,  noi  rectori  (3],  frati,  familiari  e  conversi  del 
detto  Ospitale  volemo  e  concordevolemente  e  d' uno  animo  e 
volontà  statuimo  confermanti,  che'l  rectore  e  tutti  li  frati  e 
familiari  e  conversi  del  detto  Ospitale  sieno  tenuti  e  deggano 
amare,  guardare  et  onorare  el  Comunal  (4)  de  Siena  e  tutti  li 
soi  offiziali,  et  a  quel  C!omunale  servire  a  suo  podere,  e  non 
frodare  o  vero  sottrare  alcune  ragioni  del  detto  Comune  per 
cagione  del  detto  Ospitale,  o  vero  de  soffrati,  o  vero  d'alcuna 
altra  persona  in  alcun  modo.  E  se  intervenisse  ch'alcun  frate. 


(1)  Scritto:  deggom.  Cosi  nel  primo  capitolo  e  altrove:  in  alcum 
modOf  alcum  frate  ec. ,  che  è  piii  conforme  alia  nostra  pronuncia.  Fre* 
quente  poi,  come  si  vedrà,  com  per  con.  L* altro  Statuto  dello  Spedale 
del  1305,  da  me  pubblicato  nel  1864  (Siena,  /.  Gali,  editore)  ba:  deb* 
bono  vivare  e*l  suo  stato  menare  e  portare  (pag.  2). 

(8)  Primo  atto  di  pietà,  amare  la  patria,  essere  concordi  e  d'uno 
animo  e  volontà  nell*  onorarla  e  servirla.  E  di  qui  ha  pure  principio 
Io  Statuto  del  1305.  Beli*  esempio  da  contrapporre  a  chi  della  religione 
si  fa  arme  e  scudo  per  combattere  o  per  insidiare  la  patria. 

(3)  Anebe  il  Testo  latino  di  questo  Statato ,  che  d*  ora  innanii  Gi- 
reremo con  le  iniziali  T.  L. ,  dice:  nos  rectores  (e.  9  t. ),  abbenchè  un 
solo  fosse  il  rettore  dello  Spedale.  Quasi  direbbesi  che  a  quest*  amore 
aUa  patria  si  obbligano  anche  i  rettori  a  venire. 

(4)  Cosi,  non  meno  di  due  altre  volte  in. questo  stesso  cap. ,  per 
Comune. 


DI  SIENA  13 

bmiliare  o  suora  o  donna,  o  vero  alcuna  altra  persona  del 
detto  Ospitale,  per  alcuna  cagione  frodasse  alcuna  cosa  al  Co- 
man  de  Siena;  el  rectore,  li  frati  e  '1  Capitolo  del  detto  Ospi- 
tale questa  cosa  non  deggano  sofiferire.  Ma  sia  tenuto  el  detto 
rectore  e'I  Consilio  del  Capitolo  del  detto  Ospitale  el  cotal 
frale  o  ver  frati,  suora  o  ver  suore,  li  quali  o  vero  le  quali 
fossero  colpevoli  nelle  predette  cose,  a  cessare  e  rimovere 
quella  cotale  fraude  e  detrazione  costrignare  (1):  dando  et  im- 
ponendo a  la  colpevole  e  colpevoli  persone  disciplina,  la  quale 
parrà  al  rettore  che  si  convenga.  E  se  in  tal  modo  e  tali  per- 
sone fussero,  le  quali  per  lo  detto  rectore,  frati  e  Capitolo 
non  potessero  essere  constrette  e  rimosse  da  questa  cotale  frau- 
datone e  sottrazione  in  tutto;  sia  tenuto  el  rectore  del  detto 
Ospitale  dire  questa  cosa,  far  palese  e  notificare  niscostamen- 
le  a  li  ofSziali  del  detto  Comune,  a  li  quali  offlziali  se  fa- 
cesse quella  fraudazione  o  vero  sottrazione;  in  tal  modo  che 
per  lo  detto  Ospitale,  o  vero  per  sua  cagione,  le  ragioni  del 
detto  Comune  non  siano  menomate ,  ma  per  lo  rectore  e  frati 
del  detto  Ospitale  siano  servate  et  accresciute  a  possa:  noi 
statuenti  e  volenti  (2),  che  spesse  volte  sia  detto  publica- 
mente  per  lo  rectore  e  frati  del  detto  Ospitale  nella  congre- 
gazione del  Capitolo  del  detto  Ospitale,  che  neuna  cosa  o  vero 
possessione  la  quale  non  sia  del  detto  Ospitale,  defenda  da  li 
encardii  (3)  et  esazioni  del  Comunal  de  Siena  per  alcun  modo 
in  nome  detto  Ospitale.  In  tal  modo  che'l  detto  Comune 
abbia  quello  che  ad  esso  apertiene;  e  che  per  T  Ospitale  o 
vero  frati  o  vero  altra  persona  non  sia  facto  centra  in  alcun 
modo.  E  questo  volemo  che  se  osservi  e  sia  fatto  nel  contado 
de  Siena  per  lo  rectore,  frati  e  familiari  del  sopradetto  Ospitale. 


(1)  il  T.  L.:  ad  eeuandum  et  removendum  ad  fraudem  et  detra- 
tUmem  huiutmodi  (e  10).  Lo  Statato  del  1805:  «a  cessare  e  remoò- 
fare  da  cotal  frode  e  detrazione  o  ver  enganoo  »  (pag.  3). 

(f)  Lo  Statato  del  1805:  ordinamdo^   coiUtuendo  e  volendo  (ivi). 

(3)  Il  T.  L.:  ab  oneribuB  (e.  iO  t.)  Lo  Statuto  del  1305:  graveae 

(P*g-  *)• 
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Capitolo  li. 

Come  degga  essere  electo  el  rectore  dipo'  la 
morte  o  vero  dipo'  el  regimento  del  rectore. 

In  prima  statuettero  et  ordinaro ,  che  '1  detto  Ospitale 
dipo'  el  reggimento  o  vero  dipo'  la  morte  del  rectore  del  detto 
Ospitale,  el  quale  è  ora  o  vero  per  tempo  sarà,  abbia  et  aver 
debbia  continuamente  uno  rettore  et  aministratore  e  governa- 
tore, el  quale  sia  et  essere  debbia  discreta  persona  et  onesta 
e  savia.  E  che  innanzi  che  quello  sia  electo  in  rettore  e  go- 
vernatore del  detto  Ospitale,  deventi  e  sia  frate  del  detto  Ospi- 
tale, et  offerì  sé  e  le  sue  cose  al  detto  Ospitale.  E  lo  quale 
sia  cavalieri,  o  vero  innanzi  che  vegna  a  governare  el  reggi- 
mento (1),  riceva  la  centura  de  la  cavallarìa  (2),  e  sia  de  età 
di  quaranta  anni  almeno.  El  qual  rectore  e  governatore,  quando 
recevarà  el  detto  oflBcio  et  acceptarà ,  sia  tenuto  e  debbia  pro- 
mettere in  virtude  de  Spirito  Sancto,  fare  e  trattare  e  com- 
pire e  mandare  ad  execuzione,  o  vero  fare  mandare,  a  bona 
fé'  senza  fraudo  e  agresteza  di  tempo  (3) ,  tutte  cose  e  ciascu- 
na di  quelle  le  quali  vederà  e  cognoscerà  che  sieno  utili  per 
lo  detto  Ospitale  e  poveri  e  frati  del  detto  Ospitale,  e  le  quali 
sarano  fermate  per  la  magiur  (4)  parte  del  Capitolo  d' esso 
Ospitale. 


(1)  Meglio  il  T.  L.i  ad  regimen  exereendum  (e.  11). 

(2)  Il  T.  L.:  cingulum  militare  (i?i). 

(3)  Così  tradotto  il  iine  fraude  et  dificultate  temporit  del  T.  L. 
(Ivi). 

(4)  Così  nel  cod. 
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Capitolo  UI. 

Ghe'l  rectore  e'I  suo  vicario  sieno  tenuti  e 
deggano  li  infrascripti  ordinamenti  atten- 
dere et  osservare. 

Anco  9  che'l  rectore  et  aministratore  del  detto  Ospitale 
e  lo  suo  vicario^  li  quali  ora  sono  o  per  suo  tempo  sarano  (1), 
siano  tenuti  e  debbiano  osservare  tutti  li  capitoli  scripti  qua 
di  sotto;  e  lo  suo  officio  portare  e  fare  bene  e  lialmente,  a 
bona  fé' senza  fraudo  in  tutto  e  per  tutto;  ad  onore  e  reve- 
renzia  del  nostro  Signore  lesu  Cristo  e  di  sancta  Maria,  e  de 
le  loro  persone,  et  utilità  (2)  del  detto  Ospitale;  e  quelli  ad 
esecuzione  mandare  o  fare  mandare. 


Capitolo  I¥. 

I>el  Capitolo  generale ,  el  quale  se  degga  fare 
due  volte  V  anno  nel  detto  Ospitale ,  se- 
condo che  di  sotto  se  contiene. 

Anco  statuimo  et  ordinaroo,  che'l  detto  rectore  et  ami- 
nistratore sia  tenuto  e  debbia  fare  in  ciascuno  anno  appo  el 
detto  Ospitale  Capitolo  generale  de  tutti  li  frati  del  detto  Ospi- 
tale, secondo  che  potare  aver  quelli,  senza  fraudo,  si  de  co- 
loro li  quali  dimorano  nel  contado,  come  de  coloro  li  quali 
dimorano  in  Siena,  due  volte  Tanno,  o  vero  una  volta,  se- 


(1)  AfYerteti  una  volta  per  sempre,  che  in  questa  scrittura  è  quasi 
eostantemente  scempia  la  consonante  n  al  futuro  dei  verbi.  Così  vor- 
rano,  wprano,  piacerano  ec.  Talvolta  anche  al  presente,  come  ano  per 

ACIMO. 

(%)  Cioè ,  ad  attutii.  Seppure  1*  amanuense  non  omise  la  prep.  per  , 
leggendo  il  T.  L.:  ad  honorem  ec.  et  uMitaie  dicti  Hospiialis  (e.  10  t.). 
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coodo  che  piacerà  al  detto  rectore,  cioè  nella  Assunzione  de 
sancta  Maria  vergine  del  mese  d'agosto  una  volta ,  e  nella 
festa  di  sancta  Maria  del  mese  di  marzo  (1).  Et  in  uno  d'essi 
Capitoli  àccia  legere  li  spprascripti  et  infrascripti  ordina- 
menti e  capitoli  (2)  ;  e  che  in  ciascuno  de  li  Capitoli  dica  e 
propona  qualunche  de  quelli  frati  vorrà  alcuna  cosa  dire  o 
vero  proponere  per  utilità  del  detto  Ospitale,  possa  e  sia  li- 
cita cosa  a  lui  de  dire  e  di  consUliare.  E  de  quelle  cose  che 
saranno  dette,  sia  tenuto  el  rectore  de  mandare  o  di  fare  man- 
dare ad  execuzione  ciò  che  sarà  fermato  per  le  due  parti  dd 
detto  Capitolo.  E  che'l  rectore  sia  tenuto  di  mandare  per  li 
detti  frati  per  messo  o  vero  per  Iettare;  e  qualunche  non  verrà 
a  li  detti  Capitoli,  paghi  ciascuno  per  ciascuna  volta  xl  soldi 
de  denari  senesi.  E  se  f ussero  de  li  conventuali,  degiuni  cia- 
scuno di  coloro,  el  quale  centra  farà,  solamente  tre  di,  in 
pane  et  acqua,  se  non  avesse  legitima  excusazione. 


CiiplC«l«  \. 

Del  Capitolo  el  quale  se  degga  fare 
due  volte  ogni  mese. 

Anco  statuimo  et  ordinarne,  cheM  rectore  sia  tenuto  e 
degga  due  volte  in  ciscuno  (3)  mese,  de  quindici  in  quindici 
di,  fare  Capitolo  de  li  frati  del  detto  Ospitale,  et  in  quel  Ca- 
pitolo dire  e  proponere  quelle  cose  le  quali  saranno  da  dire  e 
da  proponere  ad  utilità  e  commodità  del  detto  Ospitale;  e 
tutto  quello  che  per  esso  rectore  e  Capitolo,  o  vero  due  porti 
di  quello,  sarà  fermato,  cosi  sia  tenuto  el  detto  rectore  di 
mandare  o  vero  di  far  mandare  ad  execuzione.  Et  anco  sia 


(1)  Il  T.  L.  invece:  et  in  prima  dominica  meMÌ»  matì.  (e.  il  t.). 

(t)  «  Cioè  quelli  che  piti  parranno  necessarii  e  da  lègiare  al  decto 
signore  • .  Aggiunta  marginale ,  'e  di  poco  posteriore ,  nei  due  TesU. 
Signore  corrisponde  al  rectori  del  T.  L. 

(8)  Non  errore  di  scrittura  o  d* altro:  ma  effetto  di  pronunxia. 
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tesato  el  detto  rectore  fare  el  detto  Capitolo  quante  volte  se 
coDTéiTà  e  s' acoDCiarà  per  utilità  e  commodità  del  detto  Ospi- 
tale. E  tutto  ciò  che  sarà  fermato  in  quel  Capitolo  col  detto 
rectore,  el  rectore  cosi  sia  tenuto  mandare  o  fare  mandare  ad 
ooecaàBBei'E  che  in  quel  Capitolo  ciascun  frate  d' esso  Ospi- 
tale possa  consiiliare  e  dire  quelle  cose  le  quali  esso  frate ,  el 
quale  sarà  presente  al  detto  Capitolo,  vedarà  e  coposciarà 
CQDveBire  e  bisognare  per  li  facti  et  utilità  dd  detto  Ospitale, 
e  sopra  quelle  cose  le  quali  saranno  proposte  per  lo  rectore 
0  vero  per  suo  vicario  nel  detto  Capitolo. 


Capito!»  VI. 

De  li  capitoli  soprascripti  et  infrascripti,  e  de 
li  comandamenti  del  rectore ,  li  quali  sono 
da  essere  tenuti  fermi  et  attesi  (1). 

Anco  statuirne  et  ordinamo,  che  tutti  li  frati  e  ciascuno 
di  quelli,,  e  le  suore  del  detto  Ospitale,  li  quali  e  le  quali  ora 
sono  o  sarano  per  innanzi,  siano  tenuti  e  deggano  attendere 
et  osservare  tutti  li  capitoli  scripti  qui  de  sopra  e  di  sotto  e 
ciascuno  di  quelli,  et  eziandio  tutti  e  ciascuni  comandamenti 
del  rectore  del  sopradetto  Ospitale;  li  quali  comandamenti  esso 
rectore  farà  o  farà  fare,  o  vero  a  bocca,  o  vero  per  messo, 
0  vero  per  lèctare ,  ad  utilità  e  per  utilità  de  V  Ospitale  so- 
pradeuo;  e  quelli  comandamenti  mandare  ad  execuzione  senza 
fraode,  cioè  in  quelle  cose  le  quali  non  fussero  contrarie  a  la 
salute  de  T  anima. 


(t)  Il  T.  L.  :  firmis  tenendis  et  actendendis  (e.  11  !.)• 
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Capitolo  ¥11. 

Che  onore  e  reverenzia  per  li  frali  e  per  le 
donne  e  per  le  suore  e  per  qualunche  al- 
tre persone  del  detto  Ospitale  sia  renduto 
al  rectore  di  quello.  E  similemente  esso 
rectore  convenevolemente  faccia  el  simile 
ad  essi  frati  e  donne  e  suore  e  tutti  li  al- 
tri subditi  (1). 

Anco  statuimo  et  ordinando,  che  tutti  li  frati,  familiari, 
conversi  e  converse,  suore  e  donne  e  familiari  del  detto  Ospi- 
tale, dimoranti  nel  detto  Ospitale,  o  vero  in  qualunche  altro 
luogo,  siano  tenuti  e  deggano  rendere,  donare  e  dare  debita 
reverenzia  et  onore  al  rectore  del  detto  Ospitale  et  al  suo  vi- 
cario, et  a  coloro  obedire;  e  tutti  li  comandamenti  del  detto 
rectore  servare  et  ad  execuzìone  mandare  in  cose  licite  et  one- 
ste, senza  offensione  d'anima;  e  sé  medesmi  intro  sé  insie- 
memente  (2)  amare  et  onorare  in  cose  temporali  e  spirituali  ; 
et  esso  rectore  defendere  e  guardare,  et  a  quel  dare  favore, 
et  a  lui  dare  aiuto,  Consilio  e  favore  (3),  insta  la  lor  possa, 
com  paravole  e  con  opere,  e  quello  mantenere  in  suo  stato, 
quantunche  el  rectore  sia  di  magior  dignità  e  stato.  E  lo  re- 
ctore predetto  sia  tenuto  e  debbia  guardare,  defendere,  aitare 
et  amare,  insta  la  sua  possa ,  tutti  li  frati  e  suore  e  familiari 
et  offerti,  si  maschi  come  femine,  nel  detto  Ospitale,  dùnque 
siano  ^  di  qualunche  condizione  e  stato  sieno;  si  che  de  quinde 
sia  laude  a  lesu  Cristo,  e  sia  onore  e  stato  et  exaltazione  del 


(1)  NeHo  Statuto  del  1305  questo  cap.  porta  Io  stesso  numero. 

(2)  Il  T.  L.:  et  se  ipson  inter  se  ad  invicem  (e.  13). 

(3)  li  T.  L.  dice:  et  eum  defendere,  custodire  et  ei  favere,  et  et' 
dem  dare  adiutorium,  consilium  et  favorem  (ivi).  Lo  Statuto  del 
1305:  •  e  lui  defèndare,  guardare  e  favorare,  e  a  lui  dare  aiuto,  con- 
sèllio  e  favore  t  (pag.  11).. 
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reclore  e  de  li  frati  e  de  le  donne  e  di  tutta  la  familia  de 
r  Ospitale.  E  se  alcuno  frate  o  suora  o  vero  familiare  o  vero 
fBiniiia  oontra  facesse  nelle  predette  cose,  riceva  disciplina  dal 
rectore,  la  quale  esso  rectore  dare  vorrà  com  consentimento 
dd  Capitolo  del  detto  Ospitale,  o  vero  de  la  magior  parte. 


C3he  li  frati  del  detto  Ospitale,  li  quali  vivono 
di  fore  de  V  Ospitale ,  e  di  loro  fnicti ,  ad 
ogni  requisizione  del  rectore,  o  vero  del 
suo  vicario,  vengano  et  obediscano  (1). 

Anco  statuirne  e  volemo,  che  tutti  li  frati  del  detto  Ospi- 
tale, li  quali  demorano  nella  cita,  o  vero  di  fuore,  li  quali 
vivono  di  loro  fructi ,  siano  tenuti  e  deggano  venire  al  rectore 
del  detto  Ospitale,  o  vero  al  suo  vicario,  se  1  rectore  non  fusse 
presente,  quandunche  e  quantunche  volte  (2)  essi  fussero  rin- 
chesti  da  parte  d'esso  rectore,  o  vero  del  suo  vicario,  per 
lettere  o  vero  per  messo.  E  se  alcuno  incontra  facesse,  o  vero 
fosse  inobediente ,  riceva  e  patisca  disciplina  dal  rectore,  la 
quale  li  sarà  imposta  et  ordinata.  Salvo  che,  se  alcuno  avesse 
legitima  excusazione,  sia  audito  a  bona  fé' senza  fraude. 


(f)  Corrisponde  a!  eiip.  XXXUI  àeììo  Statuto  del  1805. 
{%)  Il  T.  L.:  quandoeum^ue  et  quotien»  (e.  18  t.).  Lo  Statato  pre- 
detto: «  taate  volte  qoante  essi  t  ec.  (pag.  48). 
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Capitolo  IX,. 

« 

Che  '1  rectore  de  r  Ospitale  preghi  et  anioni- 
eoa  li  frati ,  che  non  vivano  contumeUosa- 
mente  insieme,  cioè  con  villane  paranle 
et  orze  (1) ,  e  non  se  dicano  insieme  ram- 
pogne. 

Anco  statuimo  et  ordinamo ,  che  '1  recto're  dèi  detto  Ospi- 
tale sia  tenuto  e  degga,  quante  volte  e  quando  a  lui  parrà, 
nel  Capitolo  com  li  soi  frati  del  detto  Ospitale  amonire  e 
pregare  li  frati  del  detto  Ospitale,  che  amino  sé  dentro  sé  (2) 
et  onorino,  et  unità,  amore  e  carità  osservino  insieme  den- 
tro sé,  secondo  che  servi  de  Dio  e  religiosi  deggono  fare;  e 
che  neuno  dica  a  l'altro  paravole  iniuriose  o  vero  desore- 
voli  e  rampognose  (3) ,  o  vero  abbia  rampogne  com  r  altro; 
0  che  essi  frati  facciano  e  commettano  insieme  grido  o  vero 
méschia,  o  vero  facciano  alcuna  ingiuria  Tuno  a  T  altro  in 
dicto  0  vero  in  facto.  E  se  alcuno  contra  farà  nelle  predette 
cose  (la  qual  cosa  Dio  causi) /riceva  et  abbia  dal  rectore  quella 
pena  e  disciplina,  la  quale  parrà  al  rectore,  considerata  la 
condizione  de  la  persona,  e  la  qualità  de  la  cagione  o  vero 
del  peccato.  Salvo  pertanto,  che^l  rectore  riceva  la  scusa  le- 
gitima  da  ciascuno  el  quale  la  vorrà  fare  de  le  predette  cose. 


(1)  Nel  T.  L.  non  ha  riscontro  T incìso:  cioè  con  villane  parauU 
et  orie;  e  cosk  nemmeno  nello  Statato  del  1305,  dove  questo  cap.  porta 
il  n.  XllVlII.  Furono  dunque  aggiunte  dal  traduttore;  e  quella  voce 
or%e,  allora  forse  comune,  a  noi  oggi  ignota,  sta  a  significare  cattive, 
sinistre. 

(2)  Qui  e  poco  appresso  è  mal  tradotto  il  T.  L.  che  dice:  interge 
(e.  14).  Lo  Statuto  predetto:  •  infra  sé  »  (pag.  54). 

(3)  Rampognose  fu  aggiunto  dal  traduttore.  Il  T.  L.  ha  verba  iniu- 
riosa  pel  contumeliosa  (e.  14).  Lo  Statuto  predetto:  •  para u le  de  iniu* 
ria  0  vero  de  vituperio  •  (pag.  14). 
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E  sia  tenuto  ciascuno  frale ,  converso  e  familiare ,  in  virtute  de 
obedienzia,  accusare  al  rectore  tulli  lì  contrafacenti,  uno  e 
più,  0  vero  al  suo  vicario,  se '1  rectore  non  fusse  presente  a 
le  predette  cose. 

Capitola  %. 

De  coloro  li  quali  non  obedissero 
a  li  comandamenti  del  rectore  e  del  vicario. 

Anco  statuirne  et  ordinamo,  che'l  rectore  del  detto  Ospi- 
tale e  lo  so  vicario  e  ciascuno  di  loro  sieno  tenuti  e  deggano 
palesemente  nel  Capitolo  del  detto  Ospitale  renunziare  tutti  li 
frati  e  suore  del  detto  Ospitale,  li  quali  e  le  quali  non  obe- 
dissero a  li  loro  comandamenti  per  li  facti  et  utilità  del  detto 
Ospitale.  E  qualuncbe  non  obedisse,  porti  quella  pena  la  quale 
piacerà  al  rectore  et  al  suo  vicario  dare  a  quella  persona,  con- 
siderata la  qualità  de  la  colpa. 


Capitato  XI. 

Come  se  elegga  el  camarling'o  del 

detto  Ospitale. 

Anco  statuimo  et  ordinamo,  cbe'l  camarlingo  del  detto 
Ospitale  sia  electo  in  questo  modo,  cioè  che'l  rectoYe  del 
detto  Ospitale  sia  tenuto  di  fare  e  degga  suo  Capitolo  de  li 
frati  del  detto  Ospitale,  nel  quale  sieno  dodeci  frati  almeno; 
nel  quale  dica  e  degga  proponere  cbe  se  degga  eleggere  el 
camarlingo  del  detto  Ospitale,  et  altre  cose  le  quali  sarannp 
da  dire.  E  ditte  quelle  cose,  per  lo  rectore  e  due  de  li  detti 
frati,  uno  di  coloro  di  fiiore  e  l'altro  di  coloro  dentro  (1),  li 

(1)  Ctoè,  ano  del  fk'atl  dirooranl!  nelt* Ospitale,  e  1* altro  dimoninte 
di  foori.  Il  T.  L. :  unum  ex  inirinsecis  et  alierum  extrimecis  (e.  15). 
E  così  poco  appresto:  unun  intrinitecus  et  alter  extrinnecu»  (ivi). 
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quali  el  rectore  vorrà  avere  seco,  sieno  decti  due  frati,  uno 
de  quelli  dentro  e  l' altro  de  quelli  di  fuore  del  detto  Ospitale; 
li  quali  frati  sieno  tenuti  e  deggano  andare  a  scrutinio.  £  qua- 
luncbe  de  li  detti  due  frati  più  voci  a  vera,  quello  m  camar- 
lingo de  r Ospitale  per  vj  mesi,  e  tanto  più  infine  a  ranno, 
quanto  piacerà  al  rectore  e  a  la  magiore  parte  del  Capitolo 
del  detto  Ospitale.  Ma  pertanto  si  che  (1)  nullo  possa  essere 
camarlingo,  el  quale  non  sia  frate  del  detto  Ospitale.  E  cbiun- 
che  sera  camarlingo  del  detto  Ospitale  per  uno  anno,  non 
possa  essere  in  quello  medesfno  officio,  cioè  da  l'estìmento 
del  suo  officio,  per  uno  anno  compito. 


Capitola  mi. 

De  r  officio  del  camarling'o  (2). 

Anco  statuimo  et  ordinamo,  che  a  le  mani  di  quello  de 
li  frati  del  detto  Ospitale,  el  quale  sera  camaiiingo  di  quello, 
pervengano  tutti  li  denari  e  tutta  la  pecunia  del  detto  Ospi- 
tale, in  qualunche  modo  pervengano  al  detto  Ospitale.  E  tutte 
le  spese  del  detto  Ospitale  siano  facto  per  lo  decto  camarlin- 
go; e  degga  far  seri  vare  tutte  le  entrate  in  uno  altro  libro  da 
quello  de  le  spese  e  de  le  escite.  El  quale  camarlingo  sia  te- 
nuto e  degga  ogni  mese,  in  fine  d^esso  mese,  saldare  ragione 
de  r  entrate  e  de  le  spese;  e  la  saldagìone  (3)  de  la  detta  ra- 
gione degga  monstrare  e  rendere  a  due  de  li  frati  de  l'Ospitale, 
li  quali  se  deggano  eleggere  a  ciò  per  lo  rectore  del  detto  Ospi- 
tale. E  poi  la  detta  ragione  e  saldagione  si  de  le  intrate  come 
de  le  spese  debbia  esser  lecta  nel  Capitolo  dinanzi  dal  rectore 
e  frati  in  questo  modo;  cioè,  che  deggano  essere  lette  le  som- 
me de  r  entrate  e  de  le  spese.  E  se  altramente  paresse  al  re- 


(1)  Il  T.  L.:  Ita  tamen  quod  (e.  15  t.)* 

(9)  É  il  eap.  XIII  dello  Statuto  del  1805,  ma  alquanto  aeereicinto, 
massime  neir  ultima  parte. 

(3)  Nello  SUtuto  predetto:  el  saldamento  (pag.  SO). 
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dorè  et  a  li  frati  da  fare  da  leggere  (1)  particularmente  nel 
Capitolo  le  spese  e  le  uscite ,  sia  facto  secondo  che  parrà  a 
loro.  Et  ogni  pagamento  degga  essere  facto  per  Io  decto  ca- 
oiarlingOy  et  ogni  ricevimento  el  quale  potrà  essere  fatto  nella 
camera  del  detto  Ospitale,  secondo  che  usato  ène,  bene  e 
lialmeote;  e  sìa  scripto  secondo  che  detto  è  di  sopra.  Et  in 
fine  di  sei  mesi  degga  e  sia  tenuto  el  detto  camarlingo  mon- 
strare  e  rendere  la  ragione  di  quelle  cose,  le  quali  esso  averà 
facte  in  quelli  sei  mesi,  a  quattro  frati  del  detto  Ospitale,  due 
de  quelli  dentro,  e  due  di  quelli  di  ftiore;  li  quali  deggano 
essere  electi  a  ciò  per  lo  rectore  del  detto  Ospitale.  E  che^l 
camarlingo  predetto  non  possa  in  alcun  modo  albergare  fuore 
de  la  cita  oltra  una  nocte  senza  licenzia  de  la  magior  parte 
del  Capitolo  del  detto  Ospitale.  E  se  incontra  farà ,  sia  tenuto 
di  digiunare  quattro  venerdì  proximamente  sequenti  in  pane  et 
adiua.  E  che'l  detto  camarlingo  sia  tenuto  e  degga  scrivere 
com  propia  mano  tutte  e  ciascune  intrate  et  uscite  del  detto 
Ospitale,  e  guardare  li  beni  del  detto  Ospitale,  e  tenere  quelle 
cose  che  sónno  da  tenere,  e  dare  quelle  cose  che  sónno  da 
dare.  E  degga  esso  camarlingo  fare  le  predette  cose  in  virtute 
d' obedienzia.  E  se  centra  facesse  nelle  predette  cose,  sia  pu- 
nito secondo  che  parrà  al  rectore  et  al  Capitolo,  o  vero  a  la 
magior  parte  del  Capitolo. 


Capitola  %MU. 

Come  se  scrivano  per  ordine  le  rendite, 
et  anco  se  scrivano  le  spese  del  detto  Ospitale. 

Anco  statuimo  et  ordinarne,  che  le  rendite  e  li  proveni- 
menti  (2)  e  le  spese  del  detto  Ospitale,  di  ciascuno  podere  o 
vero  loco  del  detto  Ospitale  siano  scripte  per  ordine,  si  che 


(1)  T«  L.  :  Et  ù  aliUr  videretur  reetori  et  fratribut  faciendum  de 
legenda  ec.  (e.  16). 

(t)  Nel  T.  L.  :  proventus  (e.  16  t.  )• 
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quando  el  camarlingo  averà  renduta  la  sua  ragione  nel  Capi- 
tolo ,  possano  el  rectore  e  '1  Capitolo  vedere  e  sapere  aperta  e 
manifestamente  (1)  le  rendite  e  le  spese  di  ciascuno  podere  e 
possessione,  e  quanto  abbia  el  detto  Ospitale  de  ciascuno  po- 
dere in  esso  e  per  esso. 


Ciipltoto  HIV. 

Che  uno  de  li  frati  sia  acriptore  de  la  camera 
del  detto  Ospitale ,  el  qiiale  scriva  le  in- 
trate  e  le  escite  cosi  come  el  camarlin- 
go (2). 

Anco  statuimo  et  ordinaroo,  che  uno  de  li  frati  del  deUo 
Ospitale  sia  scriptore  de  la  camera  del  detto  Ospitale ,  e  s&a 
nella  camera  col  camarlingo  a  fare  le  scripture  le  quali  btso- 
gnarano  nella  detta  camera.  E  maximaroente  degga  scrivere 
tutte  le  intrate  e  le  spese  le  quali  per  lo  camarlingo  scranno 
fatte  em  (3)  libri  ordinati,  secondo  che  scriverà  el  camarlingo; 
acciò  che  tutte  le  cose  quali  sónno  da  fare,  siano  fatte  più 
chiaramente.  E  siano  ordinati  per  lo  rectore  e  per  li  frati  quelli 
libri  li  quali  sarano  necessarii  a  magior  chiareza  de  li  fatti  del 
detto  Ospitale.  El  qual  scriptore  degga  essere  electo  nel  Ca- 
pitolo del  detto  Ospitale  a  scrutino  in  quel  modo  e  forma, 
secondo  la  quale  dea  essere  electo  el  camarlingo  del  detto 
Ospitale.  L'officio  del  quale  duri  tanto,  quanto  l'officio  del 
camarlingo,  et  abbia  quella  vacazione  la  quale  à  e  dea  avere 
el  detto  camarlingo.  E  quando  el  camarlingo  sarà  di  quelli 


(1)  Non  è  modo  nuovo,  e  ne  troveremo  altri  esempi  in  qaesto  ne- 
detimo  Statato,  specialmente  nel  cap.  CIX.  Anche  io  quello  del  1905: 
pacifica  e  discretamente;  savia  e  discretamente  (pag.  7).  Se  non  è 
modo  elegante,  giova  però  alla  brevità,  ed  evita  un  cattivo  suono. 

(8)  Nello  Statuto  del  1805  ha  lo  stesso  numero;  ma  qui  v*èdl  pih 
tutto  ciò  che  segue  dopo  le  parole:  de  ti  fatti  del  detto  Osjntaie. 

(3)  Cioè,  in. 


deoUo  de  l'Ospitale,  el  scrittore  sia  di  coloro  di  flipre;  e 
cosi  da  la  conversa  parte  (1). 

De  elegere  vicario  nel  detto  Ospitale. 

Anco  statnimo  et  ordinamo,  che  '1  Capitolo  del  detto  Ospi- 
tale per  manifesta  (2)  utilità  e  necessità  e  melliora^ento  a  solle- 
vare el  rectore  del  detto  Ospitale  da  li  pesi  del  suo  oflScio, 
sia  tenuto  e  degga  eleggere  uno  vicario  de  li  frati  del  detto 
Ospitale y  sufficiente  et  idoneo,  el  quale  vederà  e  cognoscerà 
essere  più  utile  per  lo  detto  Ospitale;  el  quale  de  consenti- 
mentolde  la  inagior  parte  del  Capitolo  del  detto  Ospitale,  in 
presenzia  el  absenzia  del  detto  rectore,  possa  e  sia  tenuto  e 
degga  fare  e  tractare  e  mandare  ad  execuzione  li  soprascripti 
e  li  infrascripti  ordinamenti,  e  tutto  ciò  che  vederà  e  cogno- 
scerà essere  più  utile  a  quieto  e  bono  stato  et  utilità  e  rico- 
veramrato  (3)  de  li  beni  e  de  le  ragioni  del  detto  Ospitale,  e 
per  utilità  de  li  poveri  e  de  li  infermi  del  detto  Ospitale.  £1 
cui  oflBcio  duri  per  sei  mesi ,  e  tanto  più  infino  ad  uno  anno , 
quanto  piacerà  al  rectore  et  al  Capitolo  del  detto  Ospitale.  Et 
quindici  [di]  innanzi  la  fine  de  li  detti  sei  mesi,  el  rectore 
el  Capitolo  del  detto  Ospitale  degga  eleggere  altro  vicario 
nel  sopradetto  officio ,  e  per  fare  e  spacciare  le  sopradette  cose. 


(1)  Nel  margioe  a  qoesto  luogo  sì  legge: 

•  £  agionto  al  detto  capitolo ,  quando  si  faranno  li  ufficiali ,  se  non 
si  traevano  e' frati  sufficienti  a  ciò  fornire,  si  faccia  di  quelli  di  fuore, 
cene  parrà  al  rectore  e  a*  frati  ■ . 

Quest'aggiunta,  che  non  si  legge  nel  cod.  del  T.  L. ,  manca  di 
data;  ma  dal  carattere  può  argomentarsi  posteriore  di  pochi  anni  alla 
eompilaifone  dello  Statuto. 

{%)  Il  cod.:  per  evidente ,  cioè  manifesta  ec.  V.  la  nota  (t)del  cap. 

XIX.     . 

(3)  li  T.  L.:  reeuperationem  (e.  18). 
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E  cosi  de  sei  mesi  in  sei  mesi  senza  alcuno  intervallo.  E  che  '1 
detto  vicario  sia  electo  in  quel  modo,  nel  quale  dea  essere 
electo  el  camarlingo  del  detto  Ospitale;  et  abbia  quella  vaca- 
zioM  la  quale  à  el  camarlingo  predetto. 


Capitola  XVI. 

D^  la  elezione  del  pelegrinieri ,  e  del  suo 

officio  (1). 

Anco  statuimo  e  volemo,  che  uno  de  li  frati  del  detto 
Ospitale  benigno  e  pietoso  sia  pelegrinieri  a  ricévare  e  fiire 
governare  e  mettere  in  lecti  tutti  li  infermi,  li  quali  verrano 
0  serano  portati  o  vero  serano  menati  al  detto  Ospitale,  se 
serano  da  essere  messi  a^  lecti ,  secondo  che  lo  rectore  o  vero 
lo  detto  frate  peregrinierì  credarà  che  sia  degno  per  cagione 
de  infermità  e  necessità  di  loro,  secondo  che  usato  è  de  qua 
dietro,  e  melilo  se  si  potrà  fare.  E  sia  electo  el  decto  frate 
pelegrinieri  al  modo  usato,  secondo  che  li  altri  otBciali  sono 
electi  (2).  E  quello  che  sera  electo  ne  T  officio  sopradetto,  sia 
pelegrinieri:  T officio  del  quale  duri  per  se' mesi,  se  non  sera 
rimosso  per  lo  rectore  e  per  lo  Capitolo  del  detto  Ospitale. 
E  che  ciascuno  di  loro  sia  tenuto  e  degga  rendere  ragione  de 
la  sua  administrazione  al  camarlingo  del  detto  Ospitale,  pre- 
sente el  rectore  o  vero  el  suo  vicario,  di  quelle  cose  le  quali 
scranno  pervenute  a  sue  mani;  e  salvare  e  guardare  li  beni 
del  detto  Ospitale,  e  quelli  in  danno  del  detto  Ospitale  non 
convertere.  Al  quale  tutti  li  serventi  deggano  respóndare  et 
obedire  per  li  facti  e  vicende  (3)  de  li  infermi  e  de  li  poveri 
del  detto  Ospitale.  Et  in  simile  modo  sieno  electe  le  pelegrì- 
niere  (4)  ne  V  Ospitale  de  le  donne  del  detto  Ospitale. 


(1)  Corrisponde  al  eap.  XV  deUo  Statato  del  1305. 

(S)  Quel  che  segue  manca  allo  Statato  predetto. 

(8)  Il  T.  L.:  et  negotiia  (e.  19):  e  cosi  pure  traduce  nel  cap.  LUV. 

(4)  Il  T.  L. .  peregrinane  {ivi). 
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Capital*  XWn, 

Che  '1  pelegrinieri  procuri  d' avere  e  de  tenere 
boni  fanti  e  servidori ,  ad  ciò  che  servano 
bene  a  li  poveri  et  a  li  infermi  di  cpiello 
Ospitale  (1). 

Anco  statuimo  et  ordìBamo ,  che  '1  detto  pelegrinieri  pro- 
cori d' avere  e  tenere  nel  detto  Ospitale  tanti  fanti  e  servidori 
per  servire  a  li  infermi  et  a  li  poveri,  quanti  vorrà  et  ordi- 
narà  col  rectore  del  detto  Ospitale  ^  e  secondo  che  piacerà  al 
decto  rectore;  e  sieno  li  roeliori  e  li  più  utili  e  li  più  pietosi 
e  henigni,  li  quali  potrà  avere;  a  ciò  che  a  li  infermi  del 
detto  Ospitale  sieno  facti  e  dati  li  necessarìi  servizii  per  li 
detti  fanti  e  serviziali  a  laude  de  Dio,  et  a  onore  de  la  casa, 
et  a  merito  di  quelle  persone,  le  quali  averano  dati  (2)  al 
detto  Ospitale  li  soi  beni  in  sostentazione  de  li  poveri  sopradettì. 


Capitolo  Xlfm. 

Che  sia  electo  uno  infermieri  ne  T  Ospitale  ; 

e  del  suo  ofittcio  (3). 

Anco  statuirne  et  ordinamo,  che  continoaroente  sia  et  es- 
sere degga  nel  detto  Ospitale  uno  infermieri,  el  quale  pro- 
curi et  attenda  a  quelle  cose  che  scranno  bisogno  a  li  frati, 
infami  e  familiari  e  conversi  del  detto  Ospitale,  commoda- 


(1)  Di  quello  Ospitale  son  parole  saperflae  che  mancano  al  T.  L. , 
e  ebe  non  si  riscontrano  nemmeno  nel  Rubricarlo,  né  tampoco  nello 
Statato  del  I3H)5,  dove  questo  cap.  porta  il  n.  XVI. 

(9)  Il  T.  L.:  dedenni  (e.  19  t.).  Nello  Statuto  del  1305:  anno  dati 

(3)  Uguale  al  cap.  XII  dello  Statuto  anteriore. 
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mente  e  discretameme  a  cessare  infermità  e  ricoverare  sanità. 
£1  quale  sia  electo. secondo  che  li  altri  officiali;  T officio  del 
quale  duri  per  quel  tempo  che  parrà  al  rectore  et  al  Gai»to- 
lo,  0  vero  a  la  magior  parte  di  quello,  secondo  che  de  li  altri 
officiali. 


Capitato  JLiX. 

De  la  eiezione  e  de  V  officio  de  li  castaidi 

de  l' Ospitale  (1). 

Anco  statuirne  et  volerne,  che  nel  detto  Ospitale  sieno  e 
deggano  essere  due  castaidi  e  cellerai  o  vero  villici  (cioè  ani- 
ministradori  ]  (2) ,  de  li  quali  V  uno  almeno  sia  frate  del  detto 
Ospitale;  li  quali  facciano  T  officio  de  la  castaldia  al  modo 
usato.  Li  quali  al  sono  de  la  campana  del  pelegrìnieri  del 
detto  Ospitale,  la  quale  è  sonata  al  mangiare  de  li  infermi, 
facciano  apparechiare  e  ponere  le  tovallie  su  per  le  mense  del 
refectorio,  nel  quale  mangiano  li  frati.  E  Tuno  de  li  detti  ca- 
staidi debbia  continoamente  demorare  nel  refectorio,  mentre 
che  li  frati  mangiano\  et  inde  non  si  diparta  se  non  per  quelle 
cose,  le  quali  sieno  bisogno  a  cibo  de  li  detti  frati.  E  ciascuno 
frate  sia  tenuto  d'accusare  li  contrafacenti  al  rectore;  e  lo 
rectore  possa  al  contrafacente  e  contrafacénti  dare  la  discipli- 
na, la  quale  esso  vorrà.  E  se'l  rectore  troverà  alcuno  de  li 
villichi  0  vero  castaidi  meno  che  sufficiente,  o  vero  frodante 
alcuna  cosa  ne  T officio,  possa  rimovere  quello  da  T officio 
et  a  lui  dare  quella  disciplina,  la  quale  esso  vorrà,  e  ponere 


(1)  NeUo  SUtato  del  1305  questo  capitofo  h«  il  n.  VI. 

(2)  Il  T.  L.:  duo  castaidi  et  cellerarii  site  villici  (e.  19  t.).  Il 
tradottore  dopo  avere  scritto  villici  si  pente,  e  corregge  cioè  ammini^ 
ttradori.  Negli  antichi  codici  è  frequente  questo  modo  di  correggere  una 
qualche  menda  di  scrittura,  ed  altri  esempi  ce  ne  darà  questo  ttesao 
Statuto.  Se  non  fosse  amore  di  fedeltà  al  testo,  qui  la  lezione  potrebbe 
correggersi  cosi:  due  castaidi  e  cellerai  o  vero  amministràlori. 
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imo  allro  in  loco  del  rimosso ,  et  eleggerlo  al  modo  usalo* 
L' offido  de  li  quali  villicbi  e  castaidi  e  de  tutti  li  altri  ofB- 
eùU  del  detto  Ospitale  duri  e  dorare  degga  per  quél  tempo 
el  quale  parrà  al  decto  rectore,  com  Consilio  de  li  frati  del 
detto  Capitolo  de  T  Ospitale ,  et  a  lui  parrà  convenire  per  lo 
bOQO  stato  et  utilità  del  dettò  Ospitale.  E  li  sopradecti  castaidi 
sirao  electi  al  modo  usato;  et  uno  de  li  detti  castaidi  degga 
stare  nel  refectorio  del  detto  Ospitale  infino  a  tanto  che  li 
frati  averanno  mangiato ,  et  infine  a  tanto  che  li  preti  li  quali 
seraoo  ine  presenti ,  averanno  rendute  grazie  a  lesu  Cristo 
dipo' mangiare. 


Capitolo  JLIL. 

De  le  chiavi  e  de  la  guardia  del  cellieri  de  la 
panattaria ,  e  del  loco  nel  quale  è  tenuta  la 
carne  salata  e  V  altre  cose  da  mangiare , 
cioè  che  quelle  sieno  tenute  per  lo  castai- 
do; e  del  modo  e  scaricamento  (1)  de  la 
fadiga  del  castaido  (2). 

Anco  statuimo  e  volemo,  chel  cellieri  de  T  Ospitale  pre- 
detto ,  nel  quale  sta  et  è  tenuto  el  vino ,  degga  avere  una  chia- 
ve, e  non  più;  et  in  simile  modo  a  la  carne  insalata  (3)  e 
casco,  ova,  oleo,  noci  e  fichi  e  fructa  sia  tenuta  una  chiave, 
e  non  più;  le  quali  chiavi  tutte  degga  tenere  el  castaido  de 
r  Ospitale,  secondo  ch^è  suta  usanza;  lo  quale  governarà  li 
frati  e  la  familia  nelli  mangiari  (4).  Salvo  che,  se  parrà  al 
rectore  et  al  camarìingo  de  l'Ospitale  cheU  detto  castaido 
sia  gravato  di  troppa  fadiga  di  quelle  cose  che  sónno  dette  di 
sopra  et  apertengono  al  suo  oflScio,  possano  discaricare  el  detto 


(1)  Il  T.  L.  :  exoneratione  (e.  20  t.  )• 

(t)  t  il  cap.  XXV  deUo  Statuto  anteriore. 

(8)  Il  T.  L.:  Oli  earnes  9aUita8  (hi). 

(4)  Lù  Statato  precitata:  nelle  cote  da  mangiare  (pag.  40). 
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castaido,  e  di  quelle  cose  dare  a  guardia  ad  altri  (1),  secondo 
che  parrà  a  loro  che  si  coovegna  per  beoe  et  utilità  de  la 
casa  e  de  P  officio  del  detto  castaido,  per  cuore  de  la  casa  e 
del  rectore  e  de  li  frati,  et  utilità  de  li  poveri. 


Capltoto  JL%M. 

De  quello  modo  el  quale  se  degga  osservare 
nel  reponimento  de  li  biadi,  et  in  quale 
modo  se  serbino,  e  per  quali  persone  (2). 

Anco  statuimo  et  ordinamo,  che  sia  electo  e  deputato 
uno  de  li  frati  de  V  Ospitale,  lo  quale  riceva  e  degga  ricevere 
tutto  el  grano  et  opi  biado  e  legume,  el  quale  è  arecato  al 
detto  Ospitale  in  qualunche  e  per  qualunche  cagione,  e  fare 
governare  quello  nel  granaio  del  detto  Ospitale.  El  quale  grano 
e  biado  e  legume  degga  essere  scripto  nel  libro  de  T  Ospi- 
tale; el  quale  libro  sarà  e  starà  apresso  el  camarlingo  de 
l'Ospitale  ne  la  camera  de  l'Ospitale;  e  deggase  scrivere  el 
loco  unde  è  arecato  el  biado  o  vero  legume,  e  deggase  scri- 
vere la  persona  la  quale  averà  mandato  quello  biado  o  vero 
legume,  e  la  cagione.  E  ciascuno  anno  nella  festa  d'Ognisan- 
cti  degga  essere  lecto  el  detto  libro  du'  sarà  scripto  el  detto 
biado  e  quello  legume,  el  quale  sera  avuto  infino  al  detto 
tempo  per  quel'  anno  nel  Capitolo,  dinanzi  dal  rectore  et  a  li 
frati.  Et  in  simile  modo  degga  essere  scripto  tutto  el  grano  e 
legume  et  altro  qualunche  biado  se  traesse  dal  detto  granaio, 
particularmente  per  qualunche  cagione;  si  che  chiaramente  se 
sappia  tutto  quello  che  se  riceverà  e  spenderà  e  trarà  ftiore 
del  detto  granaio  e  per  quali  cagioni.  E  nel  detto  granaio  deg- 


(1)  Poco  diYersAmente  lo  Statato  predetto:  e  de  le  dette  cose  dare 
a  guardare  ad  altrui  (ivi). 

(S)  Qiresto  ed  i  cap.  successivi  fino  a  quello  di  n.  xxiv  inclusive 
sono  conformi  ai  cap.  XVII,  XVIII.  XIX  e  XX  dello  Statuto  del  1905. 
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gano  essere  lìicte  due  serrature  con  due  chiavi  dissomilliaoU; 
hi  s^ratura  de  Tuna  de  le  quali  non  possa  essere  serrata  né 
deserrata  com  la  chiave  de  T  altra.  E  sieno  electi  due  frati 
del  detto  Ospitale,  de  li  quali  ciascuno  tenga  una  chiave  di 
quelle  due  chiavi.  Et  uno  de  li  predetti  frati  senza  P  altro  non 
possa  trare  o  mesurare  del  detto  biado,  grano  o  ver  legume; 
ma  quelli  due  insieme  deggano  mesurare  e  trare  el  grano  o 
vero  legume  del  detto  granaio,  secondo  che  sera  bisogno  a 
r  Ospitale.  Salvo  che  de' duo  frati  o  vero  de  uno  sia  nella 
provisione  del  rectore  del  detto  Ospitale  (1).  E  tutto  quello  che 
se  trarrà  quinde,  o  sarà  comandato  che  se  ne  tragga,  quelli 
frati  el  facciano  scrivere  nel  libro  del  biado,  el  quale  sta  apresso 
el  camarlingo  nella  camera  de  l'Ospitale,  secondo  che  detto 
è  di  sopra  (2). 


Capitalo  %JLn. 

Che  sia  electo  uno  al  quale  sia  dato  el  grano , 
e  quello  faccia  fare  el  pane  ;  el  quale  sia 
soprastante  sopra  '1  forni  eri  e  sopra  quelli 
che  cernono  la  farina ,  et  anco  sopra  quelli 
che  stano  al  forno  ;  e  del  modo  el  quale  se 
de'  servare  intomo  a  queste  cose. 

Anco  statuirne  et  ordinamo,  che  uno  sia  electo  e  depu- 
tato, al  quale  el  detto  oificiale  el  quale  sarà  posto  a  ricevere 

(1)  intendasi p  che  sia  nella  volontà  del  rettore  il  deputare  a  ciò 
ano  ovvero  due  fraU. 

(7)  Nel  margine  leggesi  qaesta  addizione ,  che  non  esiste  nel  T.  L. 

«  fi  agioBto  al  detto  capitolo,  cb*  e*  detti  officiali  sieno  tenuti 
d'osservare  il  detto  capitolo  con  affetto,  a  pena  di  cento  soldi  di  de- 
nari senesi  per  ciascuna  volta  che  centra  facessero.  Anco,  che  el  le- 
gume che  bisognerà  al  castaido  di  convento  et  a  pelegrlnieri,  e' detti 
officiali  lo**l  dieno  e  scrivallo  a  escita  per  lo  dì  che  *1  daranno,  e  la 
quantità,  come  fanno  èl  grano  •. 

Dove  dice  con  affètto,  intendasi  con  effetto  (V.  lo  Spoglio),  Manca 
a  quest'addizione  la  data,  ma  può  credersi  fatta  ancor  questa  pochi 
anni  dopo  la  compilazione  dello  Statuto. 
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el  biado  e  lo  legame  ^  del  quale  se  h  ricordanza  nel  capitolo 
el  quale  è  andato  denanzi  (1),  a  questo  dea  et  assegni  e  bc- 
eia  trare  del  granaio ,  nel  quale  starà  el  grano,  vintidnque 
moggia  di  grano;  e  quelle  vinticinque  moggia  di  grano  fàccia 
mettere  e  ponere  ne  r  altro  granaio,  di  fuore  dal  granaio  nel 
quale  sta  tutto  P altro  grano  de  T  Ospitale,  oom  doe.  chiavi. 
E  quello  oflBciale  al  quale  el  detto  grano  seri  aissignato,  degga 
fare  assa'  (2)  nectare  e  conciare  e  mandare  al  molino,  e  farlo 
macinare,  e  farne  fare  farina  di  quello  per  fare  pane  per  tutta 
la  familia  de  T Ospitale,  secondo  che  li  parrà  convenire.  E 
degga  dare  el  grano  a  li  mugnari  a  peso,  et  a  peso  degga  ri- 
cevere la  farina.  E  poscia  faccia  cocere  el  pane  de  la  detta 
farina;  e  sia  tenuto  di  fare  assignare  el  pane  coctoal  castaido 
e  faccialo  scrìvere.  E  lo  detto  cotale  officiale  degga  essere 
soprastante  sopra  el  fomieri  e  sopra  coloro  li  quali  cernono 
la  farina,  e  coloro  li  quali  stano  al  forno;  et  esso  fomieri  e 
quelli  che  starano  al  forno  deggano  obedire  al  detto  oflSciale. 
E  quando  le  sopradette  vinticinque  moggia  sarano  consumate 
e  venute  meno,  degga  essere  dato  et  assignato  al  detto  offi- 
ciale altretanto  grano  per  coloro  li  quali  terrano  le  chiavi 
del  granaio,  e  più  e  meno  secondo  che  parrà  al  camarlingo  e 
a  li  detti  due  officiali,  li  quali  tengono  le  chiavi  del  granaio; 
et  essi  deggano  rivedere  la  ragione  del  grano  consumato  per 
la  familia,  secondo  che  a  loro  parrà.  E  quello  lo  quale  averà 
ricevuto  el  grano ,  sia  tenuto  di  rendere  ragione  al  camarlingo 
et  a  li  detti  officiali  de  quello  che  averà  ricevuto,  secondo 
che  detto  è.  E  quelli  due  officiali  deggano  far  scrivere  chiara- 
mente nel  libro  del  biado  tutto  el  biado  el  quale  se  trarrà  per 
la  detta  cagione,  et  in  altro  qualunche  modo.  E  deggase  ser- 
vare el  modo  sopradetto,  secondo  che  detto  è  di  sopra. 


(1)  Il  T.  L.  più  parcamente:  de  quo  in  predicto  capitulo  /If  mem» 
Ho  (e.  tt  t.). 

(2)  Per  a99ai;  ma  non  ha  riiconiro  nel  T.  L. 
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Capitola  JLTUMh 

CJhe  sia  electo  uno  el  quale  governi  le  bestie 
di  ciascuna  maniera ,  e  coloro  che  le  me- 
nano ;  e  del  suo  oflQcio ,  e  del  naodo  el  quale 
se  dia  osservare  per  lui  intomo  queste 
cose. 

Anco  statuimo  et  ordinamo,  che  udo  de  li  frati  del  detto 
Ospitale  sia  deputato  et  ^ecto  a  providere  e  fare  governare 
le  bestie  de  r  Ospitale,  cioè  li  cavalli  e  muli  e  somari,  e  li 
fanti  li  quali  averano  a  menare  esse  bestie  e  governare;  e  fac- 
cia soUicitamente  guardare  le  dette  bestie  de  F  annona,  de  le 
selle,  de  li  basti,  de  li  freni,  de  li  ferri  e  mescalcie,  secondo 
che  mellio  potrà.  E  lo  detto  ofBziale  possa  vendere  e  com- 
prare bestie,  e  dare  comiato  a  li  fanti  e  familiari,  et  a  po- 
nere  (1)  coloro,  secondo  che  li  parrà  più  utile  per  utilità  de 
r  Ospitale.  £  io  detto  ofiSciale  faccia  le  predette  cose  di  con- 
scieozia  del  camarlingo  de  l'Ospitale,  et  avuto  in  prima  ra- 
gionamento di  ciò  con  quello,  o  eziandio  col  rectore,  o  vero 
coi  so  vicario,  se'l  rectore  non  fusse  presente. 

Capitala  ILUrv. 

esile  sieno  electi  duo  de  li  frati  per  providere 
le  possessioni  del  detto  Ospitale,  le  quali 
se  deggano  alogare  e  vendere  ;  e  del  modo 
el  quale  se  dia  osservare  intorno  a  queste 
cose. 

Anco  statuimo  et  ordinamo,  che  sieno  electi  e  deputati 
due  de  li  frati  del  detto  Ospitale,  e  sieno  oflQciali  a  rivedere 

(1)  Cot)  pare  il  T.  L.  :  ad  ponendum  (e.  23  t. )'.  II  senso  è,  che 
possa  il  predetto  officiale  porre  qae'  fsntì  o  familiari ,  in  luogo  di  quelli 
lic«aziali ,  che  a  Ini  parranno  più  convenienti  per  utilità  dello  Spedale. 
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e  providere  tutte  le  possessioni  e  beni  immobili  del  detto  Ospi- 
tale, duunche  elle  sieno;  et  ad  alogare  esse  possessioni  a  quel 
titolo  el  quale  a  lor  parrà.  E  deggano  li  detti  due  ofiBciali  aio- 
gare  le  possessioni  a  coloro,  a  li  quali  vorrano,  et  ordinare 
li  pacti,  e  tollero  le  possessioni  alogate  a  coloro,  a  li  quali 
f ussero  alogate,  se  coloro  non  le  lavorassero  bene,  o  vero  non 
Servassero  li  pacti,  o  non  rispondessero  de  li  fructi,  del&pe- 
gioni  e  de  li  affidi,  secondo  che  dovessero  (1).  E  facciano 
tutte  le  cose  le  quali  cognoscerano  e  crederano  che  sieno  utili 
per  lo  decto  Ospitale,  sempre  osservando  ragione  a  tutti  li 
lavoratori,  inquilini  e  coloni,  cioè  pegionali  (2),  di  quantun- 
che  tempo  e  di  qualunche  ragione  se  sieno  de  le  predette  pos- 
sessioni; in  tale  modo  che  [non]  facciano  menori  (3)  le  ragioni 
altrui,  né  al  rectore  né  a  li  frati  del  detto  Ospitale  possa  ri- 
tornare diginore  e  ria  nominanza  (4).  E  tutte  le  logagioni  le 
quali  farano  li  predetti  officiali  e  li  pacti  li  quali  averano  con 
li  coloni  e  lavoratori,  facciano  scrivere  nel  libro  de  le  loga- 
gioni nella  camera  del  detto  Ospitale  ;  e  de  ciascuna  logagione 
si  degga  fare  carta  per  mano  del  notaio  de  l' Ospitale:  e  cosi 
sieno  tenuti  di  fare  li  detti  officiali.  E  sieno  tenuti  e  deggano 
li  detti  due  frati  trovare  tutte  le  teiere  et  altri  (5)  possessioni 
e  beni,  le  quali  e  li  quali  serano  lassati  e  giudicati,  e  lassate 
e  giudicate  al  detto  Ospitale,  e  denunziare  al  rectore  et  a  li 
frati  del  detto  Ospitale  al  più  tosto  ch'elli  el  saprano.  E  si- 
milemente  ciascuno  frate  del  detto  Ospitale  sia  tenuto  de  de- 
nunziare ciò  che  saperà  per  utilità  de  l'Ospitale  e  de  li  po- 
veri. E  per  lo  camariengo  de  V  Ospitale  si  faccia  e  degga  es- 
sere facta  memoria  in  scrìpture  a  la  camera  de  Y  Ospitale  di 


(1)  E  nello  statato  anteriore,  divesKetto  (pag.  28-29). 

(2)  Quest'inciso  è  un'aggiunta,  consimile  ad  altre,  del  traduttore. 
Il  T,  L.  ha  solamente:  laboratoribus ,  inquilinis  et  co/ontt (e.  24 1.). 

(3)  Il  cod.:  facciano  menori.  Ma  il  T.  L.:  non  minuant  (ivi).  Lo 
Statato  anteriore:  non  mènovino  (pag.  29). 

{4)  Il  T.  L.:  dedecusvel  infamia  (ivi).  Lo  Statuto  predetto:  dimore 
e  ria  nomenanta  (pag.  29). 

(5)  Nello  SUtuto  del  1805:  e  le  altre  (ivi). 
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quelle  cose  le  quali  serauo  utili  da  fare  e  da  tractare  per  Io 
detto  Ospitale;  e  ciò  scriva  in  uno  libro  el  quale  degga  essere 
ordinato  a  ciò  spezialmente.  E  sieno  tenuti  li  detti  duo  frati 
envenire  (1)  quanto  mellio  potrano  tutte  le  possessioni  del 
detto  Ospitale  meno  utili  ^  e  le  quali  sieno  più  utili  a  vendere 
per  lo  detto  Ospitale;  in  tal  modo  che  si  possa  avere  pecunia 
per  le  spese  necessarie  e  per  le  oportunità  de  li  infermi,  de 
li  poveri  e  de  li  gittatelli  e  de  li  frati  e  de  la  familia  del  detto 
Olitale.  E  chesto  sieno  tenuti  de  dire  nel  Capitolo,  quando 
fosse  bisogno  di  vendere  alcuna  cosa  stabile;  imperciò  che  co- 
loro li  quali  provederano  sopra  ciò  e  cercherano,  mellio  po- 
trano inquirere  e  contare  (3).  E  non  possa  alcuna  possessione, 
0  vero  cosa  immobile,  essere  venduta  o  vero  altramente  alie- 
nata senza  licenzia  e  paravola  del  rectore  e  del  Capitolo  del 
detto  Ospitale.  E  se  alcuno  incontra  facesse,  sia  punito  secondo 
che  piacerà  al  rectore  et  al  Capitolo  del  detto  Ospitale.  E  non 
valila  la  vendizione  o  vero  alienazione  la  quale  fusse  cosi  facta 
senza  paravola  del  Capitolo,  né  valila  alcuna  promissione,  la 
quale  per  sua  cagione  fusse  facta. 


(!)  È  rinvenire  del  T.  L.  (e.  25).  Lo  Statato  predetto:  di  trovare 
(pag.  80). 

{%)  Eeco  il  oorrispondeDte  passo  del  T.  L.  :  quum  ipsi  qui  super 
Ikoe  pnmdetmnt  et  scrutati  fuerunt,  melius  poterunt  inquirere  et  nar- 
rare (c«  25).  Lo  statato  precitato:  potrano  mellio  inquirere  e  dire  la 
rertà  (pmg.  30). 
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Capitolo  JL%.W. 

De  elegere  alcuni  de  li  frati,  li  quali  facciano 
vera  inquisizione ,  secondo  che  di  sotto  se 
contiene;  e  che'l  rectore  de  l'Ospitale  sia 
tenuto  de  mandare  due  volte  ne  V  anno  in 
ciascuni  sei  mesi  essi  frati  al  castello  di 
Sancto  Quirico  et  ali  altri  luoghi,  h  quali 
se  contendono  quineritto  (1)  di  sotto  in  esso 
Capitolo. 

Anco  statuimo  et  ordioamo,  che  per  lo  rectore  e  per  la 
malore  parte  del  Capitolo  del  detto  Ospitale  sieoo  electi  al- 
cuni proveduti  omeni  e  savii  e  discreti  (2),  in  quel  numero 
el  quale  parrà  a  loro,  de  li  frati  del  detto  Ospitale,  li  quali 
diligentemente  e  lialmente  facciano  vera  e  liale  inquisizione  ae 
li  frati,  fanti  e  famillia  del  detto  Ospitale,  si  de  quelli  che 
stano  nella  cita  de  Siena,  come  di  coloro  li  quali  dimorano 
a  li  luoghi  et  a  li  poderi  del  detto  Ospitale,  e  de  li  altri  frati  li 
quali  dimorano  nelle  possessioni  date  et  offerte  da  loro  al  detto 
Ospitale;  et  inquirano  e  cerchino  come  se  portino  e  la  vita  loro 
menino,  e  come  guardano  e  governano  li  beni  e  le  cose  del  detto 
Ospitale,  e  le  cose  sopraprese  ricoverano.  £  certo  queste  cose 
maximamente  (3),  a  ciò  che  coloro  fiinno  bene,  sieno  lodati 
e  vengano  di  bene  in  melilo  ;  e  che  (4)  coloro  li  quali  non  se 
portano  bene  e  non  fanno  bene,  sieno  ripresi  inde.  E  se  parrà 
al  detto  rectore  e  a  la  maior  parte  del  Capitolo  che  alcuno 
sia  da  essere  rimosso,  sia  rimosso  di  quel  loco  o  vero  podere. 


(1)  Semplicemente  per  qui.  Nel  cap.  XXI  dello  Statuto  del   1305, 
a  coi  questo  corrisponde  con  qualche  dilTerenza:  iverito  (pag.  31). 
(t)  Il  T.  L.  :  aliqui  prudentes  viri  et  sapientes  et  discreti  (e.  25  t.). 

(3)  Cioè,  e  queste  cose  sono  massimamente  statuite,  a  ciò  ec.  Il 
T.  L.  :  Et  hoc  autem  maxime ,  ad  hoc  ut  ec.  (  e.  86  ). 

(4)  Intendi,  ed  a  ciò  che  ec.  Il  T.  L.:  et  qui  te  bene  nonportani 
(ivi). 


DI  SISMA  37 

nel  quale  dimorasse,  et  inde  sia  punito  a  la  volontà  del  rectore. 
Li  quali  detti  omeni  sa  vii ,  li  quali  sono  da  eleggere,  secondo  che 
è  suto  detto,  deggano  e  sieno  tenuti  ciascuni  sei  mesi  andare 
per  fare  le  predette  cose  a  la  contrada  de  Asciano  e  de  le 
Serre  e  de  Montechisi  (1)  e  de  Sancto  Quirico  in  Osena  e  de 
Val  d^  Orcia,  et  a  li  altri  luoghi  del  detto  Ospitale.  E  lo  detto 
rectore  degga  e  sia  tenuto  de  mandarli  a  li  detti  luoghi. 

Capitolo  XJLWI. 

Che  la  prima  volta  che  li  decti  frati  anderano 
a  U  decti  luoghi  portino  con  seco  uno  li- 
bro, nel  quale  scrìvano  le  possessioni  de 
r Ospitale,  1^  quali  sono  in  quelli  luoghi, 
con  le  sue  confini  (2). 

Anco  statuirne  et  ordinarne,  che  la  prima  volta  che  li 
detti  frati  scranno  mandati  a  le  dette  contrade  e  luoghi,  deg- 
gano portare  con  seco  uno  libro,  nel  quale  deggano  scrivere 
e  far  scrivere  tutte  le  terre  e  possessioni  e  beni  del  detto 
Ospitale,  le  quali  e  li  quali  troverano  nelle  dette  contrade,  e 
le  confini  de  le  cose,  e  le  condizioni  di  quelle.  E  poi  el  detto 
libro  siano  tenuti  e  deggano  arecare  a  Siena ,  a  la  camera  del 
detto  Ospitale,  a  ciò  che'l  detto  libro  possa  essere  veduto  per 
lo  rectore  e  per  li  frati  tante  volte  quante  sera  bisogno.  E  lo 
detto  libro  degga  essere  adoppiato  (3) ,  cioè  che  ne  sieno  facti 
due,  si  che  V  uno  sempre  rimanga  nella  camera  de  V  Ospita- 
le, e  r  altro  possa  essere  periato  in  qualunche  parte  sera  bi- 
sogno; el  qual  libro  ciascuno  frate  del  detto  Ospitale  possa 
vedere  quando  a  lui  piacerà. 

(1)  Oggi  Montisi.  Montegkisi  dice  pure  ÌI  T.  L.  e  lo  Statuto  de! 
1905  (pag-  81  )•  Asciapo,  le  Serre  di  Rapolano  e  San  Quirico  in  Osenna, 
posto  mila  strada  romana,  sono  paesi  ben  noti. 

(f)  Nel  cap.  XXn  dello  Statuto  anteriore,  al  quale  corrisponde  il 
presente:  con  tuo  li  lóro  confini  (pag.  83). 

(8)  Nello  Statuto  predetto,  pag.  84:  raddoppiato. 


V 
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Capitolo  :k:!1VU. 

die  '1  rectore  de  V  Ospitale  sia  tenuto  di  man- 
dare due  volte  ne  T  anno  in  ciascuni  sei 
mesi  dxio  frati  al  castello  di  Sancto  Qui- 
rico  et  a  li  altri  luoghi ,  li  quali  se  conteu- 
grono  in  esso  capitolo ,  per  cagione  de  pro- 
visione de  le  case  e  de  le  possessioni  del 
•  detto  Ospitale ,  apresso  (1)  el  modo  e  la  for- 
ma la  quale  è  dechiarata  in  esso  capi- 
tolo (2). 

Anco  statuimo  et  ordinando ,  che  com  ciò  sia  cosa  cheM 
detto  Ospitale  abbia  pib  de  possessioni  e  di  poderi  nelle  dette 
contrade  e  luoghi  de  Val  d' Orcia  e  de  Sancto  Onirico  e  de 
Gorsignano  (3)^  che  neir altre  sopradette  contrade;  volemo  sta- 
tuenti et  ordinanti  (4),  che  nelle  dette  contrade  di  Sancto  Qui- 
rìco  e  di  Val  d' Orcia  e  di  Gorsignano  deggano  stare  duo  frati  del 
detto  Ospitale  a  far  quelle  co^e  le  quali  serano  dà  fare  per  utilità 
del  predetto  Ospitale.  Et  uno  de  li  detti  duo  frati  degga  tenere 
ragione  del  detto  Ospitale  nel  detto  loco  de  Sancto  Onirico  di 
quelle  cose  che  apertengono  ad  esso  loco.  E  r  altro  de  li  detti 
frati  degga  tenere  ragione  del  detto  Ospitale  di  quelle  cose 
che  spectano  al  detto  loco  di  Val  d' Orcia  e  di  Gorsignano , 
per  qualunche  cagione  e  cagioni.  E  tutte  le  spese  et  escite  si- 
melmente  deggano  scrivere  bene  e  chiaramente.  Et  ogni  mese 
deggano  quelli  frati,  li  quali  terrano  ragione  nelle  dette  con- 
trade^ saldare  ragione  de  l'intrate  e  de  l' escite  nel  libro,  o 


(1)  Il  T.  L.:  iuxta  (e.  27). 

(2)  Nello  Statato  del  1305  è  il  cap.  XXIV,   che   in  questa  naova 
Gompilaxione  fa  notevolmente  accresciuto. 

(8)  Patria  del  pontefice  Pio  II,  da  cui  ebbe  la  sede  di  ub  tese^vo 
ed  il  nome  di  Pienza. 

(A)  II  T.  L. :  volumut  statuentes  (e.  Ì7  t.). 
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ver  libri,  nelli  quali  le  predette  cose  scriverano.  E  quando  li 
detti  frati  verrano  a  Siena ,  deggano  reddere  e  dimostrare  chìa- 
ramente  e  particularmente  la  ragione  di  tutte  Y  entrate  e  spese 
al  camarlingo  del  detto  Ospitale;  e  poi  el  detto  camarlingo 
degga  fare  leggere  particularmente  la  detta  ragione  dinanzi  dal 
rectore  e  da  li  frati  nel  Capitolo  del  detto  Ospitale.  E  li  so- 
pradetti duo  frati  y  li  quali  nella  prima  volta  anderano,  secondo 
el  sopradetto  modo,  a  dimorare  nella  contrada  di  Val  d'Orda 
e  di  Sancto  Quirico,  deggano  portare  seco  uno  libro,  nel  quale 
deggano  scrivere  o  fare  scrivere  tutte  le  possessioni,  le  quali 
el  detto  Ospitale  à  nelle  dette  contrade  in  qualunche  luoghi, 
e  le  confine  di  quelle,  secondo  eh' è  suto  detto  nel  capitolo 
di  sopra  :  la  qual  cosa  degga  essere  facta  nella  contrada  d' A- 
sciano  e  de  le  Serre  e  de  Montechisi  e  di  Chisure  e  di  Me- 
lianda  (1).  E  li  detti  duo  frati  li  quali  dimorerano  a  tenere  ra- 
gione nelle  dette  contrade  de  Sancto  Quirico  e  di  Val  d' Orda 
e  di  Corsignano,  sieno  tenuti  de  dimostrare  la  lor  ragione  e 
tutte  le  scripture  e  li  libri  a  quelli  duo  frati,  li  quali  serano 
mandati  per  lo  rectore  in  ciascuni  sei  mesi  a  le  dette  contra- 
de, secondo  che  detto  è;  e  questo  facciano  a  loro  richesta  e 
volontà;  e  dimostrare  a  loro  similemente  et  ensegnare  tutte  le 
possessioni  de  l'Ospitale  de  la  detta  contrada.  E  deggano  di- 
mostrare a  loro  tutte  le  cose  le  quali  serano  dimandate  per 
li  detti  duo  frati,  li  quali  serano  mandati  a  revedere  di  quelle 
cose  le  quali  averano  facte  e  tractate  nella  detta  contrada  .per 
qualunche  cagioni  e  modi.  E  quelli  frati  li  quali  terrano  ra- 
gione nelle  dette  contrade,  deggano  scrivere  tutto  el  grano  et 
altro  biado  e  legume,  el  quale  se  ricollierà  nelle  dette  con- 
trade per  qualunche  modo  e  per  qualunche  cagioni.  Et  incon- 
tenente poi  che  sera  facta  la  ricolta  del  biado,  deggano  por- 
tare quella  scripta  chiaramente  a  Siena  al  camarlingo  de  1'  0- 
spitale  sopradetto.  E  lo  camarlingo  degga  leggere  quella  me- 


(1)  Chiusure,  in  Val  d'Ombrone,  è  sulla  vetta  di  nu  poggio  assai 
elevato,  circa  a  quattro  miglia  da  Asciano.  Melianda,  piccolo  castello 
a  poca  distanza  da  Ctiinsore,  dopo  la  pesU lenza  del  1848  venne  quasi 
in  tutto  a  naneare. 
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desima  intrata  di  biado  al  rectore  et  a  li  frati  nel  Capitolo  par- 
ticularmente  e  chiaramente,  poi  che  sera  scripta  nel  libro  de 
r  Ospitale  predetto.  E  che  li  detti  duo  frati  li  quali  serano 
mandati,  secondo  che  detto  è,  a  li  detti  luoghi  di  Sancto  Qui- 
rico  e  di  Val  d'Orcia,  e  tutti  li  altri  frati  li  quali  serano 
mandati  a  li  altri  luoghi  e  grande  del  detto  Ospitale  per  fare 
le  predette  cose,  deggano  essere  electi  per  lo  rectore  e  sei 
de  li  frati  del  detto  Ospitale,  li  quali  el  rectore  vorrà  avere 
com  seco  a  le  predette  cose ,  cioè  tre  de  li  frati  de  V  Ospi- 
tale de  quelli  dentro,  e  tre  di  quelli  di  fuore.  E  neuno  possa 
essere  electo  o  vero  essere  per  le  predette  cose  ne  li  detti 
luoghi  di  Sancto  Quirico  e  di  Yal  d' Orcia ,  de  le  Serre  e  de 
Montechisi  e  de  Cuna  (1) ,  o  vero  in  alcuno  de  li  detti  luoghi,  el 
quale  non  sappia  leggere  e  scrivere,  o  non  abbia  con  seco  ehi 
sappia  leggere  e  scrivere.  E  chiunche  sera  ne  li  detti  luoghi , 
0  vero  alcuno  di  loro,  o  vero  in  alcuno  altro  loco  o  vero 
grancia  del  detto  Ospitale,  et  ine  starà  per  le  predette  cose 
per  uno  anno,  non  possa  in  esso  loco  essere  eleoto,  o  vero 
dimorare,  da  F escimento  del  suo  officio  infino  ad  uno  anno 
proximo  seguitante.  E  degga  essere  facta  la  decta  elezione  de 
li  predetti  officiali  quindeci  di  innanzi  lo  escimento  de  li 
altri  (2). 


(1)  Cana,  in  Val  d'Arbla,  antico  castellare  da  cui  prese  nome  la 
parrocchia  di  Sant*  lacomo ,  fu  venduta  allo  Spedale  fino  dal  lfi95  da 
Ristoro,  0  Restauro,  di  Giunta  Menghi,  rettore  delio  Spedale  medesi- 
mo, che  fu  poi  r erede  d'ogni  possessione  che  Ristoro  aveva  in  CoDa 
ed  altrove  (V.  la  Serie  Gronologioa  dei  Rettori  nelle  Addiiioni), 

(2)  Qualche  anno  dopo,  giudicandone  dalla  scrittura,  si  aggiunse; 
•  E  qualunque  sarà  eletto  o  vero  deputato  ne*detU   luoghi  per  le 

cose  predette,  come  di  sopra  è  detto,  o  vero  en  alcuno  luogo  o  gran- 
cia del  detto  Spedale,  possa,  sia  tenuto  et  debbia  ine  slare  sei  mesi  o 
un  anno ,  et  piti  et  meno  secondo  che  piaciarà  et  parrk  a  rettore  et  al 
Capitolo  del  detto  Spedate  •. 
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€A|iitol«  ]ÌLXL¥U1. 

die  ciascuna  persona  del  detto  Ospitale  ac- 
cepti  e  faccia  lo  officio,  lo  quale  li  sera 
imposto  che  faccia  (1). 

Anco  statnimo  et  ordinamo,  che  ciascuno  frate,  familiare 
e  GODversOy  e  ciascuna  donna,  suora,  conversa  e  familiare  e 
feoaina  del  detto  Ospitale  sia  tenuta  e  degga  acceptare,  fare 
el  adoperare  (2)  ogni  oflBcio  imposto  a  lui  e  dato  et  ordinato 
per  lo  rectore  e  frati  del  detto  Ospitale.  £  se  alcuno  recu- 
sarà  di  fare  T officio  dato  a  lui,  et  al  quale  esso  sera  electo, 
secondo  che  è  stato  detto,  si  maschio  come  femina,  porti  e 
riceva  penitenzia  e  disciplina  dal  rectore  del  detto  Olitale,  la 
quale  sera  per  esso  rectore  imposta  e  comandata;  considerata 
la  condizione  de  la  persona  e  la  cagione  de  la  inobedienzia. 


De  tenere  portenaio  a  la  porta  de  l'Ospitale 
di  sotto  ;  e  de  la  pena  di  quello  che  forzas- 
se el  sopradetto  portonaio  (3). 

Anco  statuimo  et  ordinamo,  che  a  la  porta  del  detto  Ospi- 
tale, la  quale  è  a  lato  la  piaza  di  Sancto  Ioanni,  per  la  quale 
entrano  et  escono  le  bestie  del  detto  Ospitale,  degga  stare  uno 
portinaio  sufficiente  e  liale,  el  quale  degga  guardare  li  beni 
del  detto  Ospitale,  e  per  quella  non  lassi  trare  alcuni  beni 
del  detto  Ospitale  in  preiudicio  e  danno  del  detto  Ospitale;  et 

(i)  Onesto  capitolo  ha  nello  Statuto  anteriore  il  n.  LX. 
{i)  Meglio  il  T.  L.:  extretre  (e.  29  t.). 

(3)  Mei  T.  L.  la  prina  volta ,  pùrtunario ,  e  la  seconda  »  pcrtona^ 
rtum  (e.  80). 
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essa  degga  aprire  e  chiudere  quando  si  converrà  et  abisogne- 
rà. E  che  dal  secondo  sono  de  la  campana  del  Comune  in- 
nanziy  la  quale  suona  da  sera,  non  lassi  alcuno  escire  o  vero 
intrare  la  detta  porta,  senza  licenzia  del  rectore  o  vero  del 
camarlingo  del  detto  Ospitale  :  salvo  che  li  familiari  o  frati  li 
quali  venissero  di  fuore  com  bestie  possano  intrare  per  la 
detta  porta,  et  a  quel  portenaio  sia  licito  de  aprire  a  quelli 
colali  in  cotal  caso  senza  altra  licenzia.  E  se  adevenisse  che 
alcuno  facesse  incontra  le  predette  cose,  o  vero  alcuna  di 
quelle,  o  vero  el  detto  portenaio  sforzasse ,  esso  portenaio  sia 
tenuto  quel  cotale  ò  quelli  cotali  incontrafacenti  denunziare  al 
più  tosto  che  potrà  al  rectore  o  vero  al  vicario  del  detto  Ospi- 
tale, palesemente  nel  Capitolo,  quando  quel  si  farà.  E  che'l 
rectore  sia  tenuto  quel  cotale  o  ver  cotali,  el  quale  colui  sfor- 
zasse, far  mettere  in  ferri,  e  farlo  sostenere  in  quelli  per  tre 
di  e  più,  se  a  lui  parrà,  secondo  la  qualità  de  la  colpa. 


Capitolo  %%%.. 

De  cinque  de  li  frati  del  detto  Ospitale ,  li  quali 
se  degono  elegere  nel  Capitolo  el  quale 
si  fa  del  mese  d'agosto,  a  corregere  li 
ordinamenti. 

Anco  statuirne  et  ordinarne,  che  ciascuno  anno  nel  Capi- 
tolo generale  del  detto  Ospitale,  el  quale  si  fa  nel  detto  Ospi- 
tale del  mese  d' agosto ,  deggano  essere  electi  per  lo  rectore 
e  camarlingo  del  detto  Ospitale  cinque  de  li  fidati  del  detto 
Ospitale,  li  quali  li  parranno  più  utili;  li  quali  deggano  ve- 
dere et  emendare  insieme  col  detto  rectore  li  soprascripti  et 
infrascripti  ordinamenti  e  capitoli;  li  quali  possano  giugnere  e 
menimare  (1)  e  di  novo  ordinare  tutto  quello  che  parrà  a  loro 
più  utile  per  lo  detto  Ospitale.  E  tutto  quello  che  per  loro 


(1)  Il  T.  L.  :  addere^  minuere  (e.  81). 
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sera  aggìonto  o  vero  sottrato  e  menimato,  o  vero  di  n^vo  b- 
eto  el  ordinato  y  degga  essere  reducto  per  Io  rectore  al  Capi- 
tolo del  detto  Ospitale,  nel  quale  sia  esso  rectore  e  dodeci 
frati  del  detto  Ospitale  al  meno.  E  tutto  quello  che  per  lo 
detto  rectore  e  per  le  due  parti  del  detto  Capitolo  inde  sarà 
fermato,  cosi  degga  essere  osservato,  com  cotal  modo  (1)  che 
li  frati  del  detto  Ospitale  di  quello  che  sera  aggionto  sieno 
teootiy  e  di  quello  che  sera  menimato  sieno  assoluti  (2). 


C)apttolo  XXXM. 

De  elegere  alciini  de  li  frati  del  detto  Ospitale , 
li  quali  veggano  le  veraci  intrate  e  le  ve- 
raci spese  del  detto  Ospitale. 

Anco  et  impercib  che  è  manifesta  cosa,  e  pubicamente 
si  sa  e  dicese  in  Toscana  et  altro',  che  le  abbadie  e  li  ospi- 
tali, le  chiese  e  li  nobili  et  altri,  li  quali  e  le  quali  non  guar- 
dano e  provisipne  non  averanno  nelle  loro  e  de  le  loro  spese 
el  entrate;  e  quelli  e  le  chiese  leggieramente  e  di  certo  de- 
verrieno  a  povertà  e  vitoperio  (3);  ordinare  e  fermare,  che 


(1)  Il  T.  L.:  dummodo  (e.  81). 

(S)  Della  stessa  mano  che  scrisse  la  precedente  aggfonta,  e  forse 
dello  stesso  anno,  è  nel  margine  questa  che  segoe: 

•  E  che  nel  detto  Capitolo  generale  ogn*&nno,  ennanzi  che  si  fac- 
cia la  lesione  de*  detti  officiali ,  si  proponga  per  lo  decto  rectore  di 
SMpèndare  in  cheli* anno,  o  vero  non  sospèndere,  el  presente  ordina- 
mento. E  se  si  Tencerà  per  la  magiore  parte  del  Capitolo  de  lo  Spe- 
dale di  sospóndare  in  quell*  anno  el  detto  ordinamento,  non  si  faccia 
la  lezione  predelta  ■. 

(3)  Risente  delle  inesattezze  maggiori  o  minori  del  T.  L.  che  dice: 
Item  et  quia  manife$tum  est  et  puhlice  scitur  et  dieitur  in  Tuscia 
et  alibi ,  quod  abbatie  et  hospitalia ,  ecclesie  et  nobiles  et  alii  qui  et 
qua  non  resjnciunt  et  provisionem  non  habuerint  in  eorum  et  de  eorum 
expensis  et  intratiSf  ipsa  et  ecclesie  ad  paupertatem  et  vituperium  fa» 
eili  et  in  brevi  devenerunt  ec.  (e.  8t  t.)r 
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per  lo  rectore  e  per  lo  camarlingo  e  per  la  niagior  parte  del 
Capitolo  de  lo  detto  Ospitale  sieno  electi  alcuni  savii  e  discreti 
omini  de  lì  frati ,  in  quel  numero  el  quale  a  loro  parrà,  li 
quali  diligente  e  discreta  e  savia  e  lialmente  (1)  vagano  tatt^ 
le  vere  intrate  e  ciascuna  di  quella,  e  le  spese  dèi  detto  Ospi- 
tale, et  eziandio  deggano  trovare  tutte  le  possessioni  del  detto 
Ospitale  e  ciascuna  di  quelle,  e  come  et  in  qual  modo  soiio 
alogate,  e  se  sono  alogate  in  minore  quantità  ch'elle  degga- 
no, e  quanto  elle  valliono  Tanno;  si  che  quando  se  fanno  le 
logagioni,  el  detto  Ospitale  non  possa  essere  ingannato  inde; 
e  tutto  quello  che  per  loro  inde  sera  trovato,  sia  reducto  per 
loro  al  detto  rectore  e  Capitolo.  E  tutto  quello  che  per  lo  detto 
rectore  e  per  la  malore  parte  del  Capitolo  sera  inde  firmato 
e  proveduto,  sia  mandato  ad  execuzione. 


Capitolo  SLXJUI. 

De  elegere  duo  o  vero  tre  frali  del  detto 
Ospitale  de  conscienzia  del  rectore  e  dei 
Capitolo ,  che  procurino  tutte  le  possessio- 
ni occupate  e  deiittamente  devute ,  ad  ciò 
che  pervengano  a  l'Ospitale. 

Anco  statuimo  et  ordinamo,  che  per  la  maiore  parte  del 
Capitolo  del  detto  Ospitale  sieno  electi  due  o  ver  tre  aveduti  (2) 
e  savii  omeni,  li  quali  piaceranno  al  rectore  et  a  la  maior 
parte  del  Capitolo  del  detto  Ospitale,  li  quali  procurino  e  fac- 
ciano in  ogni  modo  e  via,  nel  quale  melilo  si  potrà,  come  et 
in  qual  modo  le  possessioni  occupate  e  la  pecunia  devuta  e 
la  quale  se  deverà  dare  al  detto  Ospitale,  si  per  iudicii  come 
per  possessioni,  et  in  qualunche  altro  modo  e  cagione,  sieno 
ricolti  et  arecati  a  mano  del  camarlingo  del  detto  Ospitale;  e 


(1)  V.  la  noU  (i)  Al  cap.  XIII,  pag.  94. 

(2)  li  T.  L.:  prudentes  (e.  82  t.). 
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conne  e  qtudmeote  tatti  li  altri  fructi  e  rendite  e  proventi  e 
dascano  di  quelli ,  li  quali  deggono  pervenire  per  qualunche 
cagione  al  detto  Ospitale,  sieno  recolti  e  reducti  a  mano  del 
detto  camarlingo,  rimossa  ogni  firaude  e  cavillazione.  Et  ezian- 
dio procurino  trovare  tutti  e  ciascuni  testamenti  et  altre  carte 
le  qiudi  perteogono  al  detto  Ospitale,  e  quelle  trovate  ricol- 
liere  et  a  mano  del  camarlingo  del  detto  Ospitale  reducere,  a 
de  che  H  detto  Ospitale  abbia  quello  che  per  vigore  di  quelli 
testamenti  et  altri  instrumenti  dia  avere  e  ricevere. 


CapHoto  SLUia. 

De  elegere  omeni  discreti,  li  quali  sieno 

insieme  collo  rectore. 

Anco  jstatuiro  et  ordinare,  che  sieno  electi  nel  detto  Ca- 
pitolo per  lo  rectore  e  vicario  e  camarlingo  del  detto  Ospitale 
coloro  tre  boni  omeni  e  discreti  de  li  frati  del  detto  Ospitale, 
lì  quali  sieno  et  essere  possano  col  rectore  e  col  vicario  del 
rectore  a  tractare  et  invenire  cose  utili  per  lo  detto  Ospitale, 
et  ad  esaminare  quelli  omini  e  persone,  li  quali  e  le  quali 
vorrano  venire  et  intrare  nel  detto  Ospitale.  E  tutto  quello 
che  li  parrà  utile  per  lo  detto  Ospitale,  deggano  riducere  al 
Capitolo  del  detto  Ospitale;  nel  quale  Capitolo  sia  el  rectore 
0  vero  lo  suo  vicario.  E  tutto  quello  che  sera  fermato  nel 
detto  Calatolo  per  le  due  parti  del  Capitolo  a  scruptinio,  sia 
mandato  ad  execuzione. 


Che  '1  rectore  sia  tenuto  de  rivedere  due  volte 
r  anno  li  poderi  de  r  Ospitale. 

Anco  statuimo  et  ordinamo,  che'l  rectore  et  aministra- 
tore  dd  detto  Ospitale  sia  tenuto  e  degga,  due  volte  Tanno 
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almeno,  rivedere  le  possessioni  e  li  poderi  del  detto  Ospitale 
e  le  vigne;  li  quali  poderi  e  le  quali  possessioni  e  vigne  com- 
modamente  potrà  vedere  coni  quella  compagnia  la  quale  pia- 
cerà a  lui,  per  trovare  e  ricoverare  le  possessioni  perdute  et 
occupate,  e  per  cagione  di  rivedere  e  di  trovare  come  et  ia 
qual  modo  li  frati  e  familiari  del  detto  Ospitale,  li  quali  di- 
morano in  essi  poderi  e  possessioni  e  vigne,  o  vero  in  alcuna 
di  quelle,  si  conducono,  governano,  portano  e  fanno  li  facti 
del  detto  Ospitale,  e  come  guardano,  quelle  cose  che  sónno  da 
guardare  ad  utilità  e  profecto  del  detto  Ospitale.  E  secondo 
che  sera  trovato  per  lui  o  per  coloro  che  serano  con  esso 
cosi  sia  rinunziato  al  Capitolo  del  detto  Ospitale.  E  secondo 
che  per  esso  rectore  e  Capitolo,  o  vero  la  magior  parte  del 
detto  Capitolo,  inde  sera  fermato,  cosi  degga  essere  mandato 
ad  execuzione  e  sia  facto.  E  se  per  alcuna  cagione  riman^se 
che  queste  cose  non  facessero,  deggano  essere  facte  (1)  per 
quelli  frati  li  quali  parrano  ad  esso  rectore. 


Capitolo  %XXV. 

Che  '1  rectore  sei  volte  ne  V  anno  serva  a  li 
infermi  et  a  li  gittati;  e  che  di  questo  sia 
facta  publica  et  autentica  scriptura  (2). 

Anco  statuimo  et  ordinamo ,  che  a  reverenzia  di  Dio  e  de 
la  beata  vergine  Maria,  lo  rectore  del  detto  Ospitale  sia  te- 
nuto e  degga  a  li  poveri  et  a  li  infermi  et  ai  gittati  si  maschi 
come  femine,  servire  e  ponere  denanzi  a  loro  maschi  e  femine 
minestre  et  embandigioni  da  mangiare,  sempre  sei  volte  Tanno, 
et  in  questi  sei  di  ne  Torà  di  mangiare  da  mane,  cioè:  io 
prima ,  nel  di  de  la  pasqua  de  la  Resurrezione  del  Signore  ;  e 
lo  sicondo,  nel  di  de  la  Pentecoste;  e  lo  terzo,  nella  festa  di 


(1)  Il  ced.  hji  per  ioavverteDza  :  faeU  co$e. 

(Vj  Ciò  stesso  si  legge  nello  Statuto  del  1305  al  cap,  LVII. 
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sancto  Giovanni,  el  quale (1)  è  la  prima  dominica  di  maggio; 
e*l  quarto,  nella  festa  di  sancta  Maria  del  mese  d'agosto;  e'I 
quinto,  nella  festa  de  Ognisanti  del  mese  di  novembre;  eH 
sexto  et  ultimo,  nella  pasqua  de  la  Natività  del  Signore  (2). 
El  in  testimonio  e  corroborazione  e  fermezza  di  tutte  le  so- 
pradette cose,  volemo  che  tutte  le  predette  cose  sieno  suge- 
laie  e  serrate  col  sugello  del  Capitolo  del  detto  Ospitale  (3)  ; 
e  che  de  le  predette  cose  sia  facto  publico  instrumento. 


De  fare  intrare  in  tenuta  et  in  possessione  de 
le  terre  e  de  le  possessioni  date  et  acqui- 
state al  detto  Ospitale. 

Anco  statuimo  et  ordinarne,  che  de  le  possessioni  e  terre 
donate  e  date,  e  le  quali  si  donarano  e  darano  per  lo  tempo 
che  verrà  al  detto  Ospitale,  sia  tenuto  el  rectore  e  camarliogo 
del  detto  Ospitale  fare  intrare  in  possessione  di  quelle  e  di 
ciascuna  di  quelle  et  in  tenuta  per  lo  sindico  del  detto  Ospi- 
tale, e  di  ciò  apparerò  carte.  E  le  carte  piubeche  le  quali  ora 
apertengono  e  per  lo  tempo  che  dia  venire  aperterranò  al 
detto  Ospitale,  deggano  fare  scrivere  nel  registro  (4)  del  detto 


(i)  ReHo  Statato  predetto:  la  quale  (pag.  89). 

(S)  e  Et  in  tocte  le  festività  de  U  beata  vergine  Maria  •.  Aggiunta 
fatta  in  seguito  a  questo  laogo. 

(3)  Ecco  il  passo  del  T.  L.  non  reso  bene  dal  traduttore:  volumua 
predicta  ommia  sigillari  et  firmari  sigillo  Capituli  dicti  Hosfntalis 
(  e.  84  t.).  Nello  Statato  del  1 305  :  romeno  che  tutto  chello  che  detto  è , 
èuare  iuggellato  e  fermato  (pag.  82). 

(i)  Questo  registro  è  1*  Instrumentario  dello  Spedale.  Se  n*  era  co- 
nineiata  la  compilazione  un  secolo  avanti  cbe  fosse  scritto  questo  ca- 
pitolo, imperciocché  il  primo  voi.  deirinstrumentario,  metà  membra- 
naceo e  metà  di  carte  di  b&mbagia,  è  anteriore  alla  seconda  metà  del 
sec.  XIU.  Il  2   voi. ,  che  è  un  bellissimo  codice  in  folio  massimo ,  viene 
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Ospitale  9  se  quelle  non  vi  sono  soripte.  E  le  case  le  quali  non 
sono  signate,  sieno  signate  del  signo  del  detto  Ospitale  (1). 


Callisto  XUL¥U. 

De  quelle  cose  le  quali  el  pectore  non 
mandasse  ad  execuzione. 

Anco  statuirò  et  ordìnaro,  che  quelle  cose  le  quali  el  re- 
ctore  non  mandasse  ad  execuzione,  sieno  mandate  per  lo  so  vi- 
cario; e  se  '1  rectore  e  '1  vicario  le  predette  cose  non  facessero , 
possano  essere  facto  per  lo  camarlingo  del  detto  Ospitale. 


Capitolo  KKXLVUI. 

De  tenere  et  detto  Ospitale  e  li  soi  beni 
in  libertà  e  franchigia. 

A  ciò  che  '1  rectore  de  l' Ospitale  di  Sancta  Maria ,  posto 
in  Siena  dinanzi  da  la  chiesa  maggiore ,  o  vero  li  frati  del 
detto  Ospitale  in  nullo  tempo  propongano  sottomettere  esso 
Ospitale  y  0  vero  le  soVagidni  o  vero  onore  o  vero  stato  e  li- 


sino  al  cadere  di  quel  secolo.  Io  non  posto  a  meno  dal  maoifestare  il 
desiderio  che  ì  volami  dell'  Instromentario ,  come  altri  ancora  che  si  eon- 
serfano  nell*  Archivio  dello  Spedale,  ed  appartengono  oggim^i  al  patri- 
monio isterico  della  nostra  città ,  vengano  in  tempo  non  lontano  a  riu- 
nirsi alle  ricche  serie  dell* Archivio  di  Stato. 

(1)  DeUo  stesso  tempo  delle  precedenti  è  la  seguente  addizione  nel 
margine  : 

■  £  agionto  al  detto  capitolo,  che  sia  deputato  uno  notaio  a  seri- 
vare  nel  livro  le  cose  contenute  nel  detto  capitolo,  el  quale  incomin- 
cia cosk  •• 

Cioè,  de  fare  iniraré  in  tenuta  ec.  Il  segno,  o  arme,  dello  Spe- 
dale ,  che  è  una  scala  sormontata  da  una  croce ,  si  vede  ancora  su  varie 
case  della  nostra  città,  che  già  appartennero  allo  Spedale  medesimo. 
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berta  e  signoria,  nelle  quali  cose  esso  è  ora,  ad  alcuno  loco 
0  vero  collegio  ecclesiastico  o  vero  civile,  o  vero  ad  alcuna 
persona  speziale,  religiosa,  ecclesiastica  o  vero  seculare;  ma 
esso  Ospitale  e  la  signoria  e  libertà  et  onore,  nelli  quali  è, 
perpetoamente  mantenere  e  conservare;  volenti  dimostrare  la 
sua  (1)  volontà  pura  e  sana  et  intera  senza  alcuna  lesione  e 
fraude,  e  fare  manifesta  publicamente  a  tutti,  misei*e  lacomo  (2), 
rectore  del  detto  Ospitale,  de  consentimento,  consillìo  et  ex- 
pressa paravola  e  piena  licenzia  e  volontà  del  Capitolo  suo  e 
del  detto  Ospitale  e  de  li  frati  del  sopradetto  Ospitale,  et  essi 
medesmi  frati  col  detto  rectore,  neuno  discordante,  invocato 
el  nome  de  Cristo,  di  loro  propria  e  libera  e  spontanea  vo- 
lontà, et  a  conservazione  de  l'onore  e  de  la  libertà  e  del 
stato  del  detto  Ospitale  [fermaro,  statuirò  et  ordinaro  nel  nome 
loro  e  del  detto  Ospitale]  (3)  per  se  e  per  li  loro  successori 
e  del  detto  Ospitale,  esso  Ospitale  e  la  signoria  e  stato  et 
onore  (4)  d' esso  et  el  lor  podere  mantenere  en  libertà  e  fran- 
chigia, nelle  quali  ora  è;  et  a  neuno  loco  ecclesiastico  o  vero 
civile,  0  vero  ad  alcuno  convento  o  vero  religione,  o  vero  ad 
alcuna  singulare  persona,  o  vero  collegio  o  università,  di  qua- 
lunche  condizione  sia ,  per,  alcuno  modo  o  vero  per  alcuna  ca- 
gione sottomettere  o  vero  concedere,  o  vero  alcuna  cosa  fare 


(1)  Cioè,  U  loro.  Il  T.  L.:  volentes  eorum  bonam  et  puratn  ec. 
(e.  35). 

(2)  lacomo  di  Benci?enni  di  Niccola  fu  rettore  dello  Spedale  dal 
1StS6  al  novembre  del  1286  (V.  nelle  AddUioni  la  Sdrìe  Cronologica  dei 
Rottoli).  Il  nome  di  questo  rettore,  cosi  incidentalmente  qui  ricordato, 
fece  credere  ad  alcuni  che  questo  Statuto  sia  stato  compilato  nel  1266; 
ad  altri,  meno  illogicamente,  nel  tempo  del  rettorato  di  messer  lacomo 
predetto.  Già  nell*  Introduzione  mostrammo  come  queste  asserzioni  non 
abbiano  alcun  fondamento. 

(3)  Le  parole  chiuse  tra  parentesi  mancano  al  cod.  per  negli- 
genza del  menante,  derivata  forse  dalla  frequente  ripetizione  della  pa- 
rola Ospitale,  Le  abbiam  tradotte  dal  T.  L.  che  dice:  firmaverunt,  sta^ 
tìierunt  et  ordinaverunt,  eorum  nomine  et  dicti  Hoipitalis  (e.  35  t.)* 

(4)  Dominationem  et  rectoriam  et  statum  el  honorem ,  dice  il  T. 
L.  a  le  predd.  carte. 

4 
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0  vero  ordinare  contra  le  predette  cose  o  vero  alcuna  cosa  di 
quelle  (1)^0  vero  alcuna  cosa  fare  o  vero  adoperare ,  per  la 
qual  cosa  el  stato,  T  onore  e  la  libertà  del  detto  Ospitale  possa 
in  alcuna  cosa  essere  laidita  (2)  e  menimata  o  vero  fraudata, 
0  vero  eziandio  el  detto  Ospitale  possa  sottomettere  ad  alcuna 
servitute  o  vero  incarco  e  le  sue  ragioni  e  possessioni  e  li- 
bertà. Le  quali  cose  tutte  singularmente  ad  uno  ad  uno,  el 
universalmente  tutti  insieme  promisero  de  osservare  e  di  per- 
petualmente  ferme  e  rate  avere  e  tenere,  et  in  nulla  cosa  con- 
trafare 0  vero  contravenire,  dì  ragione  o  vero  di  facto.  Et  a 
maior  cautela  e  guardia  e  perpetua  fermeza  di  forteza  (3)  fer- 
maro  le  predette  cose  per  iuramento  prestato  e  facto  per  lo 
syndico  del  detto  Capitolo  e  convento,  spezialmente  facto  et 
ordinato  a  le  predette  cose.  El  qual  sindico  in  presenzia  del 
detto  rectore  e  del  Capitolo  in  sua  anima  e  de  li  predetti  giurò 
d' avere  tutte  le  cose  predette  rate  e  ferme  in  tuite  cose  e  per 
tutte ,  secondo  che  di  sopra  è  stato  expressa  e  manifestamente 
contato.  E  che  le  predette  cose  deggano  essere  publicate  per 
lo  notaio  di  soto  scripto  (4) ,  e  deggano  essere  poste  nel  registro 
de  l'Ospitale  predetto,  a  ciò  che  le  predette  cose  perpetual- 
mente  abbiano  e  tengano  sua  fermeza.  Ma,  pertanto,  intesa 
questa  cosa  et  expressamente  detta,  che  per  cagione  de  le 
predette  cose,  o  vero  alcuna  di  quelle,  non  sia  inteso  che  al- 
cuno incorra  irregularità  o  Vero  excomunicazione  in  alcun  modo. 
E  che  ciascuno  rectore  del  detto  Ospitale  d^gga  iurare  de  os- 
servare el  detto  capitolo  (5). 


(1)  Cioè,  OTYero  contro  alcuna  cosa  delle  predette. 
(i)  Così  tradotto  il  ledi  del  T.  L.  (e.  36). 

(3)  Il  T.  L.:  et  perpetuarli  roboris  firmitatem  (ivi). 

(4)  Del  notaio  non  rimase  il  nome  nello  Statuto,  alla  cui  compi- 
lazione apparisce  chiaro  anche  di  qui  essere  anteriore  quest'  ordina- 
mento, che  fu  posto  nel  registro  de  V  Ospitale t  e  quindi  intromesso, 
in  forma  di  capitolo,  nel  presente  Statuto. 

(5)  •  £  agionto  al  detto  capitolo,  che*I  rectore  che  sarà  eletto, 
quando  elli  avara  acciettato  ad  essere  rectore ,  debbia  giurare  a  le  sante 
Dio  guagniele  di  tenere  et  osservare  detto  capitolo,  e  che  si  metta  neUa 
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Capitolo  XXJLIX. 

Come  li  frati  e  familiari  del  detto  Ospitale 
sieno  tenuti  di  rendere  ragione  al  camar- 
lingo. 

Àoco,  che  tutti  e  ciascuni  frati  e  familiari  del  detto  Ospi- 
tale,  li  quali  farano  ^Icune  spese  per  li  facti  et  utilità  del 
detto  Ospitale  per  qualunche  cagione,  e  qualuncbe  de  li  pre- 
detti riceverà  o  vero  prenderà ,  o  vero  a  le  sue  mani  perverrà 
per  qualunche  cagione  alcuna  cosa  de  li  beni  del  detto  Ospi- 
tale,  0  vero  di  quelli  che  pertengano  al  detto  Ospitale  o  vero 
deggano  pertenere,  sieno  tenuti  e  deggano  de  le  predette  e  de 
ciascuna  de  le  predette  cose  rendere  vera  e  pura  e  liale  e 
dentea  ragione  de  la  sua  administrazione,  si  deTintratecome 
de  le  spese  singularmente ,  [et]  unde  e  de  quali  cose  e  per 
quale  cagione  spenda,  al  camarlingo  del  detto  Ospitale  in  sei 
mesi  una  volta  almeno.  Salvo  che  colui  che  dimora  a  Gros- 
seto, sia  tenuto  di  rendere  la  sua  ragione  una  volta  V  anno.  E 
qualunche  incontra  farà  e  le  predette  cose  non  osservarà,  sia 
teDuto  el  (i)  rectore  del  detto  Ospitale  e  deggalo  punire  inde, 
secondo  che  sera  fermato  per  lui  ^e  per  la  magiore  parte  del 
Capitolo;  e  non  per  ciò  meno  la  detta  ragione,  secondo  che 
detto  è,  sia  tenuto  di  rendere  (2). 


lexIoDe  espressamente ,  quando  gli  sarà  presentata ,  cioè  questa  agiunta 
del  saramento  >. 

Manea,  ancor  qui,  come  sempre  in  queste  aggiunte,  la  data;  ma 
sono  la  maggior  parte  fatte  pochi  anni  dopo  la  compilazione  dello  Sta- 
tato. 

(1)  Il  cod.  pone,  aL 

(2)  ■  £  agionto  al  detto  capitolo  che  parla  del  rendere  de  le  ra- 
gioni ,  che  *1  rectore  e  *1  vlcaro  e  *1  camarlengo  eleggano  coloro  che  dette 
ragioni  debiano  vedere  e  udire ,  sì  come  si  contiene  in  detto  capitolo  t . 

Me  questa  né  la  precedente  addizione  si  trovano  nel  T.  L. 
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CApUolo  %Mj. 

Glie  neuno  frate  del  detto  Ospitale  degga  in- 
cominciare alcuno  lavorio  di  novo  senza 
licenzia  a  quello  data. 

Anco,  che  neuno  frate  del  detto  Ospitale  possa  o  vero 
degga  incominciare  o  vero  fare  alcuno  lavorio  in  alcuna  casa 
del  detto  Ospitale,  o  vero  alcuno  edificio  in  alcuna  possessione 
del  detto  Ospitale  dì  novo  incominciare  senza  licenzia  e  para- 
vola  del  detto  rectore  e  de  la  magior  parte  del  detto  Capitolo 
de  r  Ospitale.  Salvo  e  reservato  che  sia  licita  cosa  a  ciascuno 
frate y  se  li  parrà  utile  per  T  Ospitale,  spendere  in  raconcime 
di  casa  in  fino  a  cinque  libre  de  denari  senesi,  e  non  più.  E 
chiunque  incontra  farà,  el  rectore  e'I  vicario  el  sia  tenuto  di 
mettere  in  carcere  del  detto  Ospitale,  et  ioeritto  (1)  tener  quello 
tanto  tempo,  quanto  piacerà  al  rectore  et  al  vicario  et  al  Ca- 
pitolo d'esso  Ospitale. 


Capitolo  Ulil. 

De  non  ricevere  alcuno  in  frate  del  detto  Ospi- 
tale, se  non  de  conscienzia  del  rectore  o 
vero  del  Capitolo  (2). 

Anco,  che  neuno  possa  o  vero  degga  essere  ricevuto  in  frate 
0  vero  in  suora  del  detto  Ospitale,  o  vero  in  familiare,  se  non 
sera  ricevuto  di  voluntà  e  conscienzia  del  rectore  e  de  le  due 
parti  del  Capitolo  de  P  Ospitale,  facto  scrutinio  de  le  predet- 
te cose.  E  quello  che  sera  ricevuto,  sia  tenuto  e  degga  fare 


(1)  Il  T.  L.:  et  ibi  (e.  37  t.  ).  Ineritto  leggesi  anche  nel  eap.  LVIL 

(2)  A  questo  medesimo  argomento  rìferiscesi  ancora  il  cap.  LXXVII. 
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al  rectore  del  detto  Ospitale  colle  mani  gióote  e  colle  ginoc- 
ehìa  piegate  in  terra  obedienzia  e  reverenzia.  Et  altramente  et 
io  altro  modo  non  sia  ricevuto  alcuno  in  frate  del  detto  Ospi- 
tale. Salvo  che  neuno  manco  e  smozicato  (1),  0  vero  che  ab- 
bia meno  alcuno  membro,  in  alcun  modo  possa  essere  rìce- 
Toto  in  frate  del  detto  Ospitale. 


Capltolii  Xlill. 

caie  li  frati  del  detto  Ospitale  sieno  tenuti 
portare  onesta  tonsura. 

Anco  statuimo  et  ordinamo,  che  li  frati  del  detto  Ospitale 
sieno  tenuti  e  deggano  portare  onesta  tonditura  de' capelli,  e 
goamacca  chiusa  senza  garoni  (2)  de  dietro  e  dinanzi,  e  col 
segno  del  detto  Ospitale  nel  mantello  et  argaldo  o  vero  cap- 
parone  (3) ,  e  panno  de  bigio  colore  o  vero  d' altra  onesta  ap- 
parenzia.  E  che  neuno  de  li  frati  del  detto  Ospitale,  el  quale 
DOD  sia  letterato,  possa  portare  mantello  o  vero  argaldo,  se 
noe  de  licenzia  del  rectore  (4). 

Capitolo  X.I.III. 

De  provedere  che  li  frati  non  vadano 

molto  curiosi. 

Anco,  com  ciò  sia  cosa  che  non  convegna  che  coloro  li 
quali  portano  el  nome  e  l' abito  de  la  religione  usino  de'  co- 

(i)  n  T.  L.:  Salvo  quod  nuUus  muiilatus  (e.  88). 

(2)  In  eambio  di  gheroni, 

(3)  Ugoalmente  il  T.  L.  :  argaldo  sive  eapparone  (  ivi  ). 

(4)  Fa  poi  aggianto  nel  margine  : 

•  Et  ehe  coloro  che  saranno  ricevuti  in  fameliari ,  oblati  e  conversi 
ds  lo  Spedale ,  non  debbiano  portare  mantello  o  vero  argaldo ,  ma  cap- 
parone  solamente  col  segno  de  lo  Spedale  ». 


54  STATUTO  DELLO  SPEDALE  DI  SANTA  MARTA 

stumi  et  acti  deMadici,  ma  sforzino  sé  de  acostarse  a  li  co- 
stumi de  le  religiose  persone  (1);  noi  staluìmo  et  ordinamo, 
che  '1  rectore  del  detto  Ospitale  con  quelli  de  li  frati  del  detto 
Ospitale,  li  quali  esso  vorrà  avere  seco,  degga  e  sia  tenuto 
di  provedere,  fare  e  curare  che  li  frati  del  detto  Ospitale  vi- 
vano onestamente,  e  portino  vestimenti  e  calzamenti  religiosi 
e  non  troppo  curiosi  (2). 


Capitolo  XLIilV. 

De  li  frati  li  quali  fanno  ingiuria  a  V  altro  frate 

de  r  Ospitale. 

Anco,  se  interverrà  (la  qual  cosa  Dìo  tolla  via)  che  al- 
cuno frate  o  vero  suora  del  detto  Ospitale  dicesse  o  vero  fa- 
cesse alcuna  iniuria  o  vero  villania  ad  alcuno  frate  o  vero 
suora  del  detto  Ospitale,  degga  inde  essere  punito  a  la  vo- 
lontà del  rectore  del  detto  Ospitale,  considerata  la  colpa  e  la 
qualità  del  peccato. 

Capitolo  XliV. 

Che  sieno  trovate  le  rendite  de  li  poderi 
e  de  le  granale  de  r  Ospitale. 

Anco,  che'l  rectore  del  detto  Ospitale  e  lo  suo  vicario 
deggano  e  sieno  tenuti  (3)  di  fare  cercare  secretamente  et  in 


(1)  Frali  non  erano,  ma  oblati:  contnttociò,  vestendo  a  somigUanza 
di  religiosi ,  dovevano  dare  esempio  d*  oneMà  e  di  modestia. 

(2)  Vale  a  dire ,  che  arrechino  curiosità  per  ricercatezza  o  per  al- 
tro.  Così  il  non  andare  troppo  curiosi  della  rubrica,  significa  vestire 
e  comportarsi  modestamente. 

(3)  li  cod.  legge  :  deggano  tenuti  essere  e  sieno  tenuti  ec.  Correg- 
gemmo quest'erronea  lezione  coli*  aiuto  del  T.  L.  che  dice:  debeant  et 
teneant  (e.  38  t.). 


DI  SIENA  55 

secreto  modo,  per  li  quali  (1)  melilo  si  potrà  fare,  tutte  le 
rendite  e  li  proventi  de  le  grancie  e  de  lì  poderi  e  di  tutte  le 
possessioni  del  detto  Ospitale,  quante  e  quali  elle  serano,  in 
ciascuno  loco  de  T  Ospitale,  a  ciò  che'l  predetto  Ospitale  de 
le  predette  cose  non  possa  essere  ingannato  o  vero  fraudato  da 
alcuna  persona  non  bene  disposta  o  vero  liale. 


Capitalo  X1a\§. 

De  non  tollere  mollie,  e  de  non  tollero  marito. 

Anco,  che  nullo  frate  et  offerto  del  detto  Ospitale,  lo 
quale  ora  sia  o  vero  per  innanzi  sera,  possa  o  degga  tollere 
^cana  femioa  per  mollie;  e  che  neuna  suora  del  detto  Ospi- 
tale possa  tollere  alcuno  uomo  per  marito  (2).  E  qualunche 
iarà  contra  le  predette  cose,  sia  cacciato  àeì  detto  Ospitale, 
e  sia  privato  de  tutti  li  beneficii  e  beni  conceduti  a  lui  dal 
dello  Ospitale  per  qualunche  modo  e  cagione. 

Capitolo  HLLVII. 

De  li  frati  e  de  le  suore  del  detto  Ospitale ,  li 
qiiali  e  le  quali  ano  offerto  al  detto  Ospi- 
tale sé  e  le  so'  cose. 

Anco,  che  ciascuno  frate  e  suore  del  detto  Ospitale,  el 
quale  o  la  quale  ritiene  li  fructi  de  le  possessioni  e  de  li  beni 

(1)  £  ancor  qui  un  errore  di  versione.  Il  T.  L.  non  ripete  la  cau- 
tela del  segreto,  ma  dice:  debeant  et  teneant  scerete,  omni  via  et  modo 
quibus  meliui  fieri  poterit  ec.  (  e.  38  t.  ).  Per  correggere  il  testo  volgare 
avremmo  dovuto  usare  una  licenza,  che,  pubblicando  antiche  scritture, 
non  potrebb*  esser  lodata. 

(2)  Moglie ,  0  marito ,  potevano  avere  prima  d*  entrare  nello  Spe- 
dale, ma  non  coniugarsi  dopo  che  avevano,  offerto  sé  al  servizio  de*  po- 
veri infermi. 
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dati  da  quello  o  vero  da  quella  et  offerti  al  detto  Ospitale  (1) , 
sia  tenuto  e  tenuta  di  quelli  fructi  vivere,  et  avere  di  quelli 
beni  e  fructi  le  cose  necessarie.  Salvo  che  se  alcuno  de  li 
detti  frati  e  suore  venisse  in  alcuna  necessità,  rimanga  nella 
provisione  del  rectore  del  detto  Ospitale  di  fare  providere  a 
quello  0  vero  a  quella  (2). 


Capitolo  XliYIII. 

De  fare  che  tre  libri  se  facciano  nel  detto 

Ospitale. 

Anco  statuimo  et  ordinan)o,  che'l  rectore  e  li  frati  del 
detto  Ospitale  sieno  tenuti  e  deggano  far  fare  nel  detto  Ospi- 
tale tre  libri;  ne  Tuno  de  li  quali  sieno  scripte  tutte  le  pos- 
sessioni e  lenimenti  del  detto  Ospitale ,  cioè  le  terre,  le  cose 
e  le  vigne,  le  quali  sono  dentro  da  la  cita,  o  vero  di  fuore, 
in  qualuncbe  parte  sieno,  e  chi  le  de  (3)  o  vero  offerse  o  vero 
vendeo  al  detto  Ospitale,  e  quanto  costò  ogni  possessione  com- 
prata, e  qqanto  è  ogni  possessione  in  semente,  e  le  confini  di 
quelle,  e  li  vocaboli  delle  contrade  nelle  quali  sieno,  e  quanto 
elle  valliono  a  pigione  o  vero  a  fleto.  Ne  T  altro  libro  sieno 
scripti  li  nomi  e  li  sopranomi  de  li  frati  e  de  le  suore  del  detto 
Ospitale,  de  la  cita  e  di  fuore,  e  le  loro  possessioni  le  quali 
denaro  al  detto  Ospitale  o  vero  offersero ,  e  li  nomi  de  li  no- 
tari  li  quali  fecero  le  carte  e  li  pacti  e  le  convenzioni  o  vero 


(1)  Il  T.  L.  eoD  più  brevità  e  chiarezza:  ab  eis  datorum  et  obla' 
iorum  dicto  Hospitali  (e.  39  t.). 

(2)  Nel  solo  cod.  del  testo  volgare  è  questa  addizione: 

«  £  agionto  al  detto  Capitolo,  che  non  sia  ricevuto  neuno  a  man- 
giare in  convento  de' frati  di  fuore,  senza  la  volontà  o  parola  del  re- 
ctore. E  cosi  si  dica  et  imponga  al  castaido  che  faccia,  sotto  pena 
d'ubidenza  ». 

(3)  Per  die,  o  diede. 
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convegne  (1),  li  quali  e  le  quali  essi  o  esse  anno  dal  detto 
Ospitale,  e  'I  detto  Ospitale  à  da  loro.  Ma  (2)  ne  V  altro  libro 
sieno  scripti  tutti  li  testamenti,  li  quali  pertengono  al  detto 
Ospitale,  0  vero  per  innanzi  aperterrano  (3).  E  questi  tre  li- 
bri sieno  scripti  volgaremente,  e  non  per  lèttara  (4),  a  ciò  che 
tutti  li  frati  e  familiari  del  detto  Ospitale  possano  leggere  et 
intendere  quelli,  imperciò  che  tutti  non  sono  lettarati;  a  ciò 
che  de  lì  predetti  libri  sia  avuta  materia  d'adoprar  quelle 
cose  (5) ,  le  quali  sónno  bisogno  per  utilità  del  predetto  Ospi- 
tale. 


Capitolo  XLIUL. 

De  li  panni  vechi ,  li  quali  sono  da  dare  e  da 
renunziare  al  camarlingo  del  detto  Ospitale. 

Anco  statuimo  et  ordinamo,  che  ciascuno  frate  conven- 
tuale del  detto  Ospitale  sia  tenuto  e  degga  renunziare  e  dare 
al  camarlingo  del  detto  Ospitale  tutti  li  panni  vecchi  li  quali 
esso  non  portasse,  o  vero  li  quali  non  li  bisognassero.  E  che 
lo  detto  camarlingo  sia  tenuto  e  degga  li  detti  panni  conver- 


(1)  Convegne  eqotvale  a  eonvenziimi:  ed  è  ripetlifone  cercata  dal 
traduttore,  non  trovandosi  nel  T.  L. 

{t)  Questo  ma  è  (atto  proprio  del  buon  ▼olgarizialore.  Il  T.  L.  dice: 
M  alio  vero  libro  (e.  40). 

(3)  Dei  tre  libri  ricordati  in  questo  cap.  non  ci  fa  possibile  di 
trovare  nell*  Archivio  dello  Spedale  se  non  che  qaelli  ove  si  trascrissero 
i  testamenti.  Il  primo  di  qaesU  libri  contiene  nn  transunto  dei  testa- 
venti  cbe  concernono  allo  Spedale ,  e  muove  dal  1 336 ,  poco  tempo  dopo 
la  eompilaaione  di  questo  Statuto,  calando  sino  al  1437.  È  un  bel  cod. 
cartaceo.  Negli  altri  sei  sta  per  intero  la  copia  dei  testamenti ,  1*  ulli- 
BO  dei  quali  porta  la  data  del  1743. 

(4)  0,  com* anche  dicevano,  per  grammatica:  cioè,  laUnamente. 

(5)  Ut  ex  predietii  libri»  habeatur  materia  exercendi  ea  que  ex^ 
pediunt  ec.  Cosk  il  T.  L.,  a  e.  40  t. 
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tere  in  utilità  del  detto  Ospitale.  E  che  ciascuno  de  li  detti 
frati  abbia  et  avere  degga  per  anno  de  li  denari  del  detto 
Ospitale  dal  camarlingo  del  detto  Ospitale  quatordici  libre  de 
denari  senesi  per  loro  vestimenti  e  calzamenti  e  per  li  panni 
lini  (1). 


Capitolo  L. 

De  fare  la  elimosina  nel  detto  Ospitale. 

Ànce  statuimo  et  ordinamo ,  che  neuno  frate  o  vero  suora 
0  vero  familiare  del  detto  Ospitale  degga  alcuna  elimosina 
fare  ad  alcuno,  se  non  quelli  o  quello,  li  quali  serano  posti 
et  ordinati  per  lo  rectore  e  per  lo  Capitolo  del  detto  Ospitale 
a  fare  le  predette  cose. 


(1)  «  Fu  agionto  al  detto  capitolo  di  volontà  de  rectore  e  de*  frati 
de  Io  Spedale,  che  colà  due  dice  xitij  Ubre,  dica  xviij  libre.  E  fa  fer- 
mo e  ordenato ,  che  veruno  de*  decti  frati  non  possa  comprare  panno 
di  piti  costo  che  v  iibre  per  suo  vestire.  Anco  fu  fermo  e  ordenato,  che 
neuno  de*  frati  possa  fare  né  portare  mantello  longo,  fesso  denanzi,  senza 
parola  e  licenzia  de  rectore  ». 

Poco  dipoi  si  annullarono  il  capitolo  e  la  correzione  che  v*  era  stata 
fatta,  e  si  scrisse  nel  margine: 

e  Questo  capitolo  che  parla  del  vestimento  de*  frati  e  de*  loro  panni 
vechi ,  fu  casso  e  rotto  ;  e  fa  ordenato  che  de  xviiJ  libre  eh*  e'  frati  anno 
per  loro  salaro  per  anno,  sfa  fermo  per  questo  modo,  che  sia  nella 
discrezione  del  rectore ,  se  alcuno  de*  detti  frati  avesse  necessità  di 
vestire,  di  darli  quello  eh*  a  lui  paresse  di  darli  a. 

Queste  addizioni,  che  mancano  al  T.  L.,  sono  senza  data,  ma  1*  ul* 
lima  è  della  stessa  mano  e  dello  stesso  tempo  delle  altre ,  fatte  a*  pre- 
cedenti capitoli. 
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Capitolo  M. 

De  tenere  le  credenze  imposte. 

Àoco  stataimo  et  ordinamo,  che  tutti  li  frati  et  offerti 
del  detto  Ospitale  sieoo  tenuti  e  deggano  tenere  ogni  credenza 
0  vero  credenze,  imposta  o  vero  imposte  per  lo  rectore  o  vero 
per  lo  suo  vicario.  E  qualunche  contra  farà ,  non  stea  né  es-  ^ 
sere  possa  a  li  Capitoli  del  detto  Ospitale  inde  a  uno  anno 
compito,  e  tanto  più  quanto  piacerà  al  rectore;  né  dentro  dal 
detto  tempo  esso  possa  avere  alcuno  officio  nel  detto  Ospi- 
tale. E  se  alora  avesse  alcuno  officio,  sia  privato  dal  detto 
officio,  e  non  per  ciò  di  meno  el  rectore  dea  a  lui  quella  pe-  • 
Ditenzia  e  disciplina  la  quale  vorrà,  considerata  la  condizione 
de  la  persona  e  la  qualità  del  peccato. 

Capitolo  UI. 

Che  sia  ordinato  uno  de  li  frati  del  sopradetto 
Ospitale,  el  quale  sia  datore  de  le  elimo- 
sine  de  li  interi  pani  ;  e  del  modo  el  quale 
è  da  essere  osservato  per  esso  intorno  la 
detta  elimosina  (1). 

Anco  statuimo  et  ordinamo,  che  uno  de  li  frati  de  l'Ospi- 
tale sia  ordinato  e  deputato,  el  quale  sia  et  essere  degga  da- 
tore e  dispensatore  de  li  pani  interi  li  quali  continoamente  se 
dàno  e  donano  per  le  famillìe  (2)  e  poveri  vergognosi  de  la 
cita  di  Siena  di  fuore  da  V  Ospitale  predetto ,  et  a  tutti  quelli 
poveri  e  famillie  e  speziali  persone,  a  le  quali  orlinata  sarà 
la  detta  elimosina  de  li  pani,  la  quale  si  à  da  dare  per  la 


(1)  Nello  Statato  del  1305,  cap.  XXIX. 

(f)  Cioè,  a  le  famiglie,  lì  T.  L.:  familiis  et  pauperibus  ec.  (e.  41 
t.)>  Lo  Statuto  del  1305:  a  le  famèllie  eali  pòveri  vergognoH  (pag.  44). 
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stemana  (1).  El  qual  frate  sia  tenuto  di  scrivere  e  di  far  scri- 
vere bene  et  ordinatamente  e  discretamente  in  uno  quaderno 
tutte  quelle  persone  e  poveri  e  famillie  particularmente,  a  le 
quali  la  detta  elimosina  de  o  deverà  (2)  essere  facia;  e  li  nu- 
meri de  le  famillie  e  de  li  poveri,  e  lo  numero  de  li  pani  li 
quali  darà  e  sera  bisogno  di  dare  per  la  septimana,  secondo 
che  imposto  sera  a  lui  per  lo  rectore,  e  secondo  che  usanza 
è  stata  di  qua  dietro  (3),  e  melilo  se  potrà. 


Capitolo  Uff. 

De  la  elimosina  del  pane  rotto ,  la  quale  è  da 
fare  per  lo  pelegrinieri  ;  e  del  modo  el  qua- 
le è  da  essere  servato  in  essa  (4). 

Anco  statuimo  et  ordinamo,  che!  pelegrinieri  de  T Ospi- 
tale degga  e  sia  tenuto  di  dare  per  amore  di  Cristo  per  eli- 
mosina tutto  el  pane  rotto  e  el  relievo  (5)  el  quale  se  rìlie- 
vera  de  le  mense  de  li  frati  e  de  le  suore  del  detto  Ospitale, 
e  lo  rilievo  del  pane  de  li  infermi  e  de  la  famillia  de  V  Ospitale 
a  li  poveri  mendichi,  li  quali  verrano  al  detto  Ospitale.  E 
degga  la  detta  elimosina  fare  uno  o  più  dì  in  ciascuna  septi- 
mana fuore  de  la  porta  de  l'Ospitale  predetto,  o  vero  dentro, 
secondo  che  li  sera  imposto  per  lo  rectore  e  frati  del  detto 
Ospitale;  a  dare  la  quale  elimosina  li  servidori  del  pelegri- 
nieri de  r  Ospitale  sieno  tenuti  d' aitare  el  detto  pelegrinieri 
et  acompagnare,  a  laude  de  Dio  et  a  utilità  de  li  poveri. 

(1)  SeUimana.  Nello  Statuto  anteriore:  semmana  (pag.  i4). 

(2)  Deve  o  dovrà.  Nello  Statato  del  1305:  dea  o  dovard  (pag.  Ài), 
Dì  tali  forme  Yariatisslme  e  talora  arbitrarie  di  coniagare  qaasto  ver- 
bo ,  troveremo  esempi  per  tutto  il  voi. ,  come  gik  altri  moUi  ne  occor- 
sero nei  volumi  precedenti. 

(3)  Lo  statuto  del  1305:  et  è  usato  di  qua  dietro  (pag.  45). 

(4)  Gap.  XXX  dello  Statuto  anteriore. 

(5)  Nello  statato  predetto:  tutto  lo  pane  rotto ,  e  lo  remanente  del 
pane  (pag.  i5). 
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Capttoto  LIV. 

Che  li  frati  del  sopradetto  Ospitale,  li  quali 
dimorano  fuore  de  V  Ospitale ,  e  vivono  de 
li  loro  fructi,  ciascuna  dominica  vengano 
a  r  Ospitale  ;  e  come  offeriscano  e  rapre- 
sentino  sé  al  rectore  de  la  casa ,  o  vero  al 
suo  vicario  (1). 

Anco  statuimo  e  volemo,  che  ciascuno  frate  del  detto 
Ospitale,  el  quale  abita  nella  città  de  Siena  di  fuore  dal  detto 
Ospitale  a  sua  abitazione  e  massarizia ,  e  viverà  de  li  soi  fru- 
cti,  sia  tenuto  di  venire  ciascuno  dì  di  dominica  nella  mattina 
al  detto  Ospitale,  quando  la  magior  messa  se  celebrare  e  dirà 
nel  detto  Ospitale,  et  ine  degga  stare  infino  a  tanto  che  la 
messa  sera  conipita.  Et  innanzi  ch'esso  si  parta,  se  degga 
cum  reverenzia  aprcsentare  innanzi  al  rectore  del  detto  Ospi- 
tale, 0  vero  innanzi  al  suo  vicario,  se  '1  rectore  non  fusse  pre- 
sente. E  se  alcuno  incontra  farà,  sia  tenuto  e  degga  offerire 
in  su  r  altare  del  detto  Ospitale  per  ciascuna  volta  dodeci  de- 
nari senesi.  E  quando  esso  farà  la  detta  offerta  nel  detto  al- 
tare, sia  tenuto  de  dìcere  la  cagione  per  la  quale  esso  offere 
quelli  dodeci  denari  al  guardatore  de  l'altare  (2). 


(1)  NeUo  SUtalo  del  1305,  cap.  XXXIf. 

(t)  Il  T.  L.:  teneatur  dicere  custodi  altaris  causam  diete  oblatio' 
ntf  (e.  4S  t.).  Nello  Statato  del  1305:  al  guardiano  de  V  altare  (pag'.  47). 
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Capital»  liV. 

Che  li  frati  non  mangino  fuore  de  le  loro  case , 
o  vero  de  le  case  de  r  Ospitale ,  senza  li- 
cenzia del  pectore  o  vero  del  vicario  (1). 

Anco  statuimo  et  ordinamo,  che  li  frati  del  detto  Ospi- 
tale, 0  vero  alcuno  di  loro,  non  deggano  mangiare  o  vero  bere 
nella  cita  de  Siena  fuore  da  le  loro  case,  nelle  quali  abitano, 
0  vero  fuore  da  le  case  del  detto  Ospitale,  senza  licenzia  del 
rectore  del  detto  Ospitale,  o  vero  del  suo  vicario,  se'l  pe- 
ctore non  fusse  presente.  E  lo  rectore  possa  dare  disciplina  al 
contrafacente,  la  quale  parrà  a  lui,  considerata  la  condizione 
de  la  persona  e  la  qualità  de  la  cagione.  Salvo  che  quello  che 
avesse  legitima  scusa ,  sia  udito  per  lo  rectore  a  bona  fé'  senza 
fraudo,  e  la  sua  scusa  legitima  sia  udita  (2). 


Capitolo  LVI. 

Che  li  frati  del  detto  Ospitale  faore  de  la  citÀ 
de  Siena  senza  licenzia  del  rectore  o  vero 
del  suo  vicario  non  vadano,  se  non  con 
cagione. 

0 

Anco,  che  li  detti  frati,  o  vero  alcuno  di  loro,  non  deg- 
gano exire  de  la  cita  di  Siena  senza  licenzia  del  rectore  del 
detto  Ospitale,  o  vero  del  suo  vicario,  seM  rectore  non  fusse 
ne  la  cita.  Et  a  colui  el  quale  incontra  farà,  el  rectore  del 
detto  Ospitale  possa  dare  disciplina,  la  quale  parrà  ad  esso 
che  si  convenga,  considerata  la  condizione  de  la  persona,  e'I 

(1)  Questo  ed  i  tre  capitoli  successivi  vengono  di  seguito  anche 
neUo  Statuto  del  1305,  dove  portano  i  num.  Xk\\\ ,  XXIV,  XXXVI  e 
XXXVII. 

(2)  11  t.  L  :  admitlatur  (  e.  43  ). 
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viaggio  (1)  el  quale  esso  frate  facesse.  Salvo  che  quello  el 
quale  avere  legitima  scusa ,  se  possa  scusare  al  rectore;  e'I 
rectore  sia  tenuto  de  ricevere  quella  scusa  a  bona  fé' senza 
firaude. 


Capitolo  liTII. 

Che  li  frati  del  detto  Ospitale  nelli  reducti  de 
li  ladici  non  degnano  stare  senza  alcuna 
legitima  cagione,  né  ponerse  ineritto  ad 
sedere. 

Anco  statuì mo  et  ordinarne,  che  neuno  frate  de  l'Ospi- 
tale sopradetto  degga  ire  o  vero  usare  o  vero  fare  ^imoranza 
in  alcuno  riducto  d' omini  laici  nella  cita  di  Siena.  E  se  pur 
bisognasse  che  alcuno  frate  andasse  ad  alcuno  riducto  per  fa- 
cto de  r  Ospitale,  o  vero  per  suo  proprio,  non  si  degga  po- 
nere  a  sedere  nel  riducto  con  alcuni  laici  per  alcuna  cagione 
0  vero  modo;  ma  inde  se  degga  partire  et  andar  via  quanto 
più  tosto  potrà.  Et  a  quello  che  centra  farà,  el  rectore  del 
detto  Ospitale  possa  imponere  e  dare  disciplina  e  pena,  la 
quale  esso  vorrà,  considerata  la  condizione  de  la  persona  e 
la  qualità  de  la  colpa  o  vero  cagione.  Ma  impertanto  salvo 
che  (2)  sia  udito  per  lo  rectore  de  V  Ospitale  predetto  quello 
el  quale  averà  legitima  scusa.  E  ciascuno  frate  sia  tenuto  de 
accusare  quello  che  centra  farà  nelle  predette  cose  al  rectore. 


(t)  Lo  Statuto  predetto:  e  lo  andare  o  ver  viaggio  (pag.  50). 
(2)  Salvo,  pertanto,  che  ec.  Statuto  del  1305,  pag.  51. 
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Capitolo  liVni. 

Che  li  frati  li  quali  dimorano  ne  T  Ospitale 
non  vadano  fuore  de  l'Ospitale  senza  li- 
cenzia del  rectore  o  vero  del  siio  vicario, 
et  inlìno  a  quali  luoghi  essi  possano  an- 
dare e  li  altri  frati  li  quali  ^dimorano  di 
fuore  da  V  Ospitale. 

Anco  statuimo  et  ordioamo,  che  neuno  de  li  frati  del 
detto  Ospitale  degga  ire  fuore  del  detto  Ospitale  per  la  cita  di 
Siena  senza  licenzia  del  rectore  o  vero  dei  suo  vicario,  se'I 
rectore  non  sera  presente;  e  senza  compagnia  possa  ciascuno 
frate  andare  infìno  a  casa  de  Viviano  Arrighi  senza  licenzia, 
et  infino  a  casa  de  Bencivenne  Ranucci  et  ìnfino  a  casa  di 
Chele  da  Travale  (1),  e  nella  magiore  o  vero  cattedrale  ec- 
clesia; se  non  fusse  vetato  per  lo  rectore  a  li  frati  de  andare 
infino  a  li  detti  luoghi  e  dentro  da  li  detti  confini  senza  li- 
cenzia. E  possa  ciascuno  frate  el  quale  sta  fuore  da  V  Ospitale 
a  sua  massarizia  et  abitazione,  redire  et  ire  (2)  a  la  casa  de 
la  sua  abitazione  senza  licenzia  e  senza  conipagnia,  se  non  se 
fusse  vetato  per  lo  rectore.  E  ciascuno  contrafacente  nelle  pre- 
dette cose  porli  e  riceva  quella  disciplina  e  pena,  la  quale  li 
sarà  imposta  per  lo  rectore  del  detto  Ospitale,  considerata  la 
condizione  de  la  persona  e  la  qualità  del  facto.  Salvo  imper- 
tanto  che  sia  udito  per  lo  rectore  quello  che  vorrà  fare  scusa 


(1)  Nello  Statolo  del  i305,  Viviano  d'Arrigo,  Bencivenne  di  Ra- 
nuccio, Chele  del  Travaia.  Difficile,  come  già  dicemmo  nelle  annota- 
zioni allo  Statato  predetto  (pag.  52),  argomentar  oggi  dove  fossero 
propriamente  queste  case,  benché  senza  dubbio  poste  nelle  vicinante 
dello  Spedale  e  del  duomo. 

(2)  Nello  Statuto  predetto:  andare  e  lomare  (pag.  53). 
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Delle  predette  cose,  la  quale  paia  ragionevole  (1).  E  che  neuno 
frate  offerto  del  detto  Ospitale  possa  o  vero  degga  io  alcuno 
modo  andare  ad  alcuno  monestero  di  donne,  o  vero  a  favel- 
lare ad  alcuna  donna  di  monestero  o  vero  de  romitorio ,  senza 
speziale  licenzia  e  paravola  del  rectore  predicto,  et  in  quella 
volta  con  quello  compagno ,  lo  quale  esso  rectore  darà  a  lui. 
E  lo  rectore  predetto  e  lo  suo  vicario  degga  dare  al  contra- 
bceote  quella  disciplina  e  pena,  la  quale  esso  vorrà  et  a  quello 
parrà,  considerata  la  condizione  de  la  persona  e  la  qualità  del 
lacco.  E  lo  rectore  non  degga  né  possa  dare  licenzia  ad  alcuno 
de  andare  a  li  detti  luoghi  per  le  sopradette  cose  senza  insta 
e  necessaria  cagione. 


€)aplCoto  U%. 

Che  li  frati  o  vero  li  conversi  de  V  Ospitale 
non  entrino  né  degnano  intrare  nel  pele- 
grinario  nel  quale  giacciono  le  femine;  e 
del  niod9  de  V  inquisizione  e  de  la  guar- 
dia (2). 

^co  statuimo  et  ordinamo,  che  neuno  frate  e  familiare 
0  vero  converso  del  detto  Ospitale  degga  o  vero  presumisca  (3) 
intrare  o  vero  ire  nella  casa  delle  donne  e  suore  del  predetto 
Ospitale,  cioè  nel  pelegrinieri  (4)  nel  quale  giacciono  le  donne 


(1)  Qael  che  segue  di  questo  capitolo  maneii  allo  Statuto  del  1805, 
e  nel  T.  L.  è  un* addizione  marginale  senta  data;  e  ciò  prova  che  il 
Tolgariixaraento  fu  fatto  qualche  anno  dopo  la  compilazione  dello  Sta- 
tato aedetimo. 

(f)  Gap.  IXXIX  dello  Statuto  anteriore. 

(8)  Sta^oto  predetto:  o  ver  sia  oso  (pag.  55). 

(4)  E  nella  rubrica  pelegrinario  :  meglio  quando  distingue  V  ufficio 
del  pelegrinieri  dalla  infermeria,  appellata  ancor  oggi  pellegrinaio.  Que- 
sta infermeria  nel  sec.  XV  fu  ornala  di  stupendi  freschi ,  ancora  In  buon 
essere,  dai  plUori   senesi  Domenico  di  Bartolo,   Priamo  della   Quercia 
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inferme,  per  alcuna  cagione,  senza  licenzia  del  reclore  dei  detto 
Ospitale,  0  vero  del  suo  vicario,  se'l  rectore  non  fusse  pre- 
sente, né  degga  intrare  dentro  da  la  porta  del  detto  pelegri- 
nario.  £  se  alcuno  contra  farà ,  abbia  e  riceva  dal  rectore  del 
detto  Ospitale  quella  disciplina,  la  quale  parrà  ad  esso  rectore 
che  se  degga  imponere,  considerata  la  condizione  de  la  per- 
sona e  la  qualità  del  facto  o  vero  cagione.  Et  una  donna  sia 
posta  e  deputata  a  guardare  li  cancelli  nel  detto  pelegrìnario, 
la  quale  non  lassi  alcuno  frate,  converso  o  vero  familiare  né 
alcuno  altro  uomo  religioso,  chierco  o  vero  laico,  intrare  den- 
tro da  li  detti  cancelli,  o  vero  dentro  da  lo  detto  pelegrìna- 
rio, senza  licenzia  del  rectore  del  detto  Ospitale,  o  vero  del 
suo  vicario,  sei  rectore  non  fusse  presente.  E  se  la  detta 
donna  lassarà  intrare  alcuno  uomo  incontra  quello  eh' è  stato 
detto  di  sopra,  riceva  disciplina  dal  rectore,  la  quale  li  sera 
imposta.  Et  ogni  donna ,  suora  e  familiare ,  femina  e  serviziale 
degga  e  sia  tenuta  accusare  e  denunziare  chi  incontra  farà. 


Capitolo  liX. 

Che  neuno  sacerdote,  frate  o  vero  familiare 
nel  detto  Ospitale  parli  con  alcuna  femina 
sotto  alcuna  tenda  (1). 

Anco,  che  nullo  frate,  familiare  o  vero  prete  o  vero  al- 
cuno altro  degga' favellare  con  alcuna  femina  nel  detto  Ospi- 
tale sotto  alcuna  tenda  o  vero  in  alcuno  loco  niscosto.  E  lo 


e  Lorenio  di  Pietro  detto  il  Vecchietta,  Le  piUure  rappresentano  opere 
di  carità,  e  talune  riferisconsi  air  istoria  dello  Spedale.  Questi  te- 
sori d*  arte  profusi  sulle  pareli  di  una  infermeria ,  ci  reodon  fede  del- 
r  smore  grandissimo  che  i  Senesi  ebbero  sempre  per  la  casa  dei  loro 
poveri  malati. 

(1)  Corrisponde  al  cap.  XLI  dello  Statuto  del   1305,  come  il  se- 
guente ai  cap.  XLII. 
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rectore  del  detto  Ospitale  li  dea  quella  disciplina  (1)  la  quale 
parrà  a  lui;  et  in  simele  modo  degga  dare  a  quella  feinina  la 
quale  fusse  trovata  colpevole,  quella  disciplina  la  quale  parrà 
ad  esso  che  si  convegna. 


Oapltolo  liXJ. 

Che  neuno  frate ,  familiare  o  vero  converso 
vada  senza  licenzia  del  rectore  o  vero  del 
suo  vicario  nella  casa  de  alcuna  donna  de 
r Ospitale,  qiiale  non  abbia  marito. 

Anco  statuirne  et  ordinamo,  che  neuno  frate  e  familiare 
0  vero  converso  del  detto  Ospitale  degga  ire  nella  casa  de  al- 
cuna donna  del  detto  Ospitale,  la  quale  non  abbia  marito  senza 
licenzia  del  rectore  del  detto  Ospitale,  o  vero  del  so  vicario, 
se'l  rectore  fusse  assente  dal  detto  .Ospitale.  E  quello  che  in- 
contra farà,  riceva  quella  disciplina  la  quale  a  lui  sera  impo- 
posta  per  lo  rectore  del  detto  Ospitale. 


Capitolo  LX.II. 

Che  non  possa  essere  celebrato  alcuno  Capi- 
tolo per  li  facti  de  V  Ospitale  senza  la  li- 
cenzia e  voliontà  del  rectore  (2). 

Anco  statuimo  et  ordìnamo,  che  li  frati  del  detto  Ospi- 
tale non  possano  fare  Capitolo  né  alcuno  ordinamento  o  vero 
tractato  per  li  facti  o  vero  de  lì  facti  del  detto  Ospitale  o  vero 
de  li  frati,  senza  licenzia  e  voi  unta  del  rectore  del  detto  Ospi- 


(1)  Meglio  lo  Suiulo  del  1305:  E  lo  rettore  del  detto  Spedale  dia 
al  eontrafaciente  chella  disciplina  (pag.  58). 
(S)  C^p.  LUI  dello  Sutulo  predeUo. 
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tale.  E  se  incontra  questo  si  facesse,  non  vallia  e  non  tenga; 
ma  per  essa  ragione  (1)  sia  nullo. 


Capitolo  LXJII. 

Glie'l  reclore  o  vero  alcuno  frate  non  pre- 
somma  (2)  de  andare  senza  el  segno  de 
r  Ospitale  fuore  de  Y  Ospitede. 

Anco  statuinoo  et  ordinamo ,  che  '1  rectore  del  detto  Ospi- 
tale non  vada  fuore  del  detto  Ospitale  nella  cita  de  Siena  in 
alcuna  parte  senza  el  segno  et  abito  del  detto  Ospitale.  E  si- 
milemente  tutti  li  frati  portino  el  signo.  Et  al  contrafacente 
el  rectore  dia,  imponga  et  ingiónga  (3)  quella  disciplina  la 
quale  parrà  a  lui;  considerata  la  condizione  de  la  persona  e 
la  qualità  de  la  cagione. 


Capitolo  liUEV. 

Glie  qualunche  de  li  frati  del  detto  Ospitale 
farà  alcuno  guadagno,  sia  tenuto  de  de- 
nunziare quello  e  darlo  al  camarlingo. 

Anco  statuimo  et  ordinaroo,  che  nullo  frate  o  vero  suora 
del  detto  Ospitale,  o£ferto  o  vero  offerta  conventuale,  possa  o 
vero  degga  fare  alcuno  guadagno  o  vero  alcuni  denari,  o  vero 
altre  cose  toUere  o  vero  ricevere.  E  se  alcuno  frate  o  vero 
suora  del  detto  Ospitale  avesse  aguadagnata  alcuna  cosa  in  denari 


(1)  Il  T.  L.  :  ipao  iure  (e.  46  t.).  Lo  Statuto  del  1305:  ma  9ia  nullo 
di  ragione  (pag.  72). 

(2)  Nello  Statato  del  t305,  dove  questo  cap.  sta  col  n.  L?X:  non 
iia  oso  (pag.  83). 

(3)  Statuto  predetto,  comandi  (ivi). 
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0  vero  in  altre  cose,  o  vero  avesse  o  vero  toUesse  o  vero  ricevesse 
0  vero  a  sue  mani  pervenisse  per  alcuna  cagione  o  ragione,  sia 
teoato  ciascuno  di  loro  de  denunziare  essi  denari  o  vero  altre 
cose  al  camarlingo  del  detto  Ospitale,  e  dare  senza  alcuna 
fraude;  e  che  1  reclore  sia  tenuto  dì  costrignere  coloro  e  ciascuno 
di  loro.  Salvo  che,  se  al  cotal  frate  o  vero  suora  [fussej  da 
alcuno  suo  parente  o  vero  amico  di  fuore  del  detto  Ospitale 
alcuna  cosa  donata  o  vero  data;  quella  se  possa  tenere  infino 
al  valere  di  cento  soldi  de  denari,  e  non  più,  senza  impetrare 
alcuna  licenzia. 


Capitolo  LX.V. 

Che  li  frati  de  V  Ospitale  non  tengano  mobile. 

Anco  statuimo  et  ordinamo ,  che  nullo  frate  o  vero  suora , 
offerto  0  vero  offerta  del  detto  Ospitale ,  el  quale  demori  nella 
cita  0  vero  di  fuore,  el  quale  vive  de  li  soi  fructi,  possa  o 
vero  degga  in  alcuno  modo  avere  o  vero  tenere  mobile  in  pe- 
cunia numerata  (1)  oltra  e  sopra  cinquanta  libre  de  denari  se- 
nesi, senza  licenzia  speziale  del  rectore  del  detto  Ospitale.  Salvo 
che  nella  camera  de  V  Ospitale  possa  tenere  ogni  mobile  e  pe- 
cunia la  quale  vorrà  com  cotale  modo  e  pacto ,  eh'  e'  (2)  decti 
denari  possa  avere  in  sua  necessità  e  per  investire  in  alcuna 
possessione,  sì  come  piace  a  lui  e  quando  vorrà:  la  quale 
possessione  si  debbia  comprare  de  la  decta  pecunia  in  nome 
del  decto  Spedale,  ed  esso  abbi  Tusofructo  in  sua  vita,  e  la 
proprietà  sia  de  lo  Spedale  predetto. 


(1)  Così  pare  nello  Statato  de  Gaoiai  e  Calzolai,  che  pubblicammo 
nel  II  Voi.:  ■  Con  ciò  sia  cosa  che  1* Università  dell* Arte...  non  abia 
mobile  in  pecunia ,  de  la  quale  si  possa  pagare  ec.  »  (pag.  312). 

(2)  Il  rimanente  di  questo  cap.  fu  scritto  d* altra  mano,  e  dopo  che 
rbbesi  cancellata  1*  antica  scrittura.  Bensì  differisce  assai  poco  dal  T. 
L. ,  la  cai  dizione  originale,  rimasta  inalterata,  dice  così:  Salvo  quod 
in  camera  Hospitalis  posiit  tenere  omnetn  mobile  et  pecuniam   quam 
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Capitolo  MaJLWI. 

Che  neuno  frate  del  detto  Ospitale,  o  vero 
apo^ato,  faccia  alcuna  usura. 

Anco  statuirò  et  ordinaro^  che  nullo  frate  del  detto  Ospi- 
tale, 0  vero  altri  li  quali  nou  sono  frati  li  quali  stanno  a  li 
capìtoli  del  detto  Ospitale  (1),  non  deggano  prestare  ad  usura, 
0  vero  adoperare  e  fare  alcuna  mercanzia  de  alcune  cose,  o 
vero  sopra  alcune  cose  e  beni  ;  né  dare  boi  né  altre  bestie  a 
collatico,  0  vero  tenere  o  vero  fare  alcuno  rio  guadagno  in 
alcuno  modo  o  vero  cagione. 


Capitolo  IiX¥ll. 

De  rendere  le  usure  e  li  guadagni  non  liciti. 

Anco  statuimo  et  ordinamo,  che  se  alcuno  de  li  detti 
frati,  0  vero  appoggiati,  del  detto  Ospitale,  o  vero  di  quelli 
che  stanno  a  li  capitoli  del  detto  Ospitale,  a  vera  alcuna  usura 
0  vero  non  licito  (2)  guadagno;  o  vero  appo  sé  averà  riducta 
alcuna  cosa  non  licitamente  de  li  beni  del  detto  Ospitale;  el 
rectore  e  lo  suo  vicario  deggano  in  tal  modo  procurare,  che 
coloro  rendano  le  dette  usure  e  li  guadagni  non  liciti  al  quale 
0  vero  a  li  quali  deggono,  et  al  sopradetlo  Ospitale  quello  che 
quelli  &no  de  li  beni  del  detto  Ospitale  non  licitamente. 


voluerit,  dummodo  ea  habere  non  debeai  neque  poisii  nisi  in  iuit 
neceuitatibu» ,  et  prò  ip$a  investienda  in  aliqua  poueitione,  emenda 
nomine  dicti.  Hospitali»  ;  cuiui  pouesaionit  emende  habeat  in  vita  euu 
usumfructum  (e.  47  t.). 

(1)  Qaeìli,  cioè,  che,  par  non  essendo  frati ,  menavan  la  vita  se- 
condo gU  ordinamenti  e  le  costitusioni  dello  Spedale. 

(t)  Il  cod.  correggendosi:  illicito,  cioè  non  licito  (e.  i5). 
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CapUoto  liXLVni. 

Che  neuno  frate  e  suora  del  detto  Ospitale 
vada  a  mancare  a  casa  altrui  senza  li- 
cenzia del  rectore  del  detto  Ospitale. 

Àooo  statuimo  et  ordìnamo,  che  a  neuoo  frate  o  vero 
saora  del  detto  Ospitale  sia  licita  cosa  de  andare  dentro  da 
la  dtà  a  mangiare  a  casa  de  altrui,  senza  la  licenzia  del  re- 
ctore del  detto  Ospitale,  se  non  colla  molile  e  colla  sua  fa- 
miilia,  e  se  non  a  le  case  de  li  frati  del  detto  Ospitale. 


Oaplfolo  liXIX. 

De  ricevere  benignamente  li  infermi  e  li  po- 
veri ;  e  de  avere  medici  in  adiuto  e  reme- 
dio de  li  infermi. 

Anco  statuimo  et  ordinamo,  che  li  infermi  e  poveri,  li 
quali  verrano  al  detto  Ospitale ,  deggano  essere  ricevuti  beni- 
gna e  graziosamente;  e  de  li  beni  del  detto  Ospitale  degga 
essere  adiutato,  siche  ciascuno  infermo  sia  adiutato  nella  sua 
iofermità,  secondo  el  detto  de  li  medici  e  del  guardiano  pe- 
legrinieri:  in  tal  modo  che  coloro  che  sónno  infermi,  deggano 
avere  siroppo,  farre,  polli  et  ogni  cosa  la  quale  a  loro  fa  bi- 
sogno, secondo  la  qualità  de  la  sua  infermità,  si  che  per  al- 
cuno defecto  non  periscano.  E  che  in  adiuto  de  li  infermi  li 
quali  vegnono  a  giacere  nel  detto  Ospitale,  esso  Ospitale  degga 
avere  a  le  sue  spese  duo  medici,  cioè  lo  uno  fisico  e  lo  altra 
cirurgico  et  uno  spezierì,  lì  quali  sieno  frati  del  detto  Ospi- 
tale, se  quelli  si  potranno  avere  ;  e  se  no  deggano  avere  dal 
detto  Ospitale  convenevoli  salarli,  si  che  volentieri  e  grazio- 
samente medichino.  Li  quali  medici  deggano  essere  eleCti  per 
lo  rectore  e  per  quelli  frati  li  quali  piaceranno  a  lui:  e  ciò 
che  sera  ordinato  per  loro  del  salario  di  quelli  medici ,  cosi 
sia  facto. 
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Che  li  lecti  de  li  infermi  de  T  Ospitale 

sieno  bene  forniti. 

Anco  statuimo,  che  le  lecta  (1)  de  li  infermi  e  de  li  poveri 
del  detto  Ospitale  deggano  bene  e  diligentemente  essere  for- 
nite de  linzuola  e  d'altri  fornimenti ,  secondo  che  bisogno  sera; 
sì  che  ciascuno  di  loro  possa  giacere  in  essi  bene  e  paziente- 
mente et  avere  suo  riposo. 


Che  li  officiali  e  servidori  de  li  infermi,  si 
come  de  le  inferme,  procurino  di  dare  a 
li  infermi  li  mangiari  utili  a  loro  (2) ,  e  ra- 
segnino  el  residuo  o  vero  el  relievo,  el 
quale  rimane  dal  mangriare  di  coloro  o 
vero  di  quelle ,  nel  pelegrinario  (5). 

Anco  statuimo  et  ordinamo,  che  tutti  li  officiali  e  servi- 
dori li  quali  serano  posti  e  deputati  a  dare  mangiare  a  li  in- 
fermi et  a  servire  a  loro  si  maschi  come  femioe  de  Y  uno  pe- 
legrinario  e  de  T  altro,  sieno  tenuti  e  deggano  nel  tempo  oon- 


(1)  Plorale  eteroclito  di  letto,  usalo  in  Siena  ancor  oggi.  Così  qaella 
sala  del  nostro  Spedale ,  ove  ricevono  cara  quegli  infermi  che  vi  si  man» 
tengono  del  proprio,  dal  numero  dei  letti  che  contiene,  è  appellata  te 
quattro  letta, 

(S)  Nel  eap.  IL  VI  dello  Statuto  del  1365,  a  cui  questo  corrisponde: 
cibi  li  quali  li  iieno  utili  (pag.  62). 

(8)  Seppure  non  debba  leggersi,  come  dal  contesto  del  cap.  appa* 
rirebbe ,  al  pelegrinario  o  pelegrinieri.  Così  difatti  ha  lo  Statuto  ante- 
riore (ivi):  ma  il  T.  L.  dlee  anch'esso:  in  peregrinano  (e.  i9  t). 
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gruo  e  convenevole  dare  et  app«ìrecchiare  ad  essi  infermi  cose 
olili,  secondo  la  loro  inflrmità,  e  spezialmente  pane  e  vino, 
secondo  che  crederano  bastare,  et  usato  è,  e  servano  a  quelli 
medesmi  infermi,  secondo  che  sera  bisopo.  E  poscia  che 
quelli  infermi  averano  mangiato,  deggano  li  mangiari  soperchi 
levare  denanzi  da  li  detti  infermi  et  inferme,  et  essi  reiievi  e 
soperchi  assignare  e  dare  al  pelegrininieri  del  detto  Ospitale. 
E  le  serviziali  de  le  donne  deggano  essi  rimanenti  (1)  e  relievi 
assignare  e  dare  al  detto  pelegrinieri  per  fare  la  elimosina  e 
per  dare  a  li  poveri  e  mendichi,  li  quali  vengono  al  detto 
Ospitale.  Et  eziandio  sieno  tenuti  e  deggano  li  detti  serventi 
et  officiali  avere  guardia,  che  neuno  infermo  o  vero  inferma 
niseonda  o  vero  occulti  el  pane  o  vero  alcuna  altra  cosa  de 
li  mangiari  dìsconvenevolemente.  E  se  alcuno  officiale  o  vero 
servente  maschio  o  vero  femina  fusse ,  el  quale  o  vero  la  quale 
cosi  non  facesse,  riceva  et  avere  degga  quella  disciplina  la 
quale  li  sera  imposta  per  lo  rectore  del  detto  Ospitale;  con- 
siderata la  condizione  de  la  persona  e  la  qualità  del  peccato 
0  vero  de  la  cagione. 


eapltolo  liXXlI. 

De  non  lassare  alcuna  persona  per  cagione 
de  infermi  o  vero  de.  inferme  giacere  o 
vero  mangiare  nei  pelegrinario  del  sopra- 
detto Ospitale  (2). 

^  Anco,  còm  ciò  sia  cosa  che  spesso  adivenga  che  alcune 
persone  le  quali-  vegnono  al  detto  Ospitale  a  li  infermi  et  a  le 
inferme,  prontamente  (3)  mangiano  e  giacciono  et  albergano  colli 
infermi,  a  li  quali  o  vero  a  le  quali  vegnono  nel  detto  Ospi- 


(1)  Il  T.  L.:  residua  (e.  50).  Altrove:  iuperfiua. 
(f)  NeMo  Statato  anteriore  è  il  cip.  XLV. 
(3)  Coti  nel  T.  L.  :  prompte  (e.  50  t.  ). 
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tale,  de  la  quale  cosa  el  detto  Ospitale  riceve  incarico  (1)  e 
spese  oltra  el  debito  de  la  ragione;  statuimo,  che  le  guardie 
de  r  uno  pelegrinarìo  e  de  V  altro  de  li  infermi ,  s)  maschi 
come  femine,  non  lassino  o  vero  patiscano  alcuna  persona  o 
vero  persone  y  le  quali  verrano  a  li  detti  infermi  o  vero  inferme 
0  vero  alcuna  di  quelle ,  mangiare  o  vero  giacere  o  vero  al- 
bergare con  alcuno  infermo  o  vero  inferma  nel  detto  Ospitale. 
Salvo  che  sia  lassata  ciascuna  persona,  la  quale  verrà  a  T in- 
fermo 0  vero  inferma  dare  a  mangiare  et  a  bere  a  li  infermi 
et  adiutare  e  confortarli.  E  se  alcuna  guardia  de  li  predetti 
infermi  de  alcuno  pelegrinario  lassare  o  vero  patirà  che  sia 
facto  contra  le  predette  cose,  riceva  et  abbia  dal  rectore  la 
disciplina  la  quale  sera  a  Im  imposta  da  esso  rectore,  avuta 
e  conosciuta  la  notizia  e  la  verità  del  facto. 


Capitolo  LKUn. 

De  fare  ospitalità  et  agevoleza  et  utilità  a  li 
omeni  vetrani  (2)  poveri  de  la  cita  e  del 
contado  de  Siena  (5). 

Anco  statuimo  et  ordinamo,  che  li  massari  poveri  (4),  li 
quali  sónno  stati  de  la  cita  o  vero  del  contado  de  Siena  di  buono 
nascimento  e  nazione,  e  verrano  o  vero  serano  menati  al  detto 
Ospitale  a  dimorare  et  a  ricevere  loro  necessità  per  grande 
bisogno  e  per  cagione  di  povertà,  abbiano  e  deggano  avere 
uno  servente,  el  quale  acconci  a  loro  le  lecta,  e  dia  a  loro 
mangiare  et  a  loro  serva,  a  ciò  che  non  patiscano  defecto, 
anzi  ricevano  tutte  le  cose  che  li  fanno  bisopo,  secondo  la 
possibilità  de  la  casa  de  l'Ospitale. 

(1)  T.  L.:  onus  (e.  50  t.)- 

(2)  T.  L.:  veterana  (e.  51)). 

(3)  Cap.  XXXI  dello  Statuto  anteriore. 

(4)  Cioè,  i  poveri  abitanti  della  Massa,  o  delle  Masse,  di  Siena. 
Afasia  vale  Sobborgo,  ed  è  voce  propria  senese  (V.  lo  Spoglio  delie 
Voci  in  questo  e  nel  voi.  precedente). 
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Qapttolo  liSLXIV. 

De  provedere  sopra  el  facto  de  li  foresteri. 

Anco,  che'l  vicario  del  rectore  sia  tenuto  e  degga  per 
suo  officio  providere  sopra  el  facto  de  li  foresteri  venenti  al 
detto  Ospitale  y  come  e  quanto  deggano  stare  nel  detto  Ospitale. 


Capitolo  liXXV. 

De  ricevere  li  omeni  e  le  femine  nel 

sopradetto  Ospitale. 

Anco  statuirò  et  ordinaro,  che  nel  detto  Ospitale  sieno 
ricevuti  uomeni  e  femine  di  buoni  e  discreti  costumi  e  spiri- 
tuali e  di  buona  fama  (1),  li  quali  sieno  utili  e  sufficienti  per 
li  facti  e  per  le  vicende  del  detto  Ospitale,  in  quella  quantità 
la  quale  el  Capitolo  e  lo  rectore  del  detto  Ospitale  vederano 
e  cognoscerano  più  utile  per  lo  detto  Ospitale. 


Capitolo  ULSLWI. 

De  ricevere  le  femine  nel  detto  Ospitale 
di  Sancta  Maria  di  Siena. 

Anco  statuimo  et  ordina  mo  cbe'l  rectore  e  li  frati  del 
detto  Ospitale  sieno  tenuti  e  deggano  ricevere  femine  buone  e 
discrete  e  spirituali ,  in  quella  quantità  la  quale  sarà  conve- 
nevole, in  suore  et  offerte  del  detto  Ospitale;  le  quali  femine 


(1)11  T.  L.:  de  boni»  et  diseretis  hominibus  et  spiritualibus   et 
bone  fame  (e.  81  t.  ).     ' 
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volliano  e  possano  e  deggano  per  spirito  e  per  utilità  de  le 
loro  anime  servire  a  le  femine  inferme,  giacenti  nel  detto  Ospi- 
tale, et  a  li  gìttatelli  maschi  e  femine;  sì  cfae  le  inferme  sieno 
bene  servite.  E  sieno  tante  donne  che  bene  possano  essere  po- 
ste a  governare  li  detti  gittatelli,  secondo  che  di  sopra  si 
contiene. 


Capitolo  liSLXHn. 

Che  neuno  sia  ricevuto  in  frate  del  detto  Ospi- 
tale a  le  spese  de  l'Ospitale,  se  non  offe- 
resca  al  detto  Ospitale  sé  e  li  soi  beni  (1). 

Anco  statuimo  et  ordinamo,  che  neuno  possa  o  degga  es- 
sere ricevuto  in  frate  del  detto  Ospitale  a  convento  e  spese 
del  detto  Ospitale  (2),  se  quello  el  quale  fusse  ricevuto  non 
darà  et  offerrà  al  detto  Ospitale  sé  e  tutti  li  soi  beni,  senza 
alcuna  excezione  o  vero  reservazione.  E  se  alcuno  incontra  farà 
di  palese  o  di  niscosto,  non  sia  tenuto  el  detto  [Ospitale]  (3) 
di  servare  a  lui  alcuna  promissione  o  vero  pacto,  facta  o  vero 
facto  a  quello.  Ma  degga  quello  el  quale  incontra  facesse,  es- 
sere discacciato  del  detto  Ospitale,  e  ^iali  tolto  lo  abito  e  Io 
segnale  del  sopradetto  Ospitale.  E  questo  capitolo  sia  lecto 
a  ciascuno  che  vorrà  deventare  frate  del  detto  Ospitale,  in- 
nanzi che  sia  ricevuto.  E  questo  capitolo  se  distenda  a  le  cose 
che  sono  a  venire,  e  non  a  le  cose  passate. 


(1)  Nello  statato  del  1305  porta  il  numero  LIV.  Riferiacesi  a  qaeato 
argomento  anche  il  cap.  XLI  del  presente  Statuto. 

(2)  Il  T.  L.  :  ad  conventum,  expensis  dicU  Hospitalit  (e.  52).  Frati 
a  convento  eran  quelli  ohe  continuamente  abitavano  nello  Spedale,  alle 
spese  di  questo,  e  ne  osservavano  tutte  le  costituzioni 

(8)  Il  cod.  originalmente  diceva  :  non  sia  tenuto  el  detto  di  servare» 
In  seguito,  con  richiamo  al  margine,  dopo  la  parola  detto  si  aggiunse 
rettore,  Abbtam  preferito  di  seguitare  la  lezione  del  T.  L.  che  dice: 
dictum  Hospitale  (e.  52). 
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CTapliole  lilULVIII. 

Quali  persone  del  detto  Ospitale  possano  es- 
sere presenti  a  la  congregazione  del  Ca- 
pitolo ,  e  quali  no  ;  e  come  se  celebri  el  Ca- 
pitolo (1). 

Anco  statuimo  e  volemo  fermanti,  che  neuno  el  quale 
porti  el  segno  e  T abito  del  detto  Ospitale,  se  quello  non  sia 
offerto  del  detto  Ospitale  colla^ persona  e  com  tulli  li  soi  beni, 
possa  0  vero  degga  avere  alcuno  officio  nel  detto  Ospilale,  né 
degga  venire  o  vero  stare  a  Capitolo  collo  rectore  e  frati  del 
delto  Ospitale,  quando  qudlo  se  farà. 


Capitola  liimniL. 

De  quelli  li  quali  anno  voce  nel  Capitolo 
del  sopradetto  'Ospitale. 

• 
Anco  statoinH)  et  ordinamo,  che  ciascuno  el  quale  à  voce 
nel  Capitolo  del  detto  Ospitale,  sia  tenuto  e  degga  li  sopra- 
detti et  infrascripti  c;ipitoli  et  ordinamenti  e  stanziamenti,  li 
quali  se  facessero  (2),  attendere  et  observare,  secondo  et  in 
quale  modo  sono  (3)  tenuti  e  deggono  osservare  li  frati  del 
detto  Ospitale.  E  per  osservare  queste  cose ,  essi  deggano  pro- 
mettere in  virtute  de  Spirito  Sancto  cosi  osservare. 


(1)  £  il  cap.  LII  deU' altro  Statuto. 

(2)  Correggasi:  li  aopradeiti  et  infrascripti  capitoli,  e  gli  ordi- 
uavaenti  e  ttamiamenti  li  quali  ec.  , 

(3)  Nel  cod.:  et  in  quale  modo  essi  sono  ec. ,  onde  viene  qualche 
coDfuiiooe  ed  oscurità  nel  periodo.  Il  T.  L.  assolve  questo  piccolo  ar- 
bitrio, dicendo:  sicut  et  qualiter  tenentur  et  debent  servare  fratres  ec, 
(e.  53). 
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Capitola  UaX. 

De  li  officiali  li  quali  non  se  degnano  rime- 
vere,  se  non  per  lo  rectore  e  per  la  ma- 
giore  parte  del  Capitolo. 

Anco  statuimoetordinamo^^che  neuno  officiale  electoper 
lo  rectore  e  per  la  magìore  parte  del  Capitolo  possa  essere 
rimosso  dal  suo  officio  entro  dal  tempo  del  suo  officio,  se  non 
fusse  rimosso  per  lo  rectore  e  per  le  due  parti  del  Capitolo 
del  detto  Ospitale  a  scrutinio. 


empitola  liXXXI. 

De  non  alienare  li  beni  de  T  Ospitale  senza 
licenzia  del  rectore  e  del  Capitolo,  o  vero 
de  la  magiore  parte  (1). 

Anco  statuimo  e  volemo,  che  neuna  possessione  o  vero 
cosa  del  detto  Ospitale,  immobile,  possa  essere  venduta  o  do- 
nata 0  permutata  o  in  alcuno  modo  alienata  senza  la  voluntà 
del  rectore  e  de  li  frati  e  del  Capitolo  del  detto  Ospitale,  o 
vero  de  la  magiore  parte  di  loro.  E  se  si  facesse  incontra,  non 
vallia  né  tenga  in  alcuno  modo  in  preiudicio  e  danno  del  detto 
Ospitale  e  de  li  poveri  di  quello;  ma  sia  di  ragione  (2)  nullo 
e  possa  essere  revocato  per  lo  rectore  e  per  lo  Capitolo  del 
detto  Ospitale  quello  che  si  facesse  contra  questo  capitolo.  E 
che  neuna  carta  de  sindicato  possa  essere  facta  (3),  se  in  prima 

(1)  Gap.  LVIII  dello  Statuto  anteriore. 

(2)  Il  cod.:  ma  sia  ipto  iure,  cioè  di  ragione:  modo  di  correg- 
gere, proprio  degli  antichi  amanaenai,  e  già  osservato  altrove  in  que- 
sto medesimo  Statoto. 

(8)  Intendi,  carta  concernente  la  elesione  di  un  sindaco  o  procu- 
ratore per  trattare  con  maggiore  o  minore  autorità  un  qualsiasi  negozio 
dello  Spedale. 
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oon  si  propone  nel  Capitolo  del  detto  Ospitale  per  Io  rectore 
0  vero  per  suo  vicario,  se'i  rectore  non  fusse  presente,  quella 
cosa  de  la  quale  se  dia  fare  el  sindicato;  a  ciò  che  innanzi 
che  si  faccia  la  carta,  [possa]  (1)  ciascuno  de  li  frati,  lo  quale 
vorrà,  dire  e  consilliare  sopra  le  cose  proposte  quello  che  cre- 
derà essere  utile  al  detto  Ospitale. 

Capitolo  liXlLlUl. 

Che  sieno  facti  esportiti  nel  Capitolo  a  scrutinio. 

Anco  per  utilità  e  commodità  del  detto  Ospitale  statuimo 
et  ordinamo,  che  qualunche  volta  si  farà  alcuno  partito  nel 
Capitolo  del  detto  Ospitale  de  alcuna  e  sopra  alcuna  cosa  la 
quale  portasse  alcuno  peso,  degga  essere  facto  a  scrutinio  a 
bossoli  e  paliotte  quello  cotale  partito.  £  rimagna  nella  pro- 
visione del  rectore  e  del  suo  vicario  o  vero  del  camarlingo, 
quando  el  sopradetto  scrutinio  degga  essere  facto  o  no. 

Capitolo  léJLJLJLEEM. 

De  la  conservazione  de  le  chiavi  de  V  ascia 
del  cellieri  e  de  V  altre  uscia  che  rispon- 
dono verso  Vallepiatta;  e  de  la  loro  cura 
e  rangola  (2). 

Anco,  che  tutte  le  chiavi  de  V  uscia  de  li  cellieri  e  de 
le  case  del  detto  Ospitale,  le  quali  rispondono  in  Yallepiacta 
e  nella  carbonaia  (3),  e  le  chiavi  de  T  uscio  de  la  volta  deg- 

(I)  BUnca  alla  versione,  ma  non  a)  T.  L. 

(i)  KeUo  Statato  del  1305  questo  cap.  ba  il  n.  L.  Rangola,  voce 
antiquata,  qui  vale  guardia,  custodia;  ma  non  ha  parola  corrispondente 
nel  T.  L.  che  dice  solo,  et  de  eorum  cura  (e.  54). 

(3)  Carbonaie  chiamarono  i  senesi  que*  resedi  di  terreno  inculto 
lungo  le  mura  urbane.  Vallepiatta  è  anch'oggi  il  nome  di  una  strada, 
nelle  vicinanze  dello  Spedale,  il  qualQ  vi  possedeva  alcune  case.  Un 
convento  dì  monache ,  posto  a  capo  di  questa  strada ,  riropetto  alla  parte 
postica  dello  Spedale ,  fu  in  seguito  convertito  in  ospixio  pe*  gittatelli. 
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gano  essere  tenute  per  lo  camarlingo  nella  camera  del  detto 
Ospitale,  et  inde  non  possano  essere  traete  o  vero  portate  senza 
licenzia  del  rectore  del  detto  Ospitale,  o  vero  del  suo  vicario. 
E  se  sarà  bisogno  de  avere  le  dette  chiavi  o  vero  alcuna  di 
quelle  per  alcune  necessitadi  del  detto  Ospitale,  deggano  po- 
scia essere  riposte  a  la  detta  camera  appo  el  detto  camarlingo; 
e  lo  camarlingo  sia  tenuto  e  degga  fare  murare  quelli  usci 
li  quali  rispondono  in  Yallepiacta ,  li  quali  sono  de  le  case  e 
de  li  cellieri  del  detto  Ospitale  da  la  parte  de  dietro  de  V  Ospi- 
tale, li  quali  non  sieno  bisogno  d' aprire.  Ma  non  per  dò  se 
deggano  levare  e  tollero  via  le  pareti  de  li  legni,  li  quali  (1) 
sono  nelli  detti  usci  o  vero  in  alcuno  di  quelli  (2). 


Capitole  Ii31X3UV. 

Che  neuna  donna  offerta  del  detto  Ospitale, 
la  quale  dimora  o  vero  dimorarà  in  esso, 
vada  fuore  d' esso  Ospitale  per  la  terra 
senza  licenzia  del  rectore  o  vero  de  altra 
persona  deputata  a  queste  cose;  e  non 
vada  sola  (5). 

Anco  volemo  statuenti  et  ordinanti  (4),  che  neuna  donna 
offerta  de  V  Ospitale ,  la  quale  ora  dimora  e  da  quinci  innanzi 
dimorarà  nel  detto  Ospitale,  degga  andare  per  la  cita  con 


(1)  Forse,  le  quali,  lì  T.  L.  :  parietes  Ugnorum  que  sunt  ec.  (e. 

Mt.). 

(ì)  Nel  solo  cod.  della  versione  si  legge  a  qaesto  luogo  nel  margine: 

■  È  agionto  al  detto  capitolo  che  parla  così,  che  se  el  camarlengo 
fosse  negligente  di  fare  quello  che  si  contiene  in  detto  capitolo ,  abbia 
quella  penitenza  che  piaciarà  al  rectore  •. 

E  quest*  addizione  sembra  di  tempo  posteriore  alle  altre  fin  qui 
trovate. 

(8)  Nello  Statuto  del  1805  è  il  cap.  ILVIII. 

(4)  Il  T.  L.:  Item  volumus  statuentet  (e.  54  t.). 
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r  altre  donne  offerte  fuore  del  detto  Ospitale  senza  licenzia  del 
rectore  del  detto  Ospitale,  o  vero  del  suo  vicario,  se '1  rectore 
non  fusse  presente,  o  vero  eziandìo  senza  licenzia  di  quella 
donna  o  vero  di  quelle  donne  del  detto  Ospitale,  una  o  vero 
più,  a  la  quale  o  vero  a  le  quali  el  rectore  commettarà  po- 
destà di  dare  licenzia  e  paravola  a  V  altre  donne  de  andare 
fuore  del  detto  Ospitale  per  la  cita.  Et  eziandio  ciascuna  donna 
offerta  non  possa  andare  fuore  del  detto  Ospitale  per  la  cita 
senza  compagnia  de  V  altre  donne  offerte  nel  detto  Ospitale.  E 
quella  la  quale  incontra  farà,  patisca  e  riceva  disciplina,  la 
quale  li  sera  imposta  per  lo  rectore  del  detto  Ospitale.  E  qua- 
lanche  flata  alcuna  de  le  dette  donne  volesse  dimandare  li- 
cenzia de  andare  ad  alcuno  loco  fuore  del  detto  Ospitale,  degga 
dire  lo  loco  a  lo  quale  essa  vole  andare  e  per  quale  cagione; 
et  altramente  non  sia  data  licenzia  de  andare  fuore.  E  cia- 
scuna donna  offerta  del  detto  Ospitale  sia  tenuta  de  accusare 
quella  la  quali;  contra  farà  nelle  predette  cose,  e  denunziare 
al  detto  rectore. 


De  le  f emine,   che  non  vadano  fuore 

senza  licenzia. 

Anco,  che  neuna  femina  offerta  nel  detto  Ospitale  possa 
0  vero  degga  andare  oltra  la  ecclesia  di  sancto  Giovanni  et 
olirà  la  ecclesia  magiore  et  oltra  la  casa  la  quale  fii  di  ser 
Bellevante  medico  (1)  e  la  casa  di  Chele  da  Travale  et  oltra 
la  casa  del  maestro  Lapo  senza  licenzia  del  rectore  o  vero  del 
vicario,  la  quale  ciascuna  di  quelle  sia  tenuta  e  degga  diman- 


(1)  Uoa  perganeni  dello  Spedile,  ora  preiso  TArchivio  di  SUto, 
M  tt  mirzo  1t86  (tt.  seo.)  fa  menzione  di  una  casa  di  Feio  di  Bei- 
levante,  poeta  Della  predetta  strada  di  Vallepi;tta.  È  assai  probabile 
che  sia  la  medesima  qnt  ricordata:  delle  altre  che  appresso  si  citatio, 
non  sapremmo  dare  ooUiia. 
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dare  tante  flate  quante  vorrà  andare.  E  se  alcuna  di  quelle 
contra  facesse,  sia  tenuta  ciascuna  volta  de  digiunare  duo  ve- 
nardi  seguenti  in  pane  et  acqua  solamente,  e  degga  accasare 
sé  roedesma  al  rectore  o  vero  al  vicario  sopradecio.  E  sia 
licita  cosa  a  ciascuna  persona  accusare  ciascuna  di  quelle,  la 
quale  vederà  che  faccia  incontra  a  li  sopradec(i  rectore  e  vi- 
cario, 0  a  Tuno  di  loro  (1). 


Capitolo  lillLX^liri. 

Che  neiinii  donna  o  vero  suora ,  diputata  a  ri- 
cevere le  inferme,  ne  riceva  alcuna  senza 
licenzia  del  rectore  o  vero  del  suo  vica- 
rio (2). 

Anco  statuiino  et  ordinamo,  che  nulla  donna  o  vero  suora 
del  detto  Ospitale,  di  quelle  le  quali  sónno  o  serano  diputate 
et  ordinate  a  guardare  le  donne  inferme,  degga  ricevere  nel 
detto  Ospitale  alcuna  femina  inferma  senza  licenzia  del  rectore 
0  vero  del  pelegrinieri  del  detto  Ospitale,  o  vero  del  suo  vi- 
cario, se'l  rectore  non  fusse  presente.  E  quella  la  quale  centra 
farà,  riceva  et  abbia  quella  disciplina  dal  rectore,  la  quale  li 
sera  imposta  dal  rectore,  considerata  la  condizione  de  le  per- 
sone e  la  qualità  de  la  cagione. 


(1)  «  fi  agioDto  al  detto  capitolo,  che  ciascuno  sei  mesi,  quando  si 
faranno  gli  ufficiali ,  sia  letto  alle  donne  detto  capitolo  che  parla  cosi  • . 

Addixione  del  tempo  stesso  della  maggior  parte  delle  altre.  Cia" 
scuno  tei  mesi  è  lezione  del  cod. ,  la  quale'  occorrerli  di  nuoTo  in  una 
aggiunta  fatta  al  cap.  XC. 

(2)  Corrispondente  al  cap.  XLIV  dello  Statuto  anteriore. 
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Che  sia  ordinata  una  donna  la  quale  insegni 
le  fsuicelle  e  le  serviziali  de  V  Ospitale, 
come  se  portino  in  rendere  V  officio  e  ser- 
vizio el  quale  deggono  rendere  (1). 

Anco  staiuimo  et  ordinamo,  che  una  de  le  donne  del  detto 
Ospitale,  0  vero  de  le  suore,  sia  diputata  e  posta  ad  inse- 
gnare, amonire  et  ordinare  tutte  le  fiincelle  [e  le]  serviziali  (2) 
dd  detto  Ospitale,  acciò  che  facciano  li  servizii,  li  quali  deg- 
gono,  bene  e  sollicitanoente  et  attentamente.  Et  essa  sia  tenuta 
de  accusare  al  rectore  quella  o  vero  quelle  fancelle  e  serviziali , 
le  quali  non  facessero  quelle  cose  le  quali  sónno  tenute  di 
fare  e  deggono.  E  poscia  el  rectore  nelle  predette  cose  [pro- 
ceda] incontra  le  non  obedienti  (3) ,  secondo  che  parrà  a  lui  ; 
considerata  la  condizione  de  la  pei-sona  e  la  qualità  de  la 
cagione. 

Capitolo  LSLlUILWIIl/ 

Che  le  femine  diputate  a  la  guardia  de  li  in- 
fermi ,  dipo'  la  morte  di  ciascuna  inferma 
senza  intervallo  (i)  tutte  le  coso  le  quali 
si  trovano  le  quali  sieno  sue,  assegni[no] 
al  camarlingo  de  V  Ospitale  (5). 

Anco  statuirne  et  ordinamo,  che  qualunche  volta  morirà 
aicaoa  femina  nel  pelegrinario  de  le  femine  inferme  del  detto 

(1)  Rei  pib  volte  ciUto  SUtato  ha  questo  cap.  il  d.  XLVII. 

(S)  Il  cod.  :  le  fancelle  $ervi%iali,  e  la  copolatffa  manca  altresì  al 
T.  L.  Ma  la  correzione  da  noi  fatta  è  suggerita  dalla  rabrica,  non  meno 
ebe  dalla  lezione  del  predetto  cap.  XLVII  dello  Statuto  del  1305  (pag.  U). 

(3)  II  cod.  legge  :  E  poscia  el  rectore  nelle  predette  cote  incontra 
le  non  ohediente.  Correggemmo  V  errata  lezione  col  sussidio  del  T.  L. 
che  dice:  Et  pOMtea  rector  in  predictis  proeedat  contra  non  obedienta 
(e.  56  t.  ). 

(I)  n  T.  L.:  immediate  (Ivi). 

(5)  Conforme  al  cap.  XLIX  dello  Statuto  anteriore. 
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Ospitale,  le  donne  le  quali  seranno  poste  e  diputate  a  la  guar- 
dia de  le  inferme,  sieno  tenute  e  dèggano  incontinente  senza 
dimoranza  riducere  appo  sé  tutto  e  ciò  che  trovare  potranno 
nel  detto  Ospitale  de  li  beni  de  la  femina  la  quale  sera  moria. 
E  poi  che  la  femina  morta  sarà  sepelita ,  degga  la  detta  donna 
quello  che  à  avuto  de  li  beni  de  la  donna  morta  assignare  e 
dare  al  camarlingo  del  detto  Ospitale.  E  la  donna  incontra' 
facente  patisca  et  abbia  quella  disciplina  dal  rectore  del  detto 
Ospitale,  !a  quale  a  lei  sarà  impasta  e  data  per  esso  rectore; 
considerata  la  qualità  de  la  cagione  e  la  condizione  de  la  per- 
sona. E  nulla  altra  donna  o  vero  familiare,  trattene  le  dette 
officiali  del  detto  Ospitale,  degga  o  vero  possa  alcuna  cosa 
per  sua  autorità  pilliare  o  vero  ritenere  de  li  beni,  li  quali 
sieno  stati  de  alcuna  femina ,  la  quale  moia  nel  detto  Ospitale. 
E  quella  la  quale  incontra  farà ,  sia  punita  secondo  che  al  re- 
ctore (1)  del  detto  Ospitale  parrà  che  si  convegna. 


Capitolo  Ii%XJI^nL 

De  le  femine,  lo  quali  non  degg^ano  staile  o 
vero  abitare  nel  palazo  del  decto  Ospitale. 

Anco  fermaro  et  ordinaro,  che  in  nullo  tempo  alcuna  fe- 
mina possa  0  vero  degga  stare  o  vero  dimorare  nel  palazo  del 
detto  Ospitale,  el  quale  è  sopra  la  camera  del  rectore  del 
detto  Ospitale;  non  ostante  e  contradicente  alcuno  ordinamen- 
to (2)  facto  0  vero  che  sia  da  fare  per  innanzi  per  lo  rectore 
e  per  lo  Capitolo  del  detto  Ospitale,  per  la  quale  cosa  possa 
essere  derogato  a  questo  capitolo. 


(1)  Il  cod.  erroneamente:  fecondo  che  parrà  al  retore  ec.  Il  T.  L.: 
prout  reclori  dicti  ìhspitalis  videbitur  convenire  (e.  57). 

(2)  Il  T.  L.  :  non  optante  aliquo  ordinamento  (ivi). 
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Capitolo  TL€. 

De  elegere  due  donne  sopra  li  gittatelli  e  la 
famillia  de  V  Ospitale  de  le  donne. 

Àoco  statuirao  et  ordìnamo,  che  ogni  anno  nel  principio 
del  mese  di  genaio  per  lo  rectore  e  per  lo  camarlingo  del 
detto  Ospitale  sieno  eìecte  e  deggano  essere  electe  due  de  le 
doone  [oblate]  di  fuore  (1)  del  detto  Ospitale  sopra  rivedere 
e  correggere  le  gittatelle  e  serviziali  e  tutta  la  fomillia  de 
r  Ospitale  de  le  donne.  E  sieno  tenute  intrambe,  ovvero  la 
uoa  di  quelle  almeno,  ogni  di  una  volta  ire  et  essere  nel  detto 
Ospitale  per  le  predette  cose  e  per  cagione  de  le  predette 
cose,  se  non  rimanesse  per  giusta  e  ragionevole  cagione.  E 
quando  trovassero  alcuna  cosa  da  remprèndare  de  alcuna  del 
detto  Ospitale,  la  quale  cosa  li  paresse  da  ragionare  col  detto 
rectore,  deggano  dire  e  manifestare  saviamente  e  discretamente 
a  lui.  E  qualuncbe  donna  sera  nel  detto  officio  per  uno  anno, 
DOD  possa  essere  in  quello  medesmo  officio  da  V  escimento  del 
suo  officio  ad  uno  anno,  lo  quale  seguitarà  quel  tempo  prò- 
ximamente  (2). 

• 

Capitolo  %€M. 

Del  paternostro ,  el  quale  degga  essere  decto 
L  volte  infra  U  di  e  la  noe  te. 

Anco,  che  ciascuno  frate  e  suora  del  detto  Ospitale  sia 
tenuto  de  dire  intro  die  e  nocte  cinquanta  paternostri  almeno 

(1)  Il  cod.:  due  de  le  donne  electe  di  fuore.  Ma  fu  corretto  col 
T.  L.  che  dice:  due  ex  dominabus  oblatis  extrinsecii  (e.  57  t.). 

(2)  Meglio  e  piti  brefemente  11  T.  L.  :  ad  unum  -annum  proxime 
9€cuturum  (e.  58).  £  poi  a  questo  luogo  nel  margioe  la  seguente  ad- 
diiione. 

•  £  agionto  al  detto  capitolo ,  che  ciaacuoo  sei  mesi ,  quando  ai 
faraaoo  gU  uficlali,  sia  letto  a  le  donne  detto  capitolo  che  parla  cosi  •• 


/ 


t 
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con  avemaria  ad  onore  de  Dio  e  de  la  beata  vergine  Maria  e 
de  tutti  li  Sancti  e  le  Sancte  di  Dio,  et  a  salute  de  la  sua 
anima  e  de  tutti  li  cristiani  si  vivi  come  morti ,  se  non  rima- 
nesse per  cagione  de  infermità  ;  trattine  li  letterati  li  quali  di- 
cessero lo  officio. 


Capitolo  &Ca. 

Come   li  frati   e  le  suore  del  detto   Ospitale 
sieno  tenuti  de  levarse  a  mattino. 

Anco  statuimo  et  ordinamo,  che  ciascuno  firate  e  suora 
del  detto  Ospitale,  li  quali  dimorano  nel  detto  Ospitale,  men- 
tre serano  nel  detto  Ospitale,  trattine  li  lavoratori  e  quelli 
li  quali  serano  infermi ,  e  trattine  quelli  che  fussero  fatigati  e 
debeli,  sieno  tenuti  de  levarse  per  tutta  la  quaresima  magiore 
e  per  lo  advento  e  nelli  di  di  dominica  ad  ora  di  maitino  (i) 
a  pregare  Dio  per  li  peccatori.  E  questo  capitolo  sia  nella 
provisione  del  rectore  e  del  sacerdote  del  detto  Ospitale  (2). 


Capttolo  ULCIII. 

Ghe  li  frati  e  le  suore  del  detto  Ospitale 
sieno  tenuti  di  digiunare. 

Anco  statuimo  et  ordinamo,  che  li  detti  frati  e  suore 
sieno  tenuti  di  digiunare  e  di  mangiare  cibi  quaresimali  ne 
r  advento  del  Signore  e  nella  quaresema  magiore  e  nelli  de- 


(1)  Così  il  cod. ,  ed  altrove,  maitina.  Il  T.  L.  :  ad  oram  nmtuti» 
nam  (e.  58  t.). 

(2)  Nel  margine  si  legge  : 

«  È  agionto  al  detto  capitolo»  che  *1  rectore  sì  possa  provedere  come 
a  lui  piaciarà  i. 
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giuoi  de  le  quattro  tempora  e  nelli  degiuoi  de  li  apostoli,  or- 
dinati da  la  Ecclesia,  e  nella  vigilia  de  la  Assunzione  (1)  de 
la  beata  vergene  Maria,  et  in  quella  vigilia  non  mangiare  cacio 
né  ova,  e  nella  vigilia  di  sancto  Giovanni  Baptista,  e  nella  vi- 
gilia di  Pentecoste,  trattine  li  infermi  e  li  debili;  avuta  da 
coloro  la  dispensazione  del  sacerdote  del  detto  Ospitale.  Et  in 
qael  medesmo  modo  sieno  tenuti  de  digiunare  ogni  vénardl  da 
la  festa  di  Sancta  Croce  del  mese  di  septembre  innanzi  infino 
a  pasqua  di  Resurrezione  del  nostro  signore  lesu  Cristo.  Ma 
oe  Fadvento  e  nel  vénardl  el  rectore  e  lo  prete  del  detto  Ospi- 
tale possano  e  ciascuno  di  loro  dispensare  nelli  degiuni  e  nelli 
cibi  colli  debili  e  colli  infermi  e  colli  lavoratori  (2). 


Capitolo  XCEV. 

Che  li  frati  e  le  suore  del  detto  Ospitale  sieno 
tenuti  di  confessare  li  soi  peccati. 

Anco  statuimo  et  ordinamo,  che  tutti  li  frati  e  le  suore 
del  detto  Ospitale  sieno  tenuti  e  deggano  confessare  li  so'  pec- 
cati di  tre  in  tre  mesi  al  sacerdote  una  volta. 


Capitolo  %CV. 

Cìome  li  frati  se  deggano  levare  et  essere  pre- 
senti a  r  ore  diurne  ;  e  de  la  pena  di  coloro 
che  trapassano  (3). 

Anco  statuimo  et  ordinamo,  che  ciascuno  frate  del  detto 
Ospitale,  el  quale  giace  o  vero  giacerà  nel  detto  Ospitale, 

(1)  Poco  dopo  si  aggiunse  si  oel  cod.  volgare  che  nel  T.  L.:  •  et 
de  la  RaUvilà  e  de  la  Candelora  e  de  la  Annonziazione  ■ . 

(2)  «  fi  agionto  al  detto  capitolo  che  parla  e  comincia  cosk,  per  lo 
rettore  e  per  li  frati  che  si  posta  mangiare  ne*  digiuni  caseio  et  nova , 
di  faore  de  la  quaresima  maggiore  •. 

(8)  Cioè ,  che  trasgrediscono.  Il  T.  L  :  et  de  pena  trafugredientium 
(e.  59).  Nello  Sutnto  del  1305,  dove  questo  capitolo  porta  il  n.  Il,  è 
detto:  e  de  la  pena  di  colo' li  qvali  ehento  non  fanno  (pag.  4). 
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(legga  e  sia  tenuto  di  levarse  (1)  ogni  mattina  di  lecto  al  sodo 
de  la  campanella  de  T oratorio  del  detto  Ospitale,  quando 
quella  è  sonata  a  la  prima  messa,  la  quale  è  decta.e  cele- 
brata nel  detto  Ospitale;  e  degga  venire  nel  decto  oratorio  ad 
udire  la  messa  innanzi  che'l  corpo  del  signore  nostro  lesu 
Cristo  sia  levato  ad  essa  messa.  E  se  alcuno  frate  così  non 
facesse  e  fusse  negligente  nelle  predette  cose,  non  degga  in 
quella  mattina,  nella  quale  incontra  facesse,  a  suo  mangiare 
avere  alcuna  cosa  da  mangiare,  se  non  solo  pane  e  vino,  e 
degga  mangiare  nel  rifectorio  con  li  altri  frati,  e  non  altro. 
Salvo  et  inteso,  che  se  quello  el  quale  incontra  facesse,  non 
fusse  sano  di  sua  persona  o  vero  avesse  alcuna  altra  legittima 
scusa,  non  sia  tenuto  a  la  detta  disciplina;  ma  sia  tenuto  e 
degga  innanzi  la  ora  del  mang;iare  fare  la  sua  excusa  al  rectore 
del  detto  Ospitale,  o  vero  al  suo  vicario.  £  sia  tenuto  ciascuno 
frate  del  detto  Ospitale  stare  e  dimorare  pacificamente  e  de- 
votamente ne  r  oratorio  del  detto  Ospitale  infino  a  tanto  che 
li  divini  offlcii  si  celebrano  in  quello.  E  neuno  frate  se  degga 
dipartire  del  detto  oratorio  senza  licenzia  e  paravola  del  re- 
dorè  del  detto  Ospitale,  o  vero  del  suo  vicario,  se'l  rectore 
non  fusse  presente.  E  così  ciascuno  sia  tenuto  di  stare  nel 
detto  oratorio  al  vespro  et  a  la  compieta,  secondo  che  (2)  a 
la  messa  et  a  li  altri  divini  ofiScii.  E  che  tutti  li  altri  firati 
abitanti  da  casa  de  Viviano  Enrigo  infino  a  la  casa  di  Chele 
da  Travale,  deggano  e  sieno  tenuti  de  essere  presenti  a  le 
messe  et  a  li  altri  divini  officii  de  dì  (3) ,  secondo  che  li  altri 
frati  giacenti  nel  detto  Ospitale  (4). 


(1)  Nel  cod. ,  levare.  Il  T.  L.:  debeat  et  teneatur  $urgere  (e.  SO) 
{t)  11  T.  L.:  sicut  (e.  60).  E  cob)  pochi  versi  appresso,  dove  per- 
altro il  T    L.  ha:  ut  (ivi). 

(3)  T.  L.:  diurnis  (ivi). 

(4)  Nel  solo  cod.  del  testo  volgare  è  qaesta  addisiooe ,  sema  data , 
ma  forse  della  secooda  metà  del  sec.  XiV. 

«  £  aglonto  al  detto  capitolo ,  che  s*  Intenda  de  la  prima  messa 
cantata  la  mattina  al  di,  o  a  la  seconda;  le  quali  messe  si  canlaso  al 
grande  altare.  Et  qualunque  de*  fraU  conventuali  e  glaglenti  nel  detto 
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Capitoto  XCTI. 


Che  *1  pectore  e  li  frati  de  1'  Ospitale  se  racol- 
gano  ne  V  oratorio  de  V  Ospitale  per  quelle 
cose  le  quali  se  contengono  nel  capitolo 
infrascripto. 

Anco  statuimo  et  ordinamo,  che  lo  rectore  e  li  firaU  del 
detto  Ospitale  dogano  e  sieno  tenuti  essere  tutti  insieme  ne 
r  oratorio  de  V  Ospitale  predetto,  secondo  la  usanza  de  li  boni 
religiosi  y  nel  primx)  die  de  la  quaresima  a  ricevere  ineritto  la 
céoaare;  e  nel  die  de  la  Purificazione  di  sancta  Maria  vergene 
del  mese  di  febraio,  a  ricevere  le  candele  benedette;  e  nel  die 
di  dominica  di  palme,  a  ricevere  lo  olivo  benedetto;  e  nel 
giovedì  sancto  (1)  a  fare  la  comunione  del  corpo  di  Cristo.  E 
lo  decto  rectore  e  frati  debbino  e  sieno  .'tenuti  in  questi  dì  e 
^ne  li  altri,  quando  fussero  nel  decto  oratorio,  mentre  che  si 
dice  r  ufficio,  tenere  silenzio.  £  quando  si  dice  lo  evangelio, 
deggano  stare  ritti,  e  dal  prefazio  innanzi,  quando  si  dice  la 
messa.  E  nel  vespro  dal  capitolo  innanzi  deggano  stare  ritti 
0  vero  inginocchiati.  E  lo  recior^  dia  quella  pena  al  contra- 
bcenle  e  sia  tenuto  di  dare,  la  quale  li  parrà  da  dare. 


Spedale  non  sarti  ogne  dì  la  mattina  air  una  de  le  dette  messe,  sia  te- 
nato  sotto  pena  d*  abidienza  di  sé  aqosare  al  rectore  o  al  suo  vicaro , 
et  pagare  dae  soìdi  al  camarlengo  per  ogne  volta  che  non  fusse  ali*  una 
«l^ense  mes^e;  se  non  fosse  infermo,  o  avesse  altra  legittima  cagione, 
U  qoale  debbia  dire  al  rettore  o  al  vicaro ,  la  quale  per  loro  o  per  al- 
esso  di  loro  sia  accettata  •. 

^1)  A  questo  luogo,  per  inserire  alcune  addizioni  posteriormente 
fatte,  le  quali  si  leggono  nei  margini  del  T.  L. ,  fu  abrasa  la  lezione 
originale,  cbe  noi  restituiamo,  adducendo  qui  appresso  le  addizioni 
predette. 

t  Et  nel  éì  delia  pasqua  di  Risurrexo ,  e  nel  ó\  de  la  Natività  del 
BMlro  Signore,  e  nel  dì  de  la  Pentecoste,  e  nel  dì  de  la  Assunzione 
de  la  Dostm  Donna  ;  s*  elli  non  rimanesse  di  coscienzia  e  volontà  del 
reetore  ■. 
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Capitolo  xtnm. 

Che  neuno  frate  dipo'  la  campana ,  la  quale  se 
sona  de  sera  a  le  laude ,  vada  per  lo  dor- 
mitorio senza  legitima  cagione ,  ma  dimori 
nella  so'  cella  (1). 

Anco  ordiDaiDo  e  volemo  statuenti  et  ordinanti  (2),  che 
poscia  che  sera  sonato  ogni  sera  di  nocte  ad  laude,  le  quali 
sónno  sonate  da  sera  per  le  ecclesie  de  la  cita,  neuno  frate  o 
vero  offèrto  del  detto  Ospitale  degga  fare  dinìoranza,  o  vero 
ire  nel  dormentorio  del  detto  Ospitale,  nel  quale  giacciono  li 
frati,  0  vero  per  lo  dormitorio ^  fuore  da  la  sua  cella,  nella 
quale  esso  de' giacere,  a  ciò  che  neuno  impedimento  sia  dato 
a  coloro  che  voUiono  dormire  e  riposare  nel  dormitorio  so- 
pradetto dal  detto  suono  innanzi.  Ma  pertanto  sia  licito  a  cia- 
scuno stare  et  andare  per  la  casa  del  detto  Ospitale  e  per  lo 
oratorio,  et  in  esse  casa  et  oratorio  stare  pacifica  et  onesta- 
mente. E  lo  contrafacente  a  quelle  cose  le  quali  si  contengono 
in  questo  capitolo,  nella  seguente  maitina  non  abbia  né  avere 
degga  alcuna  cosa  da  mangiare ,  se  non  pane  e  vino.  E  degga 
e  sia  tenuto,  secondo  el  detto  modo,  mangiare  nel  rifectorio 
de  11  frati  del  detto  Ospitale  com  li  altri.  Ma  pertanto  salvo 
che,  se  quello  el  quale  con  tra  facesse,  avesse  legitima  scusa 
la  quale  paia  idonea  al  rectore,  0  vero  al  suo  vicario,  sei 
rectore  non  fusse  presente,  sia  ricevuta. 


(1)  È  il  cap.  IH  dello  Statuto  anteriore. 

(2)  Formula  che  abbiam  travata  sin  dal  principio  di  questo  Statalo. 
Il  T.  L.  :  Item  ordinamus  et  volumut  statuentet  (e.  68  t.).  Nel  preci- 
tato Statuto  del  t305:  Anco  ordiniamo  e  volemo,  stanziando  e  fer- 
mando (pag.  6). 
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CapMpto  XCVIII. 

Come  li  frati  se  deg-gano  racolliere  a  maa- 
giare ,.  e  tenere  silenzio  nel  réfectorio  men- 
tre che  meuigiano  (1). 

Anco  statuìmo  et  ordinamo,  che  tutti  li  frati  del  detto 
Ospitale,  li  quali  deggono  mangiare  nel  rifectorio  del  detto 
Ospitale,  sieno  tenuti  e  deggano  intrare  et  essere  nel  detto 
rifectorio  al  secondo  suono  de  la  campanella,  la  quale  è  so- 
nata al  mangiare  de  li  frati  predetti,  o  vero  eziandio  almeno 
quando  si  b  la  benedizione  de  la  mensa  del  detto  rifectorio 
per  li  sacerdoti  del  detto  Ospitale.  E  se  alcuno  incontra  farà, 
0  vero  sera  negligente,  non  abbia  a  quel  mangiare  (2)  alcuna 
cosa  da  mangiare,  se  non  pane  e  vino;  e  sia  tenuto  di  man- 
giare nel  rifectorio  colli  altri  frati.  Salvo  che,  se  quello  avesse 
scusa  legitima  e  ragionevole,  sia  excusato:  la  quale  scusa  esso 
sia  tenuto  di  fare,  innanzi  che  mangi,  a  quello  frate  el  quale 
sera  posto  e  diputato  per  lo  rectore  a  tenere  e  fare  tenere  si- 
leazio  nel  rifectorio  del  detto  Ospitale,  a  bona  fé' senza  fraudo. 
E  che  per  lo  rectore  e  per  lo  camarUngo  del  detto  Ospitale 
sieno  ordinati  e  posti  servidori,  li  quali  discreta  et  onesta- 
mente servano  ad  essi  frati  in  tutte  quelle  cose  che  scranno 
bisogno  nel  rifectorio  a  mangiare. 

Capitolo  1L€WSL. 

De  mangiare  de  la  carnè  (3) ,  secondo  cbe  se 
contiene  di  sotto,  nel  sopradetto  Ospitale. 

Anco  statuimo  et  ordinarne,  che  li  frati  del  detto  Ospi- 
tale  sieno  tenuti  di  non  mangiare  nel  detto  Ospitale  (4)  se 

(1)  Corrispondente  al  cap.  VUI  deUo  Statuto  anteriore. 

(2)  Il  T.  L.  :  ad  illam  comesHonem  (  e.  61  t.  ). 

(3)  U  T.  L.:  De  cùtnedendis  carnibus  (e.  62). 

\i)  Et  in  hcii  ipsius  Hoxpitalis  ^  dice  il  T.  L.  alle  e.  62. 
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non  due  volte  el  di,  et  anco  di  non  mangiare  carne  nel  detto 
Ospitale,  se  no  nel  di  di  dominica  e  martedì  e  giovedì,  trat- 
tine li  infermi  e  li  debili ,  e  tractine  anco  quelli  che  vano  per 
camino.  Salvo  che,  se  grandi  feste  venissero  nelli  di  di  mer- 
coredl  (1)  e  de  lunedi,  possano  mangiare  carne.  E  queste  cose 
sicno  nella  provisione  del  rectore,  e  de  quel  prete  el  quale 
piacerà  al  detto  rectore,  e  di  ciascuno  di  loro  (2). 


Capitola  €. 

Che  sia  constituto  uno  de  li  frati,  el  quale 

faccia  osservare  silenzio  nel  rifectorio;  e 

che  a  quello  sia  substituto  uno  altro  per 

lo  rectore  o  vero  per  lo  vicario,  mentre 

,  che  quello  non  sera  presente  (3). 

Anco,  impercib  che,  secondo  che^l  savio  dieta,  nella 
multiplicazione  de  le  paravole  non  è  schifato  e  cessato  el  pec- 
cato (4),  volemo  e  statui  mo,  che  per  lo  rectore  del  detto  Ospi- 
tale sia  diputato  et  ordinato  uno  de  li  frati  conventuali ,  li 
quali  mangiano  nel  rifectorio  del  detto  Ospitale,  el  quale  tenga 
0  tenere  degga  a  silenzio  tutti  li  frati  mangianti  nel  detto  ri- 
fectorio. E  tutti  quelli  che  mangiano  nel  detto  rifectorio,  sieno 
tenuti  e  deggano  obedire  a  quel  frate  deputato  a  tenere  a  si- 
lenzio li  altri,  mentre  che  starano  e  serano  a  mangiare  nel  ri- 


(1)  Idiotismo,  che  nCn  è  raro  il  caso  di  udire  talora  presso  il  no- 
stro popolo. 

(^)  ■  È  Mgionto  al  detto  capitolo ,  che  Ik  u*  dice  che  non  si  mangi 
che  tre  di  de  la  semmana  carne  per  li  frati,  è  proveduto  che  questo 
rimanga  nel  provedlmento  del  rectore,  si  come  a  lui  piaciarà  ». 

Quest'addizione  è  solo  nel  cod.  del  testo  volgare,  ed  è,  come  le 
piti,  anteriore  alla  seconda  metà  del  sec.  XIV. 

(3)  Nello  statuto  del  1805  ha  il  n.  IX. 

(i)  Il  T.  L.:  in  muliiplicatione  verborum  non  evitatur  pteeatum 
{e.  62  t.). 
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fectorìo  e  per  cagione  di  mangiare.  E  se  adevenisse  per  al- 
cuna giusta  cagione  che  '1  detto  frate  el  quale  fusse  posto  a 
tenere  et  a  fare  tenere  silenzio,  non  potesse  essere  presente 
al  mangiare  de  li  frati  nel  detto  rifectorio  al  predetto  officio 
fare,  sia  tenuto  e  degga  innanzi  la  ora  del  naangiare  predi* 
cerio  (I)  al  rectore  o  vero  al  suo  vicario,  se*l  rectore  non 
fusse  presente;  ad  ciò  che'l  rectore  o  vero  lo  suo  vicario, 
sei  rectore  non  fusse  presente,  faccia  fare  el  detto  officio  per 
uno  altro  frate ,  infino  che  quello  el  quale  sera  suto  in  prima 
diputato  a  ciò ,  potrà  essere  ritornato  a  fare  el  detto  officio.  E 
se  alcuno  frate  o  vero  familiare  o  vero  converso  recusasse  o 
vero  lassasse  e  pretermettesse  de  obedire  al  detto  frate  offi- 
ciale posto  a  ritenere  silenzio,  el  detto  frate  sia  tenuto  de  ac^ 
cusare  el  contrafaccnte  al  rectore.  E  lo  rectore  possa  e  degga 
al  contrafacente  dare  quella  disciplina,  la  quale  parrà  a  lui 
che  si  convenga,  considerata  la  condizione  de  la  persona  e  la 
qualità  del  facto  e  de  la  cagione.  E  le  predette  cose  abbiano 
loco  da  essere  osservate  nel  rifectorio  per  cagione  di  mangiare, 
e  non  più  oltra,  e  nelli  frati  mangianti  e  stanti  a  mangiare 
nel  decto  rifectorio.  E  tutti  li  frati  li  quali  averano  mangiato 
a  la  prima  mensa ,  da  poscia  che  averunno  rendute  laudi  a 
lesu  Cristo,  incontenente  sieno  tenuti  de  enscirc  (2)  del  detto 
rifectorio,  et  ine  ,non  dimorino,  ad  ciò  che  per  loro  non  sìa 
prestato  e  dato  impedimento  a  li  altri,  li  quali  mangiarano  a 
la  seconda  mensa  nel  detto  rifectorìo. 


(I)  Rende  liUeralmente  il  predicere  del  T.  L.  (e.  6t  t. ). 

(t)  CoM  nel  cod.  Il  T.  L.  :  exire  (e.  63).  Facile  1*  intendere  cbe  le 
<t«e  mense  oceorreTtao ,  perchè  di  conUnuo  fossero  alcuni  a  costodire 
irinrenni. 
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Capitola  €1. 

Che  netino  frate  converso,  o  vero  familiare, 
senza  legitima  cagione  mangi  altro  che 
nel  rifec torio  (1). 

Anco,  a  schifare  ogni  crapula,  cioè  crudeza  di  cibo  so- 
perchio, et  ebrietà  (2),  et  ad  ciò  che  forma  et  unità  di  re- 
ligione sia  cognosciuta  intro  li  frati  et  offerti  del  detto  Ospi- 
tale; statuimo  e  volemo,  che  nullo  frate  converso  e  familiare 
del  detto  Ospitale,  o  vero  altra  persona,  degga  mangiare  o 
vero  bere  nel  dormitorio  né  nella  cocina  del  detto  Ospitale 
per  alcuna  cagione.  Ma  pertanto  possano  U  infermi  nella  in- 
fermarla de  li  frati  e  nelle  celle  del  dormitorio  ricevere  le 
medicine  per  la  sanità  del  corpo.  E  se  alcuno  incontra  facesse, 
sia  tenuto  lo  infermieri  de  dicerlo  al  rectore,  e  lo  rectore 
degga  dare  et  imponere  al  contrafacente  quella  disciplina  la 
quale  parrà  a  lui,  considerata  la  qualità  del  facto.  E  questo 
non  sia  tenuto  de  osservare  el  coco  de  V  Ospitale ,  né  alcuno 
de  lì  serventi  de  la  cocina,  che  quelli  non  possaqo  mangiare 
e  bere  nella  cocina  (3).  E  lo  coco  e  tutti  li  serventi  de  la  co- 
cina sieno  tenuti  de  accusare  e  denunziare  al  rectore  tutti  quelli 
li  quali  mangiassero"  e  bevessero  nella  cocina. 


(1)  Conforme  al  cap.  X  deU*  altro  Statuto. 

(2)  Il  T.  L.  :  Item,  ad  vitandum  omnem  crapulationem  et  ebrie- 
tatem  (e.  63  t«).  Qai,  più  che  correggersi,  il  traduttore  volle  dichia- 
rare il  significato  della  parola  crapula.  Il  cibo  soperchio  genera  cru- 
dezza, che  tanto  può  voler  dire  asperità  di  modi  e  di  parole,  quanto 
difetto  nelle  facoltà  digestive  dello  stomaco. 

(3)  Cioè,  il  coco  ed  i  serventi  mangiar  possano  e  bere  nella  cucina. 
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O»pit«lo  €H. 

Che  nexino  presento  sia  portato  nel  rifectorio 
ad  alcuno  frate ,  se  '1  rectore  no  lo  (1)  man- 
dasse; e  che  tutti  li  frati  nel  detto  refecto- 
rio  usino  d' uno  mangiare  e  d' uno  bere  (2). 

Anco,  a  schifare  ogni  materia  di  scandalo  e  di  mormora- 
zione dentro  da  li  frati  del  detto  Ospitale,  volemo  e  statuimo, 
Cile  neuDO  frate,  familiare,  converso,  suora,  donna  o  vero  of- 
ferta 0  vero  alcuna  serviziale  degga  presentare,  o  vero  fare 
presentare,  alcuno  presento  da  mangiare  ad  alcuno  che  mangi 
nel  rifectorio  del  detto  Ospitale,  quando  li  frati  mangiano  nel 
rifectorio  sopradetto.  E  Io  castaido  non  lassi  essere  portato  né 
presentato  ad  alcuno  nel  detto  rifectorio  alcuno  presento  da 
mangiare  o  vero  vino.  E  neuno  el  quale  mangi  nel  detto  ri- 
fectorio, possa  0  vero  degga  avere  nel  detto  rifectorio  alcuna 
altra  cosa  da  mangiare,  o  vero  cecina,  o  vero  vino,  che  quella 
cosa  da  mangiare  e  vino,  la  quale  averanno  tutti  li  frati  con- 
ventuali nel  detto  rifectorio  a  mangiare  et  a  bere.  E-se  alcuno 
incontra  farà,  riceva  dal  rectore  la  disciplina  a  lui  data  o  vero 
imposta  0  vero  ingionta.  Salvo  che  lo  rectore  e  li  frati  e  le 
suore  di  quelli  di  fuore  del  detto  Ospitale  possano  presentare 
e  mandare  presento  e  presenti  a  quello  et  a  quelli,  al  quale 
et  a  li  quali  vorrà  nel  detto  rifectorio,  se  quelli  vorrano,  et 
altramente  no.  E  ciascuno  frate  e  suoro,  converso  e  familiare, 
maschio  e  femina  sia  tenuto  in  virtute  de  obediènzia  accusare 
el  contrafaciente,  si  el  maschio  come  la  femina,  si  el  man- 
dante el  presento  come  el  ricevente.  E  questo  capitolo  non 
abbia  loco  per  li  infermi  li  quali  mangiassero  e  bevessero 
nella  infermaria  o  vero  nella  cella,  a  li  quali  sia  licita  cosa 
a  pieno  bere  e  mangiare  secondo  el  consillio  de  li  medici  e 
secondo  el  podere  de  V  Ospitale  predetto. 

(1)  Scritto:  mUo. 

(t)  Gap.  XI  deUo  Statoto  anleriore. 


96    STATUTO  DELLO  SPEDALE  DI  SARTA  MARIA 


Oniiltolo  CHI. 

Che  ciascuno  frate  sia  tenuto  al  sono  de  la 
campanella  del  pelegrinario ,  quando  el 
mangiare  è  portato  a  li  infeioni,  andare  a 
servire  a  quelli  infermi  (1). 

Anco  a  laude  de  Dio  e  reverenzla,  e  de  tulli  li  SaocU, 
slaluimo,  che  qualuoche  volla  sonarà  la  campanella  del  pele- 
grinario del  dello  Ospitale,  ciascuno  frate  del  dello  Ospitale 
sia  tenuto  e  degga  andare  nel  pelegrinario  del  detto  Ospitale 
a  lalliare  el  pane  et  a  servire  a  li  infermi  e  a  li  languidi  (2) 
del  già  detto  Ospitale;  et  innanzi  che  vada  ad  fare  le  predelle 
cose,  se  degga  lavare  le  mani.  £  quella  medesma  cosa  deg- 
gano  osservare  le  donne  offerte  del  dello  Ospitale ,  le  quali  in 
quella  volta  fussero  nel  pelegrinario  de  le  donne  de  V  Ospitale 
predetto.  E  se  alcuno  incontra  facesse,  non  abbia  al  primo 
mangiare  el  quale  farà,  se  non  solo  pane  e  vino,  e  sia  tenuto 
di  mangiare  in  rifectorio  del  dello  Ospitale  colli  altri  frati,  o 
vero  altro",  se  piacerà  al  rectore.  Salvo  che,  se  paresse  al  re- 
ctore  che'l  contrafacente  avesse  legilima  scusa,  el  rectore  o 
vero  el  suo  vicario  degga  ricevere  quella,  se'l  rectore  non 
fusse  presente.  £  quello  che  incontra  fòcesse,  sia  tenuto  di 
scusarsi  de  le  predelle  cose  al  rectore,  o  vero  al  suo  vicario, 
se'l  rectore  non  fusse  presente,  innanzi  la  ora  di  mangiare  (3). 


(1)  Nello  statuto  del  1305  questo  cap.  porla  il  n.  IV. 

(9)  Il  T.  L.:  infirmis  et  languentibus  (e.  65).  Lo  Statuto  anteriore: 
a  li  infermi  e  amalati. 

(8)  «  È  aglonto  al  detto  capitolo,  cbe  '1  rectore  possa  dispensare 
di  coloro  che  non  v'andassero  a  servire  e*  pòvari  infermi  •. 

Addizione  simile  alle  precedenti,  e  mancante  al  T.  L. 
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Ctapit^to  €1V. 

Ole  ciascuno  frate  sia  tenuto  di  portare  a  lato 
'    uno  coltello  senza  puncta  per  cagione  di 
talliare  el  pane  a  sé  et  a  li  infermi ,  e  T  al- 
tre cose  da  mangiare  (1). 

Anco  statuimo  et  ordinamo,  che  ciascuno  frate  del  detto 
Ospitale  sia  tenuto  e  degga  portare  a  la  coreggia  uno  coltel- 
lino senza  puncta  a  talliare  [el  pane]  (2)  e  T altre  cose  da 
mangiare  per  servire  a  sé  niedesmo  et  a  li  poveri  infernoi  del 
detto  Ospitale.  E  lo  rectore  del  detto  Ospitale  possa  dare  et 
impooere  al  contrabceote  quella  disciplina  la  quale  vorrà  ;  con- 
àderata  la  coodizicHie  de  la  persona  e  la  intenzione  e  la  qua- 
lità del  iacto. 


Capitoli 


Che  neuno  el  quale  non  sia  frate  del  detto 
Ospitale ,  possa  mangiare  nel  rifectorio  del 
detto  Ospitale. 

Anco  statuimo  et  ordinamo,  che  nel  rifectorio  del  detto 
Ospitale,  nel  tempo  nel  quale  mangerano  li  frati  del  detto 
Ospitale,  nullo  altro  el  quale  non  sia  frate  del  detto  Ospitale, 
0  vero  umiliare,  el  quale  dimori  in  esso  Ospitale,  degga  man- 
giare in  quella  volta  nel  detto  rifectorio.  Salvo  che  '1  rectore 
0  vero  el  suo  vicario  possano  dare  licenzia  a  quello  et  a  quelli , 
a  li  quali  vorrano,  e  quando  vorrano. 


(1)  £  il  cap.'V  dello  Statato  anteriore. 

(2)  Evidente  omissione  dell'  amanuense.  Il  T.  L.  :  ad  incidendnm 
ptnem  (e.  65  t.), 
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De  providere  sopra  el  facto  del  vino  dal 
camarlingo  e  dal  castaido. 

Anco  statuimo  et  ordinamo,  cheU  ^castaido  del  detto  Ospi- 
tale insieme  coi  camarlingo  de  l' Ospitale  procuri  et  ordini  di 
qual  vino  li  frati  del  detto  Ospitale  beano,  quando  mangiano 
nel  rifectorio  del  detto  Ospitale  ;  in  tal  modo  che  de  uno  ab- 
biano e  bevano  (1)  li  frati,  quando  mangiano  comunalemente, 
e  non  de  più. 


Capitolo  CWII. 

Del  loco  de  li  frati  infermi,  secondo 
che  se  dirà  di  sotto. 

Anco  statuimo  et  ordinamo,  che  infra  sei  mesi  poscia  che 
questo  capitolo  sera  suto  fermato,  sia  facto  uno  loco  idoneo  e 
piacevole  e  dilectevole,  el  quale  sia  chiamato  loco  di  frati  in- 
fermi del  detto  Ospitale,  nel  quale  li  frati  del  detto  Ospitale, 
in  quel  tempo  nel  quale  serano  infermi,  possano  giacere  ido- 
neamente e  convenevolemente ,  mentre  serano  guariti.  E  sia 
tale  locò  et  in  tal  modo  ordinato,  che  ve  sia  loco  per  fare  la 
cocìna  e  loco  comune;  et  in  quel  loco  sieno  ordinate  e  facte 
sei  lecta  bone  e  bene  fornite  di  tutt'  e'  fornimenti  li  quali  bi- 
sognano; nelle  qusAì  possano  li  frati,  quando  scranno  infermi, 
e  commodamente  giacere  et  avere  la  loro  riposanza  (2).  E  che  1 
rectore  e  camarlingo  e  frati  del  detto  Ospitale  sieno  tenuti  di 
dare  e  di  assignare  a  ciascuno  frate  infermo  guardie  sufficiente 


(1)  Cioè,  d*  una  sola  qualità  di  vino. 

(2;  Il  T.  L.:  comode  tacere  et  eorum  quietem  habere  (e.  66  t.). 
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et  idonee,  e  medici  e  medicine,  et  ciascune  cose  necessarie 
a  loro,  in  tal  modo  che  per  alcuno  defecto  la  infermità  non 
duri  in  esso,  ad  ciò  che  possa  ritornare  a  sanità^  e  servire 
ad  esso  Ospitale  et  a  li  poveri.  Imperciò  che  convenevole  cosa 
è  che  quello  el  quale  nella  sua  sanità  serve  et  adopera  le  sue 
forze  nelli  facti  de  T  Ospitale  e  continoamente  mette  (1),  nella 
infermità  sia  adiutato  de  li  beni  de  V  Ospitale  predetto.  Leg- 
gesi  che  neuno  per  sé  può  essere  buono,  el  quale  l'altrui 
bontà  non  He  va  et  inalza  (2).  E  che  in  quel  loco  neuno  altro 
infermo  o  vero  altra  persona,  che  frati  del  detto  Ospitale  e 
li  loro  servidori  11  possano  giacere  o  vero  deggano  :  e  sia  loco 
solitario,  e  solamente  a  le  predette  cose  deputato.  E  la  detta 
infermaria  degga  essere  chiusa,  e  lo  uscio  di  quella  sia  sem- 
pre serrato  cum  chiave,  infino  a  tanto  che  in  quella  non  sera 
alcuno  infermo.  Del  quale  uscio  de  la  infermaria  chiuso  el  ca- 
raariingo  de  l'Ospitale  degga  tenere  appo  sé  [la  chiave]  (3)  a 
la  camera  de  l' Ospitale ,  e  quella  degga  dare  a  V  infermieri , 
quando  sera  bisogno  per  cagione  de  alcuno  infermo,  et  altra- 
mente no. 


Capitolo  CVIII. 

De  li  frati  e  suore  de  1'  Ospitale ,  li  quali  e  le 
quali  se  deggano  scrivere  in  uno  libro 
memoriale  ;  e  de  renunziare  una  volta  nel 
Capitolo  generale  tutti  li  frati  e  suore  de 
r  Ospitale  morti. 

Anco,  cbe'l  rectore  del  detto  Ospitale  infra  uno  mese 
poscia  che  li  capitoli  e  li  ordinamenti  del  detto  Ospitale  nel 


(1)  Cioè,  adopera  e  mette  le  sae   forze.  Il  T.  L.  :  servii  et  operai 
«««  vire$  (e.  67). 

(2)  Il  T.  L.:  quem  alleriux  bonitas  non  extoUit  (e.  67). 

(3)  UT.  L:  huiM  hostii  infermarle  clavim  ec.  (ivi).  Lo  scrittore 
<lel  cod.  dimenticò  ciò  che  abbiaro  posto  tra  parentesi. 


100         STATUTO  DBLLO  SPEDALB   Di  S4NTA  MABIA 

Capitolo  del  detto  Ospitale  serano  lecti  et  approvati ,  sia  te- 
nuto e  degga  fare  scrivere  nel  libro  menioriale  tutti  li  nomi 
e  ciascuno  di  quelli  e  li  sopranoroi  de  tutti  li  frati  e  di  cia- 
scuno di  quelli  e  de  le  suore  del  detto  Ospitale  (1),  li  quali 
e  le  quali  ora  sono  e  per  alcuno  tempo  serano  stati ,  e  li  luo- 
ghi unde  sono  o  vero  unde  serano.  E  che  quando  alcuno  di 
quelli  0  vero  alcuna  di  quelle  morirà,  se  degga  cancellare  di 
quel  libro,  e  degga  essere  scripto  a  lato  el  suo  nome  lo  anno 
e  lo  di  de  la  sua  morte.  E  che  lo  rectore  dej  detto  Ospitale 
sia  tenuto  e  degga  nel  Capitolo  generale  una  volta  renunziare 
0  vero  fare  renunziare  tutti  e  ciascuni  frati  e  suore,  li  quali 
e  le  quali  serano  passati  di  questa  vita  in  quello  anno  da  inde 
a  dietro,  ad  ciò  che  li  vivi  intercedano  a  Domenedio  per  loro 
e  per  ciascuno  di  loro. 


Capitolo  CIX.. 

Del  modo  e  de  la  forma  de  la  admonìzione , 
correzione  e  punizione  de  li  frati ,  familiari 
e  conversi  del  detto  Ospitale,  li  quali  fal- 
lano gravemente  (2). 

Anco  statuimo  et  ordinamo,  che  voluntà  e  concordia  del 
rectore  e  de  li  frati  e  familiari  e  conversi  del  detto  Ospitale 
è,  che  ciascuno  frate  viva  e  stea  onesta  e  discreta  et  ordina- 
tamente, et  in  unità  e  fraternità  colli  altri,  e  se^  umile  e  pa- 
cifico, et  ami  e  tema  el  creatore  Signore  nostro  lesu  Cristo, 
e  la  beata  vergine  Maria  sua  madre,  e  tutti  li  soi  Sancti  e  le 
Sancte,  et  onori  li  poveri  de  l'Ospitale,  e  guardi  sé  da  ogni 
peccato  di  luxurìa  a  suo  podere.  E  che  tutti  li  frati  deKdetto 
Ospitale,  li  quali  anno  molile,  deggano  stare  e  vivere  com  le 


(1)  Anche  questo  Memoriale  eercammo  neirArchiTio  dello  Spedale , 
ma  iDutilmeote. 

(2)  Corrisponde  al  oap.  LV  dello  Statuto  anteriore. 
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loro  (DOlli  onesta,  pacifica  e  discretamente,  e  guardino  sé  che 
earaaiemente  non  pecchino  con  alcune  altre  femine,  e  cessino 
da  tutti  li  altri  peccati.  E  se  adiverrà  (che  Dio  tòUa  e  non 
lassi  essere)  che  alcuno  de  li  frati  del  detto  Ospitale  per  isti- 
gazione diabolica  commetesse  alcuno  peccato  mortale  o  vero 
abominevole,  el  quale  in  alcuno  modo  possa  pervenire  a  no- 
tizia dd  rectore  del  detto  Ospitale,  el  predetto  rectore  del 
detto  Ospitale  sia  tenuto  e  degga  secreta  e  niscosta  e  savia 
e  discretamente  (1)  amonire  el  peccatore  e  castigare,  corre- 
gere  e  riprendere  e  constrignere  del  peccato  o  vero  del  fallo 
commesso  in  ogni  vìa  e  modo  per  li  quali  melilo  potrà;  e  co- 
mandare streetamente  a  quello,  che  cotale  peccato  o  vero  fallo 
da  inde  innanzi  non  commetta  o  vero  faccia.  E  se  per  queste 
cose  le  quali  sónno  dette  e  servate  e  facto,  le  quaU  scranno 
facte  per  lo  rectore,  quello  el  quale  averà  peccato  o  vero  fal- 
lato, se  ramendarà  e  sera  rimosso  (2)  dal  peccato  e  fallo,  in 
tal  modo  che  da  inde  innanzi  quello  più  non  commetta  o  vero 
faccia,  certo  bene  starà  (3),  e  sopra  ciò  non  si  proceda  più 
innanzi,  dando  al  peccatore  benignamente  quella  disciplina  che 
li  parrà  da  dare  di  ciò.  E  se  pur  Io  peccatore  ripreso  et  amo- 
nito  dal  rectore,  secondo  el  modo  predetto,  da  questo  peccato 
e  fallo  non  se  rimanesse,  ma  lo  peccato  o  vero  fallo,  altra 
volta  commesso,  ancora  commettesse  e  facesse,  non  obstante 
et  impediente  la  castigagione  e  riprensione  et  amonizione  la 
quale  fusse  facta  per  lo  rectore;  el  predetto  rectore  anco  sa- 
viamente e  discretamente  et  efficacemente  in  presenzia  di  quat- 
tro frati  del  detto  Ospitale,  cioè  de  due  conventuali  e  di  due 
de  li  altri,  li  quali  abitano  fuore  del  detto  Ospitale  a  massa- 
rizie,  degga  questi  colali  peccatori  riprendere  et  amonire  e 
castigare  del  peccato  e  del  fallo  commesso,  e  dicere  in  pre- 
senzia de  li  detti  frati  come  el  detto  frate  per  la  prima  ca- 
stigagione et  amonizione  non  sia  rimosso  né  correcto,  nèsiase 


(1)  Lo  Slatato  del  1305  predeUo:  secretamente  e  savia  e  discreta" 
mente  (p«g.  75). 

(i)  Il  T.  L. :  emendahitur  et  remotus  fuerit  (e.  68  t.). 
(8)  Il  bene  qnidem  del  T.  L.  (ivi). 
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ricessato  dal  peccato  già  facto.  E  dica  el  rectore  al  frate  ìb 
quella  volta,  el  quale  averà  peccato  o  vero  fallato ,  in  presene 
zia  de  li  detti  quatto  frati,  quelle  cose  che  crederà  che  sieno 
da  dire,  porgendoli  menaccie,  et  altramente,  secondo  che  a 
lui  parrà.  E  la  detta  correzione  et  admonizione  faccia  dire  e 
fare  per  li  detti  quattro  frati,  secondo  che  mellio  si  potrà  fare. 
E  nientemeno  del  peccato  commesso  imponga  la  disciplina  al 
peccatore,  secondo  che  parrà  a  lui,  ad  ciò  che U  detto  pecca- 
tore se  rimagna  dal  .peccato.  E  se  per  queste  cose  le  quali 
sono  dette,  el  detto  frate  peccatore  se  corregerà  e  reterrasse 
dal  peccato  commesso,  certo  bene  starà,  et  in  quella  volta  nou 
se  ne  vada  più  innanzi.  E  se  lo  peccatore  per  quelle  cose  che 
dette  sono,  e  quando  sera  osservata  la  detta  forma ^  secondo 
che  di  sopra  è  manifestato,  non  se  correggerà  e  non  se  riterrà 
dal  peccato  commesso,  del  quale,  secondo  el  predetto  modo, 
sera  suto  castigato  et  amonito,  secondo  eh' è  stato  detto  di 
sopra,  in  quella  volta  sia  tenuto  e  degga  el  rectore  predetto 
fare  et  asciunare  (1)  Capitolo  de  li  frati  del  detto  Ospitale,  li 
quali  dimorano  nella  cita  de  Siena,  o  vero  de  la  magiore  parte 
di  loro,  secondo  che  ad  esso  parrà.  Et  in  esso  Capitolo  ra- 
colto,  in  presenzia  de  li  frati  li  quali  serano  nel  detto  Gapi-*^ 
tolo,  degga  dicere  et  exponere  la  correzione  et  amonizione  la 
quale  sera  stata  facta  del  detto  frate  peccatore,  ad  ciò  che 
quello  se  rimovesse  e  ratenesse  dal  detto  peccato  o  vero  fallo  ; 
et  anco  di  capo  el  detto  peccatore  corregere  et  amonire  e  ca- 
stigare, quanto  potrà,  dal  peccalo  in  presenzia  de  li  frati  li 
quali  dimorai*ano  in  quella  volta  in  quel  Capitolo,  menacciando 
e  dicendo  tutte  quelle  cose  savia  e  discretamente,  le  quali  cre- 
derà che  si  convegnano.  E  se  '1  detto  frate  peccatore  in  quella 
volta  se  riterrà  per  le  dette  cose  e  ricesserasse  (2)  dal  pec- 


(1)  Per  adunare,  posto  che  non  sia  difetto  di  scrittura.  II  T.  L.  : 
facere  et  congregare  (e.  69  t.).  Lo  Statuto  del  1305:  fare  e  raccontare 
(pag.  77). 

(2)  Vale  1  dire,  9e  ricesserà,  si  allontanerà.  Il  T.  L.;  abstinuerii 
et  cessaverit  se  a  peccato  (e.  70).  Lo  Statuto  del  1305:  se  corregiarà 
e  reterrasse  (pag.  77). 
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calo,  certo  bene  starà  e  non  si  proceda  più  innanzi.  Ma  im- 
pertanto  degga  el  rectore  imponere  et  ingiungere  al  detto  pec- 
catore penitenzia  e  disciplina ,  la  quale  crederà  che  si  conve- 
gna,  secondo  che  lo  peccato  e  lo  fallo  e  la  condizione  del  peccato 
rìcherrà.  E  se  per  tutte  quelle  cose  che  sónno  dette  di  sopra, 
e  le  quali  serano  osservate  secondo  el  modo  e  la  forma  pre- 
detta, qudlo  cotale  frate  cosi  amonito  e  correcto  fusse  in  tal 
modo  legato  com  catena  diabolica,  che  da  cotale  peccato  e 
fallo  non  se  rimanesse  e  cessasse  e  ritenessese  in  tutto;  sìa 
tenuto  el  rectore  del  detto  Ospitale  in  quella  volta  fare  gene- 
rale Capitolo  de  tutti  li  frati  del  detto  Ospitale  appo  el  detto 
Ospitale,  0  vero  almeno  de  tutti  li  frati  li  quali  potrano  ri- 
colliere  al  più;  et  in  absenzia  di  quel  frate  peccatore  o  vero 
facente  fallo,  degga  dicere  e  contare  denanzi  da  li  detti  frati 
el  peccato,  uno  o  più,  se  uno  o  vero  più  serano  stati;  e  come 
per  la  correzione,  monizione  e  castigagione  (l)|facta  per  esso 
rectore,  secondo  la  forma  e  lo  modo  predetto,  e  come  per 
quelle  cose  non  si  volse  astenere  e  cessare  o  vero  se  corre- 
gere  dal  peccato  o  vero  da  li  peccati  o  vero  falli.  E  tutte  cose 
di  cotal  materia  dica  el  rectore  a  quelli  frati,  le  quali  cose 
Iserano  lacte  e  dette  e  trattate  et  adoperate  per  esso  a  fare 
cessare  el  detto  frate  peccatore  dal  detto  incolpitamento  (2)  o 
vero  peccato.  Et  in  quella  volta  el  Capitolo  de  li  detti  frati 
insieme  col  detto  rectore  degga  el  detto  frate  peccatore  giu- 
dicare e  sentenziare,  et  ordinare  disciplina  e  pena  e  punizio- 
ne, la  quale  degga'  essere  data  et  imposta  e  facta  al  detto  frate 
peccatore  de  le  cose  commesse  e  fallate,  per  incarceramento 
0  vero  tollimento  e  privamento  de  l'abito  e  del  segnale  de 
r  Ospitale  predetto ,  e  de'  beneflcii  e  de  participazione  de  li 
beni  del  detto  Ospitale  o  vero  per  discacciamento  e  comiato, 
0  vero  in  altro  modo  e  forma,  la  quale  al  detto  Capitolo  e 
rectore,  o  vero  a  la  magiore  parte  di  loro,  parrà  chesecon- 
vegna.  E  tutto  quello  che  per  lo  detto  Capitolo  o  vero  per  la 

(t)  E  nel  precitato  Statuto:  coMtregnhione  (pag.  79). 
(%)  li  T.  L.  :  crimine  (e.  70  t.).  Assai  meglio  il  predetto  Statalo: 
r»to  (pag.  79). 
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magiore  parte  di  quello  insiemercol  detto  pectore  sera  sum- 
ziato  e' fermato,  degga  essere  mandalo  ad  execuziooe  per  Io 
rectore  con  consìllio  di  savii  (1). 


Capitolo  ex. 

De  le  visitazioni  et  accusazioni  de  li  frati ,  le 
quali  se  deggano  fare  de  anno  in  suino;  e 
del  modo  eh'  è  da  tenere  nelle  predette 
cose. 

Anco,  ad  ciò  che  pura  e  perfecta  onestà  da  li  frati  e 
dentro  da  li  frati  (2)  del  predetto  Ospitale  nelli  facti  e  nelli 
costumi,  secondo  che  da  religiose  persone,  sia  osservata;  una 
volta  ne  V  anno,  in  quel  tempo  nel  quale  parrà  al  rectore  che 
sia  convenevole  et  al  suo  vicario,  degga  essere  facta  visitazione 
et  accusazione  de  tutti  li  frati,  de  quelli  dentro  come  de  quelli 
de  fuore  del  detto  Ospitale.  E  sia  facta  in  questo  modo,  doè 
che'l  rectore  degga  e  sia  tenuto  ciascuno  anno,  secondo  cb^  è 
staio  detto,  convocare  e  racòlliare  tutti  li  frati  del  detto  Ospi- 
tale, e  dicere  a  quelli  quando  se  dovarà  fare  la  visitazione. 
E,  quando  se  farà  la  detta  visitazione^  degga  esso  rectore 
comandare  strettamente  (3)  a  tutti  li  frati  in  virtute  de  obe- 
dienzia,  et  in  altro  stretto  modo  se  fare  se  potrà,  che  quelli 
e  ciascuno  di  quelli  deggano  e  sieno  tenuti  accusare  e  dire 
secretamenle  al  rectore  et  a  due  de  li  frati  del  detto  Ospi- 
tale, li  più  savii  e  li  più  maturi  e  li  più  discreti  li  quali  el 


(1)  •  È  agiODto  al  dello  Capilolo,  che*!  reclore  sia  tenuto  di  farlo 
lèggiare  in  Capitolo  a' frati  due  volte  l'anno,  o  almeno  una  rolla ,  nel 
Capitolo  generale  i. 

Addixione,  come  la  più  parte,  posteriore  di  poco  allo  Statuto. 

(2)  Il  T.  L.:  et  inter  frairet  (e.  71). 

(3)  Il  T.  L.  stride  (e.  71  t.),  e  poco  appresso:  uc  alio  strieto 
modo  (Ivi). 
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reecore  vorrà  avere  seco  a  le  predette  cose,  tutti  li  desonesti 
6cti  e  regimeDtìy  e  tutto  quello  che  ad  opere  non  licite  di 
ciascuno  tirate  per  sé  se  apertenesse.  E  sia  riducto  in  scripti 
secretamente  el  detto  de  ciascuno  frate  e  lo  nome  de  Tacéu- 
sato  e  del  visitato;  e  lo  frate  accusato  e  visitato  non  degga 
essere  publicato;  ma  degga  essere  lecto  solo  el  detto  di  cia- 
scuno frate y  senza  nome,  in  presenzia  de  T  accusato.  £  quello 
cbe  sera  trovato  colpevole,  sia  punito  lievemente  e  grave- 
mente, apresso  (1)  la  quaOtà  del  peccato.  E  se  quello  mede- 
smo  accusato  confesserà  umelemente  el  so  peccato  al  rectore 
et  a  due  frati,  e  dirasse  colpevole  di  quelle  cose  de  le  quali 
sera  stato  accusato,  e  vorrassene  bene  correggere  et  emendare, 
beta  la  sua  confessione,  secondo  eh' è  stato  detto,  et  emen- 
dazione, sieno  avute  e  ricevute  per  sufflcientissima  satisfazìo- 
ne  (2).  E  ciascuno  degga  e  sia  tenuto  dire  del  suo  frate  sola 
quella  cosa  la  quale  creda  et  affermi  sé  (3)  di  provare  per 
giuramento  o  vero  per  testimonii,  secondo  che  parrà  al  rectore 
et  a'  due  frati  sopradetti  che  sia  convenevole  e  digna  cosa.  E 
se  alcuno  de  li  frati  accuserà  r  altro  frate  a  falso,  o  vero  in- 
bmarà  in  cotale  visitazione  la  quale  se  deverà  fare,  giamaio  (4) 
da  cotale  peccato  non  possa  essere  absoluto  da  alcuno  sacer- 
dote, se  in  prima  de  cotale  falsa  accusazione  et  infamazione 
nel  publico  Capitolo  de  li  frati  non  tollesse  e  levasse  via  la 
iofomia  data  al  suo  frate ,  e  non  dicesse  sua  colpa.  Ma  se  1 
frate  accusato  e  visitato  non  se  correggesse  et  emendasse  da 
r  offesa  e  dal  fallo  commesso  in  termino  convenevole,  el  quale 
se  degga  assignare  a  lui  per  lo  rectore  predetto;  passalo  el 
detto  termino,  publicamente  nel  Capitolo  denanzi  da  tutti  li 
frati  sia  lecto  el  suo  defecto  e  fallo  commesso.  E  nientemeno 


(1)  Qui  vale,  secondo:  è  V iuxta  del  T.  L.  (e.  72). 

(t)  Per  aitino  di  tradazione  manca  senso  a  questo  periodo  che  vuol 
enere  corretto  cos)  :  la  confessione  sna ,  fatta  secondo  che  è  stato  detto  , 
e  I*  enendazioAe  sieno  avute  e  ricevute  ec.  E  così  invero  porta  il  T.  L. 
aoehe  litteralmente  tradotto. 

(3)  H  T.  L.:  et  te  Miorai  ec.  (e.  7S). 

(4)  E  nel  eap.  CXXVIII,  mate  per  mai. 
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sia  privato  de  l'abito  de  l'Ospitale,  se'l  fallo  commesso  per 
lui  fusse  tale  che  richeresse  cotale  pena.  Ma  se  noo  sia  tale, 
sia  proceduto  incontra  lui  per  lo  rectore  com  discreto,  maturo 
e  savio  consillio  a  dare  altra  pena  a  quello,  la  quale  crederi 
essere  degna  ;  considerata  la  condizione  de  la  persona  la  quale 
peccarà,  e  la  qualità  del  fallo  (1). 


Capitola  C%M. 

De  li  gittatelli  maschi  e  femine,  li  q.uali  deg- 
g'ano  essere  ricevuti  benignamente,  e  deg- 
nano essere  dati  a  nutricare. 

Anco  statuimo  et  ordinarne,  che  tutti  li  gittatelli  e  cia- 
scuni di  quelli  li  quali  serano  gittatì ,  quandunche  se  sia ,  appo 
el  predetto  Ospitale  sieno  ricevuti  benigna  e  graziosamente,  e 
sieno  dati  a  lactare  e  nutricare  a  baile  (2),  a  le  spese  del 
detto  Ospitale:  de  li  quali  ciascuno  degga  avere  baile  inOno 
a  tanto  che  sera  de  età  di  tre  anni.  E  se  la  baila  el  vorrà 
tenere,  possa  infino  a  tanto  che  1  garzone  sera  de  età  di  sei 
anni  (3). 


(1)  •  £  agfoDto  al  deUo  capitolo,  che*l  rectore  sia  tenuto  di  farlo 
leggiere  in  Capitolo  a*  frati  due  volte  Tanno,  o  almeno  una  volta,  nel 
Capitolo  generale  t. 

(2)  Per  balie. 

(3)  Sembra  del  cadere  del  sec.  XIV  la  seguente  addizione,  riportata 
anche  nel  T.  L.  : 

•  E  che  e*  detti  glttategli  sì  maschi  come  femmine  siano  posti  ad 
arte  per  gli  alogatori  de  lo  Spedale;  et  che  essi  allogatori  de  la  po- 
stura di  ciascheuno  far  fare  pobrica  carta ,  et  scrivare  le  posture  di 
che*cotali  nel  libro  dell' alogagione  de  lo  Spedale;  e  che *1  rettore ,  vi- 
rare et  camarlengo  de  lo  Spedale  degano  e  sieno  tenuti  sì  fare  e  cu- 
rare, che  tutti  i  gittati  sì  maschi  come  femmine  del  detto  Spedale,  dal 
dì  che  saranno  gittati  ennanzi  enfine  a  tanto  che  sftnnc^  pervenuti  a 
tempo  di  xiiij  anni  e  più,  se  di  piii  tempo  parrà  a  rettore  et  al  Ca- 
pitolo de  lo  Spedale,  portino  e  portare  deggano  ne*  loro  vestimenti  da 


DI  SIBNA  107 


Capitolo  C%n. 

De  le  femine  le  quali  tengono  li  garzoni  del 
detto  Ospitale  a  nutricare. 

Adco  statuimo,  che  ciascuna  femina  la  quale  terrà  alcuno 
garzone  maschio  o  vero  femina  del  detto  Ospitale  a  nudrire, 
(legga  venire  al  detto  Ospitale  per  lo  so  prezzo  (1)  de  tre 
in  tre  mesi:  e  quando  verrà  per  lo  detto  so  prezo,  arechi  el 
garzone  o  vero  la  citola,  el  quale  o  la  quale  tene,  o  vero  fac- 
cia fede  al  camarlingo  de  T  Ospitale ,  che  quello  garzone  o  vero 
citola  r  à  viva  (2). 


Capitolo  CILIII. 

De  li  gittatelli  li  quali  deggano  essere  tenuti 
ne  r  Ospitale  sopradetto. 

Anco  statuimo  et  ordinamo,  che  tutti  li  gittati  et  exposti 
maschi  del  detto  Ospitale  deggano  essere  nudriti  nel  detto 


la  parte  dinaDxi  nel  petto,  sì  che  pubricamente  si  vega,  el  segno  del 
detto  Spedale,  cioè  la  scala  gialla  senza  la  croce.  E  qualunque  de' pre- 
detU  gittati  maschi  o  femine  estudievolemente  si  leverà,  o  vero  tòllare 
0  levare  si  farà  el  detto  segno ,  e  starà  senz*  esso ,  del  detto  Spedale 
al  postutto  sia  cacciato  ». 

Altri  ordinamenti  su  i  gittatelli  sono  nelle  prime  AddUioni  che 
•aecedono  a  questo  Statuto. 

(1)  Intendasi,  per  ricevere  la  sua  mercede. 

(2)  <  £  agionto  a*  deUi  due  capitoli  che  parlano  de  le  baglie .  e 
d«*faneialli  e  fanciulle,  che'l  rettore  sia  tenuto  a  elègglare  uno  buono 
■omo  de' frati  del  detto  Spedale,  che  vadia  ricercando  e*  fanciulli  che 
seno  a  baglìa,  se  sono  vivi  o  morti,  e  se  stanno  bene  con  quelle  per- 
sole che  gli  tengono  a  baglla  ». 

Additione  non  molto  posteriore  allo  Statuto,   ed  omessa  nel  T.  L. 
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Ospitale  a  le  spese  de  esso  Ospitale  infino  al  tempo  che  parrà 
al  signore  e  a'  frati  del  decto  Spedale.  Et  quando  saranno  in 
tempo  che  sieno  da  pónare  ad  arte,  debbia  ciascuno  essere 
posto  a  quella  arte  la  quale  più  li  piacerà,  e  la  quale  parrà 
al  camarlingo  del  detto  Spedale.  Et  tutto  quello  che  guada- 
gniarà  d'essa  arte,  o  vero  che  elli  avara  di  salario,  debbia 
essere  ricevuto  per  lo  decto  camarlengo ,  e  debbia  essere  scri- 
pto ne  la  camera  e  convertito  in  utilità  del  decto  Spedale  (1). 


Capitolo  C%MW. 

De  le  gittatelle  femine,  le  quali  degnano  es- 
sere tenute  nel  decto  Ospitale,  secondo 
che  di  sotto  se  contiene. 

> 

Anco  statuirne  et  ordinaroo,  che  tutte  le  cittelle  femioe 
gittate  et  exposte  del  detto  Ospitale  deggano  essere  tenute  et 
alevate  e  nutricate  nel  detto  Ospitale,  a  le  spese  del  predetto 


(1)  Così  fa  non  molto  dopo  la  prima  compilaiioDO  riformato  qoeslo 
capitolo,  che  originalmente  disponeva  in  modo  assai  diverso,  come  pQÒ 
vedersi  dal  T.  L.  dello  Statato,  che  qui  giova  sia  riferito: 

e  Et  totum  illod  qood  foerit  lacratus  de  tali  arte ,  vel  qaod  haboe- 
rit  de  salario  usque  ad  tempos  prelibatum  iviij  annorum,  recipi  de- 
beat per  dictam  camerarinm  et  scribi  in  camera  dicti  Hospitalts  md  pò- 
stam  cuiuscumqne  predlctorom.  Et  qiiicumque  ex  predictis  ad  tempos 
predictum  pervenerit,  ipso  octavo  decimo  anno  completo,  debeat  habere 
a  dicto  Hospitali  totum  illud  qaod  lacratus  fuerit  tam  de  salario  quin 
de  alio  modo  de  sua  arte,  et  de  denariis  Hospitaiis  ultra  dietum  lo* 
cram,  e  soldos  den.  sen.  et  anam  robam  costicsold. ,  et  non  ampliui. 
Et  ab  inde  in  antea  non  debeat  in  dicto  Hospitali  morari  ad  expensas 
Hospitaiis  predicli,  sed  saam  fortonam  proseqoi  extra  Hospltale  prefa- 
tom  in  nomine  Salvatoris.  Salvo  qaod ,  si  aliqois  ex  predictis  sofficleni 
et  necessarius  Hospitali  dicto  fuerit,  et  vellet  remanere  ad  serviUom 
Hospitaiis ,  possit  remanere  si  placaerit  et  videbltor  rectori  et  Capitolo 
Hospitaiis  lam  dlcU,  et  aliter  non  (e.  73  t.)  ■. 

Tutto  questo  nel  cod.  della  versione  volgare  fn  abraso,  sì  ebe  pid 
di  mezza  pagina  è  tornata  ad  essere  bianca. 
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Ospitale,  iofino  al  tempo  cbe  parrà  al  signore  e  a' Arati  del 
deelo  Spedale  (1).  E  se  iotro  dal  detto  tempo  conveoevole- 
meote  potrano  essere  maritate ^  sieoo  maritate,  e  sieoo  date  a 
ciascuna  cinquanta  libre  de  denari  senesi  de  la  pecunia  e  de- 
nari del  detto  Ospitale,  secondo  cb'è  usato  de  qua  dietro.  E 
se  alcuna  de  le  predette,  la  quale  sia  pervenuta  a  la  detta 
età,  volesse  innanzi  entrare  [in]  alcuno  monestero  o  vero  reli- 
gione, che  tollero  marito ,  se  sera  ricevuta  da  esso  monastero 
0  vero  religione,  abbia  e  degga  avere  de  li  denari  del  detto 
Ospitale  similemente  cinquanta  libre  de  denari  senesi.  E  se 
questa  cotale  citelìa  fusse  di  bona  condizione  e  fama  e  de  vita 
onesta,  e  volesse  rimanere  e  stare  nel  detto  Ospitale  a  servi-  * 
zio  di  quello  Ospitale,  vi  possa  rimanere,  se  piacerà  al  re- 
ctore  et  al  Capitolo  del  d'etto  Ospitale.  E  se  vorrà  pervenire 
ad  alcuno  de  li  predetti  stati,  sia  facto  di  quella  cotale  quello 
cbe  ordìnarano  el  rectore  e  'I  Capitolo  de  Y  Ospitale  predetto  (2). 


Oapttol*  OSLV. 

De  le  serviziali  de  li  gittatelli. 

Anco  statuirò  et  ordinaro,  che  li  gittatelli  del  detto  Ospi- 
tale abbiano  più  servidori  in  questo  modo,  cioè  che  sei  gitta- 
telli sieno  sotto  la  custodia  de  una  donna ,  la  quale  sia  offerta 
del  detto  Ospitale;  et  altri  sei  sieno  sotto  la  guardia  de  una 
altra  donna;  e  cosi  sia  osservato  de  tutti,  sì  che  ciascuni  sei 
gittatelli  abbiano  una  donna  per  essere  governati.  E  che  quelle 


(1)  Alche  qui  fu  corretta  In  dizione  originale.  Il  T  L.  dice:  usque 
qnod  perpenerint  ad  dictum  tempus  sive  etatem  decem  et  octo  an no- 
mai (e.  74). 

(S)  •  £  ngionlo  «1  detto  capitolo ,  cbe  sia  proveduto  per  lo  rectore 
e  per  gli  frati ,  che  le  nostre  fanciulle  del  monistero  eh*  eli*  abbiano  la 
loro  vita  altrementi  cbe  non  linno  ora  al  presente ,  cioè  cbe  lo*  ila  ase- 
goata  una  possessione  per  loro  vita  avere  ■. 

Questa  addlsione  leggesi  nel  solo  cod.  del  testo  volgare. 
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cotalì  donne  abbiano  baile  e  serviziali  al  siio  volere;  e  che'f 
camarlingo  del  detto  Ospitale  sia  tenuto  e  degga  a  quelle  donne 
benigna  e  graziosamente  dare  e  largire  tutte  le  cose  le  quali 
serano  bisogno  per  se  medesme  e  per  le  baila  e  per  le  ser- 
viziali e  per  quelli  gittatelli,  sì  che  per  alcuno  defecto  non 
perisca  alcuno  de  li  detti  gittatelli. 


Capitolo  CULVI. 

De  fare  uno  monesterio  a  rachiudare  le 
g'ittatelle  del  sopradetto  Ospitale. 

Anco  statniroo  et  ordinarne,  che  in  quel  loco  el  quale 
piacerà  e  parrà  convenevole  et  onesto  al  rectore  et  a  le  due 
parti  del  Capitolo  del  detto  Ospitale,  degga  essere  ordinalo  e 
f;icto  uno  monestero,  nel  quale  sieno  rachiuse  e  messe  tutte 
le  gittatelle  et  exposte  e  ciascuna  di  quelle  del  detto  Ospitale , 
le  (inali  serano  pervenute  al  quinlodecimo  anno  e  non  serano 
maritate;  nel  quale  monestero  deggano  cosi  essere  tenute  a  le 
spese  del  detto  Ospitale,  e  che  non  possa  essere  favellato  a 
quelle,  se  non  al  parlatorio.  Et  in  quella  volta,  quando  le  so- 
pradette cose  si  faranno,  altre  cose  sieno  ordinate  e  facte  in- 
torno a  le  predette  cose  per  lo  rectore  e  per  lo  Capitolo  del 
detto  Ospitale,  le  quali  sieno  a  laude  de  Dio  e  de  la  beata 
Vergene  gloriosa  (1). 

Oapieolo  €X¥I1. 

De  crescere  e  fare  magiore  el  pelegrinario 

de  r  Ospitale  de  le  donne. 

Anco  statuimo  et  ordinamo ,  che'l  pelegrinario  de  F  Ospi- 
tale de  le  donne,  coni  ciò  sia  cosa  che  sia  si  piccolo  e  pieno  a 

(1)  TuUo  questo   capitolo,   anclie  nel  T.  L.  {e.  75),  fu  in  segoito 
annullato;  nò  il  monastero  ebbe  mai  vita. 
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respecto  de  V  inferme  le  quali  giacciono  in  esso,  e  de  li  garzoni 
e  de  le  baile  e  de  le  famillie  (1)  le  quali  dimdrano  in  esso  de 
necessità,  che  si  le  fcmine  inferme  come  le  donne  e  tutta  la  fa- 
millia  di  quello  non  possano  avere  la  sua  commodità,  secondo 
che  b  bisogno;  statuimo  et  ordinamo  (2),  che  per  lo  rectore 
e  per  le  due  parti  del  Capitolo  de  V  Ospitale  sia  proveduto  in 
qaale  modo  esso  pelegrinario  sia  cresciuto.  E  che  le  donne  le 
quali  dimorano  in  quello  a  servire  a  li  infermi  et  a  li  gitta- 
telli  giacciano  altro'  che  nel  detto  pelegrinario. 


Capltoto  Cavili. 

■\ 

Che  non  sia  tenuto  a  mortale  peccalo ,  ma  a 
pena  corporale,  chi  per  neglig'enzia  avc- 
rano  lassato  (3). 

Anco  statuimo  et  ordinamo,  che  se  adiverrà  che  alcuno 
frate  o  vero  donna,  offerto  o  vero  offerta  del  detto  Ospitale 
facesse  incontra  li  detti  capitoli  o  vero  incontra  alcuno  de  li 
predetti  per  negligenzia  o  vero  non  apensatamente,  non  sìa 
tenuto  per  ciò  ad  alcuno  mortale  peccato,  ma  solamente  a 
pena  corporale  sostenere,  la  quale  dovesse  essere  data  per 
forma  de  alcuno  capitolo  a  quello,  et  ad  altra  pena  la  quale 
el  rectore  li  volesse  dare. 


(I)  Versione  poco  fedele,  come  può  dal  lellore  vedersi,  se  la  con- 
frooU  col  T.  L.  che  dice:  ei  puerorum  et  alumpnarum  et  familie  (e. 
75  1.). 

{%)  Ripetuto  a  maggiore  cbiarezia:  cosi  pare  nel  T.  L.  (ivi). 

(3)  Medesimamente  nel  Ruhricario,  pag.  9.  11  senso  è,  chi  per  ne- 
gligenza avrà  mancato  agli  ordini  dello  Spedale.  Il  T.  L.:  ohmiterint 

yt.  76). 
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Capitolo  CKLUL. 

Che  sieno  pregati  li  sacerdoti  li  quali  stano 
nel  sopradetto  Ospitale ,  che  sieno  solliciti 
in  dare  penitenzie  et  altri  sacramenti  a  li 
infermi  de  l'Ospitale  a  petizione  de  T in- 
fermieri; e  che  r  infermieri  e  li  serventi 
sollicitino  continuamente  li  infermi,  che 
ricevano  penitenzia  e  li  altri  sacramenti 
de  la  sancta  Ecclesia  (1). 

Anco  statuimo  et  ordinamo,  che  li  sacerdoti  li  quali  se- 
rano e  dimorerano  nel  detto  Ospitale,  affectuosamente  sieno 
pregati  per  Io  rectore  e  per  li  frati  del  detto  Ospitale,  che  a 
lutti  li  infermi  si  maschi  come  femine ,  li  quali  e  le  quali  ver- 
raoo  a  giacere  al  detto  Ospitale,  o  vero  serano  menati,  deg- 
gano  dare  penitenzia  de  li  soi  peccati,  e  confessione  de  le  pec- 
cata audire  e  ricevere  da  quelli,  a  petizione  del  pelegrìnierì 
e  di  ciascuno  familiare  e  servente  de  li  infermi.  E  sieno  te- 
nuti li  detti  sacerdoti  dare  a  li  sopradetti  infermi  el  corpo  del 
nostro  signore  lesu  Cristo,  e  tutti  li  sacramenti  de  la  sancta 
Ecclesia,  se  serano  domandati  et  a  quelli  sacerdoti  parrano  da 
dare.  E  nelle  sopradette  cose  li  detti  sacerdoti  sieno  et  essei-e 
deggano  sellici  li  el  attenti;  et  eziandio  lo  infermieri  e  Io  pe- 
legrinieri  e  li  servitori  sieno  tenuti  e  deggano  a  le  predette 
cose  sollicilamenle  et  attentamente  providere  et  avere  cura  e 
dicere  a  tutti  li  infermi  che  confessino  le  peccata  loro  e  de- 
mandino el  corpo  de  Cristo  e  tutti  li  sacramenti  de  la  Eccle- 
sia e  ricevano  (2),  secondo  el  consillio  de  li  preti.  E  sia  co- 
mandato a  li  servitori  de  li  infermi,  che  nelle  predette  cose 
sempre  sieno  solliciti  et  attenti. 


(1)  NeUo  statuto  del  1305  questo  cap.  ha  il  u.  XXVII. 
(%)  Cioè,  domatidino  e  ricevano  ec. 
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Capitolo  C%yL. 

Che  neuno  prete  de  r  Ospitale  senza  licenzia 
del  rectore  o  vero  del  suo  vicario  vada 
ne  la  casa  de  le  donne,  suore  et  offerte 
del  soprad'etto  Ospitale,  né  degnano  (1) 
avere  ragionamento  con  esse  donne  (2). 

Àneo  statuimo  et  ordinamo,  che  nullo  sacerdote  el  quale 
sera  e  starà  nel  detto  Ospitale,  degga  ire  nella  casa  nella  quale 
dimorano  le  suore  e  le  donne  offerte  del  detto  Ospitale ,  senza 
licoizìa  del  rectore  del  detto  Ospitale  o  vero  del  so  vicario, 
sei  rectore  non  fusse  presente,  se  non  solamente  a  dare  con- 
fessione ad  alcuna  infenna  o  vero  li  altri  sacramenti  de  la  Ec- 
clesia, li  quali  deggono  essere  dati  a  li  infermi.  Né  degga  al- 
cuno de  li  detti  sacerdoti  intrare  a  parlare  dentro  da  li  can- 
celli del  detto  Ospitale  con  alcuna  donna  o  vero  gittata  o  vero 
fsincella  o  vero  familliare  del  detto  Ospitale  senza  la  licenzia 
sopradetta.  E  se  alcuno  prete  incontra  facesse  nelle  sopradette 
cose,  el  rectore  del  detto  Ospitale  degga  cacciare  quello  et 
accomiatare  del  detto  Ospitale,  e  non  soffrire  da  inde  innanzi 
quello  dimorare  più  nel  detto  Ospitale. 


(1)  Cosi  Del  cod.,  ed  ancbe  nel  T.  L.  prima  vadati  e  poi  debeant 
(e.  77). 

(1)  È  il  cap.  XL  dello  Statolo  anteriore. 

8 
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Capitolo  CX%M. 

Che  neuno  prete  del  detto  Ospitale  entri  nella 
casa  de  alcuno  frate  del  sopradetto  Ospi- 
tale, el  quale  abbia  moUie  o  vero  filiola 
o  vero  fancella,  se  alcuna  di  quelle  non 
fusse  inferma;  et  in  (juella  volta  con  li- 
cenzia del  rectore  o  vero  del  so  vicario  (1). 

Anco  statuimo  et  ordinando ,  che  neuno  sacerdote  del  detto 
Ospitale  degga  ire  o  vero  intrare  in  alcuna  casa  de  frate  del 
detto  Ospitale,  el  quale  abbia  mollie  o  filiola  o  vero  fancella, 
senza  licenzia  del  rectore  del  detto  Ospitale,  o  vero  del  suo 
vicario,  se'l  rectore  non  fusse  presente  al  detto  Ospitale,  se 
non  andasse  per  cagione  de  donna  enferma ,  filiola  o  vero  fan- 
cella.  E  se  per.  le  dette  cagioni  bisognasse  alcuno  prete  in- 
trare nelle  dette  case*  o  vero  in  alcuna  di  quelle ,  degga  [2)  con 
licenzia  del  reclore  o  vero  del  suo  vicario,  secondo  che  dello 
è,  e  com  compagnia  la  quale  parrà  al  reclore  o  vero  al  suo 
vicario,  seU  rectore  non  fusse  nel  detto  Ospitale  o  vero  nella 
sua  abitazione. 


Capitolo  CSL3UI. 

Come  se  ricordino  li  frati  morti  e  le  suore  de 
r  Ospitale  per  lo  sacerdote  ogni  lunedi 
maitina  a  la  messa. 

Anco  statuimo  et  ordinamo,  che'l  prete  sacrestano  del 
detto  Ospitale  degga  avere  una  tavola  ingessata,  la  qu<ile  li 
degga  comprare  el  camarlingo  de  V  Ospitale,  nella  quale  degga 


(1)  Nello  SUtulo  predeUo  cap.  XLIII. 

(ì)  SoUinteso,  andare.  Il  T.  L. :  debeat  ire  (e.  77  t.). 
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scrìvere  tutti  li  frati  e  suore  de  T  Ospitale,  le  quali  fussero 
passate  di  questa  vita  per  tutto  l' anno.  E  ogni  luoed)  nella 
messa,  la  quale  se  dirà  a  T altare  magiore  del  detto  Ospitale, 
degga  nominare  e  le  anime  loro  racomandare  al  popolo  et  a 
li  frati  et  a  le  suore  de  l' Ospitale.  E  compito  lo  anno  di  cia- 
scuno morto  e  morta,  sia  raso  el  suo  nome  de  la  tavola. 


Capitolo  CXX.III. 

Qie'l  rectore,  el  camarlingo,  el  castaido  e'I 
pelegrinieri  del  detto  Ospitale  sieno  solli- 
citi  che  li  sacerdoti  secolari,  li  quali  se- 
rano nel  detto  Ospitale,  sieno  onesti  omini. 

Anco  statuimo  et  ordinamo,  chel  rectore,  el  camarlingo, 
el  castaido  e  lo  pelegrinieri  del  detto  Ospitale  sieno  tenuti  e 
(leggano  providere  et  avere  cura  che  li  preti  secolari ,  li  quali 
dimorarano  nel  detto  Ospitale  e  non  sono  frati  et  offerti  del 
detto  Ospitale,  sieno  buoni  et  onesti  e  di  buona  condizione  e 
discreti  e  sollìciti  a  curare  li  enfermi  del  detto  Ospitale,  ad 
ciò  che  raquistino  salute  de  le  loro  anime.  E  soUicita  et  at- 
tenta et  onestamente  con  ogni  discrezione  con  la  quale  po- 
trano,  dicano  e  facciano  el  loro  officio  ne  T  oratorio  del  detto 
Ospitale,  cantando  le  messe,  e  li  altri  divini  officii  facendo  e 
celebrando ,  a  laude  et  onore  de  Dio  et  ad  onore  de  l' Ospi- 
tale et  a  devozione  del  rectore  e  de  li  frati  e  de  li  infermi  del 
detto  Ospitale.  Et  eziandio  sieno  tenuti  e  deggano  li  detti  re- 
ctore, camarlingo,  castaido  [e]  pelegrinieri  ordinare  e  fare  e 
curare  che  per  li  sacerdoti  o  vero  per  li  chierici  de  V  Ospi- 
tale sempre  nella  quaresima  magiore  e  ne  T  ad  vento,  quando 
li  frati  mangiano,  sia  lecto  nel  rifectorio  del  detto  Ospitale, 
secondo  modo  et  usanza  de' buoni  religiosi.  E  li  predecti  re- 
ctore, camarlingo,  x^staldo  e  pelegrinieri  possano  mettere  nel 
detto  Ospitale  a  dimorare,  et  anco  cacciare  fuore  di  quello, 
quelli  preti  secolari  li  quali  vorrano,  per  onore  et  conimodità 
de  r Ospitale  predetto,  a  celebrare  e  dire  li  predetti  officii. 
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Capitolo  €ULI¥. 

De  li  savii ,  li  quali  deggano  essere  avuti  per 

lo  detto  Ospitale. 

Anco,  che  lo  detto  Ospitale  degga  avere  et  abbia  sei  savii, 
discreti  e  liali  uomeni,  giudici  (1),  e  piii  e  meno  secondo  che 
parrà  al  rectore  et  a  la  magiore  parte  del  detto  Capitolo  del 
detto  Ospitale,  per  defendere  le  ragioni  e  li  beni  del  detto 
Ospitale:  li  quali  deggano  essere  elecii  per  lo  rectore  e  per 
lo  Capitolo  del  detto  Ospitale;  de  li  quali  ciascuno  degga  avere 
quello  salario  el  quale  sera  ordinato  per  lo  rectore  e  per  la 
magiore  parte  del  detto  Capitolo. 


Capitolo  C»IL¥. 

Goxne  quello  el  quale  sera  notaio  de  T  Ospi- 
tale degga  giurare  ;  e  che  cosa  degga  ope- 
rare nel  suo  officio  per  lo  Ospitale. 

Anco,  che  qualunque  sera  notaio  del  detto  Ospitale  sia 
tenuto  e  degga  giurare  di  fare  e  di  portare  bene  e  lialmente 
tutto  quello  che  averà  a  fare  per  V  Ospitale  sopradetto  e  per 
lo  rectore  e  per  li  frati  e  per  le  donne  e  per  li  familiari  d' esso 
Ospitale.  E  tutte  le  carte  le  quali  farà  per  Io  detto  Ospitale, 
e  le  quali  perterrano  ad  esso  Ospitale,  sia  tenuto  de  imbreviare 
in  uno  libro  spartitamente  da  l'altre  imbreviature ,  e  scrìvere 
quanto  più  tosto  potrà,  poscia  che  quelle  serano  rogate.  E  quel 
libro  degga  stare  nel  detto  Ospitale  appo  el  camarlingo  e  nella 
camera  del  detto  Ospitale,  et  inde  non  degga  essere  tracto  per 
alcuna  cagione,  imperciò  che  '1  detto  notaio  se  diparta  del  detto 


(i)  Cioè,  dottori  in  legge. 
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Ospitale  (1).  E  sia  tenuto  el  detto  notaio  di  tenere  secreto  e 
Discosto  ciò  che  sera  imposto  a  lui  per  lo  rectore  e  per  li  frati 
del  detto  Ospitale ,  che  sia  tenuto  secreto  et  occulto.  E  tenga 
el  detto  notaio  tutte  le  altre  cose  occulte  e  scerete,  le  quali 
secondo  la  sua  conscienzia  cognoscerà  che  deggano  essere  te- 
nute secreto  et  occulte.  E  che  non  faccia  né  faccia  fare  alcuno 
instnimento  in  preiudicio  del  detto  Ospitale,  a  bona  fé' senza 
fraade.  E  se  sentisse  alcuna  cosa  che  ritornasse  in  danno  o 
vero  centra  T  onore  del  rectore  o  vero  de  li  frati  o  vero  de  le 
donne  del  detto  Ospitale,  sia  tenuto  de  paleggiare  e  notificare 
quella  al  rectore,  quanto  pìii  tosto  potrà,  a  bona  fé' senza 
fraude. 


Capitolo  cii;ii;¥i. 

De  li  instrumenti  de  le -offerte,  li  quali 
deggano  essere  reducti  e  tenuti  insieme  (2). 

Anco,  che  tutti  li  instrumenti  de  li  frati  e  de  le  suore 
del  detto  Ospitale  deggano  essere  riducti  e  slare  in  uno  loco 
insieme;  e  che'l  rectore  e  vicario  suo  sieno  tenuti  e  deggano 
li  detti  instrumenti  fare  legere  nel  Capitolo  almeno  una  volta. 


Capitolo  CSLllVII. 

De  li  instrumenti  imbreviati ,  li  quali  deggano 

essere  piubecati. 

Anco,  che  tutti  li  instrumenti  del  detto  Ospitalo,  li  quali 
SODO  imbreviati  e  non  facti,  deggano  essere  publicati  e  redu- 


ci) Bd  n  T.  L.  ancora  dice  :  eo  quod  dictus  notarius  separet  se 
di  dieto  Hospitali  (e.  79). 

(i)  Il  T.  L.:  »imul  reducendis  et  8tandis  (e.  79  t  ).  Molti  di  questi 
istrameiiti ,   mercè   coi  I  frati  e  le  suore  offerivano  alio  Spedale,   in 
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cti  a  la  camera  del  dello  Ospitale  a  le  mani  del  camarlingo 
del  detto  Ospitale  per  tutto  el  mese  de  genaio  proximo  che 
verrà  (1). 


De  duo  notar! ,  li  quali  degano  essere  avuti 

nel  detto  Ospitale. 

Anco  statuimo  (2),  con  ciò  sia  cosa  che  li  Cacti  e  le  vi- 
cende del  detto  Ospitale  sieno  di  magiore  peso  che  maio  (3) 
sieno  stati,  e  cosi  grande  péso  non  possa  essere  sofferto  per 
uno  notaio;  ad  ciò  che  l'Ospitale  imperciò  non  riceva  danno, 
statuimo  et  ordinamo,  che  olirà  el  notaio  el  quale  è  ora  nel 
detto  Ospitale,  degga  el  detto  Ospitale  averne  uno  altro  deli 
nolari,  el  quale  abili  nel  detto  Ospitale,  e  faccia  le  questioni 
de  r Ospitale  nelle  corti,  quando  sera  bisogno,  et  acompagni 
li  frati  per  la  cita  di  Siena,  et  altro' du' fusse  bisogno  per  lo 
detto  Ospitale;  e  tutte  altre  cose  faccia,  le  quali  incontrassero 
da  fare  (4)  per  li  facti  del  detto  Ospitale,  secondo  e  quando 
inde  sera  richesto. 


tutto  0  in  parte,  i  loro  beni,  rimanf^no  ancora,  e  sono  nell* Archivio 
di  Stato  tra  le  pergamene  venule  dailo  Spedale  medesimo.  Altri  di  que- 
sti atti  d*  offerta  stanno  registrati  negli  Istrumentari ,  che  son  rimasU, 
come  innanzi  dicemmo,  nelP  Archivio  del  pio  luogo. 

(1)  Nel  cod.  del  testo  volgare  è  in  margine  quest*  addisione: 
■  E  così  si  debbia  fare  per  H  tempi  avenire ,  di  glennaio  in  gien- 
naio  1. 

{%)  Nel  T.  L.:  liem,  cum  facta,  negotia  ec.  (e.  80).  E  1* avere  ai- 
tlcipato  di  troppo  il  verbo,  rese  poi  necessario  il  ripeterlo. 

(3)  Altrove:  (Riamato.  Il  T.  L.:  unquam  (ivi). 

(4)  Il  T.  L.:  que  oecurrerent  facienda  (ivi). 
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Capitolo  CXKI!1. 

De  scrivere  le  sopradette  Gonstituzioni  per 
gramatica  e  per  volgare;  e  come  se  sug- 
gellilo li  libri  facti  di  quelle  Gonstituzio- 
ni (1). 

Aoco  statuimo  e  volemo  fermanti,  che  tutti  li  sopradetti 
Ordinamenti,  Statuti  e  Gonstituzioni  e  Provisioni  eleggano  es- 
sere scripti  in  uno  libro  di  carte  di  capretto  o  vero  di  pecora , 
per  gramatica;  et  in  altro  libro  de  simili  carte  deggano  es- 
sere scripti  voigaremente.  E  T  uno  e  T  altro  de  li  detti  libri 
degga  essere  suggellato  collo  suggello  del  Capitolo  del  sopra- 
detto Ospitale,  secondo  eh' è  stato  detto  in  alcuno  altro  capi- 
tolo del  suggello  del  Capitolo  de  \  Ospitale  ;  ad  ciò  che  co- 
loro li  quali  sano  gramatica  e  li  altri  letterati  possano  avere 
pieno  e  chiaro  intendimento  de  le  predette  cose.  E  che  '1  ca- 
marlingo del  detto  Ospitale  sia  tenuto  di  tenere  e  guardare  el 
detto  libro  a  bona  fé' senza  fraudo,  si  che  de  camarlingo  in 
camarlingo  sia  assignato  (2). 


(1)  Anche  nello  Statuto  del  1305  qaesto  capitolo  è  V  ultimo,  ed  ha 
il  B.  LXI. 

(2)  Vale  a  dire ,  che  sia  dato  in  consegna  dall*  un  camarlingo  al- 
r  altro. 
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ADDIZIONI. 


[1520?]  (1) 

1. 

Anco,  con  ciò  sia  cosa  che  necessità  sia  nel  declo  Spe- 
dale lavorìi  [et]  uòpare  quasi  continuamente  fare,  e  maestri  di 
pietra  e  di  legname  tenere;  statuimo  et  ordeniamo,  acciò. che 
meglio  e' maestri  e  Tuopere  sieno  soUicitate  e  rivedute,  che 
nel  tempo  che  si  chiamano  (2)  li  ufficiali  de  Io  Spedale,  sia 
chiamato  uno  de^  frati  de  lo  Spedale  idoneo  e  sufficiente,  e) 
quale  sia  operaio  di  tucte  Tuopere  e  lavorìi  de  lo  Spedale;  e 
abbia  ufficio  di  mèctare  e  trare  maestri  e  manovali  per  le  de- 
cte  cagioni,  come  vederà  che  si  convenga  in  utilità  de  lo  Spe- 
dale, ed  ogne  altra  cosa  fare  che  entorno  alle  cose  predecte 
vedarà  che  si  convenga.  Et  abbia  quella  vacazione  che  piacerà 
al  signore  (3)  e  Capitolo  del  decto  Spedale.  E  lo  decto  ope- 
raio sie  chiamato  (4)  in  quello  medesimo  modo  che  si  chiama 
el  camarìengo  de  lo  Spedale  predecto. 

(1)  Qaesti  cinque  capUoH,  che  diinno  principio  «He  Addizioni,  rnun- 
cano  di  data  certa;  ma,  come  anteriori  ali* anno  1322,  cosi  poMono 
giudicarsi  scritti  pochissimo  tempo  dopo  la  compilazione  dello  Statnto. 
Fuor  di  questi  cinque  capitoli,  il  T.  L.  non  ha  verun* altra  addizione. 
SI  poi  neir  un  cod.  che  nell*  altro  furono  scritti  da  mano  diversa,  e 

.diverso  è,  a  nostro  avviso,  anche  il  tradottore. 

(2)  Cioè,  che  si  eleggono.  E  così  in  appresso.  Il  T.  L.  :  fiuni  (e. 
80  t.). 

(8)  Il  T.  L.  rector  (e.  81):  anche  alla  pag.  16  trovanno  signore 
in  luogo  di  rettore^ 

(A)  Il  T.  L.:  eligatur  et  fiat  (Ivi). 
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2. 


Anco,  con  ciò  sia  cosa  che  tra' sopradecti  capitoli  più  or- 
deoameoti  e  capitoli  sieno  che  parlano  di  chiamare  a  più  e 
diverse  cose  alcuni  de'  frati  dentro  e  altrettanti  di  che'  di  fuore 
de  Io  Spedale  9  le  quali  parole  più  volte  enducono  confusione 
e  danno  de  lo  Spedale,  e  bene  observare,  come  giaciono,  non 
si  possono;  statuimo  e  ordeniamo,  che  in  qualunque  capitolo 
si  contenesse  di  chiamare  alcuni  frati  dentro  e  alcuni  di  quelli 
di  fuore  ad  alcuno  facto  di  Spedale,  tòUansi  quelle  parole  — 
di  quelli  dentro  e  di  quelli  di  fuore  —  d'ogne  capitolo;  et 
dica  solamente  :  —  sieno  electi  de'  frati  de  lo  Spedale.  — 

3.  (1) 

Anco,  a  tollere  vìa  e  cessare  le  spese  soperchie  et  inu- 
tili del  detto  Spedale,  si  dentro  come  di  fuore  dello  Spedale, 
estatuimo  et  ordiniamo,  che'l  governatore  e  rettore  del  detto 
Spedale  e  '1  suo  vicaro  deggaoo  e  sieno  tenuti  en  vertù  d' ub- 
bidienza ciascheuno  anno  raunare  el  Capitolo  de  lo  Spedale, 
nel  quale  sieno  xv  almeno  de'  frati  de  lo  Spedale  ;  e  'n  esso 
Capitolo  e  rettore  detto  o  vero  el  suo  vicaro,  se  '1  rettore  fusse 
asente  (2),  proponga  de  le  spese  soperchie  et  innutili  de  lo  Spe- 
dale cessare,  e  facciano  fare  cerna  nel  detto  Capitolo  entra'  detti 
frati  a  scuttineo  (3)  di  tucti  e'  gittati  maggiori  di  xviij  anni,  e  di 
tutt'  i  famegliali  e  serviziali  de  Io  Spedale  e  de  le  grance  d'esso 
e  de' raccomandati  che  mangiano  nel  detto  Spedale,  e' quali 
sieno  innutili  e  da  cacciarsi  del  detto  Spedale.  £  qualunque 


(1)  Nel  margine,  e  d'altra  mano,  è  scritto:  De' gittategli  et  altri 
inutili  da  cacciare.  Forse  qnesto  capitolo,  e  i  due  che  seguono ,  avato 
rigoardo  alla  diversa  scrittura,  potrebbero  credersi  compilati  alquanto 
dopo  i  precedenti. 

{%)  Cosi  nel  codice;  e  la  consonante  che  qui  sopprime,  raddoppia 
•ella  prossima  parola,  tfinfli<i7f. 

(3)  Per  fcm ^ifito ,  e  così  qualche  verso  dopo. 
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de  predetti  a  scultìneo  per  le  due  parti  de' detti  frati  e  Capi- 
tolo sarà  approbato  ianutile  e  da  cacciare  de  lo  Spedale ,  enfra 
viij  di  prossimi  doppo  la  detta  approbazione  e  cerna  per  lo 
detto  rettore  e  vicaro  a  que'  (1)  cotali  che  fussero  da  cao- 
ciare  sia  dato  e  debbiasi  dare  commiato ,  enei  detto  Spedale, 
a  le  spese  de  lo  «Spedale,  non  sieno  più  tenuti,  se  none  in 
caso  dMnfermità.  E  la  detta  cerna  si  degga  fare  ongn'anno 
una  volta  almeno,  e'n  quel  tempo  che  parrà  al  rettore  e  vi- 
caro del  detto  Spedale. 


4. 


Anco  statuimo  el  ordiniamo,  che  per  che' frati  e' quali  el 
detto  rettore  e'I  suo  vicaro  vorranno,  ongn'anno  en  chel 
tempo  che  a  loro  parrà,  soliicitamente  e  segretamente  sieno 
vedute  ed  esaminate  tutte  chelle  persone  e  famèglie,  a  le 
quali,  come  a  vergognose,  so'  concedute  le  pulizìe  (2)  del  pane. 
E  se  per  loro  alcune  persone  o  famèglie  (3)  trovate  saranno, 
le  quali  secondo  el  loro  parere  non  sieno  degne  a  ricévare 
chella  cotale  limosina,  sia  tolta  ad  quelle  cotali  persone  la  pu- 
lizia; e  per  quello  tempo  che  parrà  a  rettore  et  a' frati  non 
si  faccia  a  loro  più,  come  a  vergognosi,  limosina. 


5. 


Anco  statuimo  et  ordiniamo,  che  neuuo  de' frati,  o  vero 
suoro,  obblati,  dentro  odifuore  del  detto  Spedale,  debbia  o 
vero  possa  en  alcuno  modo  diventare  conpare  o  conmare  d' al- 
cuna persona  senza  expressa  licenzia  e  volontà  del  rettore  e 
Capitolo  de  lo  Spedale.  E  chi  coutra  farà,  ne  porti  e  sostenga 
chella  pena,  la  quale  el  detto  rettore  e  suo  vicario  a  luivor- 


(1)  Scrilto:  acque  t  che  meglio  rende  la  pronunzia  seneae. 

(2)  Per  polizie. 

(3)  Scritto,  come  si  pronunzia,  offamèglie,  E  pochi   versi  dopo, 
arricévarey  alloro  t  ennalcuno  ec. 
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radoo  iopónare  per  le  predette  cose.  Et  el  detto  rettore  una 
volta  l'anno  almeno  nel  Capìtolo  generale  sia  tenuto  coman- 
dare a' frati»  che'l  presente  ordinamento  in  vertù  d'ubbidien- 
zia  deggano  observare  (1). 


[1322]. 

4.(2) 

Anco  statuirne  et  ordeniamo,  che  ciascuno  frate  offerto 
del  detto  Spedale  sia  tenuto  e  debbia  portare  cuffia  e  cappel- 
lina in  capo,  e  cappuccio. dietro  alle  spalle,  s)  com'è  el  vero 
abito.  Salvo  che  se  fusse  pretie  (3)  o  vero  cherico  che  facesse 
continuamente  T ufficio  della  chiesa,  non  ne  sia  tenuto. 


2. 


Anco  statuimo  et  ordeoiamo,  che  ciascuno  famegliale  ri- 
cevuto, in  perpetuo  sia  tenuto  dì  portare  el  bigio  e'I  cappa- 
rone  col  segnio. 


3. 


Anco  statuimo  et  ordeniamo ,  eh'  e'  notari  o  vero  notaio 
de  lo  Spedale,  offerti  o  none  offerti,  non  possano  uè  debbiano 
lòllare  denaio  di  neuno  sindacato,  el  quale  elli  facesse  (4);  et 
non  possano  tòllare  denaio  di  neuna  quietanza  che  lo  Spedale 
facesse  fare  d'alcuna  limosina,  che  si  dovesse  dare.  Et  sieno 


(I)  Nel  T.  L.  le  addizioni  cessano  con  questo  g.  5. 

(t)  Di  quetU  quattro  g.  non  ha  data  certa  altro  che  raUimo;  ma 
Bella  grafia  son  tutti  gli  indizi  di  una  scrittura  fatta  non  solo  dalla 
itessa  mano,  na  altresì  nel  medesimo  tempo. 

(8)  Così  scritto  nel  cod. 

(4)  Deve  intendersi ,  atto  o  {strumento  dell'  elesione  di  un  sindaco 
0  attore  per  le  bisogna  dello  Spedale. 
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tenuti  e'decti  nolarì,  o  vero  notaio,  e'decti  sindacati  dare  pub- 
blichi (1)  senza  indugio  a  quelle  persone  a  cui  apertenessero. 


4. 


Anco,  a  ciò  che  le  possessioni  le  quali  sono  utili  et  ne* 
cessarle  a  lo  Spedale  ed  a'  pbvari  non  si  posano  véndare  né 
baractare  né  alienare  né  dare  a  vita  a  usufructu,  ma  sempre 
stieno  appo  el  decto  Spedale  per  fornire  le  necessità  e'  bisogni 
de'pòvari  et  de  li  infermi  et  de'gittatelli,  et  T  altre  cose  che 
sono  di  bisognio  et  di  necessità;  statuimo  et  ordeniamo,  che 
lo  luogo  di  Val  d'Orcia  con  tucte  le  sue  possessioni  et  per- 
tinenzie,  e  lo  luogo  di  Sancto  Quirico  in  Osenna  con  tucte  le 
sue  possessioni  et  pertìnenzie,  et  lo  luogo  di  Monteghisi  con 
tucte  le  sue  ragioni  et  pertinenzie,  et  lo  luogo  da  le  Serre 
con  tucte  le  sue  ragioni  et  pertinenzie,  et  lo  luogo  da  Cuna 
con  tucte  le  sue  ragioni  et  pertinenzie,  et  lo  luogo  da  Piana 
con  tucte  le  sue  ragioni  et  pertinenzie,  et  lo  luogo  da  Sancto 
Angelo  in  Colle  con  tucte  le  sue  ragioni  et  pertinenzie,  et  lo 
luogo  dal  Sasso  con  tucte  le  sue  ragioni  et  pertinenzie,  et  lo 
luogo  da  la  Pieve  a  Boczone  con  tucte  le  sue  possessioni  et 
pertinenzie,  et  lo  luogo  da  Ravacciano  con  tucte  le  sue  pos- 
sessioni et  pertinenzie,  et  lo  luogo  da  Riluogo  con  tucte  le 
sue  possessioni  et  pertinenzie,  et  lo  luogo  da  Sancto  Almazio 
con  tucte  le  sue  possessioni  et  pertinenzie,  et  lo  luogo  da  Am- 
pugano  con  tucte  le  sue  possessioni  et  pertinenzie,  et  tucte  le 
vigne  dal  Badalucco  presso  a  Siena;  le  quali  possessioni  e  cia- 
scuna d' esse  in  perpetuo  non  si  possano  véndare  (2)  né  ba- 
ractare né  alienare  né  a  usufructu  a  vita  dare,  ma  che  sem- 
pre stieno  et  stare  debbiano  appo  el  decto  Spedale;  e  che  li 
fructi  el  le  rendite  de  le  decte  possessioni  e  beni  tornino  et 
tornare  debbiano  appo  el  decto  Spedale  per  sovenire  alle  ne- 


(1)  Cioè,  ridarli  tosto  in  forma  pubblica,  o  autentica. 

(2)  Il  senso  non  corre,  essendo  male  a  proposito  interpolate  le  pa- 
role: le  quali  ponsemoni  e  ciancuna  d'esne. 
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cessila  ed  a'  bisogni  de'  pbvari  e  de  li  infermi  et  de'  gìttatelli. 
Salvo  et  expressamente  decto,  che  ne'decti  luoghi  si  possano 
lare  dirizzi  et  baracti  di  pezzi  di  terra ,  e' quali  fussero  utili 
e  buoni  per  lo  Spedale  e  per  li  pbvari.  Et  questo  capitolo  sia 
fermo  et  preciso ,  sì  che  in  perpetuo  non  si  possa  rómpare  né 
eassare  né  menovare,  ina  sempre  stia  in  suo  vigore  et  fer- 
mezza; et  che  ogne  cosa  la  quale  centra  el  decto  capitolo  si 
bcesse,  non  vaglia  né  tenga,  et  sia  di  neuno  valore.  Et  che 
k)  signore  e'  frati  che  sono  ora  al  presente  et  tucti  quelU  che 
per  li  tempi  advenìre  saranno,  sieno  tenuti  in  virtù  d' obbedien- 
zia  non  consentire  né  perméctare  che  per  neuno  modo  o  via  o 
cagione  si  faccia  contra  al  decto  capitolo,  ma  sempre  rimanga 
in  sua  fermezza  et  vigore.  Et  questo  capitolo  si  é  facto  di  vo- 
lontà di  messere  Giovanni  (1)  signore  e  governatore  del  decto 
Spedale,  di  consiglio  (2)  e  consentimento  de' suoi  e  del  decto 
Spedale  frati,  el  nome  de' quagli  sono  scripti  qui  di  socto, 
rannati  a  Capitolo  a  suono  di  campanella ,  e  di  comandamento 
del  decto  signore,  nel  rifectorio  del  decto  Spedale,  dove  sono 
usati  di  raunare  per  tractare  e'facti  del  decto  Spedale:  facto 
fra  loro  diligente  partito  a  scruptinio,  neuno  discordante,  tucti 
fuoro  in  questa  concordia. 

£' frati  e' quali  fuoro  a  questo  Capiiolo  et  in  questa  con- 
concordia, sono  questi: 

Frate  Neri  Aldobrandiui.  —  Frate  Viva  Saporelli.  —  Frate 
Ciano  Uttinelli.  —  Frate  Naddo  Lonardi.  —  Frate  Parigi  Ba- 
glioni.  —  Frate  Neri  Ranieri.  —  Frate  Manfredi  Albizi.  — 
Frate  Viva  Gregori.  —  Frate  Piero  del  Forte.  —  Frate  Viva 
Amidei.  —  Frate  Gianni  Aldobrandini.  —  Frate  Neri  Accorsi. 
—  Frate  Nepoleone.  —  Frate  Carduccio  Frederighi  (3).  — 
Frate  lacomo  Chini.  —  Frate  Ambruogio  Cristofori.  —  Frate 


(1)  Giovanni  del  fu  Tese  Tolomei,  che  in  quest*  anno  era  dello  Spe- 
dale rettore. 

(t)  Nel  cod.:  consiglo. 

(3)  In  Dna  carta  del  9  marzo  1817  è  ricordato  come  camarlingo 
dello  Spedale ,  ed  eletto  procuratore  per  certi  negozi  dello  Spedale  me- 
desimo (Archivio  di  Stato,  Diplomatico,  ad  annum). 
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Mino  di  messer  lacomo  (i).  —  Frate  Landò  Guidi.  —  Frate 
GioDlino  ciierico.  —  Frate  Mino  Bencivenni.  —  Frate  Gioola 
Michegli.  —Frate  luccio  Ristori.  —  Frate  Gasino  Cccchi. — 
Frate  Buonaventura  Gtiiberti.  —  Frate  Andrea  di  Cola.  —  Frate 
Vanni  Voglie.  —  Frate  Meo  di  Clone.  —  Frate  Salvi  Ami- 
chi. —  Frate  Rugieri  Frederigi.  —  Frate  Stefano.  —  Frate 
Mino  Giovanni  —  Frate  Meo  Ughi.  -—  Frate  Toro  Adote.  — 
Et  questo  capitolo  fu  facto  e  fermato  in  anno  Domini  Mil- 
lesimo Gccxxij,  del  mese  d'agosto  (2). 


[1336]. 

De' gittategli  che  debbano  stare  o  èssare 

cacciati. 

Al  nome  di  Dio,  amen.  Anno  Domini  millesimo  trecen- 
lesimo  trecesimo  sexto,  ind.  quarta ,  a' di  vintesei  di  marzo. 

Raunato  el  generale  Capitolo  de' frati  de  lo  Spedale  San- 
cte  Marie  di  Siena  ne  la  camera  del  camarlengo  del  detto  Spe- 
dale, a  suono  di  campanella,  si  com'è  usanza,  di  comanda- 
mento  del  reverendo  e  savio  uomo  messere  Giovanni  de'Ta- 
lomei  di  Siena,  rectore  e  governatore  del  decto  Spedale,  per 
tractare  de'facti  del  detto  Spedale,  fatta  proposta  per  lo  detto 


(1)  Della  famiglia  dei  Folcacchieri.  Fu  per  vati  anni  camarlÌDgo 
dello  Spedale.  Una  pergamena  del  22  gennaio  1381  lo  cita  così:  fratrem 
Minum  q.  laeobi  Folchalcherii ,  fratrem  et  camerarium  Hospitalis  pre- 
dicti  (Archivio  di  Stato,  loc.  cit. ). 

(2)  Poniamo  in  nota,  perchè  di  tempo  assai  posteriore,  un'addi- 
zione scritta  di  seguito  a  questo  capitolo. 

•  É  agionto  al  detto  capitolo  e  fu  proveduto  per  lo  rectore  e  per 
gU,  fra  tidel  mese  di  luglio,  anni  Mcccxlj,  che  quando  sia  di  necessità 
e  bisogno  di  promutare  o  di  vendere  le  dette  possessioni ,  quando  parrà 
al  rectore  colle  due  parti  de*  frati  in  Capitolo,  si  possano  véndare  e 
promutare,  come  a  loro  parrà;  eccettatene  le  possessioni  che  sónno 
lassate,  che  non  si  possono  véndare,  queste  rimangano  •. 
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rectore  nel  decio  Capitolo  e  fra'  frati  del  detto  Spedale,  che 
faoro  al  detto  Capitolo,  e' quali  fuoro  in  numero  di  trenta; 
fuoro  in  concordia,  volsero,  fermaro  et  ordinaro,  facto  par- 
lato fra  loro  a  bosseli  (1)  e  pallotte,  fuoro  trovate  nel  bossolo 
bianco  del  si  vinti  et  nove  pallotte,  et  nel  bossolo  nero  del  no 
una  pallocta  in  contrario,  che  per  utilità  del  detto  Spedale^ 
per  dare  materia  a'  fanciulli  allevati  e  notricati  per  lo  detto 
Spedale,  e  procacciare  di  fare  bene,  che  se  dal  di  del  detto 
Capitolo  e  del  presente  ordinamento  a  sei  mesi,  alcuno  fan- 
ciallo  allevato  da  lo  Spedale,  che  sia  di  tempo  di  vinti  anni  o 
più,  fra  (2)'l  detto  tempo  di  sei  mesi  di  concordia  e  con  a- 
more  si  vorrà  partire  dal  detto  Spedale  e  procacciare  di  fare 
bene,  debbia  el  camarlengo  del  detto  Spedale  a  quel  cotale 
che  partire  si  vorrà,  come  detto  ène,  dare  vinti  e  cinque  li- 
bre di  denari.  Salvo  e  dichiarato,  che  se  fra  M  tempo  de' detti 
sei  mesi  alcuno  de'  detti  fanciulli  dentro  da  lo  Spedale  o  di 
fuore  facesse  od  operasse  cosa  sconcia,  non  debbia  avere  al- 
cuno denaio,  ma  debbia  èssare  facto  cessare  (3)  da  lo  Spedale. 
£  compiti  cadetti  sei  mesi,  debbiasi  fare  Capitolo,  e  ciascuno 
fanciullo  che  sarà  rimase,  debbia  andare  a  lo  scrutinio  fra'  frali 
a  bossoli  e  pallocte;  e  quale  si  trovarà  che  si  sia  portato  bene, 
stia  e  rimanga  ne  lo  Spedale.  E  quale  si  trovarà  che  non  si 
sia  portalo  bene,  e  saranno  e' frati  in  concordia  per  le  due 
parti  almeno,  che'l  cotale  sia  cacciato  de  lo  Spedale  e  non 
abbia  alcuno  denaio.  E  cosi  s' oservi  di  sei  in  sei  mesi  fare 
el  Capitolo  a  provare  chi  s'è  bene  portato  o  no,  e  piii  tempo 
e  meno,  come  piaciarà  al  rectore  del  dello  Spedale  (4). 


(!)  Cosi  nel  lesto. 

(2)  Il  cod.,  vorrà  fra  fra.  La  doppia  preposizione  fu  poi  annallata, 
ma  non  il  terbo  che,  ricorrendo  poco  appresso,  parve  a  noi  da  sop- 
primere. 

(3)  Qui  per  allontanare, 

(i)  Intendasi ,  eh*  era  rimesso  alla  discrezione  del  rettore  il  convo- 
care il  Capitolo  anche  prima  di  sei  mesi,  come  altresì  piii  raramente. 
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[1351-1356].  (1) 

Questi  sono  li  Statati  e  Ordinamenti  facti  e  ordinati 
per  lo  reverendo  cavaliere  messer  Clone  de*  Mon- 
tanini ,  rectore  e  governatore  de  lo  Spedale  Sanate 
Marie  de  la  Scala  di  Siena,  e  per  li  frati  de  lo 
decto  Spedale  per  queste  cose  fare  in  numero  suf- 
ficienti a  Capitolo  de  lo  decto  Spedale  araunati, 
per  mantenimento  e  stato  del  decto  Spedale  et 
de^suoi  frati. 

1. 

Che  si  possano  véndare  de  le  pocessioni  de 
Io  Spedale  per  sodisfare  li  debiti. 

In  prima  stanziamo  e  ordiniamo  lo  decto  rectore  e  li  frati 
concordevolemente,  che  (2)  messer  Giona  reciore  del  decto 
Spedale  con  quelli  octo  frati  e' quali  parrà  a  lui  d'avere,  ab- 
biano balla  e  possano  véndare  de  le  posessioni  de  lo  Spedale 
quelle  che  a  loro  parrà  ;  e  eh'  e'  denari  de  le  decte  pocessioni 
si  debbiano  convertire  in  disfare  e' debili  del  decto  Spedale, 
et  nono  in  altra  cagione,  per  quello  prezzo  et  a  cui  a  loro 
piacerà.  E  ciò  che  per  loro  sera  facto,  sia  fermo  e  rato  si 
come  facto  per  tutto  lo  Capitolo. 

2. 

Che  li  statuti  facti  per  T  infrascricti  frati 

sieno  fermi  e  rati. 

Anco  stanziarono  et  ordinare',  che  quelli  statuti  fiicti  et 
ordinamenti  per  provedere  la  massarizia  de  lo  Spedale  nostro 

(1)  Anche  di  questi  ordinamenti  manca  la  data;^e  qaesta  che  noi 
ponemmoi  rappresenta  la  dorata  in  ufficio  dei  rettore  Montanini,  qui 
appresso  citato. 

(S)  Erratamente  nel  testo:  con. 
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per  li  savii  frati,  Riesser  Petro  Saracini,  frate  Bindo  Falconi, 
frate  lacomo  Chini,  frate  Donato  Crìvellucci,  frate  Giovanni 
Ndlini  et  frate  Bocchino  (1)  lucci,  electi  per  messer  Cione  e 
lo  suo  Capitolo  a'decti  statuti  fare,  sieno  fermi  et  rati  si  come 
fossero  facli  per  tucto  lo  Capitolo. 


3. 


Che  li  grancieri   non   donino  di  quello  de  le 

grancie  a  persona. 

Anco  stanziaro  et  ordinaro,  che  nessuno  frate  posto  a  le 
grancie  de  lo  Spedale  possa  nò  debbia  dare  o  donare  ad  al- 
cuna persona  alcuna  cosa  de'  beni  apartenenti  al  decto  Spe- 
dale, di  quella  grancia  là  dove  fosse  diputalo  o  d' altro  luogo 
del  decto  Spedale,  socio  quella  pena  che  parrà  a  rectore  di 
quello  0  vero  del  decto  Spedale. 


(f)  Nel  €od. :  Bocchini,  ma  con  errore.  In  una  pergamena  dello 
Spedale  del  6  aprile  1355,  contenente  l'oblazione  fatta  da  Bartolo  di 
Meo  Beilarmati  e  da  Bice  del  q.  Meo  de*Tolomel,  sua  moglie,  allo  Spe- 
dale, si  trovano  fra  gli  altri  nel  Capitolo  de*  frati  convocati  per  accet- 
tarla, d.  Peirui,  fr,  Jacohus  Chini,  fr,  lohannes  Nellini  e  /r.  Bocchi- 
nut  Tuccii  {Archivio  di  Stato,  Diplomatico,  ad  annum).  Gli  altri  due 
frati  Bindo  Falconi  e  Donato  Crìvellucci  son  ricordati  in  un  atto  del  18 
Kttembre  1353  tra  i  frati  che  intervennero  in  Capitolo  per  accettare 
r  eredità  laaclala  allo  Spedale  da  Scotto  di  Niccolò  degli  Ugurgeri.  In 
qoella  carta  bensì  leggasi  fr,  Donatus  Crinelucci ,  .e  non  Crivelucci , 
come  ha  il  nostro  cod.  (ivi). 

9 
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[1357-13G1]  (1). 

Statuti  et  ordinamenti  facti  al  tempo  del  venerabile 
huomo  messer  Andrea  di  Toro ,  rectore  de  lo  Spe- 
dale Sanate  Marie  de  la  Scala  di  Siena ,  per  esso 
messer  Andrea  e  per  li  frati  del  decto  Spedale  di 
numero  sufficienti  a  Capitulo  raunati,  si  come  é 
usanza. 


1. 


Balia  di  potere  vendere  grano. 

Iq  prima  stanziaro,  diliberaro  et  ordiDaro,  che  messer 
Andrea  rectore  del  decto  Spedale  con  quatro  frati  e' quali  esso 
vorrà ,  possa  et  a  lui  sia  licito  di  véndare  del  grano  del  decto 
Spedale  inOno  a  quella  somma  e  quantità  che  a  lui  piacerà 
per  pagare  le  provisioni  che'l  decto  Spedale  è  tenuto  di  pa- 
gare. E'I  prezzo  del  decto  grano  convertasi  nelle  decte  pro- 
visioni. * 

2. 

Centra  chi  accupasse  de  lo  Spedale  (2). 

Anco  stanziare,  ordinaro  et  ref ormare,  che  qualunque  per- 
sona tenesse  alcuna  casa  del  decto  Spedale,  la  quale  noo  te- 
nesse a  pigione,  o  vero  non  gli  fusse  stata  conceduta  per  lo 
Capitolo  del  decto  Spedale,  sia  constrecto  per  ogni  modo  a 
rilassare  la  decta  casa  al  decto  Spedale  libera  et  expedita. 


(1)  Vale  per  questa  data  ciò  che  abbiam  detto  per  1*  altra  degli  or- 
diDamenti  che  precedono. 

(2)  Infece  di,  occupaue.  Si  noti  1*  elliaai:  modo  proprio  del  lin- 
guaggio popolare.  £  sotti  ateso  cosa  o  poneuo. 
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3. 


Balia  di  potere  vendere  de  le  posessioni  de 
lo  Spedale  per  sodisfare  li  debiti. 

Anco  stanziaro,  diliberaro  e  reformarono;  che  inesser  An- 
drea rectore  del  decto  Spedale  sia  licito  (1)  e  possa,  con  quelli 
frali  che  a  lui  piacerà,  vendere  de  le  posessioni  del  decto  Spe- 
dale per  sodisfare  li  debiti  usurarìi  perpetui  e  vitagli  (2)  del 
decto  Spedale,  senza  raunare  altro  Capitulo,  a  cui  et  per  quello 
prezzo  che  a  lui  et  a  li  frati  che  per  lui  scranno  electi  pia- 
cerà. E  ciò  che  per  lo  detto  raesser  Andrea  sera  facto,  sia 
rato  e  fermo,  s)  come  fusse  facto  per  lo  Capitolò  del  decto 
Spedale. 


Del   modo  di  aleggiare  li  uflìciali 

de  lo  Spedale. 

Anco  stanziare,  ordinare  e  reformaro,  che  come  è  ossuto 
usanza  et  oservanza  nel  decto  Spedale  di  elegere  li  ufficiali  del 
decto  Spedale  ogni  anno  in  calende  gennaio,  che  quella  usanza 
sia  levata,  e  che  li  decti  officiali  si  debbiano  ogni  anno  eleg- 
gere in  calende  maggio,  si  come  si  eleggevano  in  calende 
gennaio,  [secondo]  li  Capitoli  del  declo  Spedale  (3). 

(1)  Sgrammaticatura,  che  nel  parlar  cornane   non  è  sema  esempi. 

(t)  Vale  a  dire,  debiti  vitalizi.  Nell'Archivio  dello  Spedale  hanno 
il  Bome  di  Vitali  qae*  registri  ove  si  tenne  copia  autentica  degli  istru- 
nenU  a  ciò  relativi. 

(S)  La  chiusa  di  questo  capitolo  è  errata  per  negligenza,  come 
pare,  del  menante.  Mancando  d*ogoi  altro  aiuto  per  emendarla,  noi  ci 
tìano  adoperati  a  mettervi  un  pò*  di  senso.  Vogliamo  peraltro  che  i  let- 
tori coDOscano  la  lezione  del  cod.  tal  quale  è,  perchè  giudichino  se  la 
correzione  da  noi  fatta,  è  da  accettare.  Il  cod.  dice.  Et  che  li  decli  of- 
fciali  $i  debbiano  ogni  anno,  et  leggere  in  chalende  maggio,  si  come 
«i  (leggevano  in  calende  gennaio  li  Capitoli  del  decto  Spedale,  " 
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[1362-1374]. 

Questi  sono  Statuti  et  ordinamenti  e  provisioni  de  lo 
Spedale  Sanate  Marie  de  la  Scala  di  Siena,  facti 
e  composti  et  ordinati  per  lo  reverendo  signore 
messer  Galgano  di  Lolo  rectore  del  decto  Spedale, 
e  per  li  frati  del  decto  Spedale  in  numero  suffi- 
cienti a  Capitolo  raunati,  si  come  è  usanza,  per 
li  facti  et  utilità  de  lo  decto  Spedale  provedere  et 
ordinare. 


1. 


Balìa  conceduta  sopra  li  debiti  perpetui. 

In  prima  ordiniamo  (1),  providero,  stanziarono  e  rifor- 
marono, che  messer  Galgano  rectore  del  decto  Spedale  possa 
et  a  lui  sia  licito  (2)  per  quello  modo  et  vìa  parrà  e  pia- 
cerà, di  recare  e  ridùciare  li  debiti  perpetui,  li  quali  (3)  è 
tenuto  lo  decto  Spedale  di  pagare  a^riligiosi,  ciò  è  la  libra 
de  la  cera  a  octo  soldi,  e  lo  vino  et  lo  grano  a  ragione  di  quat- 
tro fiorini  lo  moggio ,  o  meglio ,  si  come  esso  poterà  et  a  lui 
piacerà;  et  cerchi  co  li  dicti  rihgiosi  se  per  lui  si  può  tractare 
alcuno  modo  d'avere  le  ragioni  de  li  decti  riligiosi,  dando 
cinque  per  centonaio,  o  meno,  sì  come  a  lui  parrà ,  avendone 
consìglio  col  savio  deir  anima. 


(t)  Così  forse  per  errore  di  scrittara,  sembrando   che   meglio  do- 
vesse dire,  ordinarono. 

(S)  Correggemmo  il  cod.  che  ha:  possa  allui  e  sia  lidio. 
(3)  Anche  qui  erra  il  cod.,  leggendo,  lo  quale. 
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2. 


Di  potere  provedere  li  frati  che  s'afatig-ano 
in  servigio  de  lo  Spedale. 

Àoco  stanziaro,  ordinaro  e  reformaro,  che  a  rectore  del 
(Jeelo  Spedale,  lo  quale  ora  è,  o  per  lo  tempo  sera,  con  qua- 
dro frali  che  vivono  sopra  a  loro  (1)  e  due  di  quelli  dentro 
del  convento,  sia  licito  e  possa  provedere  a' frati  del  decto 
Spedale  s'afadigheranno,  si  come  a  loro  parrà  e  piacerà,  con- 
siderata la  persona  e  lo  servigio. 


3. 


De  numero  di  frati  a  fare  Capitolo. 

Anco  providero,  stanziaro  e  reforraaro,  che  lo  rectore 
del  decto  Spedale  o  suo  vicario  con  diece  frati  possano  fare 
Oipitolo.  E  ciò  che  per  loro  o  per  le  due  parti  di  loro  sera 
facto,  sia  fermo  et  rato,  come  se  fusse  facto  per  tucti  li  frati 
del  decto  Spedale. 


4. 


Che  nessuno  frate  nò  suoro  del  decto  Spedale 
possa  cléggiare  la  supultura  (2)  di  fuorc 
da  lo  Spedalo. 

Anco  stanziaro,  deliberarono,  riformaro  et  ordinarono, 
che  nessuno  frate,  oblato  o  vero  commesso,  e  nessuna  com- 
messa 0  vero  oblata,  la  quale  ora  ène  e  per  lo  tempo  sera, 


(1)  Per  dire,  che  vivono  a  proprie  spese. 
(i)  Ma  poco  sotto,  sepoltura. 
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non  possa  elèggiare  alcuna  sepoltura  di  suo  corpo  di  fnore  dal 
decto  Spedale;  e  se  ella  eleggesse  o  per  lui  electa  fusse,  dod 
vaglia  né  tenga,  e  none  stante  a  la  decta  lezione,  sia  seppel- 
lito é  soppelire  si  debba  nel  decto  Spedale,  là  dove  si  sep- 
pelliscano li  altri  frati  o  suoro.  £  questo  statuto  et  ordine  sia 
tenuto  d^  oservare  ciascheuno  frate  e  suoro  che  ora  è  e  per  lo 
tempo  sera,  in  virtù  di  sancta  obbedienzia,  et  per  T obla- 
zione, dedicazione  e  promissione  per  lui  facta  al  decto  Spe- 
dale et  a  lo  suo  rectore  et  a  li  frati. 

5. 

Del  numero  de' frali  a  fare  Gapitulo. 

Anco  stanziare,  ordinare  e  reformaro,  che,  con  ciò  sia 
cosa  che  per  le  mortalità  che  sono  sopravennte  e'ii  frati 
del  decto  Spedale  sieno  molto  ne' numeri  venuti  meno  (1), 
acciò  che  per  lo  difecto  del  numero  de'frati,.e'facti  del  decto 
Spedale  non  rimanghino,  anno  proveduto  (2),  che  lo  rectore 
del  decto  Spedale,  che  ora  è  e  per  lo  tempo  sera,  insieme- 
mente  con  sei  frati  del  decto  Spedale  possa  fare  Capitolo  e 
provedere  sopra  a'  facti  del  decto  Spedale.  E  ciò  che  per  loro 
sera  facto,  sia  fermo  e  rato,  si  come  facto  fusse  [da]  cifrali 
del  decto  Spedale. 

Balia  data  a  messer  Galgano  di  potere 
véndare  de  le  case  de  lo  Spedale. 

Anco  stanziare  et  ordinaro,  che  messer  Galgano  rectore 
del  decto  Spedale,  possa  et  a  lui  sia  licito  con  quella  compa- 

(1)  Venuti  meno  nel  numero,  non  nella  pietà.  Bensì  questo  scemare 
delle  persone,  è  indizio  che  la  pietà  ancora  veniva  meno,  pili  essendo 
coloro  che  per  morte  cessavano,  che  quelli  che  per  fede  si  offerivano 
ai  servigi  dello  Spedale. 

(9)  Il  cod.,  proveduti. 
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gola  de  li  frati  che  vorrà  avere  seco,  di  potere  véodare  de 
le  case  del  decto  Spedale,  che  véndare  si  possano,  a  cui  e  per 
quello  prezzo  che  a  lui  piacerà,  per  soddisfare  de  li  debiti  del 
decto  Spedale.  E  ciò  che  per  loro  sia  (1)  facto,  sia  rato  e 
fermo,  si  come  fusse  facto  per  lo  Capitolo  del  decto  Spedale. 


[1375].  (2) 

Hisser  Bartolomeo  lucci  (3)  co' suoi  frati  in  numero  di 
xxj  frali,  a'  di  xvj  d'  aprile  mccclxiv  fecero  Capitulo,  nel 
quale  si  propose  per  lo  detto  misser  Bartolomeo,  che  avendo 
rispetto  che  per  lo  tempo  passato  gli  ufficiali  di  tutto  il  corpo 
de  lo  Spedale  si  sieno  usati  di  fare  da  chi  nei  a  dietro  ogni 
anno  del  mese  d'aprile,  e  poi  cominciano  T officio  in  calende 
magio,  che  era  il  tempo  di  farli;  e  dicie  cosi  che  avendo  con- 
siderazione che'l  granciere  che  presta  il  grano  e  sta  tutto 
Fanno  a  la  grancia,  sa  meglio  di  rìcòghar  il  grano  e  T altre 
cose  eh' e' mezaiuoU  debono  dare;  il  detto  misser  Bartolomeo 
fa  proposta,  eh'  e'  detti  officiali  si  facciano  del  mese  di  septem- 
bre,  [et]  entrino  in  officio  in  calende  octobre. 

.  Udita  la  detta  proposta,  fu  consegnato  che,  come  sta  la 
proposta,  si  vada  innanzi.  Messo  a  partito,  trovarsi  xxj  lupino 
bianco  del  si  tutti  in  concordia,  ed  è  venta. 


[1376]. 

Che  lo  Spedale  debba  difèndarc  e' frati. 

Misser  Bartolomeo  Tocci  co'  suoi  frati  in  numero  di  xvj 
frati,  a' di  v  di  dicembre  1376  fecero  Capitulo,  nel  quale  si 

(1)  Ma  forse  dovrebbe  leggerei ,  sarà. 

(S)  Le  segaenti  Addiiioni  si  succedono  nel  cod.  senza  queU'  ordine 
cronologico,  che  loro  abbiam  dato. 

(3)  Rettore  dello  Spedale.  V.  per  questo  e  per  gli  altri  la  gik  citata 
Strit  Gronologioa  dei  Rettori  in  fine  alle  AddUionù 
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propose  per  lo  detto  misser  Bartolomeo,  come  a  ognuno  è 
manifesto,  il  Comune  à  gravati  i  frati,  e  come  aviamo  avuta 
la  composizione  col  Comune,  eh' e' frati  e  donne  e  commessi 
ne  lo  Spedale,  che  vivono  sopre  di  loro  beni,  paghino  1500 
fiorini  d'oro,  et  che  i  delti  frati  non  paghino  più  chevelle  (1); 
et  chegli  che  venissero  per  innanzi,  che  volessero  vivare  di 
fuore,  ch'eglino  paghino  le  preste  del  Comune  inOoo  che 
quella  libra  quando  entrano,  si  mutasse  (2);  et  come  si  fa 


(i)  In  luogo  di  covelle  o  eavelìe, 

(2)  La  Lira,  ossia  1*  estimo  del  beni  mobili  ed  immobili  dei  eitU- 
dioi,  si  mutava  ogni  qualvolta  era  ordinato  dal  Consiglio  generale  della 
Campana.  Servirà  poi  ad  illustrare  questo  luogo  il  seguente  estratto  di 
una  provvisione  del  Consiglio  predetto  de' 26  ottobre  1376,  giusta  la 
proposta  fatta  da  alcuni  t;trt  prudente»  a  ciò  eletti. 

Item  (providerunt),  quod  omnes  fratre$  et  sorores,  commiw  et 
oblati  et  oblate  dicti  Hospitalis  extra  corpw  dicti  Hotpitalis  habi- 
iantes  nunc  viventes ,  teneantur  et  debeant  dare  et  solvere  Comuni  se- 
nensi  mille  quingentos  florenos  auri  ad  presens  prò  omni  eo,  quod 
ipsi  solvere  deberent  vel  quocumque  tenerentur  vel  obligati  essent  Co- 
muni senensi  prò  tempore  preterito ,  presenti  et  futuro,  prò  prestantiis, 
datis  vel  aliis  honeribus  realibvs  vel  personalibus ,  computatis  in  dieta 
summa  omnibus  quantitatibus  florenorum  et  pecunie  per  ipsos  fratres 
et  sorores  huc  usque  dicto  Comuni  solutis,  scilicet  tempore  presentis 
sex  esationis  Comunis  senensis;  quibus  mille  quingentis  florenis  auri 
solutis ,  ut  dietum  est ,  ipsi  fratres  et  sorores  nunc  viventes  a  prestan' 
tiis,  datiisvel  aliis  honeribus  quibuseumque ,  realibus  vel  personalibus 
per  ipaum  Comune,  dictis  fratribu$,  eommissis  vel  sororibus  quocum- 
que  imposita  et  in  posterum  imponenda ,  et  a  debitis  contractis  et  com- 
missis  per  ipsum  Comune  sint  et  esse  debeant  perpetuo  liberi  et  tm- 
muni.  Que  quantitas  mille  quingentorum  florenorum  auri  solvaturper 
ipsos  fratres,  commissos  et  sorores  eo  modo  et  forma,  quibus  rectori 
et  Capitulo  videbitur  convenire.  Et  nichilominus  omnes  fratres,  com- 
missi  vel  sorores  predicti,  qui  sibi  libere  reservaverint  aliquas  posses^ 
siones  vel  bona  quo  ad  perpetuum  usufructum ,  de  quibus  vel  super 
quibus  bonis  etiam  habeant  licentiam  a  dicto  Hospitali  vendendi^  a/te- 
nandi  et  testandi  et  disponendi  prò  velie  ipsorum^  de  ipsis  bonis  te' 
neantur  conferre  eum  Comuni  senensi  in  prestantiis  et  datiis  imponeu- 
dis,  ut  aia  cives  Comunis  senensis.  (Archivio  di  Stato  in  Siena,  Con- 
siglio della  Campana,  n.  189,  e.  115  t.)*  Conferire  eoi  Comune  è  lo* 
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alora  libra  nuova,  allora  i  detti  frati  che  venissero  innanzi,  non 
detono  essere  allibrati.  E  però,  col  nome  di  Dio,  ognuno 
consegli. 

Udita  la  detta  proposta,  livossi  naaestro  Senso,  et  con- 
segnò che  lo  Spedale  sia  tenuto  di  difèndare  frati  et  donne  di 
fiiore  e  dentro  che  sónno  et  che  verranno ,  secondo  che  si  con- 
tiene ne  la  riformascione  e  composizione  fatta  fra  lo  Spedale 
e'I  Comune  di  Siena,  liberamente  per  lo  passato  etperTave- 
nire;  salvo  che  per  li  beni  eh'  e'  detti  frati  e  donne  e  com- 
messi s'avessero  riserbati,  che  non  fussero  obbligati  allo  Spe- 
dale, che  per  li  delti  beni  lo  Spedale  non  sia  tenuto  a  difèn- 
darli.  Messo  a  partilo,  trovarsi  xiiij  lupini  bianchi  del  si,  duo 
neri  del  no,  ed  è  vènia. 


[1377]. 
Ch'  e'  frali  si  ricomprino,  se  fossero  presi. 

Misser  Bartolommeo  Tocci  co'  suoi  frati  in  numero  di  xxj 
frati,  a'd)  xiij  di  luglio  Mccclxxvij  fecero  Capitolo,  nel  quale 
si  propose  che  gli  è  di  bisogno  eh'  e'  frati  vadino  di  fuore  per 
li  bisogni  de  la  casa  ;  e  come  a  ognuno  è  manifesto ,  il  mondo 
[è]  in  una  grande  guerra,  et  puotarebe  avenire  eh'  e'  detti  frati 
serrebero  presi;  e  però  se'l  caso  avenisse,  opuno  consegli 
quello  che  se  ne  facesse. 

Udita  la  detta  proposta,  fu  consegualo,  che  s'egliaviene 
caso  neuno,  che  neuno  frale  sia  preso,  andando  o  stando  al  ser- 
viselo de  la  casa,  che  Io  Spedale  procuri  di  riaverlo;  e  ogni 
spesa  che  (1)  costasse  a  ricomperarlo,  che  lo  Spedale  sia  te- 


evifone  del  tempo,  e  significa  pagare  tatti  i  dazt  che  il  Comune  impo- 
neva. Così  nel  nostro  contado  erano  i  cittadini  conferenti,  clie  porta- 
Taso  cioè  tutte  le  faiioni  del  Comune ,  soddisfacendo  alle  imposte  ed 
agli  oneri  personali  che,  massime  in  tempo  di  guerra,  venivano  loro 
richiesti. 

(t)  Erroneamente  il  cod.:  o  te. 
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nulo  di  pagare  ciò  che  costasse.  Messo  a  partito,  trovarsi  xviìij 
lupini  bianchi  del  si,  duo  neri  del  no,  ed  è  venta. 

[1578]. 

De'  grancieri ,  che  non  possine  spendere 

più  che  XXV  libre. 

Misser  Bartolomeo  Tucci  nostro  rectore  co'  suo'  fratti  fece 
Capitulo,  et  mise  innanzi  a' di  22  d'ottobre  hccclxxyììj,  in 
numero  di  xxvij  frati,  che  (1)  non  sia  neuno  granciere  che 
possa  spèndare  in  atto  d'acconcime  più  che  xxv  libre;  e  se 
avenisse  che  bisognasse  più ,  che  'I  detto  granciere  debbia  ar- 
recare innadzi  a  Missere  (2)  e  al  C4apitulo. 

Fu  consegnato  a  le  dette  cose  per  fratre  Àmbruogio  di 
Salvestro,  a  le  dette  cose  dette  di  sopre  (3).  Messo  a  partito 
trovarsi  xxvj  lupini  bianchi  del  si,  non  obstante  j  nero  del  no. 


[1579]. 

Come  chi  difende  lo  Spedale,  die  essere 

riguardato. 

In  Dei  nomine,  amen.  Misser  Bartolomeo  Tuccii  rectore 
dello  Spedale  Sancte  Marie  de  la  Scala  di  Siena,  co' suoi  frati 
in  numero  di  xxxiij,  a' di  xxj  di  dicembre  mccclxxvJììj  fecero 
Capitulo,  nel  quale  si  fece  proposta  per  lo  detto  misser  Bar- 
talomeo  rectore,  che,  concessia  cosa,  per  quello  che -si  dica, 
che  per  fare  e'facti  del  detto  Spedale  per  lo  tempo  passato 
alcuni  frati,  si  come  si  dice,  et  offlziali  del  detto  Spedale  sieno 


(1)  Il  cod.  invece  legge:  eomise  che. 

(2)  Cos)  per  antonomasia  appellavasi  il  rettore  dello  Spedale. 

(3)  Anche  in  seguito  per,  jopra. 
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Stati  ingiuriati  et  offesi,  alcuni  in  parole  et  alcuni  in  fatti, 
per  la  qual  cagione  molti  di  frati  e  altri  che  anno  a  fare 
e'facti  de  la  decta  casa  dello  Spedale  sono  negligenti  e  pau- 
rosi a  forgli,  et  non  sónno  solleciti  et  ferventi,  come  serreb- 
bono;  et  per  questa  cagione  Io  detto  Spedale  et  suo'  pòvari  ne 
ricevono  danno  grandissimo  et  detrimento;  sopre  a  la  qual 
proposta  fu  consegnato,  vènto  et  deliberato  per  xxx  di  loro, 
dando  e' loro  lupini  bianchi  del  si,  non  obstante  tre  chediero 
eMupini  neri  del  no;  et  per  evidente  utilità  del  detto  Spedale 
e' detti  rettore  et  frati  providero  et  ordinaro,  che  se  per  al- 
cuno tempo  a  venisse  caso,  il  quale  Dio  cessi ,  che  lo  rettore 
del  detto  Spedale,  o  vero  alcuno  frate,  avocato  o  procuratore 
0  notaio  de  la  detta  casa,  o  famiglio,  fante  o  altra  persona 
dello  Spedale  fusse  offeso  o  ingiuriato  in  avere  o  in  persona 
per  difèndare  o  per  fare  i  fatti  de  la  detta  casa,  che  sia  te- 
nuto il  detto  Spedale  et  suo  rettore,  camarlengo  et  frati,  a 
petizione  di  tale  offeso  o  ingiuriato  e  de' suo' parenti  o  amici, 
fare  punire  et  perseguitare  tale  offenditore  o  vero  chi  fusse 
cagione  di  tale  offesa  per  qualunche  via  e  modo  meglio  far  si 
pub,  si  che  la  ingiuria  e  V  offesa  dello  Spedale  sia  in  tutto 
vendicata.  E  se  a  questo  e'  parenti  et  gli  amici  deir  offeso  non 
fussero  solleciti,  lo  rettore  e  frati  il  faccino  eglino  con  effetto. 
E  per  le  predette  cose  fare,  possa  et  sia  tenuto  il  camarlengo 
del  detto  Spedale,  che  per  lo  tempo  sarà,  pagare  et  spèndare 
di  denari  del  detto  Spedale  ogne  quantità  che  sirà  di  bisogno , 
cioè  per  ciascuna  offesa  de  lo  rettore  infino  iu  somma  et  quan- 
tità di  dumiglia  fiorini  d'oro;  e  per  ciascuna  offesa  di  frati, 
avocati,  notai  o  procuratori  de  la  detta  casa  infino  quantità  et 
somma  di  mille  fiorini  d'oro,  et  per  ciascuna  offesa  di  fanti 
0  altra  famiglia  de  la  casa,  infino  somma  et  quantità  di 
cinquecento  fiorini  d'oro,  secondo  T offesa  che  fusse  facta, 
e  secondo  che'I  caso  richiedesse.  £  nientemeno  ogni  dan- 
no (1)  et  spesa  che  tale  offeso  ricevesse  per  la  detta  cagione 
ne' suoi  beni,  sia   tenuto  il  detto  Spedale  et  lo  suo  rettore 


(1)  Qui  e  altrofe:  dapnno. 
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et  camarlingo  sosdisfare  (1)  lale  ofleso  di  beoi  dello  Spe- 
dale di  tal  danno  ricevuto.  Et  se  caso  avenisse  che  alcuno 
di  sopradetti  fusse  offeso  y  et  fusse  dubio  se  l' offesa  fusse  per 
li  fatti  de  la  casa  o  per  suo' singulari  o  per  altri,  allora  si 
stia  al  saramento  delP  offeso;  et  si  (2)  dice  et  giura  che  creda 
essir  offeso  per  difèndare  lo  Spedale,  si  faccia  per  lo  Spedale 
et  s'oservi  ciò  che  ditto  sopre  si  contiene.  Et  se  non  volesse 
0  non  potesse  giurare,  allora  per  dichiarazione  di  ciò  si  facci 
Capitolo  per  lo  Spedale  predec(o,  et  da  ognuno  ricevuto  el 
saramento  di  rondare  il  lupino,  secondo  che  crede  e  giudica 
la  sua  cuscienza ,  se  per  la  magiore  parte  de'  frati  del  detto 
Capitulo  si  dilibera  che  credano  T  offesa  sia  fatta  per  cagione 
di  fare  et  difèndare  i  fatti  dello  Spedale,  allora  si  seguili  et 
si  facci  centra  Poffenditore  ciò  che  di  sopre  si  contiene*  E  le 
dette  cose  si  faccino  et  s' osservino  per  lo  detto  Spedale  et 
per  lo  suo  rettore  et  frati  con  sollecitudine  e  con  effetto,  non 
ostante  che  per  V  offeso  e  per  li  suo'  parenti  fusse  renduta 
pace  all' offenditore  di  tale  offesa  fatta,  acciò  che  ogni  persona 
n'abbi  exeniplo,  et  che  chi  difende  e  fa  i  fatti  di  pòvarì  del 
detto  Spedale,  sia  riguardato  et  non  sia  offeso  né  ingiurialo. 

Anco  deliberare,  che  Io  presente  capitulo  et  ordine  non 
si  possa  in  perpetuo  rivocare  né  centra  esso  fare  né  per  di- 
retto 0  per  obliquo,  se  per  Capitulo  dello  Spedale  altramente 
non  Sì  dilibera,  e  che  si  vénca  per  U  dieci  frati,  e  non  in  con- 
cordia del  detto  Capitulo.  Et  che  lo  rettore  et  lutt'  i  frati  dello 
Spedale  sieno  tenuti  di  giurare  a  le  sante  Dio  guagnele  di  non 
fare (3). 

A  di  detto,  incontinente  fatta  la  detta  deliberazione,  giu- 
rare a  le  sante  Dio  guagniele,  lochando  le  scripture,  di  non 
fare  in  perpetuo  centra  a  le  suprascripte  cose  deliberate,  cioè 
giurare  i  frali  che  sónno  scripti  ne  lo  sindacalo  ogi  per  me 
rogato. 

(1)  Così  scritto  nel  cod. 

(2)  Cioè,  se. 

(3)  Così  nel  cod.,  senza  che  vi  sia  indizio  alcuno  di  omissione  di 
sorta:  ma  o  per  fallo  deli*  amanuense  o  d* altri,  è  certo  che  qui  furono 
dimenticate  alcune  parole. 
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SERIE  CRONOLOGICA 

DEI  RETTORI  DELLO  SPEDALE  DI  S.  MARIA  DELLA  SCALA 

DI  SIENA 


lOOO. 

ALBERICO,  canonico  del  Duomo  di  Slena. 

È  il  primo  rettore  ricordato  nei  documenti.  Se  ne  trova 
ineozione  in  una  pergamena,  già  dell' Opera  del  Duomo,  oggi 
del  R.  Archivio  di  Stalo,  del  di  29  marzo  1090,  che  contiene 
on  atto  di  donazione  fatta  allo  Spedale  da  Ildihelltùs  fUius  q, 
Bonichi  et  NetiUa  iugoLibus,  Alberico  è  citato  nel  seguente 
passo:  Nos  qui  supra  iugalibv^  fro  mercede  et  remedium 
anime  nostre  donamus,  tradì mtcs  atquc  iudicamus  per  re- 
medium  anione  nostre  et  fiUo  at(jue  filia  nostra,  in  sefw^ 
dochio  et  ospitale  de  canonica  Sancte  Marie  domui  episco- 
pio senense,  ubi  nunc  rectoì^  et  magister  esse  videtur  de 
ipso  ospitale  et  senododùo  Albericus  presbiter  et  canonicics 
iie  pi'efata  canonica ,  idest  integra  una  pesta  de  teira  ec. 
Di  questo  rettore  nìun' altra  notizia  nelle  carte  del  tempo;  e 
perciò  non  pub  additarsi  Y  anno  della  elezione  di  lui ,  né  la 
durata  del  suo  ufficio.  Se  fosse  autentico,  si  riferirebbe  al 
tempo  della  rettoria  di  prete  Alberico  un  breve  di  Ranieri  ve- 
scovo di  Volterra ,  datum  in  castro  de  Montalcino  il  21  marzo 
1090,  col  quale  s'invitano  i  rettori  ed  i  prelati  delle  chiese 
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di  quella  diocesi  ad  eccitare  la  pietà  dei  fedeli  io  favore  delio 
Spedale  di  Siena,  le  cui  rendite  vi  si  dicono  iosuflScieoti  a 
continuare  le  molte  opere  di  carità  che  si  facevano  nello  Spe- 
dale medesimo.  Ma  questa  carta ,  falsificata  qualche  secolo  dopo, 
è  copia  in  gran  parte  di  un  breve,  assai  sospetto  ancor  esso, 
dato  da  Ildebrando  vescovo  massetano  senza  indicazione  veruna 
di  luogo  e  di  tempo.  Gotal  documento  apocrifo  apre  la  nota- 
bile serie  delle  pergamene  dello  Spedale,  le  quali  or  si  con- 
servano nel  senese  Archivio  di  Stato. 


1108. 

PIETRO,  prete. 

I  vecchi  cataloghi  dei  rettori  del  nostro  Spedale  pongono 
sotto  quest'  anno  il  nome  di  Pietro  prete,  né  altro  aggiungono 
che  di  averlo  trovato  in  un  foglio  antico,  che  per  avventura 
conteneva  i  nomi  di  alcuni  de' più  antichi  rettori.  Quel  foglio 
si  cita  come  perduto  fino  dalla  metà  del  passato  secolo,  a  cui 
risale  taluno  di  que' cataloghi;  e  nei  documenti  dello  Spedale 
e  deir  Opera  del  Duomo  non  ci  accadde  mai  di  trovare  qual- 
siasi notizia  intorno  alla  persona  di  questo  o  d'altro  rettore, 
durante  quasi  tutto  il  secolo  duodecimo.  Tanto  che  potrebbe 
ancora  sospettarsi  che  nella  succession  dei  rettori  qualclie  in- 
terruzione abbia  avuto  luogo  in  quel  secolo;  e  ne  sarebbe  un 
indizio,  a  nostro  avviso,  il  non  trovarsi  per  nulla  ricordato  il 
rettore  dello  Spedale,  ma  solamente  il  preposto  del  Duomo, 
in  un  atto  di  donazione,  a  favore  dello  Spedale,  fatto  nel  maggio 
dei  1167,  e  conservatoci  in  una  pergamena  deir  Opera  ("Ar^ 
chivio  di  Stato,  Diplomatico,  ad  annumj.  Conferma  questa 
nostra  supposizione  un  istrumento  de'  15  aprile  1188,  trascritto 
nel  Libro  dei  Contratti  dello  Spedale,  segnato  di  lettera  A, 
e.  3,  in  virtù  del  quale  maestro  Bono,  preposto  della  Catte- 
drale, e  poi  vescovo,  ed  altri  canonici  e  preti  fanno  obbliga- 
zione a  Pero  del  Monaco,  Leonardo,  Baiocco  ed  Incontrato, 
contraenti  in  nome  di  esso  Spedale,  di  non  alienare  né  per 
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qualsia  titolo  diminuire  i  beni  allora  posseduti  dallo  Spedale. 
Sembra  dunque  che  questo  governato  fosse  per  qualche  tempo 
da  alcuni  amministratori,  e  non  da  un  solo  rettore;  che  anzi 
la  serie  dei  rettori  più  ordinatamente  procede  a  cominciare  da 
qaeiristesso  Incontrato,  del  quale  è  menzione  nel  predetto 
istrumento. 


1193. 

INCONTRATO  DEGLI  INGONTRATL 

Il  primo  ricordo  d'Incontrato,  come  rettore,  si  ha  da  un 
breve  di  papa  Celestino  III,  dato  il  17  giugno  1193.  È  ormai 
QOto  pei  documenti  pubblicati  dal  Muratori  fAntiq.  Ualic, 
T.  IV,  pag.  586-588)  e  dair  erudito  senese  Gio.  Antonio  Pecci 
(DeUa  vera  origine  dello  Spedale  di  Siena  J,  come  al  tempo 
(Ji  questo  rettore  si  agitasse  controversia  tra  i  frati  dello  Spe- 
dale ed  i  canonici  del  Duomo,  i  quali  esercitavano  T  autorità 
loro  sul  pio  luogo  col  venderne  per  cupidigia  di  guadagno  i 
possessi.  Già  dall'  istrumento  sopra  ricordato  de'  15  aprile  1188 
appaiono  i  primi  indizi  di  tale  dissenso,  per  cui  cagione  si 
ebbe  ricorso  a  papa  Celestino,  che  ad  alcuni  arbitri  commise 
la  definizione  di  tale  vertenza.  Il  lodo  fu  pronunziato  il  3  marzo 
del  1194;  ma  il  pontefice  col  citato  breve  de'  17  giugno  del- 
l' anno  precedente  già  avea  dichiarato  che  i  rettori  in  nient'  al- 
tro fossero  tenuti  verso  i  canonici  oltre  a  ciò  che  portava  l' atto 
di  composizione  del  ìì9&(Arch.  pred..  Diplomatico,  ad  a/a- 
numj.  Il  lodo  tolse  di  mezzo  ogni  motivo  a  litigi  :  esso  rico- 
nobbe nei  canonici  la  proprietà  dello  Spedale  fproprietatem 
predicai  HospUalis  esse  Canonice  Sa/ncle  Marie),  ma  diede  ai 
reuori  piena  autorità  d' amministrarlo,  benché  la  loro  elezione, 
conferita  ai  frati  dello  Spedale,  dovesse  confermarsi  dall' arci- 
prete della  Canonica,  al  quale  i  rettori  novamente  eletti  eran 
tenuti  di  giurare  obbedienza  (Arch.  pred.,  ivi).  Finita  que- 
sta celebre  controversia,  il  nome  del  rettore  Incontrato  oc- 
corre per  l'ultima  volta  in  un  istrumento  del  dì  T  febbraio 
1195,  neir  occasione  che  Incontrato  acquistò  per  lo  Spedale 
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da  ScarlattiQO  e  Samuele  di  Contadino  un  appezzamento  di 
terrra,  postktm  ad  Tressam  e  confinati!  in  due  parti  da  altri 
possessi  dello  Spedale. 

Della  persona  di  questo  rettore  ben  poche  notizie  si  tro- 
vano. Egli  appartenne  alla  famiglia  degli  Incontrati,  origina- 
ria di  Siena,  ed  iscritta  fra  quelle  dei  Grandi.  I  vecchi  ca- 
taloghi gli  assegnano  per  padre  un  Giovanni,  ma  nei  docu- 
menti non  ci  riuscì  di  trovarne  la  conferma.  Ebbe  per  moglie 
una  Teodora  di  nome;  e  con  atto  de' 28  aprile  1193  si  rese 
oblato  dello  Spedale,  a  cui,  consenziente  la  moglie,  donò  al- 
cuni suoi  beni,  come  Teodora  la  metà  della  dote  che  aveva 
portata  al  marito  (Arch.  dello  Spedale,  Libro  di  Contratti, 
A,  e.  2  t."").  Deve  poi  credersi  favola  ciò  che  sulla  orìgine 
del  cognome  Incontrati  scrissero  alcuni  storici  senesi ,  tra'  quali 
il  Tizio  ed  il  Tommasi.  Narrano  essi  che  nella  guerra  com- 
battuta tra  i  Senesi  ed  i  Fiorentini  nel  1088,  fosse  un  tal  Per- 
sio con  otto  fratelli;  e  che  nella  battaglia  di  Montemaggio, 
essendo  questi  nella  prima  squadra,  si  diportassero  con  tanta 
virtù  e  si  gagliardamente,  che  la  vittoria  dei  Senesi  fosse  loro 
in  gran  parte  dovuta.  E  seguitano  dicendo,  che  in  ricompensa 
di  tanto  valore,  fu  per  decreto  pubblico  conferito  loro  il  nome 
degli  bìcontrati ,  e  che  a  spese  pubbliche  fu  eretta  appresso 
le  loro  case  una  torre,  detta  della  Vittoria,  la  quale  ruinòin 
sul  primo  esordire  del  secolo  decimoquarto. 

Anche  non  deve  tacersi ,  che  fu  chi  riputò  appartenere  il 
nostro  Incontrato  alla  famiglia  de'Tolomei,  si  perchè  tra  i  To- 
lomei  occorre  talvolta  quel  nome,  si  perchè  i  beni  da  questo 
rettore  donali  allo  Spedale  erano  presso  a  Cuna,  che  i  To- 
lomei  un  tempo  possedettero.  Tuttavia  questa  opinione,  da  po- 
chi seguita,  non  è  confortata  da  veruna  prova  autentica. 

Ì2(X). 

BERINGARIO. 

Nei  vecchi  cataloghi  è  detto  Ber'mghiero  ;  ma  poi  che  una 
sola  volta  ci  fu  possibile  di  trovar  menzione  di  questo  rettore, 
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e  ciò  io  uoa  pergameoa-  dell*  8  maggio  1200,  nella  quale  è 
cbiamato  Beringario,  noo  ci  piacque  di  alterarne,  coroecches* 
sia,  il  nome.  Ecco  il  primo  passo  di  quella  carta:  Ego  Ca- 
landrina  uxor  quondam  Martini  do  et  off  ero  personam 
tneam  Dea  et  tfospUali  ante  gradtts  Sancte  Marie ,  et  tibi 
Beringario  rectori  eiusdem  Hospitalis . . .  omnes  ten'as  et  vi- 
neas  qim$  habeo  ec.  fArcli.  cit. ,  Diplomatico ,  ad  annum  ). 
Nella  donazione  è  compresa  anche  una  casa,  poràam  in  Val- 
lepiacta ,  cioè  nella  vicinanze  dello  Spedale.  M'  è  avviso  che 
questo  rettore,  del  quale  non  trovasi  verun' altra  notizia,  ap- 
partenga alla  illustre  casata  senese  dei  Beringhieri  o  Berlin- 
ghieri,che  ebbe  T  onore  della  dignità  consolare,  mercè  Uguc- 
cione  di  Beringhieri ,  stato  uno  dei  consoli  della  città  neir  anno 
1202  (Arch.  cit.,  Caleffo  Vecchio,  a  e.  35].  I  documenti  dello 
Spedale  e  le  altre  carte  che  consultammo,  tacciono  in  qual  anno 
ebbe  principio  ed  in  quale  cessò  il  rettorato  di  Beringario 
V  ha  bensì  ragione  per  credere  che  dopo  Beringario  Y  ufficio 

di  rettore  non  rimanesse  vacante  che  per  brevissimo  tempo. 

• 

1208. 
PORTONAMO. 

È  un  istrumento  del  19  febbraio  1207  (  st.  sen.  )  che  ci 
fa  conoscere  il  nome  di  questo  rettore,  il  cui  ufficio  fu  di  corta 
durata,  trovandosi  due  anni  dopo  citato  il  rettore  Vinceguerra. 
Che  se  nel  1.*"  volume  dei  Contratti  dello  Spedale  non  fosse 
stato  trascrìtto  quellMstrumento,  che  contiene  Tatto  di  donazione 
di  OD  tal  Guido  d^Azzolino  allo  Spedale  medesimo ,  del  rettore 
Portonarìo  non  sarebbe  sopravanzata  alcuna  memoria.  Ma ,  oltre 
al  nome,  nient' altro  c'è  noto  di  lui;  e  però  giova  che  si  ri- 
porti quest'  unica  citazione  autentica  che  ci  fu  possibile  di  tro- 
vare di  questo  rettore,  allegando  un  breve  tratto  della  dona- 
zicoe  antedetta.  Anno  Domini  millesimo  ducentesimo  septimo, 
die  ni  kal,  martii,  ind,  xj.  Ego  Guido  Azzolini  prò  remedio 
anime  mee  et  patris  et  matris  mee  et  uxoris  mee  quondam , 
\iMo  pure  oc  mere  et  inrevocabilis  donationis  inter  vivos,  do- 

10 
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no  estrado  tibi  Porkmario,  reck)ri  HospikUis  Scmcte  Marie, 
emsdem  HospUalis  nomine  recipienti,  omnes  infrasonpias 
terras  et  vineas  ec.  f'Arch.  dello  Spedale  ^  Contratti  À,  a 
e  9  t*  ). 


1210-1218. 

VINGSGnEBaA  DI  8INIBALD0. 

Nei  documenti  è  ricordato  come  rettore  dal  16  marzo 
1209  (st.  sen.)  Qno  al  T  aprile  1218.  Come  della  più  parte 
degli  antichi  rettori,  cosi  anche  di  questo  mancano  particolari 
notizie,  e  male  potrebbe  argomentarsene  la  famiglia.  Durante 
il  suo  ufficio,  furono  da  lo  Spedale  acquistati  vari  possessi, 
che  già  cominciava  a  riaversi  della  mala  amministrazione  dei 
canonici,  ed  a  mettere  insieme  poco  alla  volta  con  li  acquisti  e 
con  le  donazioni  quel  patrimonio  larghissimo,  ond^ebbe  modo 
di  accrescere  in  seguito  e  di  abbellire  la  fabbrica.  Tra  gli  atti 
di  compra  è  notabile  quello  de'  16  marzo  predetto,  non  solo 
perchè  è  il  primo  documento  ove  si  fa  menzione  di  Yinceguerra, 
ma  altresì  perchè  ci  addita  quanto  d' intorno  allo  Spedale  e  al 
Duomo  sia  oggi  mutata  la  condizione  topografica.fj^o  i4/amanni^ 
Benenchase  vendo  et  trado  vobis  Vinceguerre  Sinibaldi, 
rectori  HospUalis  Sancte  Marie  de  Senis,  plateas  mea^  que  po- 
sile swnt  prope  Hospitale  dictum,  iuxta  ecclesiam  Sancii  Io- 
hannis,  et  totum  terrenum  qttod  ibi  habeo;  quibits  ex  uno  la- 
tere  est  dicti  Hospitalis,  ex  alio  est  magistri  Martini,  et  Mi- 
brandini  lorda/ni  de  subtus,  et  fUie  magistri  Bi^tmaccii  et 
via  desuper  ec.  (  Arch.  dello  Spedale ,  Contratti  À ,  a  e.  6 
t.'').La  chiesa  di  S.  Giovanni ,  prima  che  fosse  eretto  il  bel- 
lissimo tempio  che  oggi  vediamo,  era  in  sulla  piazza  del  Duo- 
mo; e  cosi  rimase  per  più  che  un  secolo,  leggendosi  nello 
Statuto  dello  Spedale  del  1318,  da  noi  posto  in  luce  (pag. 
41  )  le  seguenti  parole:  a  Statuimo  et  ordinamo,  che  a  la  porta 
del  detto  Ospitale,  la  quale  è  a  lato  la  piacza  di  Sancto 
Ioanni,  per  la  quale  entrano  et  escono  le  bestie  del  detto  Ospi- 
tale, degga  stare  uno  portinaio  sufficiente  e  leale  ec.  » 
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1218-1243. 
GAGGUCONTE  DI  BERIN6ARI0. 

Tenne  il  governo  dello  Spedale  quasi  per  venticinque  an- 
ni, e  vi  si  procacciò  lode  di  rettore  prudente  e  caritatevole. 
Acquistò  per  Io  Spedale  molti  possessi,  e  molti  n^  ebbe  in  do- 
nazione, massime  nelle  contrade  di  San  Quirico  in'  Osenna  e 
di  Val  d' Orcia.  Egli  medesimo  gli  volle  donate  alcune  sue 
terre,  riserbatone  a  sé  T  usufrutto,  poste  a  Cerreto,  a  Quer- 
ciola,  a  Dardiglione,  a  Vacchereccia  (Archivio  di  Stato,  perg. 
del  18  febbraio  1226).  Non  contento  a  questo,  caldeggiò  V  unione 
di  alcuni  spedaletti  dello  Stato  a  quello  grande  di  Siena.  Di- 
fatti,  con  breve  del  30  ottobre  1236  Pisano,  vescovo  di  Chiusi, 
confermava  V  unione  avvenuta  d^  domo  et  Iwspitali  Pontis 
VaUis  Urcie  (Arch.  pred,.  Diplomatico,  ad  annum).  Bonfi- 
glio,  vescovo  di  Siena,  con  breve  dato  il  6  aprile  1237  univa 
allo  Spedale  di  Siena  quello  piccolo  e  mal  governato  del  Ponte 
al  Sasso,  qui  propter  negligentiam  in  eo  hahitantium  minus 
hmeste  Practatur;  e  papa  Gregorio  IV,  persuaso  quod  con- 
9uUius  erat  domum  ipsam  applicare  usiìyus  pietatis,  quam 
totalem  eius  e^ectare  ruinam,  confermava  il  breve  del  ve- 
scovo con  bolla  de' 9  maggio  1238,  diretta  al  rettore  ed  ai 
frati  dello  Spedale  di  Siena  (  Arch.  pred. ,  ivi  ).  Ma  di  tali 
aggregazioni  è  più  notevole  quella,  ordinata  circa  allMstesso 
tempo  dal  ricordato  vescovo  BonGglio,  dello  spedale  di  San- 
t'Angelo in  Tressa.  Fino  dalPannno  1219  avevano  disegnato 
d'istituire  questo,  meglio  che  spedale,  ospizio  di  poveri  Ugo- 
lino Quintavalle  e  Bernardino  di  Grugno,  oblato  dello  Spedale 
di  S. Maria,  e  poco  tempo  dopo  l'ospizio  fu  aperto.  Ugolino, 
ricchissimo  cittadino  senese,  gli  assegnò,  testando,  un  cospicuo 
patrimonio,  e  lo  sottopose  alla  direzione  e  vigilanza  del  prepo- 
sto della  Cattedrale,  del  rettore  dello  Spedale  di  S.  Maria  e 
dell'abate  di  S.  Galgano  (i).  Quando  Ugolino  mori,  il  che 

(1)  Il  testamento»  carta  pregevolissima,  è  de*  24  febbraio  1226  (st. 
tea.)  e  eooservasi  tra  le  pergameoe  dell* Archivio  di  Siena  (prof,  dello  5pe- 
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sembra  che  accadesse  intorno  alPanno  i230|  dODoa  Teodora, 
di  lui  vedova,  diede  alcuni  possessi  del  patrimonio  lasciato  da 


dale).  Siccome  per  la  anione  dello  spedale  di  Tressa  a  qoello  di  S.  Maria 
di  Siena,  qaesto  ne  acquistò  i  possessi,  giova  il  riferire  qoella  prima 
parte  del  testamento  di  Ugolino,  che  ha  relazione  allo  spedale  eh*  egli 
aveva  eretto.  -  •  In  primis,  do,  lego  prò  remedio  anime  mee  et  meo- 
rum  parentum,  et  prò  omnibus  qoe  male  habui  vel  prò  uinris  vel  alio 
pravo  modo,  qnorum  non  habeo  memoriam,  bospitali  qood  fieri  feci  ia 
contrada  Sancti  Angeli  de  Tressa  totam  qood  emi  et  qood  liabeo  fn  Valle 
Arbie  a  1*  Isola  nsqae  ad  villam  de  Honterone.  -  Ilem  do,  lego  eidea 
bospitali  totum  qaod  habeo  et  teneo  et  posstdeo  ego  vel  aline  prò  me 
tam  in  faominibns,  quam  in  eornm  teoimentis,  vel  in  donicarìis,  in  Villa 
de  Prisciano,  hoc  est  toiom  quod  habeo  a  Plebe  de  Bozone  osqoe  ad 
flumen  Arbie,  et  a  Vico  usque  in  Vallem  de  Pogne  -  Item  do,  lego  ei- 
dem bospitali  cellariom  quod  habeo  in  Valle  de  Piacta  cnm  omniboi 
massaritiis  et  vegetibus  et  arcis  qne  ibidem  sont.  -  Item  do,  lego  eidem 
bospitali  qningentas  libras  denariorum ,  quos  Fredericos  Rimpretti  babet 
in  soc{etate,et  idem  Frederlcus  presens  et  confessos  est;  et  in  hac  societa- 
te  est  Fredericus  et  Bolgarinos  et  Palmerios  frater  Bolgarini;  et  hac 
conditione  in  quolibet  casu,  quod  sint  hospitalis  in  perpetunm  qoe  ss- 
perius  posita  sunt  ad  usum  pauperum  et  eorum  ibidem  servientium;  et 
non  possit  vendi  nec  concedi  nec  denari  nec  permutarì  nec  alìqoo  mo- 
do alienari  aliqold  de  supradictis  sino  licentia  et  consenso  et  parabola 
prepositi,  et  rectoris  Hospitalis  Sancte  Marie  senensis,  et  abbatis  San* 
cti  Galgani ,  qui  prò  tempore  erunt.  Ita  quod  trlnm  simol  sii  una  con- 
cordia; quod  si  contrafactum  fuerit,  quicqoid  sit,  illod  deveniat  ad 
manus  dictorum  trium,  et  ipsi  exinde  provideant  panperibns  dìcti  ho- 
spitalis. -  Item  relinquo  dfctum  faospitale  libernm,  quod  nnllus  habeat 
vel  habere  possit  aliqood  ius  patronatos  in  eo.  -  Item  hac  conditione 
relinquo  superius  legata ,  quod  isti  tres  sopradicti  possint  facere  et  e- 
lìgere  in  dieto  bospitali  rectorem,  si,  vacante  hospitale,  Infra  doos 
menses ,  qui  prò  tempore  erunt  in  dlcto  bospitali ,  non  eligerent  ibi 
rectorem  ;  et  quod  sopradicti  tres  habeant  plenam  correptionem  ibi  circa 
omnia  corrigenda  que  non  corrigerentnr  per  dicti  hospitalis  rectorem, 
vel  per  alios  de  bospitali.  -  ■  Segnonof  moltissimi  legati,  tra  i  quali 
uno  di  cinque  soldi  per  ogni  chiesa  e  convento  della  città  e  fuor  della 
citta  a  due  miglia,  ed  altro  di  cinque  lire  prò  edìficanda  eeeletia  frù* 
iribun  predicatoribus.  Liberò  dalla  serviti!  un  tal  Renaldo  di  Ranieri 
(Item  relinquo  libertatem  Renaldo  Ranieri  de  Prisciano  ec.)i  regalan- 
dolo di  duecento  1  ire ,  ed  assegnandogli  per  dieci  anni  dae  moggia  di 
grano. 
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UgoliDO  air  Abazia  di  S.  Salvatore  della  Berardeoga  ;  per  la 
qual  cosa  V  abate  di  San  Galgano,  messer  Cacciaconte  rettore 
dello  Spedale,  e  Ugo  proposto  del  Duomo  di  Siena  dichiara- 
rono con  alto  del  di  9  ottobre  1232  essere  contrario  alla  vo- 
lontà del  testatore,  e  quindi  interamente  nullo,  ciò  che  dispo- 
sto aveva  donna  Teodora  dei  beni  lasciati  dal  suo  defunto 
marito  (1).  Di  qui  ebbe  origine  una  lunga  controversia  tra  lo 
Spedale  di  Siena,  entrato  nelle  ragioni  di  quello  di  Tressa,  e 
r  Abazia  della  Berardenga  ;  controversia  che  durava  ancora  nel 
giugno  del  1241,  nel  qual  anno  forse  ebbe  fine,  ma  non  si  sa  con 
qual  esito,  mancando  tra  gli  atti  la  sentenza  proferita  da  Ranie- 
ri, cardinal  diacono  di  S.  Maria,  dinanzi  al  quale  erasi  da 
ultimo  agitata  la  causa.  (2) 

Ebbe  messer  Cacciaconte  nella  lunga  sua  rettoria  anche 
il  merito  di  aver  egli,  primo,  ordinato  che  da  notai  pubblici 
si  trascrivessero  in  un  volume  gì'  istrumenti  propri  dello  Spe- 
dale, acciò  che  se  alcuno  degli  originali  andasse  perduto,  le 
ragioni  della  pia  Casa  non  ricevessero  danno.  (3)  Sembra  che 
messer  Cacciaconte  ordinasse  questa  compilazione  non  molto 
innanzi  alla  sua  morte;  imperocché  nel  proemio  al  codice  si 


(I)  Quicqvid  factum  ett  a  Teodora  uxore  q.  Ugolini  Quintavallis  de 
hoipitale  de  Tressa  et  pertinentiis  suis  cum  abbate  Berardingorum  vel 
ùliquo  alio,  cum  voluntas  testatoris  non  impleretur,  totum  integre  re- 
pocamus  ec.  {Arch.  di  Stato,  Diplomatico,  ad  annum). 

{t)  Sì  agitò  dapprima  nella  corte  del  Vescovo  di  Siena,  e  nel  liiO 
il  proearatore  dello  Spedale  aveva  rinunciato  a  qualunque  appello  alla 
curia  romana.  L*  ultimo  documento  da  noi  trovato  su  questa  controversia 
è  de'  7  giugno  1241 ,  ed  è  una  intimazione  fatta  a  nome  del  predetta 
cardinale  alle  due  parti  di  comparire  dinanzi  a  lui  usque  ad  octavam 
festi  Omnium  Sanctorum  proxime  venturi  {Arch.  di  Stato^  Diplomatico, 
ad  annum). 

(3)  Questo  pregevole  codice  in  pergamena  contiene  non  pochi  istru- 
menti dal  1186  al  1242,  ma  è  mutilo  in  fine:  modernamente  vi  si  legarono 
alcuni  quaderni  di  abbreviature  dal  1270  al  1276.  Compilarono  questo 
primo  instrumentario  i  notai  Iacopo  e  Giovanni  di  Martino.  I  rettori  che 
soceedettero  a  messer  Cacciaconte  continuarono  fino  al  d)  nostri  questa 
provvida  ed  utilissima  compilazione. 
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parla  di  lui  come  già  trapassato;  il  quale  essendo  morto  circa  al 
mese  di  jnaggio  del  1243 ,  tenne  fioche  visse  V  ufiBcio,  a  quei 
tempi  veramente  pio  e  caritatevole,  di  rettore  (1).  E  poiché  intor- 
no alla  sua  persona  non  ci  fu  possibile  di  raccogliere  altre  no- 
tizie, torna  opportuno  riferire  per  intero  quel  proemio,  dove 
se  le  lodi  a  messer  Cacciaconte  possono  parere  eccedenti,  si 
ha  nondimeno  un  nuovo  argomento  per  dargli  luogo  tra  quei 
rettori  che  più  meritarono  del  nostro  Spedale.  Ecco  adunque 
nella  sua  povera  latinità  il  proemio  del  notaio  che  compilò  il 
primo  instrumentarìo.  a  Preteritorum  memoria  posterorum 
utilis  esse  potest  instructio,  boni  quidem  agendi,  vitandique 
mali  materia  et  doctrina.  Gum  enim  actio  bona  cuiuscumque 
recolitur,  audientis  animus  a  malo  quandoque  retrahitur,  ed  ad 
benefaciendum  plerumque  provocatur.  Ideoque  ad  fìdelium  et 
infidelium  eruditionem  Sanctorum  vita ,  qui  prò  Dei  amore 
diversa  passi  sunt  incommoda  et  tormenta,  describitur,  cele- 
britate  annua  celebratur,  ut  audiens  quisque  a  noxiis  se  retra- 
bendo  exccssibus,  et  per  eorum  salubriter  semitas  inceden- 
do, eorum  indeficientis  glorie  et  retributionis  eterne  parti- 
ceps  esse  mereatur,  et  eorum  felici  consortio  aggregar!.  Merito 
itaque  bone  et  felicis  recordationis  et  laudis  habendus  est  di- 
gnus  vir  egregius  Cacciaconte  quondam  Beringerii,  nobili  in 
civitate  senensi  prosapia  ortus,  hospitalis  Sancte  Marie  Senen- 
sis  rector  ydoneus,  qui  ad  serviendum  Deo  viventi  se  obtulit, 
et  curam  habuit  pauperum  diligentem ,  nec  umquam  in  eorum 
obsequiìs  fessus  inventus  est  sive  piger,  immo  valde  sollicitus, 
hospitando  eosdem,  cibando  manibus  propriis  et  potando, 
misericorditer  visitando;  vestiendo  nudos;  pupillos,  orphanos 
et  proiectos  recipiendo  et  alando  lacteque  pascendo  et  educando 
affectione  paterna,  et  verecundis  pie  providendo  egenis.  Hic  si- 
quidem  pius,  quietus,  benignus,  mansuetus,  providus,  diligens,  pu- 
dicus,  castus,  sobrius,  prudens  et  valde  sollicitus,  ipsius  loci 
venerabilis  negotia  cum  omni  diligentia  fideliter  procurando, 


(1)  L*  ultimo  documento  in  cui  trovasi  ricordato  messer  Cacciaconte 
è  degli  11  aprile:  nel  giugno  era  già  stato  eletto  il  successore:  sicché 
tra  r  aprile  e  il  giugno  deve  porsi  la  morte  di  quel  benemerito  rettore. 
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ìpsim  facoluites  superna  gratia  plurimum  augmentavit,  omni- 
qoe  labori  se  subdidit  prò  ipsius  edis  sacre  ageodis  «fideliter 
pertraciaDdiSy  exerceado  ìndesioenter  et  absque  intenmissiooe 
opera  pietatis,  et  egenorum  et  pauperum  semper  habendo 
meiDonam,  et  eisdem  semper  soUiciter  providendo...-  »  (  AnA. 
dello  Spedale.,  C!0Dtrattì  A,  e.  1). 

Non  può  da  ultimo  tacersi  che  in  alcuni  Spogli  di  e^ruditi 
senesi  ^  com'  altresì  in  taluno  de'  vecchi  cataloghi  dei  rettori , 
soUo  la  data  del  1238  e  1246  trovasi  indicato  qual  rettore  del 
nostro  Spedale  Accattapane  di  Rinaldo  Piccolomini.  Gli  uni 
e  gii  altri  errano,  e  già  fu  detto  che  messer  Cacciaconte  ri- 
mase rettore  fino  al  1243,  tanto  che  vien  affatto  escluso  che 
jKd  1238  gli  fosse  succeduto  Accattapane.  Il  quale  non  fu  rettore 
dello  Spedale  mai,  ma  sì  procuratore,  o  sindaco,  più  d'una 
volta  per  trattare  vari  negozi  del  pio  istituto  ;  e  ciò  forse 
trasse  in  inganno  coloro  che  ci  precedettero  in  queste  ricerche, 
tra  i  quali  non  è  da  mettere  il  Pecci,  che  di  messer  Accatta- 
pane non  fé'  cenno. 

1243-1262. 
EANISRI  GACCIANIEYK. 

n  primo  ricordo  che  se  ne  trova  è  dei  25  giugno  1243 
in  una  donazione  che  fece  allo  Spedale  donna  Beldl  vedova  di 
Palmiere  (Arch.  di  Stato,  Diplomatico,  ad  annimi).  Rife- 
riscesi  agli  anni  del  rettorato  di  messer  Ranieri,  e  più  par- 
ticolarmente al  1252  la  origine  della  chiesa  dello  Spedale,  per 
concessione  di  Bonfiglio  vescovo  di  Siena,  confermata  da  papa 
Alessandro  IV  il  27  giugno  1257;  tanto  che  è  da  credere  che 
solamente  in  quest'  anno  si  ponesse  mano  alla  costruzione  del- 
l'oratorio,  divenuto  col  tempo  queir  ampia  e  bella  chiesa  che 
oggi  vediamo.  £  perchè  questo  è  il  più  notevole  avvenimento 
della  rettoria  del  Gaccianieve,  toma  opportuno  addurre  per  inte- 
ro il  breve  di  papa  Alessandro,  dove  è  riportato  il  testo  della 
concessione  surricordata  del  vescovo  Bonfiglio.  -  «  Alexander 
episcopus,  servus  servorum  Dei.  Dileciis  filiis  rectori  et  fratri- 
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bus  Hospitalis  pauperum  beate  Marie  senensis  salutem  et  apo- 
stoIicam^beDedictiooem.  lustìs  petentium  desideriìs  dignum  est 
DOS  facilem  prebere  consensum ,  et  vota  que  a  ratioDis  tramite 
non  discendant,  effectu  prosequente  compiere.  Gum  igìtur,  si- 
eud  petitio  vestra  nobis  exhibita  continebat,  venerabilis  frater 
nosler  episcopus  senensis ,  cui  Hospitale  vestrum  immediate 
subesty  construendì  capellam  in  eodem  Hospitali,  et  habeodi 
capellanum  proprium  in  eadem,  qui  vobis  et  infirmis  ibidem 
degentìbus  divina  ofitia  celebret^  et  ministret  vobis  ecclesiastica 
sacramenta,  pia  et  provida  deliberatione  liberam  concesserit  tficul- 
tatem,  prout  in  instrumento  publico  super  hoc  confecto  plenius 
continetur;  Nos  vestris  suplicationibus  inclinati,  quod  ab  eodem 
episcopo  pie  ac  provide  factum  est  in  hac  parte  ratum  et  gra- 
tum  habentes,  id  auctorìtate  apostolica  confìrmamus,  et  presen- 
tis  scripti  patrocinio  communimus;  tenorem  instrumenti  eiu- 
sdem  presentibus  de  verbo  ad  verbum  inserì  facientes,  qui 
talis  est.  -  In  Dei  nomine,  amen.  Anno  Domini  MCGLII,  io- 
dictione  xj,  viij  idus  septembris.  Huius  publici  instrumenti 
serie  cunctis  evidenter  appareat,  quod  dominus  Bonfilius  epis- 
copus senensis  dedit  et  concessit  plenam  auctorìtatem,  licentiam 
et  potestaten  domino  Raynerio  rectori  Hospitalis  Sancte  Marie 
de  Senis  ante  gradus  maioris  ecclesie,  recipienti  nomine   et 
vice  dicti  Hospitalis  pauperum  et  inGrmorum  in  eo  existentium, 
ediflcandi  et  construendi  ecclesiam  sive  oratorium   in  dicto 
Hospital!  et  eius  conQnibus,  ubi  sibi  melius  videretur  esse 
conveniens;  et  dedit,  tradidit  et  concessit  et  vices  suas  eidem 
domino  Raynerio  conmisit,et  concessit  unum  lapidem  quadra- 
tum,  quem  signavit  et  benedixit,  et  videbatur  marmoreus,  ad 
edificationem  diete  ecclesie;  et  proprium  capellanum,  qoem 
voluisset  ibi  habere  et  retinere,  concessit  ad  celebrandum  divi- 
num  ofStium  et  penitentias  dandas  et  comunionem  predictis 
personis  existentibus  in  memorato  Hospitali.  Actum  Senis  in 
sala  dicti  domini  episcopi,  coram  domino  Bonifatio  Bonsignoris 
qui  moratur  in  curia  domini  pape,  et  domino  Guidone  Ro- 
landi  Malevolte,  rogatis  et  vocatis  testibus.  Et  ego  Ildebrandus 
notarius  hiis  omnibus  interfui,  subscripsi  rogatus.  -  Nulli 
ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam  nostre  eonfirmationis 
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ìofrìngere,  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc 
attemptare  presumpserit ,  indigoationem  omnipotentis  Dei  et 
beaiorum  Petri  et  Paul!  apostolorum  eius  se  noverit  incursurum. 
Datum  Viterbii ,  quinto  Icalendas  iulii,  pootificalus  nostri  anno 
tertio.  -  »  (Arch.  cU.^  ivi).  Con  altro  breve  dato  il  medesimo 
giorno  papa  Alessandro  pose  sotto  la  sua  protezione  lo  Spedale 
ed  ogni  suo  possesso  presente  e  futuro.  Né  è  da  tacere  la 
facoltà  concessa  iì  rettore  ed  ai  frati  dello  Spedale  con  breve 
del  giorno  precedente ,  di  poter  ricevere  Ano  alla  somma  di 
duemila  lire  di  denari  senesi  de  usuris,  rapinis  et  cUiis  male 
acquisUis,  purché  noa  potesse  conoscersene  il  legittimo  posses- 
sore, e  di  poter  convertire  in  favor  dello  Spedale,  salvo  il 
consenso  dei  fldecommissari ,  tutti  i  legati  indistincte  in  pios 
usus  relMis  {Arch.  cil.y  ivi). 

Sembra  che  messer  Ranieri  durasse  nel  suo  ufficio  per 
tolto  Tanno  1262:  egli  é  poi  certo  che  vi  rimase  fino  al  set- 
tembre, essendoché  il  23  di  quel  mese  acquistasse  per  conto 
dello  Spedale  un  possesso  in  Val  d' Arbia ,  in  luogo  detto 
r  Uliveto,  appartenuto  air  Abazia  di  S.  Michele  in  Poggio.  Per 
k  qual  cosa  sono  da  correggere  coloro  che  sotto  Y  anno  1256 
pongono  rettore  dello  Spedale  messer  Ugo  di  Buoninsegna, 
che  non  ebbe  mai  queir  ufficio.  Messer  Ranieri  fu  figlio  di 
Stefano  Gaccianieve:  ebbe  una  figlia,  di  nome  Lucia,  maritata 
a  un  tal  GuiJo  Bucci,  il  quale  caduto  infermo  neir  agosto  del 
1367,  testò  il  di  29  in  favore  della  sua  donna,  della  figlia 
Buonafemmina  e  della  prole  nascitura  da  Lucia  [postumo 
qaem...  gestat  in  ventre)  con  caducità  allo  Spedale,  nel  caso 
che  i  figli  mancassero  alla  vita  nell'età  pupillare  (Arch.  cit., 
vn). 

1263-1264. 
MICHELE  DI  STEFANO. 

Le  notizie  che  poterono  raccogliersi  intomo  a  questo  ret- 
tore, non  son  molte,  e  forse  n'  é  cagione  la  breve  durata  della 
sua  rettoria.  Ebbe  per  moglie  donna  Teodora  di  Adota,  ma 
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ignorasi  di  ambedue  la  famiglia;  e  Bdo  dal  1257  egli  eia  sua 
moglie  diedero  prova  di  grande  affezione  allo  Spedale,  donan- 
dogli ogni  loro  possesso.  Di  un^  altra  donazione  da  essi  fatta 
allo  Spedale  ci  serbò  memoria  una  pergamena  de'21  marzo  1260, 
dove  si  legge  che  di  un  podere  a  S.  Regina  egli  e  la  moglie  si  ri- 
serbavano,  loro  vita  durante,  l'usufrutto  (^roA.  di  SkUo^  Diplo- 
matico ad  annum).  Il  28  aprile  1263  è  nei  documenti  ricordato 
come  rettore  [Arch.  cit.,  ivi),  e  può  credersi  che  entrasse  in  ufficio 
in  sul  cpminciar  di  queir  anno.  L' ultimo  ricordo  di  lui  come 
rettore  è  de' 21  novembre  1264  (Arch.  cit.,  ivi);  ma  nulla 
osta  a  supporre  che  per  qualche  altro  mese  ancora  ritenesse 
queir  ufficio,  considerato  che  il  successore  di  lui  rammentasi 
per  la  prima  volta  nel  marzo  del  1265.  Perchè  egli  cessasse 
cosi  presto  da  queir  ufficio,  non  appare  dai  documenti,  e  la 
più  ragionevole  conghiettura  che  possa  farsi  è  che  sponta- 
neo vi  rinunciasse.  Imperocché  continuò  a  prestare  T  opera 
sua  a  benefizio  dello  Spedale,  dove  si  rese  oblato;  tanto 
che  nel  1266  lo  si  trova  nel  più  modesto  ufficio  di  ca- 
staido, e  perciò  sempre  inteso  al  buon  governo  di  quella  am- 
ministrazione. Volendosi  poi  provvedere  al  caso  della  assenza 
del  rettore,  con  atto  de' 26  settembre  del  1267  egli  fu  dal 
Capitolo  dello  Spedale  eletto  vicario  generale,  con  autorità  pari 
a  quella  del  rettore,  allorché  questi  fosse  lontano.  (Arch,  cU., 
ivi).  Poco  dopo  il  nome  di  lui  non  trovasi  più  ricordato, 
ma  può  tenersi  per  certo  che  vivesse  fino  al  1272,  essen- 
doché il  9  marzo  dell'  anno  seguente  Teodora,  vedova  di 
Michele,  facesse  quietanza  allo  Spedale  di  alcuni  suoi  frutti  dotali 
{Arch.  cìl.y  ivi).  E  lo  Spedale  esperimentò  caritativamente 
liberale  anche  Teodora ,  che  gli  volle  donati  il  6  agosto  1283 
alcuni  suoi  possessi ,  posti  in  contrada  del  Riluogo  presso  Siena 
[Arch.  cit.,  ivi  );  dando  prove  ancor  essa  di  quell'affezione  allo 
Spedale,  della  quale  messer  Michele  le  aveva  lasciato  nobilis- 
simi esempi. 
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1265-1286. 
UGOPO  DI  BENGIVENNE  DI  NIGGOLA. 

A  Michele  di  Stefano  ì  vecchi  cataloghi  fan  succedere  un 
Alessandro  Parabuoi ,  che  dicono  essere  stato  rettore  nel  1265. 
Bensì  è  questa  ancora  un'  erronea  indicazione  ;  perchè  non  solo 
nei  documenti  dello  Spedale  non  trovasi  in  queir  anno  menzione 
alcuna  del  Parabuoi  (1),  ma  anzi  una  pergamena  del  di  12 
marzo  1265  rammenta  già  come  rettore  Iacopo  di  Benci venne, 
denominato  il  Fecciaro  {Archivio  di  Stato,  Diplomatico,  ad 
annwn).  Nei  documenti  dello  Spedale  è  ricordato  prima  an- 
cora che  ne  fosse  rettore:  una  pergamena  de' 25  aprile  1248 
contiene  r  atto  di  vendita  eh'  egli  fece  d' un  suo  possesso  a 
Orlando  di  Orlandino,  ed  un'  altra  de'  12  maggio  1260  ci  ha 
conservato  il  suo  primo  testamento,  fatto  in  Grosseto  (Arch. 
dt,y  ivi).  Giova  questo  a  far  conoscere  le  molte  ricchezze  di 
messer  Iacopo,  il  quale  aveva  parte  nelle  migliori  società 
commerciali,  che  varie  famiglie  senesi  tenevano  nel  reame  di 
Francia;  gì',  imprestiti  fatti  a  persone  particolari  ed  a  Comu- 
ni, come,  ad  esempio,  a  Grosseto,  ove  forse  abitava  in  quegli 
anni,  ed  a  S.  Quirico  in  Osenna ,  e  le  possessioni  ereditate  o 
acquistate.  Fra  gli  esecutori  testamentari  pose  queir  Ambrogio 
Sansedoni,  che  meritò  1'  onore  degli  altari,  e  che  nominò  ugual- 
mente suo  fidecommissario  nell'  ultimo  testamento  de'  2  dicem- 
bre 1281  (Arch.  cit.,  ivi).  Aveva  da  poco  tempo  assunto 
r  ufficio  di  rettore  dello  Spedale ,  e  si  trova  che  acquistava 
possessioni  in  Asciano  per  ediflcarvi  uno  spedale  per  poveri 
infermi  (2).  Quindi  attese  indefesso  al  buon  governo  della  pia 

(1)  Se  ne  bn  ricordo  nello  Spoglio  de*ContraUÌ  dello  Spedale  U 
3  iDgUo  1243,  avendogli  donata  la  metà  di  no  podere  posto  in  corte 
di  NoDtìcchiello  {Archivio  dello  Spedale,  Spoglio  III,  e.  8). 

(t)  Nel  contratto  al  leggono  queste  parole,  riferibili  a  messer  Iaco- 
po: ementi  et  recipienti  nomine  et  vice  hospitaliSf  quod  per  te  debet 
cotutrui  et  hedificari  et  ordinari  in  eontrata  de  Sciano,  in  plano  de 
Prgto,  et  nomine  pauperum  qui  ibidem  receptabuntur^  (Archivio  di 
Stato,  perg.  de*  26  marzo  1265). 
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casa ,  le  cui  rendite  ne'  primi  anni  della  lunga  sua  retlorìa 
non  bastavano  a'  cresciuti  bisogni  ;  tanto  che  per  pagare  le 
balie  dei  gettatelli  dovette  vendersi  una  casa  che  Io  Spedale 
possedeva  in  via  delta  -  la  Francia  -  nel  popolo  di  S.  Gio- 
vanni (Ardi,  cit.,  perg.  del  13  febbraio  1267).  Papa  Clemente 
IV  (1267,  luglio  5)  e  Filippo  vescovo  di  Massa  (1270,  marzo 
5)  secondando  le  preghiere  del  rettore  e  de'  frati  dello  Spedale, 
eccitarono  la  carità  pubblica,  acciò  che  il  frutto  delle  questue 
che  si  facevano  per  lo  Spedale,  aumentasse.  Ma  dopo  questo 
tempo  il  patrimonio  dello  Spedale  si  vede  crescere  notevolmente, 
sia  per  Y  acquisto  di  molte  possessioni,  fatto  al  tempo  di  que- 
sto rettore,  sia  per  le  frequenti  donazioni  che  ricevette.  E  per- 
chè nissuna  frode  potesse  aver  luogo,  ed  i  beni  dello  Spedale 
non  fossero  indebitamente  goduti  da  altri,  messer  Iacopo  ordinò 
nel  1275  la  descrizione  dei  possessi  che  lo  Spedale  aveva 
n  Presciano,  e  due  anni  dopo  il  Comune  di  Siena  elesse 
tre  cittadini  che  il  medesimo  facessero  di  tutto  il  patrimonio 
immobile  dello  Spedale  (  Arch.  cit. ,  perg.  de'  17  aprile  1275, 
e  2  dicembre  1277).  Fu  al  tempo  dello  stesso  rettore,  ma 
s'ignora  in  qual  anno,  che  il  Capitolo  de' frati  statuì  alcune 
provvisioni  per  <  tenere  el  detto  Ospitale  e  li  soi  beni  in  li- 
bertà e  franchigia,  »  affinchè  non  restasse  soggetto  «  ad  alcuno 
convento  o  vero  religione,  o  vero  ad  alcuna  singolare  persona, 
0  vero  collegio  o  università,  »  la  qual  cosa  avrebbe  me- 
nomato 1'  onore  e  la  libertà  della  pia  istituzione.  Furono  que- 
ste provvisioni  inserite  in  forma  di  capitolo  nello  Statuto  dello 
Spedale,  compilato  circa  il  1318  (1);  e  perchè  in  esse  e 
menzione  di  questo  rettore,  si  credette  comunemente  che  tutta  la 
compilazione  di  quello  Statuto  dovesse  riferirsi  all'  anno  1266, 
0  sivvvero  al  tempo  della  rettorìa  del  detto  messer  Iacopo. 
Dopo  ciò,  non  occorrono  altri  fatti  degni  di  menzione  durante 
r  ufficio  di  lui;  nel  quale  rimase  piii  lungamente  che  molti 


(1)  Queste  provvisioni,  che  rammenUno  le  contese  passate  tra  lo 
Spedale  e  I  Canonici  del  Duomo,  coslitaiscono  il  cap.  XXXVIII  delio 
Statuto  predetto,  da  noi  ora  pubblicato. 
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altri  rettori.  Venuto  in  grave  periicolo  di  vita,  il  2  dicembre 
1281  rinnovò  il  testamento,  legando  allo  Spedale  vari  suoi 
crediti,  tra*  quali  uno  che  aveva  con  V  arcivescovo  di  Salisbur- 
go, cedutogli  da  Tornapuglia  e  dal  suocero  Buonatacca  San- 
sedooi  (Arch.  cit.y  ivi).  Potè  poi  continuare  nel  suo  ufBcio 
210*0  tempo;  ma,  passati  quasi  ventidue  anni  dalla  sua  elezione , 
vi  rinunciò  spontaneo  nel  novembre  del  1286  {Arch.  cit.^  ivi) 
À  somiglianza  del  predecessore  non  sdegnò  in  seguito  di  esercita- 
re a  prò' dello  Spedale  più  modesti  uiQci;  come,  ad  esempio, 
quello  di  camarlingo,  che  teneva  nel  1291  (Arch.  cU.^  perg. 
deM9  settembre  a.  d. )•  Ma  dopo  quest'anno  non  ci  accadde 
di  trovare  di  lui  verun  altro  ricordo,  talniente  che  potremmo 
credere  che  in  breve  mancasse  alla  vita. 

Messer  Iacopo  fu,  come  dicemmo,  uomo  di  molte  ricchez- 
ze, e  generoso  verso  i  poveri,  ai  quali  lasciò  ogni  sua  sostan- 
za. Ebbe  per  moglie  donna  India  di  Buonatacca  Sansedoni, 
sorella  del  beato  Ambrogio;  la  quale,  mossa  forse  dagli  esem- 
pi del  marito  e  del  fratello,  donò  allo  Spedale  i  beni  che 
possedeva  in  Asciano;  a  patto  che  ivi  istituisse  un  oratorio 
ed  un  ospizio  prò  pauperibibs  et  religiosis  viris  et  fratribus 
minoribus  et  predicatoribus  et  aliis  foresteriis  qui  perveni- 
rent  iliuc  ad  hospitium  (i4rcA.  cit.^  perg.  de' 12  dicembre 
1268).  Non  prima  del  31  gennaio  1284  (st.  sen.)  accettò  lo 
Spedale  questa  donazione  ed  i  patti  che  l'accompagnavano, 
tra  i  quali  era  pur  l'altro  di  concedere  alla  donatrice  ed  al 
marito  l'uso  di  una  casa,  attigua  e  pertinente  allo  Spedale, 
per  abitazione  loro  fino  a  che  restassero  in  vita  (  Arch.  cU,;  Di- 
plomatico, ad  annum).  Furono  loro  figli  Margherita,  sposata 
nel  1262  a  quel  Vincenzo  d'Aldobrandino  Vincenti,  a  cui 
vuole  attribuirsi  la  nota  lettera  mercantile  scritta  di  Francia 
io  volgare  nel  luglio  del  1260;  (i)  Mina,  monaca  nel  conven- 
to di  S.  Petronilla  presso  Siena,  eOrlandesca,  ricordate  nella 
predetta  donazione  fatta  dalla  madre  loro  allo  Spedale.  Il 


(1)  La  qaieUoza  della  dote  fatta  dal  Vincenti  a  messer  Iacopo  fa 
pubblicata  da  6.  Gargani  nel  suo  discorso.  —  Della  lingua  volgare 
M  Siena  nel  $ee.  XIII  ««,  alla  pag.  67  (Siena,  Laueri,  1868). 
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Aglio  Baldo,  del  quale  tacciono  affatto  e  quella  dooaiiine  ed  il 
testam^to  paterno,  premorì  forse  ai  genitori. 


1286-1294. 
OBLANDO  DI  ftUGLIELHO  DA  CHIUSUBS. 

È  il  primo  rettore  del  quale  si  conosca  con  certezza  il 
giorno  della  elezione,  che  fu  il  12  novembre  1286.  D  docu- 
mento che  ci  fornisce  questa  notizia,  merita  di  essere  cono- 
sciuto, e  perciò  lo  alleghiamo  integralmente. 

e  In  nomine  Domini,  amen.  Anno  eiusdem  millesimo  ducen- 
tesimo  octuagesimo  sexto,  ind.  quintadecima,  die  duodecimo 
mensis  novembris  intrantis.  Pateat  omnibus  manifeste,  tiuod  cum 
Hospitale  Sancte  Marie  ante  gradus  maioris  ecclesie  civitatis  se- 
nensis  vacaret  d.  rectore  atque  gubernatore  per  renuntiationem 
discreti  et  sapientis  viri  d.  lacobi  q.  Bencivennis  Nyccole,  vocati 
lacobi  de  Fecciario,  olim  rectoris  dìcti  Hospitalis  solempniter  et 
legittime  factam;  fratres,  oblati,  familia  et  Gapitulum  prefati 
Hospitalis  choadunati  in  dicto  Hospitali ,  in  camera  et  loco  ubi 
consueverunt  choadimari  prò  negoliis  et  tractatibus  ipsius  Ho- 
spitalis gerendis  et  faciendis;  noleotes  quod  dictum  Hospitale 
et  fratres  et  pauperes  ipsius  Hospitalis  propter  defectum  do- 
mini et  rectoris  detrimentum  pateretur;  tractatu  premisso  et 
habito  diligenti  supra  electione  facienda  rectoris  dicti  Ho- 
spitalis, unanimi  ter  et  concorditer,  divina  inspiratione  nemine 
discordante,  oculos  suos  direxerunt  in  sapientemet  discretum 
virum  d.  Orlandum  olim  d.  Gulielmi  de  Chiusure  iudicis,  le- 
gum  doctorem,  per  quem  sperabant  facta  et  negotia  ipsius 
Hospitalis  salubrius  gobernari  et  regi  et  provideri  semper  et 
augeri.  Ad  honorem  et  reverentiam  omnipotentis  eterni  Dei, 
et  beate  Marie  semper  virginis  gloriose,  ad  cuius  honorem 
ed  laudem  et  reverentiam  dictum  Hospitale  fuit  ab  initio  he- 
didcatum  et  factum  et  usque  in  hodiernani  diem,  ipsa  duce, 
feliciter  gubernatum  ;  et  ad  honorem  venerabilis  patrìs  d.  epi- 
scopi senensis,  et  Gapituli  canonico  maioris  ecclesie  seneosis, 
et  ad  honorem  et  exaltalioncm  totius  Comunis  civitatis  preEi- 


Dt  SISNA  —  ADDIZIONI  159 

(e  senensis  ;  et  ad  bonum  statam  Hospitalis,  fratram  et  pauperum 
predictomm,  lesu  Christi  nomine  invocato,  postulando  elege- 
rant  et  eligendo  postularunt,  omni  iure  et  modo  quo  melius 
et  ratiooabilius  valere  potest,  eumdem  d.  Orlandum  virum 
providam  et  discretum,  et  ad  dicti  Hospitalis  regimen  ydo- 
neumet  sufiDcientem,  ipsorum  eorundem  fratrum  et  pauperum 
et  dicti  Hospitalis  dominum  et  rectorem. 

a  Nomina  quorum  fratrum  et  oblatorum  sunt  hec:  pre- 
sbiter  Ugo  Ugonis ,  frater  Laurenfius  Bertuldi ,  frater  Pierus 
lohanni^,  frater  Àrloctus  Albertini,  frater  Ranerius  Albenchi, 
frater  Bonavoliia  Bizochi,  frater  Ranierius  Bertuldi,  frater 
Bartholomeus  Pieri,  frater  Coropagnus  Guidi,  frater  Guido 
Bonaventure,  frater  Àrdimannus  Saccbi,  firater  Peregrinus 
Peregrini,  frater  Pepo  Talomei,  frater  Ventura  Guittonis,  frater 
Francus  Hildibrandi ,  frater  Accursus  Rosticcii ,  frater  Foresinus 
Laurentii,  frater  luncta  Venture,  frater  Ianni  Domenichi, 
frater  Guido  Albonetti,  frater  Cinus  Melani. 

<c  Actnm  Senis  in  dicto  Hospital],  camera  et  loco,  coram 
presbitero  Maffeo  Bernardini ,  presbitero  Ranuccio  Pauli ,  d. 
AmolGno  et  Pepone  d.  Gulieimì  et  Incontro  Manfredini ,  testi- 
bus  presentibus  et  rogatis. 

«  Ego  Guido  quondam  Donati  notarius  predictis  interfui , 
elea  rogatus  scripsi  et  publicavi  «  {Archivio  di  Stato,  Diplo- 
matico, od  armum). 

La  rinuncia  di  messer  Iacopo  e  relezione  del  nuovo 
rettore  furono  senza  indugio  fatte  note  a  que'  frati  che  dimora- 
vano nelle  possessioni  dello  Spedale,  cioè  in  Asciano,  alle  Ser- 
re, a  Montisi,  a  San  Quirico  in  Osenna,  a  Corsignano,  al  Sasso  dì 
Maremma  e  in  Val  d'Orcia  (1).  E  poiché  la  buona  ventura 
ha  voluto  che  della  elezione  di  messer  Orlando  più  documenti 
restassero,  un  altro  ne  riferiamo,  osservando  che  se  della  ele- 


(f)  or.  Io  statuto  del  1318,  cap.  XXV,  pag.  87,  dove,  eccettoato 
Cortignano,  che  poi  ebbe  il  nome  di  Pienza ,  e  il  Sasso  di  Maremma, 
SODO  mnmeiitate  le  altre  contrade,  come  luoghi  ove  lo  Spedale  teneva 
frati  che  oe  ainminlstras»ero  le  possessioni. 
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zione  di  molti  altri  rettori  non  è  rimasto  verun  documento, 
paò  tenersi  per  certo  che  non  diversamente,  o  ben  poco,  saran- 
no stati  eletti  gli  altri  rettori ,  finché  questa  nomina  spettò  ai 
frati  dello  Spedale. 

'((  Anno  Domini  millesimo  CGLXXXVI,  indictione  xv, 
die  xiij  mensis  novembris.  Appareat  omnibus  manifeste,  quod 
in  presentia  mei  notarti  et  testium  subscrìptorum  Ildibrandinus 
olìm  Accherigii  et  Accholtus  Bonaccholti ,  fratres  et  familiares 
Hospitalis  Sanate  Marie  de  Senis  ante  gradus  maioris  ecclesie 
civitatis  Senaruro ,  acceptaverunt  et  consempxerunt  renumptia- 
tioni  sive  refutationi  quam  fecit  d.  lacobus  quondam  Bend- 
vennis,  rector  dicti  Hospitalis,  de  singnoria  sive  rectoria  dictì 
Hospitalis  in  manibus  fratruum  Lauraitii  quondam  Bertuldi  et 
luncte  Venture  et  Pieri  lohannis,  recipientium  nomine  et  vice 
omnium  et  singulorum  fratruum  et  familie  et  Capituli  dicti  Ho- 
spitalis, et  prò  eis  et  quolibet  eorum  et  omnium  quorum  interest 
Post  predicta  autem  consemxerunt  electioni  et  postulationi  facte 
a  Gapìtulo  et  fralribus  et  familia  dicti  Hospitalis  de  d.  Orlando 
olim  d.  Guilielmi  de  Chisure,  legum  doctore,  electo  et  po- 
stulalo in  dominum  et  rectorem  dicti  Hospitalis,  et  ipsam 
electionem  et  postulationem  ratificaverunt  et  ratam  babuerunt; 
et  promiserunt  omnia  supradicta  firma  habere  et  tenere  perpe- 
tuo, et  non  centra  facere  vel  venire,  aliqua  ratione  vel  causa. 

<c  Actum  in  Valle  Urcie,  in  poderi  dicti  Hospitalis,  coram 
Cione  Guinizzi  et  Piero  lohannis  et  Guidone  Bonetti,  sindico 
dicti  Hospitalis,  testibus  presentibus. 

i  Ego  Ildibrandinus  olim  Bruni  notarius  predictis  omnibus 
interfui ,  et  ea  rogatus  scripsi  et  pubblicavi  »  (  Arch.  cU. , 

ivi).  (1) 

Della  persona  di  messer  Orlando  si  desiderano  notizie.  Le 
poche  che  ci  riuscì  di  raccogliere  sono  relative  ad  alcuni  a- 
cquisti  0  a  qualche  vendita  di.  possessi ,  da  lui  fatti  prima  di 


(1)  Una  sola  pergamena  contiene  otto  istrumenti  simili,  rogaU  dillo 
stesso  notaio  dal  di  18  al  dk  18  novembre,  ne'qoaii  giorni  egli  si  recò 
ai  luoghi  sopra  ricordati ,  dove  lo  Spedale  teneva  alcuni  fraU  che  ve- 
gliassero, come  dicemmo,  al  baon  governo  delltf  sne  possessioni. 
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essere  chiamato  al  governo  del  nostro  Spedale.  Stette  rettore 
f(Kbì  anni,  e  fu  al  suo  tempo  (1289,  marzo  22)  che  Per- 
zivaUo  di  Lavagna,  vicario  generale  in  Toscana  del  sacro 
romano  impero,  dichiarò  posto  sotto  la  sua  protezione  lo 
Spedai  grande  di  Siena;  e  che  Bernardino  d'Alamanno  Picco- 
lomini  fece  allo  Spedale  medesimo  la  più  ricca  donazione  che 
per  avventura  abbia  mai  avuto  da  altri  {Arch.  cU.,  perg.  1290, 
novembre  16;  1291 ,  luglio  20).  Si  trovano  nello  stesso  tempo 
non  pochi  brevi  di  papa  Niccolò  IV  e  Celestino  Y  in  favore 
ddlo  Spedale,  dove  i  poveri'  e  gli  infermi  crescevano  ogni 
giorno  di  numero  (Arch.  cU.^  Diplomatico,  passim).  Il  14 
novembre  1293  messer  Orlando  e  la  moglie  Maria  donarono 
allo  Spedale  certe  loro  possessioni  poste  a  Larniano,  e  una 
casa  con  vigna  presso  la  città,  rìserbandosene  bensì  V  usufrut- 
to. Sembra  poi  che  circa  il  novembre  del  1294  questo  rettore 
cessasse  di  vivere;  imperciocché  alla  metà  di  quel  mese  rife- 
riscesi  r  elezione  del  successore  di  lui.  Una  pergamena  del  5 
marzo  di  queir  anno  ci  ha  serbalo  ricordo  della  donazione  di 
cento  lire,  fatta  allo  spedale  da  donna  Maria,  vedova  di  mes- 
ser Orlando;  la  quel  donazione  fu  deputato  a  ricevere  quel 
Bernardino  d' Alamanno  Piccolemini,  poco  innanzi  rammenta- 
lo, il  quale  spogliatosi  di  gran  parte  del  suo  a  benefizio  dello 
Spedale,  vi  s' oiTerl  dopo  come  oblato  per  servizio  dei  poveri 
infermi  e  della  pia  casa  (Arcli.  ciL,  ivi,  ad  annum). 

1294-1313. 

RISTORO  BI  GIUNTA  MEN6HI. 

Giovanni  Antonio  Pecci  nella  dissertazione  sulla  vera  ori- 
gine del  nostro  Spedale  (pag.  IX  e  XKIX)  afferma  che  que- 
sto rettore  fu  eletto  il  14  novembre  1294,  e  cita  un  istrumen- 
to  allora  esistente  in  casa  Bulgherini.  Aggiunge  poi  eh'  egli 
chiese  ed  ottenne  la  conferma  dai  canonici  del  Duomo,  come 
portava  la  sentenza  con  la  quale,  al  tempo  del  rettore  Incon- 
tralo degli  Incontrali,  furono  definite  le  controversie  passate 
tra  il  Capitolo  del  Duomo  ed  i  frati  dello  Spedale.  Il  che  in- 

11 


162  STàTUTO  D£LLO  SPBDALB  DI  SàMk  MARU 

duce  a  credere  che  uguale  conferma  dimandassero  anche  i  pre- 
cedenti rettori;  poiché  non  può  ammettersi  che  i  canonici  la- 
sciassero violare  quel  solo  diritto  che  era  loro  rimasto,  senza 
richiamarsene  o  alla  curia  del  papa  o  al  governo  del  Comune. 
Benché  il  documento  citato  dal  Pecci  oggi  s' ignori  ove  sia ,  pure 
non  v'  ha  motivo  per  mettere  in  dubbio  V  asserzione  di  queir  e- 
rudito;  essendoché  le  carte  dello  Spedale  rammentino  questo  ret- 
tore fino  dal  gennaio  del  1295^  e  cosi  circa  due  mesi  dopo  la 
indicazione  data  dal  documento  dei  Bulgherini,  andato  forse 
perduto.  Di  messer  Ristoro,  che  talora  é  detto  cavaliere  gero- 
solimitano, si  hanno  notizie  fino  dal  1271,  per  cagione  di  al- 
cuni beni  da  esso  acquistati  e  dal  fratello  Guido.  Il  20  marzo 
1280  (st.  sen.)  appare  creditore  di  diecimila  lire  di  denari 
senesi  dati  a  mutuo  al  fratello,  e  nel  di  21  dicembre  1285 
donò  allo  Spedale,  salvo  T  usufrutto ,  un  possedimento  a  Quin- 
ciano  (Ardì,  di  Stato,  Diplomatico,  ad  annum).  Hel  tempo 
eh'  egli  rimase  rettore  moltissime  sono  le  possessioni  che  lo 
Spedale  comprò,  e  non  meno  notabili  le  donazioni  che  rice- 
vette; tra  le  quali  vogliono  ricordarsi  quelle  di  Bernardino 
Piccolomini,  di  Biagio  Tolomei,  dello  stesso  Ristoro  ret- 
tore, e  di  Azzolìno  di  Rustichino,  ball  del  ducato  d'Ate- 
ne. (1)  Fra  gli  acquisti  é  degno  di  particolar  menzione 

(1)  Fra  le  pergamene  venute  daUo  Spedale  di  Siena  al  R.  ArehiTìo 
di  Stato  è  il  testamento  di  messer  Assolino,  documento  singolarìsaimo 
e  di  gran  pregio  e  sin  qui  ignorate,  per  quel  che  ci  è  noto,  dagli  e- 
rudUi  senesi.  Noi  sospettiamo  che  messer  Azzolino  appartenesse  alla 
illustre  famiglia  dei  Piccolomini,  essendoché  il  nome  del  padre  d*Az- 
zolino  e  quello  del  fratello  e  della  sorella  sieno  nomi  che  spesso  oc- 
corrono nella  famiglia  Piccolominea,  dove  se  non  trovammo  un  Asiolino, 
vi  ha  bensì  Azze  hno  dal  cadere  del  sec.  XII.  Dell*  allegare  per  intero 
questo  testamento  non  chiediamo  scusa  ai  lettori ,  perchè  1*  importanza 
sua  è  veramente  di  facile  evidenza. 

•  In  nomine  Domini,  amen.  Anno  Domini  Millesimo  ccczij,  indici. 
xj«  die  xj  mensis  octubris.  Ego  Azzollnus  Rustichini  de  Senis,  baiulns 
ducatus  Athenarum ,  sanus  mente  et  corpore,  volens  saluti  anime  prò- 
videro  ne  intestatus  decedam,  cum  vita  huius  mundi  labilis  sit;  idcircbo 
meum  testamentum  nuncupativum  sino  scriptis  per  infrascriptum  modnm 
facere  procuravi,  et  de  bonis  meis  disponere  prò  anima  mea  et  corpore, 
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qaello  delle  terre  e  del  casamento  di  Cuna,  villa  distante  cir- 
ca sette  miglia  da  Siena  in  sulla  strada  romana  ;  acquisto  che 


proit  el  licut  ioferìos  parti  co  lari  ter  cootinetiir.  In  primis  iodico  corpoa 
neoD  lepellienilom  apod  loeum  fratron  Mìnorom  io  qoacomqoe  terra, 
eJTilate  sea  castro  conti ogeret  me  mori;  et  si  non  esset  ibi  locos  fra- 
troiB  Hinorom  obi  decederém,  volo  sepelliri  apod  propinqoiorem  locuro 
fratrom  Mìnorom,  videlicet  osqoe  ad  xx  miliaria  apod  qoem  locom  prò 
dieta  mea  sepoltora  ;  et  prò  servitlis  sepnUore  mee  iodico  et  relinqoo 
yperpera  eentom.  Item  iodico  et  relinqoo  iore  legati  apod  dictom 
loeam  prò  Tìgiliis  et  prò  missis  canendis  tempore  mee  sepoltore  yper- 
pera qoinqoaginta.  Item  iodico  et  relinqoo  lare  legati  prò  anima  mea 
apad  locom  fratrom  Hinorom  de  Athenis  onom  annoale.  Item,  apod  lo- 
eoD  fratrom  Mioorom  de  Nigroponte  nnom  annoale.  Item,  apod  locum 
fnlrom  Predicatorom  de  Ntgroponte  onom  annoale.  Item  iodico  et  re- 
lisqoo  iore  legati  prò  anima  mea  apod  locom  fratrom  Mioorom  de  Ola- 
centia  onom  annoale.  Item  apod  locom  fratrom  Predicatorom  de  Già- 
ceitta  onom  annoale  prò  anima  mea  et  prò  remedio  peccatorom  meorom 
et  prò  remedio  anime  patria  et  matris  mee  et  aliorom  propinqoorom 
meoram.  Item  iodico  et  relinqoo  iore  legati  prò  anima  mea  yperpe- 
ra mille,  qoe  mille  yperpera  volo  qnod  distriboantor  per  infrascriptoa 
meos  fideicommissarios  in  docato  Athenarom  in  maritandis  poleellls 
paoperibos  et  verecondiosis;  et  fsta  mille  yperpera  qoe  sic  volo  distri- 
bai  inter  dictas  paoperes  sic  maritandas,  volo  qood  dicti  mei  fidelcom- 
missarti,  qoos  vel  qoem  ad  hoc  constitoam  inferios,  faciant  dictam  di- 
tlribntionero  de  eonscientla  prelati  illios  terre,  obi  fiet  dieta  distribotio 
io  dtcto  docato.  Item  iodico  et  relinqoo  iore  legati  prò  salote  anime  mee 
et  prò  remedìo  peecatòrom  meorom  et  prò  animabos  patria  et  matris 
mee  et  aliomm  propinqoorom  meorom  tria  milia  florenorom  de  aoro, 
de  qaibos  florenis  volo  qood  emator  per  infrascriptos  meos  iideicommis- 
ftrios  et  execolores  infra  onom  annom  postqoam  habebont  penes  se  pe* 
coaiam  predictam ,  ona  possessio  immobilis  in  comitato  senense  prò 
Hospitali  Sancte  Marie  ante  grados  de  Senis  ;  qoe  possessio  volo  qood 
sit  ad  osom  paoperom  Gbristi  de  dicto  Hospitali:  in  qoa  possessione 
volo  qood  perpetoo  stent  et  habitent  doo  sacerdotes  prò  missis,  prò  salote 
anime  mee  et  prò  aalote  animarom  patria  et  matris  mee.  Et  volo  qood  so- 
pra dieta  possessione  fiat  onom  hospltale  prò  hospitandis  paoperibos  Chri- 
sU  perpetoo:  in  qoo  hospitali  volo  qood  aint  et  esse  debeant  decem  lecti 
caosa  iacendi  in  servìtio  paoperom  Christi.  Bt  froctos  diete  possessionis 
debeat  respondere  HospiUli  Sancte  Marie  ab  ìstis  sibi.  Et  si  accideret 
qood ,  aliqoo  tempore ,  dictam   Hospitale  venderet  aot  alienaret  ipsam 
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lo  Spedale  fece  il  2  marzo  1295  (st.  sen.)  da  messer  Ristoro 
rettore  per  la  ingente  somma  di  Lire  diciannovemlla  novecen- 


possessi ooem  io  totani  vel  fn  partem ,  volo  quod  ^iocootfnentf  defeniat 
ad  Cornane  seoense  prò  serTìtio  et  in  servitio  pauperam  Cbristi.  Et  si 
pretermicteret  dictam  Hospitale  qaod  contioae  sacerdotes  non  stareat  , 
aatqaod  dicti  decem  lecti  non  tenerentur  ibidem,  nt  dictom  est,  simili 
nodo  volo  qaod  deveniat  ipsa  possessio  ad  Comune  senense  prò  servi- 
tio  paaperum  Cbristi;  et  venditio  sea  alieoatio  quam  faceret  'dìctnm 
Hospitale ,  vnlo  qaod  non  teneat  nec  valeat  aliqoo  modo  ;  et  de  dieta 
possessione  dictum  Hospitale  sit  totaliter  prlvatum,  si  non  observaret 
predicta,  ut  saperius  continetar.  Et  si  dicti  fideieommissarii  mei  aliqna 
caasa  essent  impediti,  ita  qaod  ipsam  possesslonem  emere  non  possent, 
volo  quod  mille  floreni  per  ipsos  distrlbuantur  in  civitate  Senarom 
et  in  comitatu  Inter  paoperes  Cbristi ,  prout  eis  roelios  videbilur  ezpe- 
dire ,  de  conscientia  tamen  prelati  terre  ubi  distribuentur.  Et  de  aliis 
duobus  milibus  florenis  volo  qaod  maritentur  pulcelle  pauperes  tam  io 
civitate  Senarum  quam  in  comitata ,  ubicamqoe  dictis  meis  fiideicom- 
missarlis  magis  placuerit.  Et  si  talem  distributionem  facerent.  volo  qood 
de  dictis  tribus  milibus  florenis  dentar  et  distribuantur  mille  libre  de- 
nariorum  senensium  Inter  consanguineos  meos  magis  paoperes ,  ut  eis 
melius  videbitur  dislribuendi.  Et' si  accideret  quod  dieta  possessio  triun 
milium  florenprum  emeretur,  volo  quod  diete  mille  libre  denariomm 
senensium,  quas  volo  distribuì  inter  eonsangaineos  meos,  niccbilominas 
distribuantur  alle  mille  libre  denariorum  de  aliis  meis  bonis;  ita  qood, 
remota  omni  causa,  volo  quod  dicti  consanguinei  mei  pauperes  babeant 
dìctas  mille  iibras  denariorum.  Item  ludico  et  relinquo  iure  legati  prò 
anima  mea  hospilali  domine  Agnetis  decem  florenos  prò  pauperìbos. 
Item,  bospitali  Sancti  Lazari  decero  florenos.  Item  ludico  et  relinquo  iure 
legati  prò  anima  mea  prò  mlssis  canendis  fratribus  Minoribas  de  Senis 
viginti  Iibras  denariorum.  Item,  Predicatorlbus  viglnti  Iibras  deoario* 
rum.  Item,  Servi»  Sancte  Marie  zi  Iibras  denariorum.  Item,  fratribus 
Sancti  Auguslini  zx  Iibras  denariorum.  Item,  domui  Misericordie  zz  Iibras. 
Item,  doroinabus  Sancti  Laurentii  zz  Iibras.  Item,  dominabus  de  Sancta 
Petronilla  zz  Iibras.  Item,  cuilibet  recluse  sive  recluso  de  civitate  Se- 
narum, vel  prope  ad  unum  miliarium,  zz  soldos  denariorum.  Item  indico 
et  relinquo  iure  legati  Alle  quondam  Franceschi  ollra  fratris  mei  totam 
partem  meam  de  terra  et  vinea  et  doroibus  que  fuerunt  de  meo  patri- 
monio; salvo  quod,  si  ego  baberem  aliquem  filium  vel  filiam  ez  legipli- 
mo  matrimonio  natam,  volo  quod  tunc  diete  possessiones  sint  filli  mei. 
Item  iodico  et  relinquo  iure  legati   diete  filie   predicti  Fraoclsct   olim 
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to  (Arch.  dello  Spedale,  Libro  di  compre,  e.  2).  E  perchè 
in  qaella  contrada  aveva  Io  Spedale  altri  possessi ,  e  non  po'- 


frairis  mei  mille  libras  deoarionim  de  bonis ,  qnas  volo  qaod  possit 
babere,  tenere  et  fractare;  et  totos  fractus  dictorom  denariornm  siteius 
aaqae  qaod  marltaveril  se;  et  quando  faerit  maritata,  dieta  pecunia  de- 
Teniat  ad  fideieommissarios  meos;  et  qaod  nulla  persona  possit  eara 
Impedire  in  nsufractu  diete  monete  oique  ad  terminum  supradictum. 
Item  indico  et  relinqao  iure  legati  Gbezzo  laeobi  de  Licignano  ad  As» 
anm  qoinqnegentos  florenos  de  auro  sub  hac  conditione ,  videlicet ,  si 
baberel  pinres  filios  quam  nane  Iiabet,  quod  tunc  Volo  quod  sint  sui  ; 
sed  si  non  baberet  plures  filios ,  volo  quod  possit  eos  fructare  toto 
tempore  vite  sue:  post  vero  mortem  suam  volo  quod  deveniant  ad  fidei- 
commissarios  meos.  Item  indico  iure  legati  domine  Andree  sorori  roee 
florenos  mille  de  auro  In  vita  sua,  et  post  mortem  suam  volo  quod 
deveniant  ad  eoromissarios  meos;  salvo  quod  si  haberet  filios,  unum 
vel  pinres,  volo  quod  dicti  floreni  sint  sui.  Item  indico  et  relinquo  iure 
legati  domine  Tesse  uxori  mee  quingentas  libras  denariorum  in  vita  sua 
ad  nsnrrnetandum  eas:  post  mortem  snam  volo  quod  deveniant  ad  fidei- 
eommissarios  meos.  Item  indico  et  relinquo  iure  legati  dominabus  de 
Saneta  Clara  yperpera  centum.  Item  ludico  et  relinquo  iure  legati  cui- 
Itbet  de  filiabus  Vannis  de  Furi)  yperpera  centum  prò  anima  mea.  Item 
indico  et  relinquo  fralribns  domus  Sancti  lohannis  lerosolimitani  cen- 
tam  florenos  de  auro,  qnos  teneor  et  promisi  prò  passagio  de  ultra 
mare;  qnos  florenos  volo  per  fideicomroissarios  meos  solvi  quam  citius 
poterant  post  mortem  meam,  et  primum  debitum  quod  solvatur  sit  11- 
lad ,  qaod  volo  antecedi.  Item  ludico  et  relinquo  sotietati  de  Gercbis 
florenos  trecentos ,  qnos  sibi  teneor.  Item  ludico  et  relinquo  iure 
legati  Caccio  Viviani  de  Senis  centum  libras  denariorum  senensium , 
qoas  sibi  teneor.  Item  ludico  et  relinquo  filiis  Gaalcberini  Lamberti 
qoinquaginta  libras  denariorum,  quas  eis  teneor.  Item  ludico  et  relinquo 
filiis  Mini  Gratianelli  yperpera  septuaginta  ad  xx  sterlinas  yperperornm , 
qae  eis  teneor.  Item  ludico  et  relinquo  domino  Gianni  de  Givigu  (?) 
yperpera  centum  duodecim  prò  Morello  de  Valdri.  Item  ludico  et  relin- 
quo Elabrnccio  Seracini  de  Thebis  yperpera  xviij  ;  et  si  reperlretur  quod 
Ipse  deberet  plus  faabere,  volo  quod  sit  sibi  salisfactum.  In  omnibus 
aliifl  meis  bonis  mobilibus  et  immobilibns,  presentibus  et  futuris,  panpe- 
res  Gbristi  meos  beredes  generales  et  universales  instituo.  Et  supradi- 
etai  domlnam  Andream  sororem  meam  et  dictam  nepotem  mearo,  fliiam 
dicti  quondam  Franeescbi  ollm  fratris  mei,  et  qoamblibet  earum  In  su- 
pradietfs  qnantitatibus  et  rebus ,  quas  -eis   et   cuilibet  earum  relinqui , 
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chi  ne  ereditò  in  seguito  dal  rettore  predetto,  perciò  Cuna  divea- 
ne  quasi  il  princìpal  luogo,  o  grancia,  come  io  antico  dìce- 


prottt  superiot  scriptum  est,  et  cum  dictU  condilionfbos,  meas  heredes 
inttituo,  et  iubeo  eas  et  quamllibet  eanim  de  bis  esse  contentas.  Bona 
aatem  et  res  et  denarii  qui  et  qae  reperiuntur  de  meis,  sunt  iste,  sill- 
eet:  tredeofm  milia  et  nooingenti  et  quinqoe  florenì  de  auro,  qoos  ba- 
bere  debeo  sopra  comitatu  de  Brenna,  vigore  duarom  lieterarum  qoas 
mihi  fecit  domlnus  Gaalterius  olim  dux  Atbenarum  et  comes  Brenne  et 
Lectie,  et  domina  Gianna  eias  uxor.  Item  debeo  babere  et  recipere  a 
dieta  domina  Gianna  daeessa  yperpera  octomilia  ad  xxv  sterlinas  yper- 
peroram,  pront  continetur  distinte  in  libro  meo;  et  volo  qaod  statim 
facta  solaUone  de  dictis  debitis  dictis  fideieommlssariis  meis,  et  plena- 
rie faerit  eis  aat  eornm  certo  nuntio  satisfactom,  quod  dictì  fideieom- 
missarii  mei  teneantur  et  debeant  donare  et  dare  filiis  et  beredìbos 
dicti  quondam  domini  Goalterii  olim  docis  Atbenarum  de  dictis  meis 
bonis  ipsis  reabitis  florenos  tremilla  prò  satisfactione ,  si  expediret:  si 
non  autero,  sint  prò  anima  mea.  Item  debeo  babere  a  fideicomroissariis 
Agostini  Sassi  unam  gfaerlandam  ;  item ,  unam  coronam  de  auro  forni- 
tam  de  pierlis  et  pietris.  Item  debeo  recipere  a  dictis  fideicommissariis 
Agostini  gioellos  quos  recomendavi  dicto  Agustino  :  qui  gioelli  sunt 
valoris  octingentorum  yperperorum,  et  non  sunt  adhuc  conquistati.  Ilem 
volo  quod  qnicumque  obstenderet  de  Iure  se  debere  aliquid  recipere  a 
me ,  quod  dicti  fldeicommissarii  satisfaclant  plenarie.  Totum  residuom 
de  meis  bonls  a  prediotis  debitis  supra  et  legatis  predictis  supra,  distri- 
buant  Inter  pauperes  Gbristi  prò  anima  mea.  Et  si  expediret  quod  ali- 
quis  ex  dictis  meis  fideicommissarih  Irei  in  Franziam  ad  recoUigendom 
dictam  meam  monetam  in  comitatu  Brenne,  volo  quod  ipse  babeat  quo- 
libet  anno  centum  florenos  de  auro  et  expensas  cibi  et  potos;  sed  si 
nollet  aliquis  eorum  ire,  volo  quod  possint  mietere  unum  bonum  et  le- 
galem  bominem  expensis  meis,  qui  debeat  promictere  recolligere  dictam 
monetam  bona  fide  sino  fraudo  Insta  posse  suum.  Et  ad  predicta  omnia 
bona  mea  et  tam  debita  quam  legata  distribuenda  et  executioni  man- 
danda  ordinavi  rectorem  et  gubernatorem  Hospitalis  Sancte  Marie  ante 
gradus  de  Senis,  qui  nune  est,  vel  prò  tempore  foerit,  et  Vannem  Tbe- 
sis  de  Tbolomeis  de  Senis,  et  Ghezsum  lacobi  de  Lìcignano  ad  Assum: 
eos  omoes  tres  meos  facio  et  constltuo  et  ordino  fideicommlssarlos  et 
executores  in  Ponente,  silicet  in  Tuscia  et  in  Franzia  et  in  qoalibet 
alla  parte  In  Ponente;  et  magistrum  Baymundum  de  Bononia  ipsom  so- 
lum  universaliter  in  partibus  Bomanle.  Et  eisdem  fideicommissariis  et 
executorlbus  de  Ponente,  vel  uni  eorum  ex  eis,  una  cum  dlcto  domino 
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vasi,  del  nostro  Spedale.  Bensì  non  poche  delle  donazioni 
che  venivano  tafte  allo  Spedale  erano  un  espediente  per  sot- 


rectore  HospiUlis ,  et  sibi  soli  magislro  Raymando  in  Romania  do  et 
eooeedo  plenam  Hcentiam  et  liberano  et  plenam  et  generalem  auetoiita-  ' 
tejD  et  lieentiam  et  potestatem  et  faealtatem  qaod  ipai  possint,  ut  supra 
dialioctam  est,  administrare,  gerere  et  facere  et  inclpere  et  finire,  pront 
possem  ego  ipse ,  si  viverem ,  prò  predictis  legatls  et  expediendis  et 
debitis  persolvendis  et  recolligendis.  Et  do  et  concedo  dictis  fidelcom* 
missarìis,  sillcet  ani  ex  eis  cnm  dicto  domino  Hospitalis  in  Ponente,  et 
dieto  maglstro  Raymando  aniversaliter  in  Romania,  plenam  aactoritatem 
tendendi  et  alienandi,  et  in  allum  seu  allos  tansferendi  de  bonis  meis , 
et  accipiendi  tenntam  et  possessionem  de  bonis  debitorum  meorum  ,  et 
intrandi  in  instaginam  et  eam  revocandi,  et  alinm  sea  alios  ad  predicta 
loco  sai  si  ve  eoram  ponendi ,  sillcet  ad  tenutas  predictas  recaperandas 
et  ad  recaperanda  debita  supradicta;  et  qaod  possint  locare  et  dislocare 
possessiones  meas  et  debitornm  meorom,  et  ad  constltuendom  loco  sol 
anam  ycI  plures  procaratores  ad  lites  et  caasas  et  ad  omnia  que  fuerint 
obportona,  et  generaliter  ad  omnia  et  singnla  faciendum  et  exercendam, 
qae  egomet  facere  possem,  si  viverem.  Et  volo  qaod  boc  sit  meam  al- 
timam  et  sabpremom  testamentnm  et  mea  sabprema  et  ultima  voluntas, 
qaam  valere  volo  iure  testamenti,  aut  iure  codicillorum  aut  iure  dona- 
lionis  eansa  mortis,  aat  quocamque  alio  iure  melius  valere  et  tenere 
potest.  Et  do  et  concedo  notarlo  infrascripto  ad  hoc  ut  predicta  maiorem 
oetiaeant  firmìtatem,  qnod  ipse  semel  et  pluries  possit  de  predictis  o- 
fflnibos  et  singulis  particulariter,  comuniter  et  divisim  publicum  condere 
instrumentum,  unum  et  plura  quotiens  expedierit;  rumpens  et  capsans 
omne  et  quodllbet  aliud  testamentnm  et  ultimam  voluntatem,  quod  ap- 
pareat  ab  bodie  retro  per  me  esse  factum  seu  facta,  et  presene  testa- 
mentnm volo  quod  in  omnibus  et  per  omnia  valeat  et  teneat  pieno  iure. 
—  Aelom  Negroponte,  in  domo  babitationis  dicti  Azzolini,  coraro  fratre 
lobanne  de  Albingana  et  fratre  Constantino  de  Vincentia  et  fratre  Pietro 
et  fratre  Pelrino  Pistofilo,  omnibus  de  Ordine  fratrum  Minorum,  testibus 

pretentibus  et  rogttis  et  ad  boc  vocatis.  —  (L.S.)Ego  Franciscos  fillos 

quondam  Bari  de  clvftate  Senarum  ,  anctoritate  imperiali  iudex  ordina- 
rìns  et  notarins  predictis  omnibus  Interful ,  et  ea  rogatus  scripsi  et 
pnblicavi  (Arch.  di  Siato^  Diplomatico,  ad  annum). 

Donna  Tessa,  moglie  di  messer  Azzolino,  e  figlia  d*  Incontrato  For- 
teguerri,  il  1®  aprile  del  1315  era  già  vedova  (Arch,  cit.,  ivi),  sicché 
pare  che  messer  Azsolino,  fatto  il  testamento,  breve  tempo  soprav-^ 
vivesse. 
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trarsi  al  pagamento  dei  dazi,  ai  quali  non  soitostavaoo  i  pos- 
sessi donati  alio  Spedale  ;  sì  che  non  di  rado  accadeva  che  si 
donassero  a  quello  possessioni  che  nialUiose  et  occuUe  erano 
state  innanzi  donate  a  consanguinei  o  ad  altre  persone.  Per  la 
qual  cosa  il  Comune  di  Siena  nel  maggio  del  1295  statai  che 
qualunque  persona  oiTerisse  in  dono  allo  Spedale  alcun  posse- 
dimento,  dovesse  pubblicamente  annunziarlo,  assegnando  il 
tempo  di  un  anno  a  chiunque  avesse  da  metter  innanzi  qual- 
siasi diritto  sui  beni  donati;  oltre  il  qual  tempo  lo  Spedale 
non  avrebbe  potuto  essere  altrimenti  molestato  nel  pieno  pos- 
sesso dei  beni  medesimi  {Arch.  di  Stato,  Diplomatico,  perg, 
maggio  1295).  Molto  inchinato  a  favorir  lo  Spedale  si  addi- 
mostrò in  questo  stesso  tempo  anche  papa  Bonifacio  Vili,  che 
con  la  bolla  de'  20  gennaio  1296  commise  air  abate  di  S.  Eu- 
genio e  a  due  canonici  del  duomo  la  deQnizione  di  certe  dif- 
ferenze nate,  per  la  esecuzione  del  testamento  di  Guido  di 
Giunta,  fratello  di  messer  Ristoro,  e  con  T altra  bolla  de' 5 
aprile  dello  stesso  anno  prese  in  sua  protezione  lo  Speda- 
le, i  suoi  beni  ed  i  frati  che  vi  abitavano  (Arch.  cU,  Diplo- 
matico, ad  annum).  Sorgeva  in  questo  medesimo  tempo  tra 
'1  nostro  Spedale  e  la  curia  del  Vescovo  quella  controversia 
durata  più  anni  per  causa  di  giurisdizione,  nella  quale  a  dife- 
sa delle  ragioni  dello  Spedale  ebbe  non  poca  parte  il  gover- 
no della  repubblica.  N'era  slata  origine  un  breve  di  Rinaldo 
dei  Malavolti,  vescovo  di  Siena,  che,  sotto  pena  scomunica, 
faceva  obbligo  allo  Spedale  di  contribuire  al  pagamento  delle 
gravezze  imposte  al  chiericato  dai  procuratori  apostolici, 
dalle  quali  era  lo  Spedale  esente  da  molto  tempo.  Il  Pecci 
nella  storia  del  vescovado  di  Siena  pubblicò  (pag.  250)  la 
sentenza  data  il  l.""  di  luglio  del  1304  da  Niccolò  vescovo  d'  0- 
stia,  legato  della  Santa  Sede,  in  favore  dello  Spedale;  ma 
erroneamente  asserì  quella  sentenza  essere  stata  <  decisiva 
contro  il  vescovo  •  (ivi).  Imperciocché  non  solo  dal  teno- 
nore  di  quella  sentenza  rilevasi  che  al  Vescovo  era  fatta  fa- 
coltà di  appellarsi;  ma  per  altri  documenti  conosciamo  altresì 
che  solo  tre  anni  dopo,  cioè  il  29  marzo  1307,  la  controversia 
ebbe  fine,  avendo  messer  Ristoro  ed  il  Giipitolo  dei  frati  deli- 
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berato  di  cedere  al  Vescovado  di  Siena  un  podere  detto  di 
S.  Regina,  col  patto  che  i  proventi  ne  fossero  riservati  al 
pagamento  di  qualsiasi  colletta  ecclesiastica  che  fosse  imposta 
anche  nell'avvenire  {Arch.  cU.,  ivi). 

Dee  riportarsi  al  tempo  della  rettorìa  di  messer  Ristoro  la 
prima  compilazione  degli  Statuti  del  nostro  Spedale,  approva- 
ti nel  maggio  del  1305,  dei  quali  pubblicammo  la  ver- 
sione fino  dal  1864  (1).  Del  testo  che  ci  è  pervenuto,  si  dis- 
se autore  il  b.  Agostino  Novello,  eh'  era  in  Siena  in  quegli 
anni,  dove  non  molto  dopo  mori;  né  contraddicemmo  a  que- 
sta opinione,  nonostante  che  ci  piacesse  meglio  credergli 
suggeriti  in  gran  parte  o  consigliati  da  lui  (2).  Una  per- 
gamena de' primi  anni  del  secolo  decimoquarto,  appartenente 
allo  Spedale,  e  depositata  con  le  altre  nel  R.  Archivio  di  Sta- 
lo, è  venuta  ora  a  darci  ragione,  contenendo  essa  appunto  le 
Costituzioni  date  ai  frati  dello  Spedale  dal  b.  Agostino,  molto 
diverse,  non  per  la  sostanza,  ma  perla  forma,  dal  testo  degli 
Statnti  latini  predetti,  approvati  nel  1305.  A  questa  pergame- 
na, sin  qui  non  conosciuta,  manca  il  principio,  dove  erano 
forse  la  data  e  certamente  i  primi  due  capitoli:  i  rima- 
nenti sono  quarantatre ,  scritti  in  latino  con  grande  brevità.  (3) 


(1)  Formano  il  1.  voi.  della  Piccola  Antologia  Senese  (Siena,  Ga- 
li, 1864),  e  SODO  ana  delle  piti  eleganti  scrutare  senesi  di  quel  secolo. 

(2)  Non  badando  alle  troppo  facili  asserzioni  di  alcuni  nostri 
eroditi ,  ecco  quel  che  noi  scrivemmo  su  questo  argomento  nella  prefa- 
zione a  essi  Statuti:  •  Che  poi  del  testo  latino  del  1305  fosse  autore 
il  b.  Agostino  Novello,  non  sembra  doversi  dubitare;  e,  in  verità,  nul- 
la osta  a  far  credere  cbe  questi  Statuti  dettati  fossero  pe*  suoi  conforti 
(scodo  egli  in  Siena,  dove  non  molto  di  poi  morì)  e  suggeriti  anche 
io  gran  parte  o  consigliati  da  lui  •  (pag.  XXI). 

(3)  Ecco  per  saggio  uno  dei  meno  brevi  capitoli  :  è  il  quattordi- 
cesimo. •  Caveant  omnes  fratres  ne  vadant  ad  convivla  militum,  seu  a- 
Harom  secniarium  personarum,  aut  ad  nuptias,  seu  ad  aliqua  specta- 
cnla  inhonesta  :  ^strionibus  non  donent  aliqnid  nec  a  suis  familiaribus 
denari  faciant:  in  triviis  aut  porticibus  vel  reduttis,  more  seeularium  , 
io  conloqoiis  non  morentur,  quum  ex  hoc  religiose  vite  honestas  et  fa- 
ma posset  non  modieum  denigrari  » .  Confrontando  questo  cap.  coi  cap. 
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Appartenne  questo  documento  allo  Spedale  di  Acquapendente, 
donde  venne  a  Siena  nel  1548»  portatovi  da  frate  Ottavio 
Zondadari,  e  nel  1759  prodotto  nel  processo  della  beatifica- 
zione del  b.  Agostino.  Non  essendo  qui  luogo  al  discutere  sul- 
Targomento  delli  Statuti,  deve  solamente  aggiungersi  che  tor- 
na a  molta  lode  del  rettore  messer  Ristoro  V  aver  provveduto 
di  buone  leggi  e  costituzioni  il  nostro  Spedale,  le  quali  scrit- 
te furono  anche  in  volgare,  accciò  tutti  potessero  averne  e  pie- 
no e  chiaro  intendimento  •  (1).  Né  qui  rimase  T  operosità 
di  lui;  perchè  troviamo  nel  maggio  del  1309  che  il  Comune 
di  Siena  fece  alcuni  ordinamenti  per  la  migliore  conservazione 
dello  Spedale;  e  papa  Clemente  V  con  brevi  dati  da  Avignone 
il  22  e  il  24  aprile  e  il  2  maggio  1310  ne  dichiarava  protet- 
tore e  conservatore  il  proposto  del  duomo,  confermando  tutte 
le  libertà  e  immunità  che  gli  antecessori  suoi  ed  altri  prìncipi 
e  re  avevano  concesso  allo  Spedale  (  Arch.  cU.,  ivi  ).  E  come 
non  può  dubitarsi  che  tutto  ciò  lo  Spedale  ottenesse  per  zelo 
del  rettore  messer  Ristoro;  cosi  fu  merito  suo,  volgendo  tem- 
pi pieni  di  pericoli  e  di  rumori  di  guerra,  Taver  interposto 
in  favor  dello  Spedale  Niccolò  Buonsignori  presso  Arrigo  VII 
imperatore;  il  quale  pochi  giorni  prima  di  partire  con  r  eser- 
cito dal  Poggio  Imperiale,  che  ora  ha  nome  Poggibonsi,  il  1."* 
di  marzo  del  1313  dava  dagli  accampamenti  il  seguente  di- 
ploma : 

e  Henricus  Dei  gratia  Romanorum  imperator  semper  au- 
gustus.  Universis  et  singulis  sacri  Imperli  fidelibus  gratiam 
suam  et  omne  bonum.  Licet  semper  in  mentis  desideriis  habea- 
mus,  ut  loca  misericordie  deputata  operibus  et  pietatis  offi- 
tiis  ordinata  preserventur  a  noxiis,  tunc  tamen  ad  eorum  def- 
fensionem  diligentiorem  habemus  affectum,  cum  ipsa  esse  In- 
ter guerrarum  consiituta  discrimina  et  infra  procellosos  bello- 


XXXIV  e  XXXV  del  predeUi  Statati  del  1305  apparisce  chiaro  elie  qaeiti 
ultimi  furono  compilati  su  le  citate  Costituiioai  del  b.  AgosUuo,  e 
che  perciò  non  possono  dirsi  interamente  opera  sua,  come  a  taluno  pia- 
cque di  credere. 

(1)  SUtuU  del  1805  predd.,  cap.  LXI,  pag.  85. 
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rum  turbines  ìntuemur.  Volentes  igìtur  Hospitale  Sancte  Ma- 
rie de  Senis,  quod  in  pelago  tribolatiODum  et  correctionum , 
quibus  Senenses  et  alios  rebelles  noslros  de  Tuscia,  exigenti- 
bas  oepbariis  excessibus  Ipsorutn,  plecti  condigne  Cesaris 
celsitudo  decrevit  fore  dinoscitur,  iDtuitu  magnorum  ministerio- 
nim  càritatis  et  aliorum  servitiorum  Dei,  que  in  eo  et  suis 
membris,  prout  declarat  fama  laudabllis,  exerceotur;  et  etìam 
coosideratiODe  nobilis  viri  Nicolai  de  Bonsegoorìbus  militis  fl- 
delis  oostri  dilecti  Dobis  super  hoc  supplicantis,  de  profundo 
dìcti  pelagi,  ne  in  excidio  contumatie  rebellium  prefatorum 
Daufragium  vel  oppressionem  forsitan  patiatur,  erigere;  Hospi- 
tale predictum  una  cum  omnibus  et  singulis  membris,  personis, 
rebus  et  bonis  mobilibus  et  immobilibus  ipsius,  ubicumque 
consistentibus,  presentibus  et  futuris,  sub  nostra  et  Imperii 
proteclione  suscipimus,  et  huius  scripti  patrocinio  communi- 
mus;  vobis  universis  et  sìnguli^  sub  nostre  indignationis ,  et 
qualibet  alia  pena,  qua  vos  punire  veliemus,  districte  preci- 
pieodo  mandantes,  ne  dictum  Hospitale  vel  membra  eius  in 
personis,  rebus  et  bonis  predictis  presumatis  in  aliquo  mole- 
stare. —  Datum  in  castris  apud  Montem  Imperialem  floren- 
line  diocesis,  balendis  martil,  regni  nostri  anno  quinto,  im- 
perii vero  primo  »  {Arch  ciU,  ivi). 

Due  mesi  dopo  messer  Ristoro  cessava  di  vivere:  ignorasi 
precisamente  in  qual  giorno,  ma  certo  al  cadere  del  maggio. 
Dìbtti  il  30  aprile  1313  tenne  Capitolo  de' frati  per  accettare 
in  oblato  un  tal  Pietro  di  Forte,  ed  il  successivo  di  6  giu- 
gno trovasi  già  eletto  e  confermato  dai  canonici  del  duomo  il 
successore  di  lui  (1).  Alle  notizie  che  abbiam  raccolte  intorno 
alla  persona  di  messer  Ristoro,  son  da  aggiungere  queste, 
che  tolse  in  moglie  Nuccia  di  messer  Rinaldo  dei  Tolomei 
dalla  quale  ebbe  una  sola  figlia  di  nome  Vanna,  o  Giovanna, 
donna  che  fti  di  messer  Fazio  di  Picciolo  Gallerani   [Arch. 


(0  Veggasi  TaUo  di  confennii  delU  elezione  di  messer  Iacopo  del 
Mancino,  che  adduciamo  integralmente  nelle  notisie  relative  ad  esso 
rettore. 
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eU.,  perg.  12  giugno  1303  e  2  aprile  1304).  Ebbe,  come 
vedemmo,  un  fratello  chiamato  Guido,  morto  nel  1306;  il 
quale  con  testamento  del  di  8  maggio  1293,  gran  parte  del 
suo  lasciò  alla  chiesa  di  San  Desiderio,  nel  cui  popolo  abita- 
va (i4foA.  cU.,  Diplomatico,  ad  annum).  Ma  piii  cospicue 
furono,  e  tutte  in  favore  del  nostro  Spedale,  le  donazioni  di 
messer  Ristoro,  confermate  con  atto  del  10  febbraio  1304 
(st.  sen),  dove  volle  dichiarato  che  ogni  avere  suo  e  del  fra- 
tello, essendo  d'illecito  acquisto,  passar  doveva  in  proprietà 
dello  Spedale  per  salvezza  deir anime  loro  (Arch.  cU.,  ivi). 
Anche  la  figlia  Giovanna  ratificò  quella  dichiarazione  con  istru- 
mento  de' 24  novembre  1307,  rinunciando  così  ai  diritti 
che  potessero  spettarle  sulla  eredità  del  padre  e  dello  zio 
(ArcL  cU.,  ivi).  Messer  Ristoro  aveva  testato  fino  dal 
12  giugno  1303,  lasciando  i  possessi  di  Cuna  ed  ogni  altro 
suo  bene  allo  Spedale,  un  legato  di  milleseicento  cinquanta 
lire  alla  figlia,  ed  un  altro  di  quattrocento  quaranta  fiorini 
d' oro  alla  moglie  d' Iacopo  di  messer  Rinaldo  Tolomei.  Vcrile 
essere  seppellito  all'ingresso  dello  Spedale  (Ar(^.  cU.,  ivi). 


1313-1314. 
IACOPO  DI  CRISTOFORO  DBL  MANCINO. 

Fu  rettore  per  poco  tempo:  dal  giugno  del  1313  al  set- 
tembre del  1314.  Ebbe,  come  i  precessori  suoi,  la  conferma 
neiruQicio  dai  canonici  del  duomo,  e  ne  rende  fede  questo 
documento,  che  è  il  primo  da  noi  trovato  concernente  al  fatto 
della  conferma  dei  rettori  per  parte  del  Capitolo  del  duomo. 

e  In  nomine  summe  et  individue  Trinitatis,  Patris  et  Fi- 
lli et  Spiritus  [Sancti,  amen.  Anno  ab  Incarnatione  millesimo 
trecentesimo  tertiodecimo],  indiclione  undecima,  diemercurìi 
post  tertiam  et  ante  nonam  sexto  mensis  iunii.  Cunctis  appa- 
reat  manifeste,  quod  cum  [vir  providus  et  discretus]  lacobus 
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voeatos  Minus  olim  Christoforì  del  Mancino ,  honorabilis  ci  vis 
seoeosis,  elecius  in  rectorem  Hospitalis  beate  Marie  semper 
virgiois  ante  grados  [maioris  ecclesie  senensis],  presentata 
«bi  electione  pre&ta,  ìpsam  acceptaverit,  et  electionem  prefa- 
Um  de  se  factam  ad  Hospitale  prefatum  representaverit  ve* 
nerabilibus  [viris  d.  Alexandre  proposito  et  tanquam  gerente 
vices  d.  Bonifatii]  (1)  canonici  senensis  olim  Renaldi  ex  com- 
missione sibi  facta  per  publicum  instrumentum,  manu  Landi 
notarii  ìnfrascripti ,  Renaldo  Mei  Grassi,  Guido  d.  Cionis,  Deo 
quondam  Mei  d.  Orlandi,  Renaldo  d.  Vulti,  lacobo  dicto  Mino 
quondam  Compagni  et  Bonaguida  /"sicj  Bonaguide,  canonicis  et 
Capitalo  senensibus,  ad  quos  pertinet  ipsius  rcctoris  confirma- 
tio,  humiliterque  petierìt  ab  eisdem  proposito,  canonicis  et 
Capitulo,  ut  eidem  munus  conflrmationis  impendiant;  idemque 
dicti  domini  prepositus,  canonici  et  Gapitulum,  nolentes  do- 
ctrioe  apostolico  contrahire  dicenti  :  nemini  cito  manum  impo- 
oas;  set  volentes  examinationem  facere  tam  supra  forma  eie- 
ctionis  representate  eisdem,  quam  supra  ydoneitate  persone 
electe;  cum  nuUus  appareret  contradictor,  iuxla  traditiones 
canooicas  alta  voce  per  certum  nuotium,  ad  hoc  spetialiter 
depulatum  ab  eisdem  canonicis  et  Capitulo,  in  ipso  Hospitali 
et  eius  fratribus,  publice  proclamari  et  edictum  poQi  fecerint 
sub  hac  forma  ;  quod ,  cum  lacobus  prefatus ,  vacante  Hospitali 
predicto  per  mortem  bone  memorie  d.  Restauri  luncte,  olim 
Hospitalis  prefati  recioris,  electus  fuerit  in  rectorem  Hospita- 
lis prefati;  et  a  prefatts  dominis  proposito,  canonicis  et  Capitulo 
sibi  petierìt  munus  conBrmationis  impendi,  ut  si  qui  essent 
qai  velint  opponere  in  electionis  forma  vel  ipsius  electi  perso- 
na, coram  eisdem  dominis  proposito  et  canonicis  et  Capitulo 
comparerent,  assignato  eisdem  volentibus  opponere  perhem- 
ptorio  termino  competenti;  constituti  ipsi  domini  canonici  in 


(1)  L«  parole  chiose  tra  parentesi  nella  pergamena  originale  furono 
abrase,  ne  senza  faUca  ci  fa  possibile  di  decifrarle.  Chi  le  cancellò 
doTett*  essere  di  quelli  che  contendono  al  Capitolo  del  duomo  1*  origine 
del  nostro  Spedale  ;  ma  considerato  che  bjisognava  cancellare  1*  intero 
docanento,  sf  die  forse  per  vinto. 


174  STATUTO  DELLO  SPEDALE  DI  SANTA  MABIA 

refectorioseneiisìsCapiluliy  quod  quantum  tangit  expeditionem 
preseotis  Demolii  prò  eorum  Gapitulo  elegerunt  ante  terminum 
assiognatum  et  in  termino  et  post  terminum ,  et  nuUus  appa- 
reret  qui  contra  formam  vel  materiam  eleete  persone  oppone- 
ret,  nichilominus  per  se  ipsos  supra  predictis  examinationem 
voluerunt  facere  diligentem.  Gumque  examinassent  electionem 
presentatam  eisdem  dominis  canonicis  et  Gapitulo,  ipsamque 
reperissent  canonice  celebratam,  examinarunt  et  personam 
electam,  quam  ydoneam  et  sufBcientem  ad  dicti  Hospitalis  re- 
gi men  invenierunt.  Et  recepta  per  prefatum  d.  Àlexaodrom 
prepositum  nomine  suo  et  nomine  supradicti  d.  Bonifatii,  cuius 
vìces  gerit,  ut  supra  dictum  est,  et  nomine  supradictonun 
dd.  canonicorum  et  Gapituli,  genibus  flexis,  obedientia  ma- 
nuali, et  manus  hosculo  a  prefato  lacobo  interveniente;  pre- 
sentibus,  volentibus  et  consentientibus  supradictis  nominatim  dd. 
canonicis,  ad  laudem  et  gloriam  omnipotentis  Dei  et  beate 
Marie  semper  virginis  gloriose,  sub  cuius  vocabulo  dictum 
Hospitale  honoriflce  noscitur  gubernari;  nec  non  ad  honorem 
sancte  romane  Ecclesie  et  Gapituli  memorati ,  idem  dictus  d. 
Alexander  prepositus  nomine  suo  et  dicti  d.  Bonifatii  et  alio- 
rum  supra  nominatorum  canonicorum  et  Gapituli,  electionem 
prefatam  et  dictum  lacobum  elecium  solemniter  confirmavit, 
ipsique  lacobo  electo  munus  conQrmationis  impendit;  concedeos 
nomine  supradicto  dicto  lacobo  admioistrationem  temporaiium 
Hospitalis  prefati;  et  eumdem  lacobum  de  predictis  omnibus 
et  singulis  per  biretum  sui  d.  prepositi  solempniter  investivit; 
et  eidem  lacobo  sic  electo  et  conBrmato,  presenti  et  devote  cum 
instantia  postulanti  prefatus  d.  prepositus  nomine  suo  et  cano- 
nicorum et  Gapituli  predictorum ,  presentibus  etiam  et  conseo- 
tientibus  canonicis  supradictis,  sua  auctoritate  intrandi  corpo- 
ralem  tenutam  et  possessionem  dicti  Hospitalis,  bonorum  et 
iurium  et  pertinentiarum  eius  dedit  et  concessit  licentiam  et 
liberam  potestatem,  prout  de  iure  melius  valere  potest  et  de- 
bet;  sai  vis  semper  omnibus  iuribùs  Hospitalis  predicti  et  di- 
ctorum  canonicorum  et  Gapituli  senensis,  ita  quod  propterea 
dicto  Hospital!  vel  eius  iuribus  et  dictis  canonicis  et  Gapitulo 
nuUum  preiudicium  generetur.  —  Actum  Senis  in  refectorìo 
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maioiis  ecclesie  seneosis,  coram  d.  Brancha  Àccherisiì,  d. 
GoflEioo  q.  Albizzi  militibus,  d.  Becto  iudice  d.  Leonardi  iu- 
dicis,  d.  Guillielmo  iudice  q.  Ildibrandini  iudicis ,  ser  Pino  Be- 
oencase,  ser  Nerio  notano  q.  Accursi  notarii,  Vanne  d.  Her- 
colaoi,  Scotto  Ristori  de  Scottis  et  Guelfo  Baldere  tesUbus 
preseotibus  et  rogatis.  —  Ego  Landus  inoperiali  auctoritate  no* 
tarios  ec.  (Archivio  di  SMo,  Diplomatico,  ad  annum). 

Pochi  giorni  dopo  la  sua  elezione  e  conferma  a  rettore, 
messer  Iacopo,  annuente  donna  Mita  di  lui  moglie,  si  fece 
oblato  dello  Spedale  donandogli  ogni  suo  bene  mobile  e  im- 
mobile, salva  una  prestazione  alla  moglie  e  a  donna  Mina  so- 
rella di  lui  (Arch.  cit.,  perg.  de' 17  giugno  1313).  11  Capitolo 
de' frati  determinò  queste  prestazioni  con  atto  del  26  settem- 
bre 1314  (Arch.  cit..  Diplomatico,  ad  annum),  intervenen- 
dovi messer  Iacopo,  che  due  giorni  appresso  era  morto;  tro- 
vandosi che  il  28  di  settembre  i  frati  erano  adunati  a  Capitolo 
<  per  mortem  d.  lacobi  olim  Christofori  del  Mancino,  » 
all'oggetto  di  dargli  un  successore,  siccome  ai  frati  spettava 
f  de  iure  et  antiqua  consuetudine  et  ex  privilegio  summi  pon- 
lificis  1  [Arch.  dello  Spedale,  Contratti,  T.  IV,  ci.)  Nel  do- 
cumento sopracitato  de'  26  settembre  non  è  alcuna  parola  onde 
possa  argomentarsi  che  messer  Iacopo  fosse  caduto  infermo  ; 
tanto  che  è  da  credere  che  o  in  quel  giorno  stesso  o  nel  suc- 
cessivo egli,  non  sappiamo  di  che  età,  mancasse  improvvisa- 
mente alla  vita.  (1  )  Per  la  donazione  di  lui  vennero  a  far  par- 
te del  patrimonio  dello  Spedale  cinque  case  che  messer  Iaco- 
po possedeva  in  città,  ed  alcuni  terreni  posti  fuor  della  porta 
Tufi  e  nella  corte  di  Sovicille. 


(t)  Erra  il  Pecci  asserendo  nella  cit.  Dissertaiione  sulla  vera  ari' 
gine  dello  Spedale,  che  messer  Iacopo  i  morì  poco  dopo  il  28  seUero< 
bre  13U  •  (pag.  IX.  in  nota). 
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1314-1339. 

6I0YANNI  DI  TESE  TOLOMEL 

Morto  messer  Iacopo  del  Manàno,  i  frati  dello  Spedale 
adunatisi  »  come  dicemmo,  il  28  di  settembre  del  1314  delibera- 
rono di  rimettere  in  quattro  di  loro  la  scelta  del  successore, 
obbligandosi  ad  accettar  quello  che  fosse  dai  quattro  preferito, 
e  ciò  perchè  più  sollecitamente  avesse  luogo  la  elezione,  po- 
tendo da  una  lunga  vacanza  venir  danno  allo  Spedale  {Arch. 
dello  Spedale  j  Contratti,  D,  IV,  ci).  I  frati  cui  fu  attribuita 
questa  facoltà  teonero  seduta  il  giorno  stesso  t  in  refectorio 
Hospitalis,  •  ove  sole  vasi  convocare  il  Capitolo,  e  concorde- 
mente elessero  Vanni,  o  Giovanni,  del  fu  Tese  Tolomei, 
e  virum  sapièntem  et  discretum,  t  dal  quale  lo  Spedale-  ed  i  po- 
veri avrebbero  potuto  ripromettersi  •  utilitatem  non  modicam  • 
(ivi,  pag.  2).  Questa  elezione  fu  nel  medesimo  giorno  signiflcata 
al  Capitolo  de' frati,  i  quali  diedero  mandato  ai  quattro  predetti 
di  presentarla  air  eletto,  esortandolo  con  ogni  maggiore  istanza  a 
non  ricusare  tale  pietoso  ufficio,  e  d' invocar  dai  canonici  del 
Duomo  la  conferma  di  essa  elezione  (Ivi,  e.  2.  C)  Il  29  set- 
tembre i  quattro  frati  si  presentarono  a  messer  Giovanni,  il 
quale,  preso  V  istrumento  della  sua  elezione,  rispose:  e  quod 
supra  predictis  et  dieta  electione  de  se  facta  deliberare  vole- 
bat  i  (ivi>  c-  3);  ed  il  giorno  appresso,  che  fu  Y  ultimo  di 
quel  mese,  dopo  matura  deliberazione,  alla  presenza  di  alcuni 
testimoni,  e  ipsam  electionem  de  se  factam  benigne  et  hu- 
militer  acceptavit  •  (ivi).  Senza  indugio  fu  dimandata  ai  ca- 
nonici del  duomo  la  conferma  di. questa  elezione,  ed  essi  riu- 
niti in  Capitolo  e  presieduti  del.  preposto  Alessandro  dei  Salim- 
beni  concordemente  deliberarono  di  prender  tempo  a  risponde- 
re (ivi).  Dopo  ciò  nissun  altro  documento  trovasi  intomo  a 
questa  elezione,  ma  non  può  a  meno  di  credersi  che  questa 
pure  confermata  fosse  dai  canonici,  secondo  che  portavano  i 
privilegi  loro  ed  una  lunga  consuetudine.  Il  nuovo  rettore,  pas- 
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sali  pochi  giorni  dalla  sua  elezione,  fece  testamento  in  favore 
dello  Spedale,  ivi  eleggendo  la  sua  sepoltura,  e  donandogli  tra  i 
vìvi  molte  possessioni  che  aveva  in  città  e  nel  contado.  Alla 
mogh'e  che  fu  donna  Andrea  di  Rustichino,  sorella  di  quel- 
la Àzzolino  bailo  del  ducato  di  Atene,  del  quale  allegammo 
inoaozi  il  testamento,  volle  lasciato  di  che  vivere  onestamente  : 
d*opi  altra  sua  cosa  chiamò  eredi  lo  Spedale  ed  i  poveri 
(ivi,  e.  4  t.''  e.  5).  ir  20  ottobre  'dello  stess'  anno  si  fece  o- 
biato,  •  cupiens,  ut  flrmiter  asserebat,  prò  Ghristi  amore  et 
anime  eius  salute,  subire  religionem  et  regulam  fratrum  Ho- 
spitalis  predicti,  et  mundana  relinquere  i  (ivi,  e.  7  L"*).  Que* 
sta  cerimonia  fu  celebrata  nella  chiesa  dello  Spedale,  presente 
(  venerabili  patred.  fratre  Rogerio'Dei  gratia  senense  episco- 
po »  (ivi).  Il  2  novembre  prestarono  obbedienza  al  nuovo 
rettore  i  frati  e  gli  oblàti:  il  4  le  suore  e  le  oblate,  «  geni- 
bus  flexis  et  manibus  iunctis  »  (ivi,  e.  14).  Delle  donne  ri- 
cordate neir  atto  d' obbedienza,  appartengono  le  più  a  famiglie 
iDustri  senesi;  quali,  ad  esempio,  Becca*  vedova  di  Niccoluc- 
cio Salimbeni,  Lagiadi  Robba  de' Renaldini ,  Bandecca  vedova 
di  Scozia  de'  Tolomei,  Margherita  degli  Incontri ,  lacobina  già 
doana  di  Biodo  Rossi  (ivi,  e.  15).  Nei  mólti  anni  che  durò  il 
governo  di  questo  rettore,  la  riputazione  ed  il  patrimonio 
dello  Spedale  si  accrebbe  notevolmente;  di  modo  che  in  gran 
Dumero  sono  i  lasciti  e  le  donazioni  che  la  pia  casa  ricevette, 
e  oon  minori  gli  acquisti  di  possedimenti  in  Siena  e  fuori. 
Ma  ben  più  memorabile  è  peraltro  la  donazione  che  fece  al 
nostro  Spedale  nel  21  giugno  1316  Clone  di  Lapo  Pollini  da 
Firenze  legnaiuolo.  Aveva  egli  aperto  in  quella  città  da  qual- 
che anno  uno  spedaletto  per  ricevervi  le  persone  povere  ed 
inferme,  del  quale  addi  3  gennaio  1314  commise  la  custodia 
e  la  cura  ad  un  tal  frate  Duccio  d' Arezzo.  Voglioso  di  veder 
meglio  prosperare  la  pietosa  sua  istituzione,  la  sottomise  al 
governo  del  rettore  dello  Spedale  di  Siena,  facendo  a  questo 
donazione  delle  case,  ove  era  stato  aperto  queir  ospizio,  poste 
nel  Popolo  di  S.  Lucia  d' Ognissanti.  La  repubblica  fiorentina 
si  affrettò  a  favorire  là  novella  Istituzione,  alla  quale  anche 
i  cittadini,  tra  cui  Giovanni  di  Migliore  dei  Chiaramontesi , 

12 
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non  tardarono  a  daf  segni  di  molta  affezione.  Tali  farono  le 
modeste  orìgini  dello  Spedale  della  Scala  di  Firenze,  che  alla 
pietà  di  un  cittadino,  meglio  che  allo  zelo  dei  frali  del  nostro 
Spedale,  deve  la  sua  fondazione  (1). 

In  questo  medesimo  anno  (30  marzo  1316)  acquistò  il 
nostro  Spedale  due  parti  per  indiviso  del  castello  e  cassero  di 
Gampagnatico,  mercè  la  somma  di  lire  ventimila.  Questa  compra 
fu  come  imposta  allo  Spedale  dal  Comune  di  Siena  che  si  trovava 
in  grande  penuria;  ma  sta  a  dimostrare  quali  ricch<(zze  aves- 
se accumulate  questa  benefica  istituzione,  non  ostanti  le  mol- 
te e  continue  opere  di  canta  che  esercitava  a  benefizio  degli  in- 
fermi e  dei  gettatelli  e  dei  poveri.  Il  che  tanto  meglio  si  parve 
nel  1328,  anno  di  carestia  in  Siena  e  nel  contado;  onde  segui 
grandissima  mortalità,  massime  tra  i  contadini,  a  Misser Gio- 
vanni dello  Spedale,  narra  il  cronista  Andrea  Dei,  allora  man- 
dò per  lo  contado  di  Siena  in  molte  parti  molte  some  d' ogni 
cosa  che  bisognavano  all'  infermi  co'  suoi  frati,  con  certi 
medici  sovvenendo  all'infermi  e  poveri  del  contado:  per  la 
qual  cosa  lo  Spedale  vi  spese  molto  e  molto  s' indebitò*  Ma  poi 
seguitò  allo  Spedale  quella  parola  che  dice  nel  Vangelo  «  cento 
per  uno  riceverete  »;  che  per  la  detta  limosina  i  Senesi  e  conta- 
dini fecero  poi  a  lo  Spedale  grandissimi  lassiti,  si  che  in  poco 
tempo  si  ristorò  di  tutta  la  spesa  che  fatto  aveva  »  (Mura- 
tori, Rerum, Ualic.  Script.,  T.  XV,  col.  85).  Fu  pure  al  tempo 
di  questo  rettore  (1319,  settembre  16  e  30)  che  i  frati  Gau- 


(1)  L'  egregio  eignor  Pftsserini  nella  lodata  Storia  degli  Istituti  di 
Beneficema  di  Firenze  (pag.  675  e  segg.  )  fa  prlncipal  merito  della 
iititasione  deUo  Spedale  fiorentino  agli  Amministratori  dello  Spedate  di 
Siena.  Egli  è  però  certo  che  soltanto  dopo  la  donaiione  che  il  Pollini 
fece  del  sao  spedaletto ,  i  nostri  fraU  di  S.  Maria  della  Scala  attesero, 
non  a  fondare,  ma  ad  accrescere  lo  Spedale  di  Firenze.  Noi  dobbiamo 
qaesl^  notizie  al  citato  Libro  di  Contratti ,  esistente  nelP  Archivio  del 
nostro  Spedate,  e  ad  un  Libretto  membranaceo,  compilato  néirnltimo 
ventennio  del  sec.  XIV,  ove  si  trascrissero  i  documenti  della  donaziooe 
fatta  da  Clone  Pollini  e  dei  patti  che  in  seguilo  passarono  tra  *1  Comn- 
ne  di  Firenze  e  lo  Spedale  di  Siena.  Di  questo  libretto  avremo  altrove 
r  occasione  di  dare  maggiore  ragguaglio. 
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denti,  0  Ck)niugati,  dello  spedale  di  Calcinala  presso  Poggi- 
bonsi  sottomisero  il  loro  spedale  a  quello  di  Siena,  facendogli 
donazione  di  quanto  gli  apparteneva  {Archivw  di  ISato,  Di- 
plomatico, ad  annum);  e  fu  altresì  nel  9  novembre  1322  che 
il  Capitolo  dei  frati  dello  Spedale  accettò  il  testamento  di  Nello 
PaDDOCchiescbì  da  Pietra,  già  marito  della  Pia  Tolomei,  fatto 
nove  mesi  innanzi,  col  quale  lasciò  allo  Spedale  tutta  la  sua 
armatura  ed  il  castello  di  Tatti,  alla  condizione  che  nella  villa 
di  Pentolina  eretto  fosse  uno  spedaletto  ed  una  cappella  (ivi  e 
Àrcfu  dello  Spedale,  Contratti,  T.  lY,  e.  63  L*  e  64).  Lo 
Statuto  compilato  nel  1318  ci  ha  pur  conservati  alcuni  prov- 
vedimenti, presi  di  concordia  co' frati  da  questo  rettore,  sia 
per  la  buona  amministrazione  de  lo  Spedale,  sia  pel  benessere 
de' poveri  gittatelli,  che  lo  Spedale  raccoglieva  enotricava  fin 
oltre  a' ventanni  (1). 

Messer  Giovanni  cessò  con  la  vita  dair ufficio  di  rettore, 
e  benché  non  sia  certo  il  giorno  della  sua  morte,  sembra  po- 
tersi ragionevolmente  riportare  tra  il  dì  10  o  il  di  12  di  feb- 
braio del  1339.  Imperocché  il  suo  succesore  fu  eletto  il  giorno 
13,  e  messer  Giovami  ricordano  i  documenti  come  morto  poco 
prima  e  da  brev'  ora  sepolto  (2).  E  perciò  è  da  correggere  il 
cronista  Andrea  Dei  sopra  ricordato,  che  lo  dice  morto  il  13 
di  febbraio.  «  E  in  questo  tempo  a  di  13  febbraro  mori 
messer  Giovanni  di  Tese  Tolommei,  rettore  dello  Spedale  Sante 
Marie,  in  buona  grazia  di  tutta  la  Comunità,  e  fu  buon  retto- 
re. »  (Muratori ,  loc.  cU,,  col.  97).  Particolari  notizie  su  la  per- 
sona di  lui  non  ci  fu  dato  di  raccogliere  :  ebbe  per  moglie  una 
donna  Andrea,  che  non  sappiamo  da  quale  famiglia,  uscita; 
ma  deve  credersi  che  non  lasciasse  alcun  figlio,  tacendone  af- 
fatto, mentre  rammenta  la  moglie,  nella  donazione  che  d' ogni 
SQO  avere  fece  allo  Spedale.  La  qual  donazione  fu  veramente 


(t)  Questi  provredimeDtt  farono  da  noi  inseriti  fra  le  Add\%ioni 
a  esse  Statato  alte  pagg.  120-127. 

(S)  ■  Caios  domini  lohannis  defoncti  corpus  iam  tradltom  est  se- 
psltarei:  cosi  leggesi  in  una  pergamena  del  13  febbfaio  i338  (st.  sen  ) 
coBcemente  alla  elezione  del  nuovo  rettore. 
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cospicua,  sebbene  gravata  di  molte  elemosine  anDoali  ad  ogni 
sorta  di  conventi  e  di  monasteri  e  di  spedali  e  d' altri  pii  tao- 
ghi:  elemosine  che  vivente  cominciò  egli  medesimo  a  distri- 
buire fino  dal  novembre  del  1328  (1).  Chiese  ed  ottaine  di 
essere  sepolto  nella  cappella  dello  Spedale  ;  e  o'  è  rimasta  me- 
moria nella  minuta  di  petizione  fatta  al  papa  in  nome  dei  frati 
nel  1316  y  con  la  quale  poniam  fine  a  queste  notizie  sul  To- 
lomei. 

a  Significant  Santitati  Yestre  magister  et  fratres  Hospi- 
talis  Sancte  Marie  ante  gradus  civitatis  Senarum,  quod  Hospi- 
tal predictum,  in  quo  recipiuntur  pauperes  et  infirmi,  inbo- 
tes  et  languidi  exponuntur,  et  eisdem  oomibus  de  alimeotis, 
vestibus,  dictisque  infantibus  etiam  de  nutricibus  providentur, 
favente  divina  gratin,  in  charitatis  operibus  sic  excrevit^  quod 
in  plerisque  locis  Tuscie  alia  hospitalia  fabricavit  et  constru- 
xit,  in  quibus  similia  pietatis  opera  erga  pauperes  et  infirmos 
exercentur,  prout  est  non  solum  in  Tuscia,  sed  io  aliis  locis 
circumpositis,  manifestum.  Cum  autem  frequentar  a  nooDollis 
qui  gloriantur  cum  malefecerint,  opprimantur  iniuriis  et  iactu- 
ris,  humiUter  supplicant,  quatenus  eis  conservatores  concedere 
dignemini  in  forma  concessa  prelatis  italicis  in  Concilio  Vien- 
uensi. 

«  Item  supplicant  fratres  Hospitalis  eiusdem,  quatenus  cum 
vir  laudabilis  et  Deo  devotus  frater  lohannes  de  These,  magi- 
ster seu  rector  Hospitalis  eiusdem,  dictum  Hospitale  per  suam 
soUicitudinem  et  industriam  adeo  laudabiliter  gubernarit,  quod 
illud  suh  suo  salubri  regimine  tam  in  bospitalitate,  quam  in 
bonis  per  que  hospitalitas  exercetur,  plurimum  nosc|tur  profe- 
cisse;  dignemini  eidem  de  speciali  gratta  per  vestras  licteras 
indulgere,  quod  corpus  eius  et  uxoris  sue,  cum  ipsos  coiitin- 
gerit  de  hac  luce  migrare,  possit  infra  capellam  Hospitalis 

(1)  Gli  obblighi  che  messer  Giovanni  lasciò  a  soddisfare  allo  Spe- 
dale per  la  donazione  fattagli  de*  suoi  molti  possessi  nella  corte  di 
Rapolano,  si  leggono  nelle  prime  due  carte  d*  on  librìcciolo,  scritto  io 
volgare,  ove  sono  notate  altresì  le  elimosine  ed  altre  pie  opere  fatte 
da  esso  rettore  dal  1328  al  13^  (Arch>  di  Stato,  DiplomaUco,  Appen- 
dice, ad  annum). 
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eiusdem  recipere  ecclesiasticam  sepulturam,  et  iùibi  tumulari 
ec  (Arck  di  SkUo^  Diplomatico,  ad  annum). 

1339-13  40. 

CONTE  DI  MEO  DE'  GASAGONTI. 

Della  elezione  di  questo  rettore  vari  documenti  ci  restano. 
Hai  quali  apparisce  che,  calde  ancora  le  ceneri  del  Tolomei, 
esso  fa  assunto  a  si  nobile  ufficio  co^modi  e  con  le  forme 
ìstesse  del  suo  predecessore.  La  elezione  ebbe  luogo  il  d)  13 
di  febbraio  1338  (st.  sen.)  e  molto  affrettatamente  ;  impercioc- 
ché i  frati  dello  Spedale  in  quel  medesimo  giorno  tennero 
Capitolo  due  volte  :  primieramente  per  nominare  i  tre  fratttehe 
dovevano  scegliere  il  nuovo  rettore,  e  quindi  per  confermare  la 
sedta  che  i  tre  avevano  fatta  del  Gasaconti  (Arch.  di  Sl(Uo,  Di- 
plomatico, ad  anrmm).  Laonde  può  credersi  che  prima  ancora 
che  il  Tolomei  mancasse  alla  vita,  i  frati  avessero  concordata  la 
elezione  del  snccesstfire,  che  nei  documenti  è  detto  essere  m^ilis 
et  sapiens  vir  (ivi)  (1).  I  canonici  del  duomo,  siccome  a  loro 

(t)  Ecco  U  formula  dell*  elezione,  pronunziata  da  uno  de*  tre  frati 
1  ciò  depalali,  che  leggesl  nella  seconda  delle  pergamene  de*  13  feb- 
braio predetto,  concernente  ali*  elezione  medesima. 

l'Ego  frater  Albizzas  comlssarius  predlctus,  vigore  commissionis 
in  me  et  in  predictos  meos  concoromisaarios  facte,  vice  mea  et  predi- 
clorain  concomissariorom,  ad  honorem  et  reverentiaro  omoipotentis  Dei 
et  beate  Marie  Virginis  gloriose,  ad  cuius  laudem  et  reverentiam  et  sub 
eaias  nomine  constructum  et  .hedifieatum  fuit  ab  initio  Hospitale  prc- 
diclam,  et  usque  in  bodieroam  diem  feliciler  gubernalur;  et  ai  hono- 
rem et  reverentiaro  sacrosancte  Romane  Ecclesie  et  venerabilis  patria 
domini  senensis  Episcopi  et  Capitoli  Canonice  Senarum,  et  ad  honorem 
et  euilationem  totius  Gomunis  et  populi  senensis,  et  ad  bonum  stalum 
RospiiHlis  et  fralram  ac  pauperura  predicloruro,  Chrisli  nomine  invocato, 
eligo  dlclom  virom  saplentem  et  discretum  Cootem  Mei  de  Casacontis  de 
Senis  rectort-ro  et  in  rectorem ,  gubernatorem  «t  dominom  Hospltalls 
Saacte  Marie  predìcti,  et  ad  regimen  et  rectoriam  Hospitalis  eiusdem, 
et  paoperom  et  famille  Hospitalis  ipsios  ■  {Arch,  di  Stato,  Diplomatico, 
ad  annum). 
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spettava,  coDfermaroho  questa  elezione  il  susseguente  di  17 
febbraio,  ed  il  priore  del  Capitolo,  Guido  di  messer  Cione 
de'  Malavolti,  diede  al  nuovo  rettore  V  investitura  solenne  (ivi) 
(1).  Anche  di  c(uesto  rettore  è  menzione  nella  cronica  di  An- 
drea Dei,  il  quale  narra  che  «e  fu  fotto  cavaliere  per  maoc 
di  misser  Ridolfo  da  Camerino,  capitano  di  guerra  di  Siena,  e  fa 
chiamato  misser  Buonconte,  e  poco  visse  nella  detta  rettoria  » 
(Muratori,  ArUiq.  Italie.^  T.  XV,  col.  97).  E  difatti  vi  rimase 
poco  più  che  iin  anno,  essendo  morto  a' di  25  di  marzo  del 
1340,  troppo  breve  tempo  per  lasciare  memoria  di  fatti  me- 
morabili. Lo  Spedale  ne  ereditò  le  sostanze  che  donate  gli 
aveva  con  atto  de' 24  febbraio  1339,  riservata  soltanto  a 
prò'  suo  e  della  famiglia  una  certa  quantità  dì  cereali ,  e  di 
paglia  e  fieno  pe'  suoi  cavalli  {Arch.  dello  Spedale ,  Perpetue, 
Lib.d,  e.  223).  Ma  né  di  lui  né  della  famiglia  che  lasciò, 
i  documenti  ed  i  registri  dello  Spedale  forniscono  altre  noti- 
zie: manca  altresì  il  testamento,  se  pure  non  debba  credersi 
più  probabile  che  morisse  intestato  (2).  Giova  poi  T  avvertire 
che  erroneamente  il  Pecci  nella  DisserUtzùme  della  vera, ori- 
gine dello  Spedale  fa  appartenere  questo  lettore  alla  Simiglia 
dei  Cacciaconti  (pag.  XXIX),  nò  si  dilungò  meno  dal  vero 
chi  ritenne  i  Casaconti  essere  un  ramo  di  un'  altra  famiglia  se- 
nese e  più  illustre,  di  quella  cioè  dei  Paparoni. 

1540-1351. 

MINO  DI  GINO  cmnem. 

È  nel  mezzo  della  chiesa  dello  Spedale  il  sepolcreto  dei 
rettori,  costruito  nei  primordi  del  secolo  decimosettimo,  e  co- 

(1)  Il  Pecci  che  oeUa  citata  Diuertatione  della  vera  origine  dello 
Spedale  ricordò  la  conferma  fatta  da!  canonici  di  alcuni  predecessori  di 
messer  Conte  e  del  successore  di  lui  (pag.  XXIX),  sembra  aver  ignorato 
r  esistenza  di  questo  documento. 

(2)  La  scarsità  delle  notizie  che  si  riscontra  negli  ultimi  anni  di 
Giovanni  Tolomei ,  e  nel  breve  tempo  della  rettoria  di  messer  Conte  è 
in  parte  dovuta  alla  mancanza  dei  Libri  di  Contratti  dello  Spedate  dal 
1337  ai  1343. 
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perto  da  una  grande  tavola  di  manno,  intorno  alla  quale  si 
veggono  li  stemmi  ed  i  nomi  dei  rettori,  a  cominciare  da 
Giovanni  di  Tese  Tolomei.  Buono  il  concetto,  ma  imperfettis- 
sima r  opera;  perchè  non  solo  si  posero  in  dimenticanza  i 
retori  che  al  Tolomei  precedettero,  ma  Vi  si  ricordarono  ai- 
coni  che  di  queir  officio  non  furono  certamente  insigniti.  Tra 
questi  è  da  porre  Baco  di  messer  Priore,  che  in  quel  sepolcreto 
è  indicato  come  successore  al  Casaconti;  il  qual  Baco,  di  cui 
è  menzione  più  d' una  volta  ìielle  carte  dello  Spedale,  vi  eser- 
CÌI&,  è  vero,  alcuni  uffici,  gli  fendono  delle  sue  possessioni, 
ma  non  fu  rettore  mai.  Tanto  meno  potè  essere  dopo  la  mor- 
te del  Casaoooti ,  essendo  rimasto  vac^mte  pochi  giorni  V  uffi- 
cio di  rettore,  che  trovasi  conferito  a  Mino  di  Gino  Cinughi. 
Ignorasi  il  giorno  della  elezione  di  lui  ;  è  bensì  certo  che 
nel  maggio  la  elezione  avea  già  avuto  luogo,  e  se  ne  ha  la 
coDfi^rma  in  una  pergamena  delio  Spedale,  senza  indicazione 
(li  giorno,  ma  del  maggio  del  1340  (Arch,  di  SMo,  Diploma- 
tico, ad  annum).  Cosi  vien  corretto  acche  un  altro  errore 
di  chi  compilò  il  Catalogo  dei  Rettori,  che  si  conserva  mano- 
scrìtto  neir  Archivio  dello  Spedale,  nel  quale  è  detto  che 
la  elezione  di  messer  Mino  avvenne  nel  16  agosto  di  queir  an- 
no (e.  31  t."").  Il  Pecci  nella  citata  Dissertazione  asserisce, 
sulla  fede  di  un  istrumento  deir  Archivio  Capitolare,  che  que- 
sta elezione  fu  confermata  dai  canonici  del  duomo  il  di  1 .» 
d'aprile  del  1344  (pag.  XXIX] .  Non  avendo  potuto  vedere 
quel  documento,  non  osiamo  di  mettere  in  dubbio  V  asserzione 
deir  erudito  senese;  ma  non  sappiamo  indovinare  a  che  possa 
mai  riferirsi  l'indugio  di  quattro  anni  nella  conferma  della 
elezione  del  Cinughi,  mentre  era  non  solo  nel  costume,  ma 
altresì  nel  diritto  dei  canonici  di  confermare  il  nuovo  rettore 
prima  che  entrasse  in  ufficio.  Gli  anni  della  rettoria  di  messer 
Mino  furono  per  lo  Spedale  nostro  di  molta  prosperità:  i  le- 
gati e  le  donazioni  ^si  succedettero  con  frequenza,  e  divennero 
in  gran  numero  neir  anno  1348,  che  nelle  tradizioni  popolari 
è  rimasto  tuttora  memorabile  per  la  Qera  pestilenza  che  de- 
solò la  città  e  ridusse  di  più  che  un  terzo  il  numero  degli 
abitanti.  Naturalmente,  un  infortunio  cosi  generale  e  cotanto 
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lacrimevole  eccitò  più  che  mai  il  ^sentimento  della  fede;  ed  il 
timore  della  morte,  ond' erano  invasi  gli  animi  di  tatti,  e  la 
volgare  credenza  non  altro  essere  quella  mortale  epidemia  se 
-non  che  un  castigo  divino,  furon  cagione  che  moltiplicassero 
i  lasciti  e  le  donazioni  alle  chiese  e  ad  ogni  istituto  di  cristia- 
na carità.  Lo  Spedale  raccolse  più  che  sessanta  eredità  in  quel 
solo  anno,  le  quali  se  non  tutte  riguardevoli ,  contribuirodo 
nondimeno  ad  accrescerne  in  note  voi  guisa  il  patrimonio  già 
pingue.  Testarono  tra  gli  altri  in  favore  dello  Spedale  Caterina 
del  q.  misser  Giovanni  Salimbeni,  vedova  del  conte  Ubaldino  da 
Mangone  (1348,  maggio  8);  Provenzano  di  Mino  Sai  vani,  che 
lo  Spedale  sostituì  al  figlio  nel  caso  che  morisse  in  età  pupil- 
lare e  senza  discendenti  (giugno  26);  Biagio  di  Piero  Monta- 
nini (giugno  26);  Scotto  di  Niccolò  degli  Dgurgeri  (i),il  cui  te- 
stamento è  consimile  per  le  disposizioni  a  quello  del  SaWani 
sopra  ricordato  (luglio  6);  il  conte  Andronico  d'Elei  (agosto 
15),  che  allo  Spedale  lasciò  mille  lire  per  l'acquisto  di  una 
casa,  destinata  ad  accogliervi  povere  persone  (Arch.  cU.,  Di- 
plomatico, ad  annum).  Tra  i  testamenti  in  favore  dello  Spe- 
dale falli  in  quell'anno  è  pur  da  ricordare  quello  di  un  lai 

(1)  Il  testamento  dell* Ugurgeri  è  scritto  in  volgare,  e  comiocia 
cos)  :  •  Io  Scotto  d!  Nfcholò  di  Lippo  degli  Ughuragieri  fo  el  mio  te- 
stamento, sì  chome  di  sotto  si  chontiene  ».  La  sostitaiione  a  faTore delio 
Spedale  sta  nella  seguente  particola: 

«  E  8*  egli  avenisse  «he  *l  datto  Nicholò  mio  figliolo  e  redi  no- 
risse  enfra  la  pupillare  età,  suslitulscho  e  fo  a  lui  reda  lo  Spedale 
Sante  Marie  per  la  metià  e  la  Casa  de  la  Misericordia  di  Siena  per 
r  altra  metià,  cho  le  conditioni  e  cho'  patti  che  di  sotto  si  chonleDgfco- 
no.  In  prima  ec.  Ancho,  chon  questa  condizione,  che  *1  detto  Spedale 
Sante  Marie  e  la  Casa  de  la  Misericordia  Steno  tenuti  e  debbano  infra 
due  anni  doppo  la  morte  del  detto  Nicholò  mio  figliuolo  vendere  e  dare 
a  Pracescho  e  a  Bindo  e  a  Bartalomeio ,  figlinoli  che  foro  di  Petro  di 
Lippo,  se  chonprare  vorr^no,  -e  se  no  a  quello  overo  a  quelli  di  loro 
che  chomprare  vorà,  el  mio  palazo,  posto  nel  popolo  di  San  Vigli*! 
nel  quale  ora  io  abito,  e  ogni  parte  eh*  io  ò  nel  fondacho  buio,  e  ogni 
parte  eh*  io  ò  ne  le  buttighe  de*setaiuogli  da  strada,  e  ogni  parte  eh' io 
ò  ne  la  casa  del  Chiasso  Renaldini ,  e  ogni  parie  eh*  io  ò  nel  torrione 
di  Serraxallp  »   ec. 
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Rodolfo  di  m.''  Francesco  da  Fuligno,  che  chiamando  erede 
Io  Spedale  nostro,  gli  fece  obbligo  di  costruire  in  quella  città 
ano  spedale  con  almeno  quindici  letti  (1348,  luglio  7  —  ivi): 
dal  che  può  facilmente  argomentarsi  quanto  grande  fosse  la 
riputazione  dello  Spedale  di  Siena,  che  per  lunga  serie  di  an- 
ni paò  dirsi  essere  stato  o  T  erede  o  T  esecutore  testamen- 
tario di  quanti  in  Toscana  e  neir  Umbria  legarono  le  proprie 
sustaoze  a  vantaggio  degli  infermi  o  dei  poveri.  Messer  Mi- 
no non  sopravvisse  gran  tempo  a  cotanta  calamità,  che  se 
fo  per  lo  Spedale  una  pioggia  di 'beni,  Ita  insieme  occasione 
a  continue  e  straordinarie  opere  caritatevoli.  Egli  mori,  in  età 
certo  assai  avanzata,  nel  cadere  del  luglio  o  nei  primi  giorni 
deir  agosto  del  1^51. 

Di  nobilissima  famiglia,  divise  con  quattro  altri  fratelli, 
Francesco,  Niccolò,  Tone  ed  .Ugo,  l' eredità  del  padre:  il  suo 
oflèrse  allo  Spedale,  come  gli  Statuti  portavano,  fin  dal  26 
agosto  1340,  poco  dopo  cioè  la  sua.  elezione  a  rettore.  Con- 
dusse in  moglie  Meuccia  di  messer  Orlando  Malavolti  in  sul- 
r esordire  del  1295  (Arclh,  cit.,  Gabella  del  Comune,  Àn. 
1294-95,  e.  105),  dalla  quale  sembra  non  avesse  figli.  Nel 
I^lmo  semestre  del  1310  e  del  1314  risiedette  tra  i  quattro 
Provveditori  della  Biccherna;  e  nelli  stessi  sei  mesi  del  1311 
e  del  1320  fu  uno  degli  Esecutori  della  generale  Gabella  del 
Cornane.  De'  suoi  fratelli  più  noto  è  Niccolò,  che  col  testa- 
mento del  1330  ordinò  la  erezione  della  Certosa,  detta  poi  di 
Beirigatirdo  :  disposizione  che  fu  esegaila  da  Donusdeo  Mala- 
volti  vescovo  della  città  e  da  messer  Mino,  mentr'  era  rettore 
dello  Spedale.  L'altro  fratello,  per  nome  Tone,  è  ricordato 
come  morto  in  una  carta  del  10  aprile  1345,  contenente  una 
donazione  fatta  da  donna  Tessa,  figlia. di  esso  Tone  e  moglie 
di  Giovanni  de' Montanini,  a  un  tal  Gano  Tenghi  {Arch.  cU., 
Diplomatico,  ad  annum).  Aggiungasi,  per  ultimo,  a  lode  di 
questo  rettore,  che  nel  prim'  anno  del  suo  ufficio  commise  ad 
Ambrogio  Lorenzetti  di  a  dipegniare  la  chapella  del  Cimite- 
ro x>  dello  Spedale  (Milanesi,  DocunierUi  per  la  storia  del- 
l' Arte  Senese,  T.  I,  pag.  196). 
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1351-1357. 
GIONE  DI  MINO  MONTANINI. 

Della  elezione  di  questo  rettore  rimangono  gli  alti  ìd 
una  lunga  pergamena  dello  Spedale,  ora  nel  R.  Archivio  di 
Stato  in  Siena.  Addi  6  di  agosto  del  1351  il  Capitolo  de' frati 
commise  a  frate  Naldo  di  Pagno,  oblato  dello  Spedale  e  tenuto 
in  molta  estimazione,  di  eleggere  il  nuovo  rettore  in  luogo  del 
Cinughiy  passato  di  questa  vita  e  sepolto;  promettendogli  di 
accettare  colui  che  fosse  proposto,  «  dummod(^  taliter  eligendus 
sit  et  esse  debeat  etatis  quadraginta  annorum  vel  ab  inde  su- 
pra,  et  quod  sit  et  esse  debeat  miles,  vel  antequam  veniat 
ad  dicti  Hospitalis  regimen  exercendum,  promoveatur  et  prò- 
motus  sit  ad  militiam,  et  quod  sit  et  esse  debeat  de  civitate 
senensi,  et  quod  antequam  veniat  ad  regimen  dicti  Hospitalis 
exercendum,  se  et  bona  sua  offerat  et  offerré  debeat  Hospital! 
Saocte  Marie  »  (Arch,  di  StcUo,  Diplomatico,  ad  annum).  Nel 
medesimo  giorno  frate  Naldo  elesse  messer  Clone  di  Mino 
Rosso  Montanini,  ed  il  Capitolo,  accettata  questa  nomina, 
deputò  esso  frate  a  presentarla  air  eletto.  Il  che  avvenne  il 
giorno  dipoi;  ma  Clone  solamente  dopo  due  giorni,  cioè  il 
12  d*  agosto,  accettò  questa  elezione,  che  V  istesso  di  fu  ratifi- 
cata da^  canonici  del  duomo,  convocati  nel  coro  di  Chiesa  (Arch. 
cU.,  ivi). 

Coloro  che  ci  precedettero  in  queste  ricerche,  poche  noti- 
zie raccolsero  intorno  a  messer  Clone,  che  da  taluno  fu  giu- 
dicato con  severità  forse  eccessiva,  e  non  sempre  con  argo- 
menti sicuri.  Fra  questi  è  da  porre  principalmente  rab.  Piz- 
zetti,  autore  dello  Spoglio  deir  Archivio  dello  Spedale,  che 
messer  Cione  ci  rappresenta  come  un  cavaliere  errane,  dato 
soltanto  alle  armi  ed  accavalli,  ambizioso,  e  per  T ambizione 
ridotto  alla  povertà  e  da  ultimo  deposto  dal  suo  ufficio.  Che 
la  rettoria  di  messer  Cione  non  sia  da  annoverare  tra  le  mi- 
gliori, consentiamo  noi  pure;  ma  dall* accurato  esame  che  abbiam 
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fatto  dei  documenti  che  le  si  riferiscono,  non  ci  sembrano  me- 
ritati del  tutto  gli  addebiti  che  si  fanno  al  Montanini.  Egli , 
è  vero 9  fu  uomo  d'armi  nella  sua  giovinezza,  come  già  tutti 
i  DObìli  di  que' tempi  e  delle  nostre  repubbliche;  e  fu  anche 
lalYolta  capitano  di  milizie,  come  nel  1326,  avendo  condotto 
sotto  a'  suoi  ordini  quattrocento  cavalli,  in  servizio  del  Duca  di 
Calabria  che  tormentava  Firenze.  Sostenne  pure  qualche  am- 
bascerìa^ e  degna  di  ricordo  ed  a  lui  molto  onorevole  è  quel- 
la a  Firenze  nel  1343,  allorquando  la  città  era  tutta  intesa,  a 
riformare  lo  Stato,  messo  in  iscompiglio  dalla  mala  signoria 
del  Duca  d'Alene.  Ebbe  adunque  assai  riputazione  in  città,  e 
gli  crescevano  il  favore  dei  cittadini  r  antica  nobiltà  della  sua 
famiglia,  le  molte  ricchezze  ed  J  parentadi  cospicui.  Gli  fu 
data  la  taccia  d' ambizioso ,  ed  il  Pizzetti  sopraccitato  per  al- 
legarne una  prova  scriveva  che^  venuto  messer  Clone  al  go- 
verno dello  Spedale,  «  il  primo  pensiero  che  si  dette  fu  di 
ricercar  dair Arcivescovo  di  Colonia,  cancelliere  dell'Impero, 
la  facoltà  di  andar  flancheggiato  da  tre  uomini  armati  ».  Ma  la 
prova  addotta  non  regge.  È  da  osservare  prima  di  tutto  che 
il  privilegio  deir  Arcivescovo  di  Praga,  e  non  di  Colonia,  non 
appartiene  air  anno  1351,  come  queir  erudito  opinò,  ma  siv- 
vero  al  1355,  e  quindi  non  fu  sollecitato  nel  primo  anno  della 
rettorìa  di  messer  Cione,  ma  più  che  quatta  anni  dopo.  Il  pri- 
vilegio è  cosi  concepito. 

«  Amestus  Dei  ^ratia  sancte  pragensis  ecclesie  Archiepi- 
scopus,  prò  imperiali  maiestate  in  Thuscia  vicarius  generalis. 
Cum  predicata  per  orbem  magnifica  opera  pietatis  Hospitalis 
Sancte  Mane  de  la  Scala  de  Senis  nuper  oculata  fide  videri- 
mus  et  experto  tetigerimus  digito  veritatis,  dignum  valde  pu- 
tamus  quod  generosus  miles  d.  Cione  de  Montaninis  de  Senis, 
venerabilis  rector  dicti  Hopitalìs,  cuius  etiam  ampia  et  preci- 
pua ccgnoscimus  merita,  honoretur  certa  prerogativa  in  suis 
faffliliarìbus  et  ministris;  idcirco  Niccolao  Angeli,  Cenni  Duccii 
et  Benedicto  Benvenuti,  familiaribus  et  ministris  dicti  rectorìs, 
imperiali  vice  donamus  et  plenam  concedimus  facultatem  et 
licentiam  opportunam  gerendi  et  deferendi  arma  quecumque  prò 
sui  defensione  atqiie  tuitione  in  civitate  et  in  comitatu  senensi 
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libere  ac  impune;  qiiam  valere  volumus  et  durare,  donec  ipsam 
expresse  et  spetialiter  duxerimus  revocandam.  Datuin  sub  no- 
stro sigillo  Senis,  xviij  aprilìs,  viij  ìndiciione  »  {Arch,  ciL. 
ivi). 

La  data  del  135o,  da  noi  attribuita  a  questo  privilegio, 
appare  evidente  non  solo  dal  numero  deir  indizione,  ma  ezian- 
dio dal  luogo,  ove  il  privilegio  stesso  fu  dato,  sapendosi  che 
solo  nel  1355  V  Arcivescovo  di  Praga,  venuto  in  Siena  con  V  im- 
peratore Carlo  IV,  prese  a  reggere  la  città  col  nome  di  Vi- 
cario Imperiale,  tosto  che  fu  rovesciato  il  provvido  governo 
dei  Nove.  Ad  ogni  modo,  sono  in  quel  privilegio  parole  dì 
lode  non  sospetta  per  messer  Cione,  la  cui  famiglia  apparte- 
neva air  Ordine  dei  Noveschi,  perseguitati  allora  indefessa- 
mente dai  seguaci  deir Imperatore,  più  che  dall'Imperatore 
medesimo. 

Non  meno  singolare  è  Y  altra  accusa  d' essersi  egli  ridotto 
per  ambizione  in  miseria  negli  ultimi  anni  della  sua  vita. 
Messer  Cione  si  spogliò,  come  era  legge  per  ogni  rettore,  di 
qualunque  sua  possessione,  appena  che  fu  eletto  rettore  dello 
Spedale,  tanto  che  povero  divenne  Qn  da  quel  giorno  a  somi- 
glianza d'ogni  altro  rettore.  Lo  Spedale  assegnò  a  lui,  come 
ad  altri,  uua  somma  determinata,  con  la  quale  dovea  provve- 
dere a'  bisogni  suoi  e  della  famiglia  ;  e  quello  che  può  rìm- 
proverarglisi  si  è  di  non  aver  saputo  fare  spese  temperate  e 
pari  alla  esiguità  de' suoi  proventi.  Vissuto  com'era  tra  i)  fa- 
sto proprio  a  nobili  cavalieri  e  tra  gli  onori  della  vita  pub- 
blica, non  seppe  alle  antiche  affezioni  rinunziare  interamente, 
e  cosi  risparmiarsi  il  lusso  di  pochi  cavalli,  che  a  lui  ri- 
cordavano forse  gli  anni  della  vita  migliori,  e  che  pe'suoi 
critici  furono  poi  argomento  di  biasimo.  Ma  da  tutto  questo 
non  derivò  deiriinento  alcuno  allo  Spedale,  a  cui  egli  e  la 
famiglia  dei  Montanini,  ed  in  ispecie  il  fratello  Piero,  si  mo- 
strarono affezionatissimi.  A  provvedere  adunque  alle  necessità 
di  messer  Cione  accorse  il  fratello,  acquistando  dallo  Spedale 
per  prezzo  di  cinquemila  fiorini  d' oro  alcuni  possessi  dello 
Spedale  in  Val  di  Tressa,  col  patto  che  l'usufrutto  ne  fos- 
se goduto  da  messer  Cione  durante  la  sua  vita.  II  qual  patto 
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era  posto,  acciocché  egli  potesse  «  vitam  congrue  et  decenter 
gerere  et  substentare,  et  expensas  facere  prò  substentatione 
ipsius  et  sue  famiiie,  cum  expediat  sibi  tenere  familìares  et 
equos  necessarios,  expensas  facere  et  subire  prò  se  et  familia 
sua  et  prò  indumentis  et  calceamentis  et  roedicinis  et  aliis  oc- 
currentibus  et  oportuois  statuì,  vite  et  honori  dicti  d.  Cionis  ; 
Cam  predictus  d.  Cione  sit  grandis  et  decrepite  etatis,  et  non 
iiabeat  facultates  sufQcientes,  nec  unde  possit  aliquid  percipere 
prodictis  sumptibus  faciendis,  ex  eo  quod  ipsed.  Cione,  tem- 
pore quo  accessit  ad  regimen  dicti  Hospitalis,  omnia  bona 
sua  iomobilia  et  possessiones  contulit  et  dedit  dicto  Hospitali  ». 
Insieme  con  questa  vendita,  fatta  il  21  giugno  1357,  ebbe  luo- 
go tra  messer  Piero  e  lo  Spedale  una  permuta  di  beni  (Arch, 
cU^  ivi).  Non  mi  asterrò  dal  far  io  a  messer  Cione  un  rim- 
provero, che  gli  risparmiarono  i  suoi  critici,  e  che  non  potrà 
certo  dirsi  immeritato.  Vietavano  gli  Statuti  del  pio  luogo  di 
veliere  le  possessioni  acquistate  o  ereditate,  com' altresì  di 
donarle  o  di  permutarle,  ce  senza  la  voluntà  del  rectore  e  de 
.  li  frali  e  del  Capitolo  del  detto  Ospitale  »  (1).  Quest'ordina- 
mento venne  quasi  annullato  al  tempo  della  rettoria  di  messer 
CioQc;  imperciocché  dal  Capitolo  de' frati  fu  stanziato  che  le 
possessioni  dello  Spedale  potessero  vendersi,  purché  i  denari 
si  convertissero  «  in  disfare  i  debiti  del  decto  Spedale  »;  e 
quello  che  più  é  da  notare,  cotale  facoltà  fu  concessa  a  mes- 
ser Cione  ognora  che  fosse  in  concordia  a  con  quelli  octo  frati 
e' quali  parrà  a  lui  d'avere  »  (2).  Ura  la  prima  vendita  che 
dopo  quest'  ordinamento  trovasi  fatta,  é  quella  appunto  a  mes- 
ser Piero,  della  quale  abbiamo  innanzi  parlat);  di  maniera  che 
potrebbe  arguirsi  che  quella  riforma  allo  Statuto  immaginata 
fosse  principalmente  per  render  possibile  siff^jtta  vendita,  i  cui 
patii  conferivano  assai  ad  accrescere,  come  vedemmo,  le  facoltà 
di  messer  Clone. 


(1)  V.  Il  Cip.  LXXXI  dello  SUtato,  pag.  78. 

(2)  V.  le  Addiiioni  allo  Statuto,  {  1,  pag.  128.  Notisi  peraltro 
che  agoal  facoltà  fu  pur  cooceasa  al  successore  Andrea  di  Toro,  come 
poò  vederli  neUe  cit.  Addiùoni  alla  pag*  131,  §.  8. 
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Nei  docamenti  non  abbiam  nemmeno  trovata  la  conferma 
della  deposizione  di  lui  dair  ufficio  di  rettore,  come  il  Pizzetti 
tra  gli  altri  asserisce.  Bisogna  dire  che  quel  paziente  erudito 
si  fosse  proposto  addirittura  di  menomare  là  riputazione  di 
questo  rettore,  senza  indagare  troppo  se  i  suoi  acerbi  rimpro- 
veri erano  meritati.  Difatti  egli  assevera  che  messer  Cione 
avesse  dovuto  lasciare  il  governo  dello  Spedale  innanzi  cbe 
fosse  convenuta  tra  lo  Spedale  e  messer  Piero  de' Montanini 
la  vendita  sopracitata;  laddove  in  queir istrumento  che  il  Piz- 
zetti spogliò  con  tutte  le  altre  carte  dello  Spedale,  messer  Cio- 
ne è  ricordato  sempre  come  rettore,  e  V  aumento  fattogli  delle 
rendite  è  ritenuto  necessario  per  conservare  il  decoro  del  suo 
ufficio.  Per  mala  ventura  non  esistono  le  carte  della  elezione 
del  successore,  e  perciò  non  può  accertarsi  se  in  quel  istes- 
scanno,  cioè  nel  1357,  messer  Cione  passò  di  questa  vita,  o 
sivvero  abbandonò,  più  o  meno  spontaneamente,  il  governo 
dello  Spedale.  Fatto  è  cbe  nel  documento  più  volte  citato  del 
21  giugno  1357  messer  Cione  si  appella  rettore;  com'  è  altre- 
sì vero  che  quattordici  giorni  dopo  le  carte  dello  Spedale 
e'  indicano  come  rettore  Andrea  di  Toro.  Ora  la  mancanza  di 
qualsiasi  notizia  di  messer  Cione  dopo  queir  anno,  e  F  età  de- 
crepila confermataci  nel  documento  del  1357  fanno  credere 
più  verosimile  ch'egli  al  cadere  del  giugno  cessasse  di  vi- 
vere. 

Sembra  che  avesse  una  sola  figlia  per  nome  Antonia, 
sposata  nel  27  maggio  del  1348  a  Giovanni  Salimbeni  [Arck. 
cU.,  Diplomatico,  ad  arnmm).  Il  fratello  Pietro  gli  sopravvisse 
pochi  anni,  e  nel  testamento  de' 26  agosto  1361  lasciò  allo 
Spedale  oltre  trenta  fiorini  d' oro,  e  «  unam  cultram  sindonis, 
duo  Evangelia  et  duas  cultellenas  cum  quatuor  cultellis  »  [Arch, 
cit.y  ivi).  Allo  Spedale  aveva  donato  vivendo  molte  possessio- 
ni. Ebbe  per  moglie  donna  Albiera  di  Benuccio  Salimbeni, 
che  lasciò  erede  la  figlia  Becca ,  cui ,  morendo  in  età  pupilla- 
re, sostituì  lo  Spedale  {Arch^,  cit..  Diplomatico,  perg.  degli  11 
settembre  1349).  Eredi  di  m&sser  Piero  furono  i  figli  Minoecio 
e  Ambrogio.  Dell'  altro  fratello  che  si  chiamò  Biagio  non  tro- 
vammo ricordo  se  non  in  un  atto  di  donazione,  fattagli  il  27  set'' 
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lembre  1345  da  messer  Clone  e  Pietro,  della  metà  di  un  ca- 
samento in  contrada  detta  di  Pelliociaria,  e  della  metà  di  un 
podere  in  contrada  di  Cerreto,  oltre  il  torrente  Merse  (Arch. 
cU^  Diplomatico,  ad  annum). 


1357-1361. 


TORI. 


Già  fu  detto  che  le  carte  della  elezione  di  questo  rettore, 
conosciuto  più  comunemente  col  nome  di  Andrea  di  Toro,  non 
pervennero  fino  a  noi:  ora  possiamo  aggiungere  che  ci  man- 
cano ancora  notizie  della  persona  di  lui  e  della  famìglia  alla 
quale  appartenne.  Si^  trova  rammentato  rettore  la  prima  volta 
io  una  pergamena  de' 5  luglio  1357  pervenuta,  come  le  altre 
sinqul  citate,  al  fi.  Archivio  di  Stato  da  quello  dello  Spedale, 
e  dev'  essere  certo  posteriore  di  pochi  giorni  alla  sua  elezione 
a  rettore.  I  vecchi  cataloghi  parlano  di  questo  rettore,  soltanto 
perchè  al  suo  tempo  il  nostro  Spedale  acquistò  ^a  Pietro 
Torrìgiani  da  Signa  un  numero  grande  di  reliquie,  da  lui 
comprate  in  Costantinopoli,  e  che  si  dissero  appartenute  alla 
Cappella  deir  imperatore  Costantino.  Non  v'  è  storico  né  cro- 
nista senese  che  sotto  V  anno  1359  non  faccia  menzione  del- 
l'acquisto fatto  dallo  Spedale;  che  anzi  narrano  i  cronisti  che 
il  Comune  di  Siena  a  festeggiare  V  ingresso  nella  città  di  tante 
e  si  preziose  reliquie  spendesse  la  somma  di  più  che  mille- 
seicento Gorini.  Di  modo  che  torna  opportuno  riferire  le  parole, 
che  per  ricordo  del  fatto,  furono  scritte  a  e.  144  del  Registro 
L'idei  cosi  detti  Vitali,  che  si  conservano  nelP  Archivio  dello 
'  Spedale. 

(c  AI  nome  di  Dio,  amen.  A  di  24  di  settembre  1359. 

ce  Piero  di  Giunta  Torrìgiani  da  Signa,  del  contado  di 
Fiorenza,  abitante  in  Costantinopoli,  et  Antonio  suo  figliuolo, 
e  monna  Luchina  sua  moglie  debono  avere  da  Io  Spedale 
Sante  Marie  ognanno,  mentre  che  viveranno,  fiorini  dugento 
di  oro,  cominciando  la  prima  paga  in  halend^  di  dicembre 
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1359,  cioè  di  florini  cento  d'oro,  et  in  kalende  giugno  1360, 
florini  cento  d'oro;  e  cosi  di  sei  mesi,  come  seguiranno  per 
innanzi,  ogni  sei  mesi  florini  cento  d' oro.  Et  più  de'  avere  dal 
detto  Spedale  una  casa  per  sua  abitazione  di  quelle  ch'à  Io 
Spedale 9  quale  a  lui  piacerà,  fuori  di  quelle  le  quali  [sodo] 
concedute  a'  commessi  o  vero  commesse  del  detto  Spedale,  et 
anco  di  fuora  del  palazzo  che  fu  degli  Squarcialupi.  E  questo 
gli  fu  conceduto  per  lo  detto  Spedale ,  però  che  die  e  donò 
certi  gioielli  d' oro  e  d' arienlo,  de  stima  fatta ,  secondo  che 
appare  per  la  sua  carta ,  di  fiorini  tremiglia  d' oro,  fatta  la 
stima  di  volontà  de  le  parti.  E  se  avenisse  che  '1  detto  Piero 
morisse  prima  che  Aqlonio,  o  vero  la  donna  sua,  che  i  delti 
florini  dugento  si  dieno  in  questo  modo,  cioè  fiorini  cento  ad 
Antonio  sopradetto  per  anno  in  due  paghe,  come  seguirà  di 
due  paghe  in  due  paghe,  di  sei  mesi  in  sei  mesi,  e  la  dono^ 
sua  gli  altri  fiorini  cento  d' oro  in  questo  ftiedesimo  modo.  E  se 
avvenisse  che  morisse  la  moglie,  o  vero  Antonio  suo  figliuolo, 
doppo  la  morte  del  detto  Piero,  incontinente  Cagiano  i  detti 
fiorini  cento  per  qualunque  di  loro  due  morisse  poi  che  Piero 
sopradetto.  E  doppo  la  morte  di  tutti  Cagiano  i  dugento  fiorini 
alla  Casa  ». 

11  Torrigiani,  adunque,  non  fece  veramente  un  regalo  allo 
Spedale,  come  gli  scrittori  senesi  hanno  asserito,  e  come  è 
dichiarato  nel  documento  stesso  che  riportammo.  È  piii  proprio 
il  dire  eh'  egli  fece  un  vitalizio  con  lo  Spedale,  i  cui  ammini* 
nistratori  non  possono  esserne  altrimenti  scusati,  se  non  col  far 
grazia  ai  sentimenti  religiosi  di  queir  età ,  che  toccavano  fino 
all'  entusiasmo. 

Al  tempo  di  messer  Andrea  furono  portate  alcune  rifor- 
me allo  Statuto  dello  Spedale;  le  più  notevoli  delle  quali  con- 
cernono alla  facoltà  data  al  rettore  di  vendere  alcune  posses- 
sioni della  Casa  «  per  sodisfare  li  debiti  usurarli  perpetui  e 
vitagli  »,  ed  al  modo  di  eleggere  gli  ufficiali,  (f  ).  Altri  fatti  de- 
gni di  menzione  non  occorrono  nel  volgere  di  questi  pochi  anni; 
né  di  messer  Andrea  e  della  famiglia  sua  potremmo  dare  altre 

(1)  VeggAnsi  le  AddUioni  allo  Statalo  del  1318,  pag.  130-131. 
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notizie  che  queste,  eh'  egli  apparteneva  air  Ordine  dei  Gentil- 
oomioi,  ed  ebbe  un  frateHo  per  nome  Lorenzo,  che  gli  so- 
pravvisse, e  fu  onorato  nella  città  di  alcuni  pubblici  uffici. 
Sembra  che  messer  Andrea  restasse  in  ufficio  ed  in  vita  fino 
al  giugno  del  1361.  La  famiglia  sua,  detta  ancora  dei  Calde- 
retti,  si  eistìnse  circa  il  cadere  del  secolo  decimosettimo. 


1361-1371. 
GALGANO  DI  LOLO  BARGAGLL 

Riportasi  generalmente  al  1362  relezione  del  Bargagli 
air  ufficio  di  rettore,  ma  le  carte  dello  Spedale  lo  rammentarlo 
fino  dair  anno  precedente.  Tra  le  altre  ve  n'  ha  una  del  4  set- 
tembre 1361,  con  la  quale  Giovanni  del  fu  Neri  del  Popolo 
di  S.  Pier  Maggiore  di  Firenze  si  fa  oblato  dello  Spedale  di 
S.  Maria  della  Scala  di  quella  città,  donandogli  ogni  suo 
avere:  le  quali  cose  passarono  dinanzi  a  frate  Salvi  di  lacomo 
da  Siena,  che  dal  rettore  messer  Galgano  di  Lolo  era  slato 
costituito  sindaco  per  ricevere  in  sua  vece  siffatta  oblazione 
{Ardi,  di  Staio y  Diplomatico,  ad  annum).  Notizie  proprie 
dell'atto  di  nomina  non  ci  pervennero. 

11  Bargagli  è  con  ragione  annoverato  tra  i  rettori  più  be- 
nemeriti: il  Pizzetti  nelle  notìzie  sui  rettori,  premesse  ai  volumi 
dello  Spoglio  dell' Archivio .  dello  Spedale,  scrisse  che  lo  go- 
vernò nobilmente.  Ed  infatti  tra  le  altre  benemerenze  di  lui 
è  da  ricordar  questa,  che  lasciò  a  pfofitto  dello  Spedale  la 
provvisione  annua  di  quattrocento  fiorini,  assegnata  al  suo 
uIBcio:  opera  veramente  nobile  e  degna  di  un  animo  generoso. 
Al  governo  dello  Spedale  attese  con  zelo,  e  fin  dai  primi  mesi 
della  sua  rettoria  si  adoperò  a  vantaggio  dal  patrimonio  dello 
Spedale,  che  perji  acquisti  continui  e  le  donazioni  non  meno 
frequenti,  avea  bisogno  di^cure  assidue.  Fu  invero  per  le  istanze 
di  lui  che  il  Consiglio  generale  del  Comun^".  concesse  allo 
Spedale  il  24  settembre  1361  di  poter  accettar^  qualsiasi  ere- 
diti col  benefizio  deir  inventario;  essendoché  spesse  volte  ac- 

13 
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cadesse  die  i  lascili  fatti  al  pio  luogo,  ira  per  gii  obblighi 
che  gli  gravavano  e  per  la  quantilà  dei  debili  che  vi  si  rin- 
venivano, tornassero  più  presto  a  danno  che  a  benefizio  dello 
Spedale  medesimo.  Il  Consiglio  generale  predetto  deputò  tre 
cittadini  a  ricercare  lo  stato  di  ogni  eredità  lasciala  allo 
Spedale;  e  questa  balìa  speciale  trovasi  confermata  anche 
nel  1445  [Arch.  cU.,  Diplomatico,  ad  annum).  Ne' primi 
anni  della  rettoria  di  messer  Galgano  accadde  altro  fatto  o- 
norevole  al  nostro  Spedale.  Era  nella  città  di  Rieti  uno  spedale 
detto  della  Misericordia,  già  in  altri  tempi  fiorente,  ed  allora 
venuto  a  povere  condizioni.  Rettori  negligenti  ne  avevano  tra- 
sandato il  patrimonio,  tanto  che  scarse  eran  fatte  le  opere  di 
pietà  che  rendeva,  anzi  nulle  (1).  La  buona  riputazione  dello 
Spedale  di  Siena,  e  del  rettore  e  dei  frali  che  lo  governa- 
vano, indusse  il  Consiglio  del  Comune  di  Rieti  a  deliberare 
che  lo  spedale  di  essa  città  fosse  unito  e  sottoposto  a  quello 
di  Siena,  con  larghissima  facoltà  al  rettore  di  questo  di  am- 
ministrarne il  patrimonio,  di  ricevervi  nel  modo  che  meglio 
credesse,  i  poveri,  gl'infermi  ed  i  pellegrini,  e  di  nominare 
i  rettori  e  le  altre  persone  stimate  necessarie  al  buon  governo 
di  quella  pia  casa  (2).  Questa  sottomissione,  trattata  già  da 
molti  mesi,  ebbe  la  sanzione  altresì  del  Capitolo  del  duomo 
di  Rieti,  i  cui  canonici  concordemente  giudicarono,  «  predicta 
omnia  et  singula  fuisse  pie  et  misericorditer  gesta  ^  provisa 


(i)  Si  affermarono  tali  cose  nell*  adunanza  del  Consiglio  della  cilià 
di  Rieti,  tenuta  il  17  marzo* del  1363:  ecco  il  passo.  Considerante^ 
quod  ho»pitale  Sante  Marie  de  ilisericordia  de  Reate  propter  malos 
rectores  qui  hactenus  prefuerunt,  est  iam  collapsum,  suisque  iuribus 
multipliciter  spoliatum ,  ubi  pietatis  opera  Ì4im  definita  videntur  ec. 
(Arch.  cit.,  Diplomatico ,  ad  annum). 

(2)  Perg.  cit.  de*  17  marzo  1363,  della  quale  alleghiamo  questo 
breve  tratto.  Consideransque  de  laudabili  et  caritativa  vita  rectori%  et 
fratrum  Hospitalis  Sante  Marie  de  la  Scahi  de  Senis,  qui  continuo  in 
caritate,  elemosinisi  sanctisque  ac  piis  operibus  assistunt,  per  quos 
sperai  dictam  domum  seu  hospitale  de  Beate  et  eius  bona  bene  et  fol- 
liciter.:,  gubernari  ce. 
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ordinata  el  facta,-  et  in  favorem  religionis,  pielatis,  pauperun 
et  peregrìnoruin  et  totius  Comunitalis  Realine  satisfactionem , 
et  diete  donnis  de  Misericordia  manutentionen  et  augumen- 
tum  (1)  ».  Ricevettero  quest'atto  di  sottomissione  in  nome 
dello  Spedale  di  Siena  frate  Stricoccio  di  miss.  Niccolò  sanese, 
uomo  ch'ebbe  assai  autorità  nel  governo  del  nostro  Spedale, 
e  frale  Lorenzo  di  Gino  de  Mariis  fiorentino.  Podestà  di  Rieti 
nel  predetto  anno  1363  era  Fortunato  di  messer  Rinaldo  Simi 
da  Todi. 

Ebbe  lo  Statuto  dello  Spedale  alcune  riforme  anche  al 
tempo  di  questo  rettore,  le  quali  già  accennano  come  T  antica 
pietà  venisse  meno  poco  a  poco  nelP  animo  dei  frati  che  nello 
Spedale  vivevano.  Cosi  vediamo  essersi  per  la  prima  volta  or- 
dinato che  il  rettore  potesse,  col  consiglio  di  quattro  frati  di 
sua  elezione,  ricompensare  i  frati  che  si  affaticassero  io  ser- 
vizio dello  Spedale,  «  considerata  la  persona  e  lo  servigio  (2)  ». 
Fu  ridotto  a  dieci  il  numero  dei*  frati,  necessario  a  tenere 
Capitolo;  e  non  molto  dopo  a  sei,  te  con  ciò  sia  cosa  che 
per  le  mortalità  che  sono  sopraveniitc,  e  li  frati  del  decto  Spe- 
dale sicno  mollo  ne'  numeri  venuti  meno  (3)  ».  Non  ancora 
peraltro  scemava  nei  cittadini  T  antica  affezione  per  lo  Spedale, 
e  moltissime  sono  le  eredità  che  gli  pervennero  durante  la 
rettoria  del  Bargagli  (4).  Il  quale  nel  giugno  del  1373  riuscì 


(1)  Pejq,  di,  NoUsi  beosì  cbe  la  lieliberazione  del  Capitolo  del 
daomo  di  Rieti  è  del  29  d'aprile  dello  stess' anno. 

li)  or.  le  AAAixiOM  allo  Statuto  del  1318,  pag.  133,  2  2. 

(3)  Veggansi  le  Adà\%\on\  predette,  alla  pag.  131,  §  5. 

(4)  Fra  i  molti  testamenti  fatti  ÌD  quegli  anni  in  favore  dello  Spe- 
dale è  degno  di  menzione  quello  di  Franccseo  Petroni  de*  19  aprile 
1363.  Qaesto  ricchissimo  ciltadino  dispose  che  certe  sue  possessioni 
passassero  io  proprietà  del  Monastero  di  S.  Niccolò  presso  la  Porta 
NfloTa,  0  Romana,  perchè  vi  si  mantenessero,  conforme  esso  Spedale 
era  tenuto,  dodici  monache,  e  con  la  condizione  di  collocare  sulla 
raceiala  1*  arme  dei  Petroni  e  la  leggenda  —  Hoc  Monasterium  fieri 
ffcit  FrattcUcus  Niccolaccii  Petronis  prò  anima  Niccolaccii  patris  sui 
^t  d.  Mine  eiu$  matris. . —  Altri  beni  assegnò  per  la   fondazione  di,  una 
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ancora  a  fermare  un  concordalo  col  Comune  di  Firenze  pel 
miglior  governo  di  quello  Spedale ,  imperciocché  certe  provvi- 
sioni ch'erano  state  decretate  nel  1351,  non  avevano  garbato 
ai  frati  dello  Spedale  di  Siena,  che  se  n'erano  richiamali  ai 
Priori  della  città  di  Firenze  (1).  Fu  questo  F  ultimo  notevole 


Cerlosa ,  da  erigersi  nello  spazio  di  dodici  ftoni ,  con  la  eadocità  a  ft- 
▼ore  dello  Spedale,  se  eretta  non  fosse  entro  qoel  tempo.  Lo  Spedale 
poi ,  chiamato  erede  della  maggior  parte  del  too  patrimooio ,  invano 
ripetè  i  beni  lasciati  per  la  edificazione  della  Certosa,  f'qnali  per 
volontà  della  Curia  romana  uniti  furono  alla  Certosa  di  Ifaggisoo 
(Arch.  di  Stato,  perg.  dei  19  aprile  1363,  11  agosto  e  10  ottobre  1368). 
Avvertasi  come  questo  testamento  rettifichi  1*  asserzione  di  coloro  che  di- 
cono eretto  nel  1368  il  Monastero  di  S.  Niccolò. 

(1)  Anche  di  questo  concordato  è  la  copia  in  quel  Libretto  che  in- 
nanzi citammo,  venuto  all'Archivio  di  Stato  da  quello  dello  Spedale. 
I  documenti  che  vi  si  trascrissero,  hanno  tutti,  meno  quello  del  1351, 
un  sommario  in  volgare  nel  modo  che  segue.  —  Anno  13U.  f  Qdì  a 
pie  sono  certi  pacti  che  Giono  di  Lapo  Pollini  fece  con  frate  Doccio 
d'Arezzo,  guardiano  e  spedaiingho  del  suo  spedale  innanzi  ch*ejlilo 
donasse  allo  Spedale  della  Scala  di  Siena;  e  prima  molto  tempo  egli 
e*  suoi  r  avean  tenuto  >.  —  Anno  1316.  «  Donagione  facta  per  Cione 
Pollini  a  Io  Spedale  di  Sancta  Maria  della  Scala  di  Siena  dello  Spedale 
della  Scala  di  Firenze  ».  —  Anno  1323.  •  Richiesta  e  protesto  facto 
per  Cione  Pollini,  padrone  et  fondatore  dello  Spedale  della  Scala  di  Fi- 
renze, ai  frati  del  detto  Spedale^  che  eglino  per  loro  et  per  loro  «oc- 
cessori  in  perpetuo  mantenghino  e  conservino  1*  avello  e  la  sepaltara, 
facto  per  sé  e  pe*  suoi  successori ,  e  tucte  1*  altre  cose  che  ne  la  dona- 
gione si  contiene  >.  —  Anno  1326.  t  Certa  concordia  e  convegna  fatta 
infra  Cione  Pollini  padrone,  e  lo  rectore  e  frati.  Capitolo  e  conTeoto 
dello  Spedale  di  Siena,  conservando  la  donagione  sopradetta  fatta,  e 
dichiarando  che  il  detto  Spedai»  di  Siena  sia  tenuto  accresciere  il  detto 
Spedale  di  Firenze ,  e  in  perpetuo  observare  la  spedalitìi  e  ricecto  di 
poveri  maschi  e  delle  femine.  E  oltra  ciò  donò  certo  terreno  eh*  era 
sotto  lo  dificio  della  sagrestia  e  parte  del  celialo  •.  ~  Anno  1331. 
Petizione  presentata  alla  Signoria  di  Firenze  da  Sandro  di  Cione  Pollioi 
sul  governo  che  dello  Spedale  fondato  da  suo  padre  facevano  i  frati 
dello  Spedale  di  Siena.  —  Anno  1373.  «  Provisione  facta  per  gli  op- 
portuni Consigli  del  Comune  di  Firenze  intorno  a*  facti  dello  Spedale 
della  Scala;  e  certa  concordia  intra  i  Consoli  dell*  Arte  di  Porta  Sancla 
Maria  di  Firenze  e  il  rettore   dello  Spedale  di   Siena  pe*  facti  del  ca- 
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allo  della  rettoria  del  Bargagli,  essendoché  a  di  primo  d*  otto- 
bre del  1374  cessasse  di  vivere  (1),  colpito*  forse  da  quella 
pestilenza  che  allora  cagionò  in  Siena  ed  altrove  grandissima 
mortalità.  A.  causa  della  quale,  narra  Neri  di  Donato,  lo 
Spedale  nostro  <c  continuo  facea  grandi  limosine,  e  dava  tre 
volte  la  semana  uno  pane  a  ogni  persona  che  v*  andava ,  e 
.in«lavavi  tanta  gente,  e  li  poveri  accattavano  li  fanciulli  de'ric- 
clii  per  avere  el  pane  dello  Spedale  «  (Muratori,  A^.  ìialic. 
Snipt.^T.  XV,  col.  241). 

Del  Bargagli  non  conosciamo  ricordo  anteriore  al  1342, 
nel  qual  anno,  come  nel  successivo,  risiedè  pel  primo  seme- 
stre nel  ma^strato  di  Mercanzia,  ed  in  quest'ufficio  lo  ritro- 
viamo ancora  nel  1349.  Lasciò  tre  flglie,  essendogli  premorto 
Tuoico  Aglio  Pietro,  due  delle  quali  passarono  nella  famiglia 
de'  Martinozzi,  T  altra  in  quella  dei  Golia  (2).  Della  moglie 
e'  è  nolo  che  si  chiamò  Giovanna ,  e  che ,  rimasta  vedova ,  ebbe 
dallo  Spedale,  finché  visse,  cinquanta  fiorini  d'  oro  ogni  anno , 
^^ondo  la  volontà  di  messer  Galgano.  Erra  il  Tizio  scrivendo 
che  resse  lo  Spedale  i)er  Io  spazio  di  vent'anni;  ed  è  poi 

merlfogo  e  altre  cose  • .  —  Segue  la  versione  di  qnest*  atto  di  coneor- 
dia,  che  è  quello  sancito  al  tempo  del  rettore  BargagU,  e  che  può 
le^irersi,  sebbene  con  qualche  differenza,  tra  i  documenti  allegati  alla 
%ii  rieodata  Storia  degli  Istituti  di  beneficenza  della  citti^  di  Firenze 
alla  pag.  9i0i 

{\)  Il  cronista  Neri  di  Donato  dice  che  il  Bargagli  mori  il  di  primo 
di  tettembre:  il  Tizio  nelle  sue  storie  scrive,  nei  mese  d*agosto.  Pre- 
feriamo di  prestar  fede  a  un  documento  sincrono  dello  Spedale,  che 
ira  breve  riferiremo  nella  sua  integrità. 

(2)  n  Tizio  .(T.  X,  ad  annum)  dice  che  lasciò  qnaUro  figlie,  errore 
derivato  forse  dall*  annoverare  tra  quelle  la  nipote  Margherita.  DifaUi 
nel  testamento  olografo  di  messer  Galgano  degli  8  dicembre  1362  si 
l^'ffffe  questa  particola:  •  In  tutti  gli  altri  miei  beni  mobili  et  immo- 
bìli, salvi  tolti  e*  legati  et  condictioni  di  sopra  scritti ,  e  con  esse  con- 
dietioni  e  bgati,  Caterina,  Giovanna  et  Cristofana  figliuoli  miei  et  Mar- 
garita mia  nipote ,  che  fu  figliuola  di  Petro  mio  figliuolo ,  per  eguale 
parte  con  le  conditioni  di  sopra  dichiarate,  istituisco,  lasso  et  faccio 
nie  nniversali  erede  •  {Arch.  ài  Stato ^  Diplomatico,  Appena.,  ad 
annum). 
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singolare  che,  il  croiiisla  Neri  di  Donato  lo  chiami  della  fami- 
glia deirAgazzaia  (Muratori,  loc,  cU.,  col.  242),  laddove  au- 
tentici docunoenti  e  la  concorde  assei7ione  de' nostri  eruditi  lo 
chiariscono  della  famiglia  Bargagli.  La  quale,  come  famiglia 
di  mercantanti,  fu  iscritta  all'Ordine  dei  Nove,  e  lo  stesso 
nostro  Galgano  fu  ligrittiere.  Egli  volle  anche  io  morte  bene- 
ficare lo  Spedale  che  avea  governato  con  tanto  amore;  e  di 
lui  si  legge  in  un  Libro  deir  Archivio  dello  Spedale  {Usur 
fruiti,  1322-1428,  e.  270)  questa  pietosa  memoria.  «  Misser 
Galgano  di  Lolo  Bargaglia,  il  quale  fu  nostro  rettore  buono, 
mori  a  di  primo  d'ottobre  1374:  il  nostro  Signore  Iddio  gli 
perdoni.  E  lassò  alla  Casa  tutta  la  sua  provisione,  che  ooo 
ne  volse  mai  cavelle,  che  montava  più  di  settemila  lìorini; 
e  quattromila  fiorini  ci  die  contanti,  come  appare  .al  Libro 
de'  Depositi  e  Preste  D,  T.  122.  E  lassocci  quattro  poderi  a 
Lamino  di  Val  d'Arbia,  e  lassocci  due  poderi  a  Vico,  e 
altre  cose  (1);  si  che  si  può  immaginare  che  del  detto  misser 
Galgano  rimanga  allo  Spedale  il  valore  di  più  dì  quattordici 
migliaia  di  fiorini.  Per  la  qual  cosa  e  per  altre  buone  ope- 
razioni eh'  à  fatto  alla  Casa ,  si  die  sperare  che  Dio  l' abbia 
fatto  una  grande  grazia.  Ed  io  Mariano  di  Francesco,  ch'ò 
fatto  questa  scritta ,  intendo  che  l' abbia  menato  di  subbilo  io 
paradiso.  E  le  possessioni  del  Lamino  le  lassò,  che  non  si 
possano  vendere  per  niuna  cagione  ». 

1374-1583. 

BÀRTOLOMMEO  TUGGL 

Morto  misser  Galgano  Bargagli ,  il  giorno  dopo,  che  fu  il  2 
ottobre  1374,  venne  eletto  a  successore  di  lui  Bartolomemo  lucci, 

(1)  Appare  da  questo  ricordo  che  il  Bargagli  dopo  il  teslamento 
del  1362  dispose  di  nuovo  della  sua  ereditk»  poiché  io  quel  testa- 
mento  non  altro  lasciò  allo  Spedale  che  1  denari  che  vi  aveva  deposi- 
tali e  la  provvisione  sua  di  rettore;  e  volle  altresì  che  le  somme  eh*  egli 
aveva  impiegate  in  alcune  società  mercantili,  per  una  metk  fossero  delle 
sue  eredi ,  e  per  1*  altra  metii  dello  Spedale  di  Siena. 
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il  quale,  dice  il  cronista  senese,  v  fu  fallo  rellòre  dello  Spe- 
dale per  forza  »  (Muratori,  Rer.  Ualic.  Script.,  T.  xv,  col. 
242).  Anche  nel  Catalogo  manoscritto  dei  reltori,  esistente 
presso  Io  Spedale ,  si  legge  che  T  elezione  del  Tucci  non  pro- 
cede seconda  le  costituzioni,  né  fu  fatta  dal  Capitolo,  ma  da 
pochi  frati  soltanto.  Tutto  questo  c'invogliò  naturalmente  a 
ricercare  nei  documenti  per  qual  modo  questa  elezione  ebbe 
luogo,  e  quali  antiche  forme  si  violarono,  tanto  che  riuscisse 
più  per  violenza,  secondo  che  fanno  intravedere  le  poche 
parole  del  cronista,  anziché  per  libera  volontà  dei  frati  dello 
Spedale.  Il  racconto  che  con  la  maggior  brevità  possibile  siamo 
per  fare,  darà  piena  ragione  al  cronista  antedetto. 

Il  2  ottobre  deir  anno  surricordato  i  frati  tenner  Capitolo 
i)er  eleggere  il  nuovo  rettore,  e  si  adunarono,  cosa  insolita 
anzi  nuova,  in  una  sala  del  Palazzo  della  Signoria,  presenti 
i  Difensori  del  Comune  ed  il  Capitano  del  popolo.  (1)  Teneva 
le  veci  del  rettore  frate  Bartòlommeo  di  misser  Bolgarino, 
vicario  dello  Spedale.  In  questa  prima  adunanza  fu  deliberato 
concordemente  di  commettere  a  esso  frate  Bartòlommeo  e  ad 
altri  due  frati,  Francesco  di  Vannozzo  e  Andrea  di  Pagno,  la 
nomina  di  tre  cittadini,  concedendo  ad  essi  altresì  la  facoltà 
di  eleggere  insieme  co'  Signori  Difensori  uno  dei  tre  nomi- 
nati 0  prescelti,  il  quale  i  frati  s'obbligavano  a  riconoscere 
per  rettore,  come  se  fosse  stalo  eletto  da  essi  medesimi.  (2) 


(1)  Queste  notizie  suU' elezione  del  Tucci  son  tolte  da  un  quaderno 
cartaceo  (Arch,  di  Stato,  Diplomatico,  Appendice,  2  ottobre  1374), 
contenente  la  minuta  di  sei  islrumeiiti  che  a  tal  elezione  ni  riTeriscono, 
lotU  in  data  del  2  ottobre.  §  Congregatis,  si  legge  nel  primo  d'essi 
Istrumenti,  infrascrtplis  fratribus  ad  Capitulum...  in  paiatio  dd.  Defun- 
sorum  cititatis  Senararo,  in  sala  dicti  palatìi  sita  immediate  luxta  cap- 
pellam  dicti  palalii  •  ec. 

(2)  «  Et  promiserunt  (fratres)  mihi  notarlo  infrascripto...  illum 
habere  et  tenere  In  rectorem  et  prò  reclore  dicti  Hospitalis  S.  Blarie, 
qaem  dicti  fratres...  comroissarii  suprascrlpti  duxerint  eìigendum  »  (ivi). 
Dee  notarsi  che  1*  intromissione  del  Comune  nella  nomina  del  rettore  è 
accennata  come  per  incidenza,  tanto  che  nel  passo  allegalo  ed  in  altri 
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Riuoitisi  senza  indugio  i  tre  frati  commissari,  presenti  sem- 
pre i  Signori  Difensori  del  Comune,  e  scelti  tre  nomi,  essi 
Signori,  col  consenso  e  la  volontà  dei  tre  frati,  elessero  a 
rettore  Bartolomraeo  lucci  o  di  luccio,  affidati  alla  discretezza 
di  lui,  e  sapienza  e  onestà,  e  considerato  ancora  esser  egli 
stato  posto  fra  i  tre  prescelti  dai  frati  (1).  I  Priori  del  Co- 
mune, che,  conile  facile  ad  immaginare,  s'intromisero  pure 
nella  scelta  dei  tre  nomi,  che  i  frati  ebbero  a  fare  alla  loro 
presenza,  furono  pertanto  i  soli  e  veri  elettori  del  nuovo  ret- 
tore. Ma  non  volendo  per  avventura  scoprire  ad  un  tratto  questo 
intendimento  che  già  da  tempo  covavano,  fatta  che  ebbero 
la  elezione  del  Tucci,  riserbarono  ai  tre  frati  commissari  il 
profferire  la  formola  consueta  delP  elezione;  di  maniera  che, 
se  la  volontà  di  questi  fosse  stata  libera  >  potrebbe  dirsi  che 
la  nomina  del  nuovo  rettore  avvenisse  con  doppia  elezione  (2). 
Ora  dunque,  non  solo  si  violarono  le  consuete  forme  della 
elezione  del  rettore,  ma  risulta  altresì  vera  la  sentenza  del 
cronista,  essere  stato  il  Tucci  eletto  per  forza.  Il  quale,  tanto 
era  predestinato  rettore,  trovavasi  non  certo  a  caso  nel  pa- 
lazzo del  Comune,  mentre  i  Signori  Difensori  ed  i  tre  frati 
dello  Spedale  lo  nominavano  a   queir  ufficio;   e  come  da 


ancora  si  asano  parole  che  farebbero  credere  riservata  ai  tre  sol!  frali 
r  elezione  del  rettore.  Tanto  questi  cedevano  alla  forza  nel  rinuotiare 
all'antico  loro  diritto! 

(1)  «  Defensores,  capitaneus  pepali  et  prior  Reformatorum,  facien- 
tes  infrascripta  omnia  et  singola  in  presenlia,  cam  consenso,  anclori- 
tate,  parabola  et  voluntate  dictorum  fratrum  ...  confidentes  de  discretione, 
sapientia  et  bonestate  providi  viri  Mei  Tuccil  civis  aenensis  qui  Meus  fuil 
et  est  unus  ex  tribus  eleelìs  et  norainatis...;  nolentes  ipsam  electioDem 
amplius  relardare...,  ipsum  Heum  Tuccil  de  Senia  in  rectorem  et  go- 
beroatorem-HospilalIs  predicti...  elegerunt  >  (Loc.  cit.,  Il  {strumento). 

(%)  I  DD.  Defensores...  ipsum  Meum  Tuccii  de  Senia  in  rectorem... 
in  hunc  mouduro  elegerunt,  videlicet:  Io  dei  nomine  amen.  Ad  laaden 
et  reverenliam  Dei  ec.  nos  prefati  fratres  Bartolomeus  ec.  de  consenso 
et  voluntate  magnifici  Offitil  presenlis  dd.  Defensorom ,...  dictum  pro« 
vidum  viruro  ac  sapientem  Meum  Tuccii  civem  senenaem  in  veron  re- 
ctorero,  gubernatorcro  et  adminìslratorem  Hospitalis  Sancle  Marie  delia 
Scala  de  Senis  eligimus  •  ec.  (ivi>. 
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questi  ultimi  gli  fu  immediataroeute  signiflcata  la  sua  ele- 
zione, rispose  che»  prima  di  accettarla,  intendeva  di  riflettervi 
sopra  (1).  'Ma  poco  dipoi,  e  sempre  nel  medesimo  giorno  2 
d'ottobre,  dichiarò  d'accettare  V  elezione  di  sé  fatta,  a  patto 
peraltro  di  non  obbligarsi  per  questo  ad  ofierire  o  cedere  allo 
Spedale  nissuno  de'  suoi  beni  mobili  o  immobili,  dei  quali 
intendeva  ili  restare  libero  ed  assoluto  padrone  (2).  Ed  ac- 
cettato che  ebbe  V  ufficio,  lo  si  creò  tosto  cavaliere  nella  cap- 
pella del  palazzo,  ricevendo  le  insegne  delia  milizia  dalle 
mani  di  messer  Antonio  di  San  Framondo,  senatore  del  po- 
polo e  del  Comune  di  Siena.  La  qual  cerimonia  compiuta , 
ebbe  il  lucci  nel  di  stesso  la  conferma  dai  canonici  del  duomo, 
che  a  ciò  fare  aveano  delegato  il  proposto,  rettore  della  chiesa 
di  S.  Pellegrino,  ed  un  altro  canonico  parroco  della  chiesa  di 
S.  Antonio  (3).  Cosi  in  un  sol  giorno,  deposta  appena  la  salma 
del  precedente  rettore,  potè  il  nuovo  entrare  in  ufficio;  re- 
lezione del  quale  non  avrebbe  potuto  avverarsi  tanto  rapida- 
mente, se  prima  ancora  che  i  frati  dello  Spedale  si  adunas- 
sero in  Capitolo ,  i  Priori  del  Comune  non  avessero  tutto  pre- 
parato e  disposto  in  favore  del  Tucci.  Fu  questi  adunque  il 
primo  rettore  nominato  dal  Comune,  e  si  dee  perciò  correg- 
gare  il  Pecci,  che  solo  nel  1404  disse  essersi  sostituito  il 
governo  della  città  alle  ragioni  dei  canonici  nella  elezione 


(!)  •  Qui  Meui  electui...  dixit  qaod  sopra  dieta  elecUone  delibe- 
rate inlendebat  et,  dellberatione  probabita,  reipondere  •  ec.  (Loc.  cit., 
HI  {strumento). 

(t)  ■  Acceptalione  predicta  non  intendit  nec  volt  aliquid  de  rebus 
et  iMois  sois  dare  vel  offerre  Hospital!  predicto,  sed  intendit  et  volt 
qood  omnia  et  singola  bona  sua  mobilia  et  immobilia ,  tam  presenlia 
quam  fotora,  tara  et  actiones  penes  se  remaneant  illibala  Jibera  et  ex- 
pedila  B  ec.  (ivi,  IV  istromento).  Siffatta  dichiarazione  era  contraria 
alle  disposizioni  dello  Statolo,  dove  nel  cap.  Il  (pag.  14)  si  ordina 
che  il  nuovo  rettore  eletto,  prima  di  entrarenn  ufficio,  •  devenU  e  sia 
frate  del  detto  Ospitale,  et  offerì  sé  e  le  sue  cose  al  detto  Ospitale  •. 

(3)  Loc.  cit.,  V  istromento.  L*  oltlroo  dei  docomenti  riferiscesl  alla 
presa  di  possesso  della  rettoria. 
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del  rettore  dello  Spedale  (i).  Del  rimanente,  ben  poco  sap- 
piamo della  persona  del  Tucci,  del  quale  nulla  dicono  i  vec- 
chi Cataloghi.  La  sua  famigUa,  consorte  di  quella  de'  BIid- 
botti ,  appartenne  air  Ordine  dei  Nove,  e  mancò  in  sul  cadere 
del  secolo  decimosesto. 

Premesse  queste  notizie,  non  può  alcuno  meravigliarsi 
se,  al  tempo  di  questo  rettore',  notasi  una  maggiore  ed  in- 
solita intromissione  del  Comune  di  Siena  nelle  cose  dello 
Spedale,  andata  sempre  crescendo  in  seguito,  e  talora  con 
danno  di  quella  istituzione,  come  sarà  provato  dai  fatti  che 
più  tardi  narreremo.  Cominciò  il  governo  del  Comune  ad  in- 
tervenire nell'amministrazione  dello  Spedale  con  una  provvi- 
sione che  diremmo  savissima,  se  T  occulto  Qne  lo  consentisse; 
imperocché  il  27  novembre  1377  il  Consiglio  generale  ordinò 
che  ogni  anno  lo*  Spedale  fosse  obbligato  a  vendere  a  cittadini 
senesi  o  abitanti  del  contado  tante  possessioni,  quante  ammon- 
tassero alla  somma  di  tremila  Qorini  (  Arch.  di  Stato,  Consi- 
glio della  Campana,  T.  191,  e.  103).  Oggetto  di  questa  legge 
era  che  lo  Spedale  fosse  di  continuo  ben  provveduto  a  danari, 
non  già  per  riparare  a'  bisogni  del  pio  luogo,  ma  per  sovve- 
nire, secondo  che  i  casi  richiedevano,  alla  strettezze  del  Co- 
mune, che  a  stento  rendeva  le  somme  riscosse,  e  più  volen- 
tieri le  compensava  con  modi  allo  Spedale  dannosi.  Non  ha 
dunque  nissun  valore,  come  rimprovero  fatto  a  questo  rettore, 
l'osservazione  deir autore  del  vecchio  Catalogo  già  ricordato, 
che  cioè  durante  la  rettoria  del  Tucci  in  maggior  numero  fos- 
sero le  alienazioni  che  gli  acquisti;  non  derivando  ciò  dal  mal 
governo  dello  Spedale,  ma  si  da  una  legge  del  Comune.  Queste 
alienazioni  obbligate  diedero  poi  motivo  ad  alcuni  provvedi- 
menti, acciò  la  istituzione  caritatevole  non  ne  provasse  detri- 


(1)  Cr.  Della  vera  origine  dello  Spedale  di  Siena  ce,  pag.  XXI. 
Ed  aggiangasi  che  il  Comune  non  si  sostituì  Soltanto  ai  canonici,  che 
non  avevano  in  sostanza  altro  diritto  oramai  che  quello  della  conrer- 
ma,  ma  sì  bene  anche  ai  frati  dello  Spedale,  ai  quali,  come  abbiaffi  ve- 
duta sin  qui ,  s'  apparteneva  la  nomina  del  rettori. 


DI  SIBNA   —  ADDIZIONI  203 

mento  9  ed  il  Comune  che  ormai  eonsiderava  come  cosa  sua 
lo  Spedale,  commise  ad  alcuni  cìtladini  di  proporre  gli  ordi- 
namenti opportuni.  I  quali  furono  letti  ed  approvati  neir  adu- 
nanza del  Consiglio  generale  del  di  li  ottobre  1378  nel  modo 
che  segue. 

«  In  prima  e'  savi  predicti  per  evidente  utilità  de  la  ve- 
nerabele  Casa  de  lo  Spedale  Sancte  Marie  de  la  Sc^la  di  Siena 
et  per  utile  de'  poveri  de  la  dieta  Casa,  e  acciò  eh'  e'  fatti 
de  la  dieta  Casa  vadano  ordinatamente  e  utelmente  per  li  di- 
cti  pòvari,  che  la  dieta  Casa  se  mantenga  et  non  possa  già 
mai  venire  in  alcuno  sinistro;  providero  e  ordenaro,  che  lo 
rectore  del  dicto  Spedale,  el  quale  ora  è  et  per  lo  tempo  sarà 
nel  dicto  Spedale,  non  possa  per  alcuna  cagione  véndare  o 
alienare  alcuna  possessione  o  casa ,  grano  o  altra  cosa  del  di- 
cto Spedale  senza  licenza  e  deliberazione  del  Capitolo  del  diclo 
Spedale;  e  se  centra  facesse,  non  valila  tale  vendita  e  alie- 
nazione.   - 

a  Anco,  che'l  dicto  rectore  presente  et  futuro  non  possa 
per  alcuno  tempo  obligare  ei  dicto  Spedale,  né  indebitare  in 
alcuna  quantità  de  denari,  nò  fare  alcuno  coni racto  per  lo  quale 
s'obblighi  lo  dicto  Spedale  ad  alcuna  persona  o  luogo,  né 
fare  alcuna  impresa  di  murallie,  né  spesa  di  lavorìo  per  lo 
dicto  Spedale,  se  prima  non  se  delibera  per  lo  dicto  Capitolo 
del  dicto  Spedale  insieme  col  dicto  rectore,  e  che  si  vegga 
per  loro  essere  utile  de*  pòvari,  et  altramente  no.  E  chi  centra 
facesse,  sia  tenuto  satisfare  e)  dicto  Spedale  d'ogni  damno  che 
di  ciò  ne  recevesse  la  dieta  Casa.  Et  se  alcuno  rectore  facesse 
murare  senza  tale  deliberazione,  faccia  tale  muraglia  a  le  sue 
spese  proprie  e  del  suo  proprio;  e  per  quisto  (sic)  non  preiu- 
dichi,  né  s'intenda  airobrìgagipni  né  per  l'obligagioni  che'l 
Comune  di  Siena  volesse  che'l  dicto  Spedale  facesse;  le  quale 
el  dicto  rectore  sia  tenuto  de  fare  et  de  far  fare,  essendo  con- 
servato el  diclo  Spedale  senza  danno. 

a  Anco ,  che  '1  rectore  del  dicto  Spedale  che  ora  é  et  per 
Io  tempo  sarà,  abbi  et  aver  debbi  dal  dicto  Spedale  per  sua 
provisione  ogni  anno  solamente  trecento  fiorini  d'oro,  mentre 
che  vive  rectore  nel  dicio  Spedale,  et  più  alcuna  cosa  non 
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possa  avere  dal  diclo  Spedale  per  niuoo  modo  »  [Àrch.  di 
Stato,  Cons.  della  Camp.,  T.  192,  e.  152  r.). 

la  questo  medesimo  anno  1378  il  Cornane  di  Siena  avendo 
acquistato  il  castello  di  Montorgiali,  dovette  lo  Spedale  obUi- 
garsi  a  pagarne  il  prezzo  nella  somma  di  settemila  fiorini  (  Arch, 
di  Stato y  perg.  de'  28  giugno  1378).  Quattro  anni  dopo  il 
Consiglio  generale. del  Comune,  volendo  provvedere  alla  mag- 
gior sicurezza  dello  Stalo,  ordinò  che  lo  Spedale  dovesse  por- 
tare a  compimento  le  fortificazioni  della  terra  di  Buonconvento, 
dichiarando  che  se  non  fossero  state  compiute  neir  anno  1382, 
il  lavoro  sarebbe  stato  condotto  alle  spese  del  rettore  e  dei 
frati  (Ardi,  pred.,  Consiglio  della  Campana,  T.  195,  e. 
HO).  Ciò  nondimeno,  nel  maggio  del  1383  continuava  ancora, 
e  la  spesa  ingente  e  gli  altri  mutui  che  al  Comune  avea 
dovuto  concedere  lo  Spedale,  T  avevan  ridotto  a  grandi  stret- 
tezze, ed  obbligatolo  a  ripararvi  con  la  vendita  di  non  poche 
sue  possessioni.  Ottenne  allora  dal  Comune,  a  sicurtà  dei  de- 
nari mutilati,  che  obbligate  gli  fossero  le  rendite  della  gabelh 
del  pesce;  provvisione  statuita  dal  Consiglio  generale  il  dì  22 
maggio  del  detto  anno  (Arch.  pred..  Diplomatico,  ad  an-- 
num  ).  Tornò  frattanto  a  desolare  la  città  una  crudelissima 
pestilenza,  che  nel  mese  di  giugno  infierì  maggiormente:  ne 
venne  grande  mortalità,  e  ne  rimase  colpito  anche  messer  Bar- 
tolommeo,  il  quale  in  pochi  giorni  di  malattia  mancava  alla 
vita  il  24  di  giugno  del  1383  (1).  Nei  Frammenti  di  cronache 


(1)  Di  questo  if tesso  giorno  il  Capitolo  dei  frati  prese  U  segaente 
deliberazione.  «  Maestro  Senso  Stefani,  vicario  della  Spedale  Sancte 
Marie  della  Scala  co'  suo'  frati  in  numero  di  xxv  fecero  Capitolo,  uel 
quale  si  vinse  per  xxij  di  loro  dando  e*  lupini  bianchi  del  sì,  uovo- 
stante  iij  lupini  neri  del  no,  che  per  la  sepultura  che  fare  si  debba 
del  corpo  del  venerabile  padre  misser  Bartolomeo  lucci,  eh*  è  slato  re- 
ctore  del  detto  Spedale,  si  facci  per  lo  Spedale  bonore  a  la  detta  se- 
pultura di  xxiiij  doppieri  a  le  spese  dello  Spedale.  E  ogn'  altra  spesa 
cbe  si  facesse  a  la  detta  sepullura,  si  facci  a  le  spese  delle  sue  rede, 
come  a  loro  piacerà. 

«  Item...  fu  vinto  et  deliberato...,  ohe  si  faccia  grazia  a  le  rede 
di  misser  Bartolomeo  nella  sua  sepultura,  cbe  tucti  drappi  et  cose  che 
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senesi,  edili  dal  Muratori  (Rei\  Italie.  Script.,  T.  XV,  col.  279),  si 
legge:  «  A  di  25  di  giugno  (!)  mori  misser  Bartolomeo  lucci 
rettore  dello  Spedale,  e  di  sei  di  mnanzi  era  morto  Nicolò  di 
Lorenzo  di  Boso  suo  genero;  e  dissesi  che  roller  Bartolom- 
meo  infermò  e  presesi  il  male,  quanda  andò  a  vedere  Nicolò 
suo  genero  ».  Ebbe  misser  Bartolommeo  un  figliuolo  per  no- 
me Vittorio,  che  più  volte  risedette  nel  magistrato  supremo 
dd  Concistoro,  e  fu  pure  insignito  delP  ufficio  di  capitano  e 
di  gonfaloniere.  Si  trovano  ancora  ricordate  tre  figlie,  Bice 
che  fu  donna  di  Paolo  di  Minuccio  Bargagli,  Filippa  moglie 
d' Azzolino  Ugurgeri ,  e  Piera  che  restò  vedova  di  Niccolò  Tori. 
Lo  Statuto  dello  Spedale  del  1318  ha  nelle  Addizioni  alcuni 
ordinamenti  sanciti  dai  frati  al  tempo  del  lucci,  intesi  più  che 
altro  a  tutelare  i  frati  medesimi  sia  per  le  gravezze  ciie  loro 
voleva  imposte  il  Comune,  sia  per  la  sicurezza,  correndo  (empi 
torbidi  e  difficilissimi,  delle  loro  persone  (2).  Fu  buon  rettore, 
e  migliore  sarebbe  ancora  riuscito,  se  le  rette  intenzioni  di 
lui  non  avvessero  trovato  impedimento  nelle  provvisioni  del 
Comune,  che  più  volte  alle  necessità  dello  Stato  non  seppe 
meglio  provvedere,  se  non  con  le  ricchezze  che  la  pietà  dei 
senesi  aveva  accumulate  nello  Spedale.  Compariscono  perciò 
On  da  questi  anni  i  primi  indizi  della  decadenza  di  questa  ce- 
lebrata istituzione. 


vengano  nella  bara  col  corpo  di  misser  Bartolomeo,  se  lo*  rendaranno  ; 
rimaDendo  a  lo  Spedale  locUi  la  céra  che  viene  a  la  dfcUa  sepuUura  ■ 
(Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  Il,  e.  55  1.  )• 

(1)  La  data  del  24  di  giugno,  anziché  del  25  come  scrive  il  cro- 
nista, appare  dal  citato  Libro  delle  Deliberazioni  dello  Spedale,  a.  e, 
55  t.  Il  cronista  si  contentava  spesso  di  notare  gli  avvenimenti  sotto 
la  data  del  giorno,  nel  quale  ne  acquistava  notizia. 

(2)  Veggasi  il  citato  Statuto,  alle  pagg.  135  140.  Le  addizioni  o 
riforme  fatte  al  tempo  del  reUore  Tacci,  son  le  ultime  che  occorrano 
nel  codice  dì  quello  Statuto. 
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1393-1404. 


GIOVANNI  6HIANDAR0NI. 


Nelle  cronache  senesi  del  Dei  è  curioso  il  racconto  dei 
fatti  che  precedettero  la  elezione  <li  questo  rettore.  «  A  di  36 
giugno  (1383)  fero  e'  frati  dello  Spedale  lezione,  che  ne  mis- 
sero  a  partito  quaranta,  e  riman  Pietro  Laudi  lanaiuolo, 
el  quale  portaro  in  palazzo  a'  Signori ,  che  1  rifermassero. 
E^  Signori  non  V  acccttaro,  e  loro  ritornerò  allo  Spedale,  e  eles- 
sero pure  il  detto  Piero  Landi.  Il  perche.il  capitano  s'adirò 
co'  frati,  e  minacciolli ,  che  si  dovevano  avvedere  che  noi 
volevano:  anco  volevano  Giovanni  di  Jaconno  Chiandaroni,  elui 
eleggessero.  E'  frati  impaurili  si  partirò  dal  Concistoro,  e  fecero 
la  elezione  del  ditto  Giovanni  Chiandaroni,  el  quale  fu  rifermo 
da' Signori,  e  fatto  cavaliere  a  di  29  di  giugno  »  (Muratori,  Rer. 
Italie,  ScrlpL,  T.  XV,  col.  279).  Nissun  documento  né  dello 
Spedale  né  dell' Archivio  di  Stato  conferma  questo  racT^onto, 
che  dee  nondimeno  aversi  per  vero:  mancano  le  deliberazioni 
del  Concistoro  del  1383,  nelle  quali  avrebbe  dovuto  trovarsi 
il  rifiuto  dato  alla  elezione  del  Landi,  e  le  carte  dello  Spedale 
tacciono  affatto  dell'una- elezione  e  dell'altra.  Invece  fu  eletto,  co- 
me  vedemmo,  il  giorno  medesimo  della  morte  del  Tucci,  cioè  il 
24  di  giugno,  un  vicario,  che  doveva  restire  in  ufticio  insino  a 
Uinto  che  non  fosse  creato  il  nuovo  rettore,  e  questo  vicario 
fu  maestro  Senso  di  Stefimo  (  ArcL  dello  Spedale^  Delibera- 
zioni, T.  II.,  e.  56).  Pochi  giorni  adunque  rimase  in  onirica 
il  vicario,  stante  la  elezione  del  Ghìandaroni,  che  avvenne  il 
di  29  giugno,  come  scrive  il  cronista,  e  non  il  di  30,  corae 
si  legge  in  tutti  i  vecchi  Cataloghi.  Perciò  cadde  molto  più  in 
errore  il  Pecci  nella  />i55i?r^as/onc  altre  volte  citata,  asserendo 
che  il  Chiandaroni  «  fu  confermato  rettore  da'  canonici  nel 
mese  di  giugno  1381  n  (pag.  xxx),  poiché  in  queir  anno  e  fino 
al  1383,  come  abbiam  detto,  rettore  dello  Spedale  fu  il  Tucci. 
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Se  violento  fu  il  modo  della  elezione  del  Ghiandaroni  (1), 
bisogna  però  dire  che  ne  fu  ottima  la  scelta.  Egli  venne 
in  tempi  torbidi  per  la  città  di  Siena,  e  funesti  per  la  li- 
berta  della  repubblica.  I  continui  sospetti  di  guerra  resero 
necessario  fortificare  le  terre  dello  Stato,  e  lo  Spedale  fu  ob- 
bligalo a  spendere  grosse  somme  di  danaro  per  mettere  in 
istato  di  difesa  le  fabbriche  delle  sue  possessioni  in  campa- 
gna, vale  a  dire  le  grance.  Più  d' una  volta  in  questo  tempo 
ebbe  anche  a  patire  danni  per  compagnie  di  venturieri,  nemici 
della  repubblica,  che  devastarono  i  possessi  posti  alle  Serre,  a 
S.  Angelo  in  Colle  ed  altrove.  Nello  Spedaletto,  fortilizio  posto  in 
Val  d'Orcia,  convenne  allo  Spedale  di  tenere  un  presidio  sotto 
il  comando  del  capitano  Binduccio  di  Conte  del  Pogginolo;  e  per 
siffatte  spese,  e  per^  le  accresciute  limosino  che  dispensava 
a  causa  della  povertà  maggiore  dei  tempi,  lo  Spedale  vide 
scemata  di  molto  T  antica  sua  floridezza.  Il  Ghiandaroni,  coa- 
diuvato nella  difficile  opera  da  ser  Gristofano  di  Gano  Gui- 
dini,  amico  e  discepolo  della  Benincasa ,  si  adoperò  a  porre  ri- 
paro ili  danni  che  lo  Spedale  ognora  pativa;  e  dal  Consiglio 
generale  della  repubblica  ottenne  il  29  luglio  1395  un  bargello 
proprio  per  esigere  i  molti  crediti  che  aveva  lo  Spedale,  il 
quale  poi  nel  16  settembre  1397  fu  liberato  dall' obbligo  im- 
postogli di  fabbricare  un  cassero  ad  una  delle  porte  della  terra 
di  Buodconvento  (2).  Non  mancarono  tuttavia  nemmeno  in 

(I)  Il  rifiato  che  il  governo  del  Comune  diede  alla  elezione  di 
Pietro  Landi,  e  1*  ostinatezza  che  portò  per  la  nomina  del  Ghiandaroni 
non  da  altra  cagione  derivarono,  che  da  passioni  politiche.  II  Landi 
apparteneva  alla  fazione  dei  Noveschi,  il  Ghiandaroni  a  quella  dei  Ri- 
formatori, che  in  questi  anni  erano  saliti  alla  suprema  autorità  ed  a- 
vevano  in  mano  11  governo;  gente  che  riuscì  esiziale  alla  patria,  come- 
generalmente  accade  di  tutti  coloro  che  ambiscono  ad  essere  riforma- 
tori per  forza.  Cadde  questo  governo  nel  1384,  e  la  sua  caduta  die 
luogo  ad  una  delle  piti  funeste  proscrizioni  che  occorrano  nella  storia 
di  Siena. 

(%)  Veggansi  le  deliberazioni  del  Consiglio  della  Campana,  ad  an- 
num.  Fra  le  cagioni  addotte  per  dismettere  il  pensiero  di  fabbricare 
quel  cassero  è  singolare  questa,  che  i  casseri  erano  riconosciuti  come 
pericolosi,  poiché  se  cadessero  in  potestà  del  nemico,  troppo  difficile 
riusciva  il  ricuperarli. 
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questi  anni  lasciti  importanti  allo  Spedale,  e  vuol  ricocdarsi 
quello  ia  ispecie  di  Antonia  dei  Conti  di  Santa  Fiora,  vedova 
di  Coluccio  da  Caligiano,  che  col  testamento  dei  19  giugno 
1400  lo  Spedale  chiamò  erede  d'ogni  sua  possessione.  Gio- 
vanni di  Guido  d'Asciano,  cittadino  senese  e  vescovo  d'As- 
sisi, gli  donò  con  atto  degli  8  marzo  1401  la  proprietà  di 
due  poderi,  posti  a  Morite  FoUonico,  serbatone  a  sé  l'usu- 
frutto CArch,  di  SkUo,  Diplomatico,  ad  annumj.  CristofaDO 
Guidini,  già  ricordato,  che  fu  notaio  dello  Spedale  e  frate,  e 
del  rettore  Ghiandaroni  vicario,  gli  offerse  in  dono  un  podere 
e  in  appresso  la  mela  della  propria  casa  d'abitazione,  in  con- 
trada della  Fonte  d'Ovile,  concedendo  l'altra  metà  al  Monastero 
di  S.  Àbundio  presso  Siena,  ov'era  monaca  una  sua  figlia  col  nome 
d'Agnese  (1).  Al  tempo  di  questo  rettore,  lo  Spedale  ottenne  e- 
ziandio  il  patronato  dello  Spedale  della  Cróce,  detto  di  ser  To- 
rello, per  disposizione  di  Mìnuccia  e  Monalduccia,  figlie  di  luccio 
Malevolli  (Arch.  cU.,  perg.  de' 26  febbraio.  1397),  ed  il  4  no- 
vembre 1399  ser  Cenni  del  fu  Manno  gli  fé'  donazione  del 
fortilìzio  di  Stigliano  e  delle  altre  sue  possessioni  poste  a  Or- 
gia e  a  Torri  presso  Rosia  {Arch.  dello  Spedale^  Contratti, 
T.  XX,  e.  24  t°.). 

Il  Ghiandaroni,  cui  toccò  la  mala  ventura  di  governare 
lo  Spedale  in  un'  età  piena  di  turbolenze  e  di  guerre,  per  la 
diligenza  e  la  sollecitudine  e  T affetto,  onde  esercitò  il  carita- 
tevole ufficio,  merita  d'essere  consideralo  tra' buoni  e  prov- 
vidi rettori.  Egli  pure  beneficò  lo  Spedale  col  fasciarli  non  poca 
parte  del  suo  avere:  nel  testamento  olografo  che  di  lui  rima- 


(t)  Arch,  di  stato,  perg.  del  4  maggio  1397.  Dai  Ricordi  del  Goi- 
dini,  pubblicati  nel  Tomo  IV  dell*  Archivio  Storico  italiano  (Voi.  I, 
pag.  2548),  appare  eh*  egli  ebbe  selle  figlioon,  e  che  una  figlia  per 
nome  Agnese,  morì  il  28  luglio  1390  in  tempo  di  pesle.  L'Agnese  dan- 
que  ricordala  nel  nostro  documento  del  1397  ebbe  nome  Nadda,  che  ler 
Gristofano  ne*  Ricordi  scrive  di  aver  messa  nel  Monastero  di  Sani*  Abuo- 
dio ,  volgarmente  detto  di  Santa  Bonda.  Nel  farsi  monaca,  lasciando  ii 
nome  di  battesimo,  tolse  quello  di  Agnese,  che  fu  il  nome  della  sua  av» 
paterna  e  della  sorella  premorta  (V.  i  citati,  bicordi,  a  pag.  42  e  43). 
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oe,  scrìtto  a  dì  23  d'aprile  del  1399,  dispose  a  favor  dello 
Spedale  delle  possessioni  che  aveva  a  Viteccio,  e  confermò 
la  donazione  fattagli  il  primo  di  settembre  1388  di  un  pos- 
sesso in  contrada  delle  Sperandie  e  della  Fonte  al  Pino.  Il 
testamento  è  pieno  di  legati  a  favore  di  conventi  e  di  mona- 
steri e  di  alcune  pei'sone  che  gli  furon  congiunte  o  lo  serviro- 
no; ma  eredi  generali  de'  suoi  beni  mobili  e  immobili  volle  lo 
Spedale,  ed  i  poveri  che  v'  erano  ricettati  (1).  Visse  sino  al 
cadere  dell'ottobre  1404,  non  essendo  ben  certo  s'  egli  man- 
casse alla  vita  il  di  26  o  il  dì  27  di  quel  mese,  secondo  che 
pongono  i  vecchi  Cataloghi  e  il  Pecci:  durante  la  malattia 
che  lo  colpì  negli  ultimi  giorni  del  settembre,  tenne  le  veci 


(1)  Posteriormente  variò  il  Ghiandaronl  alcune  delle  disposizioni 
che  seriUe  aveva  in  questo  suo  testamento,  che  ora  conservasi  nelPAr- 
ehivto  di  Stato,  Appendice  al  Diplomatico.  Ne  alleghiamo  quei  brevi 
tratti  che  allo  Spedale  si  riferiscono  e  alla  persona  di  lui. 

«  Io  Giovanni ,  detto  messer  Giovanni ,  figliuolo  che  fui  di  lacomo 
d' ichorso  de*  Ghiandaroni,  cittadino  di  Siena,  el  quale  abito  al  pre- 
sente a  lo  Spedale  di  Sancta  Maria  de  la  Scala  di  Siena,  ne  la  chasa 
ove  sta  e  rettore  d^esso  Spedale,  per  la  grazia  di  lesu  Cristo  sano  del 
ehorpo,  de  la  mente  e  de  lo  inteleito,  volendo  fare  el  mio  testamento 
per  bene  e  salute  de  I*  anima  mia  e  per  remedio  de*  miei  peccati,  et 
e'  beni  miei  disponare,  prochuVai  di  fare  a  lo  infrascritto  modo.... 

■  Giudico  il  mio  ehorpo  èssare  sopellilo  ne  lo  Spedale  di  Sancta 
Maria  de  la  Scala  di  Siena,  a  piei  1* altare  maggiore,  di  sotto  a  le  can- 
cella, ne  l'avello  nel  quale  è  sopellita  madonna  Binda,  la  quale  fu 
mia  madre. 

■  Itero  lasso  a  lo  Spedale  di  Sancta  Maria  de  la  Scala  di  Siena 
noa  mia  possessione  o  vero  chiusa,  posta  ne  la  villa  di  Viteccio  del 
eonlado  di  Siena,  in  luogo  detto  Poggio  de*  maggiogli,  cioè  chase,  chìo* 
stri,  piazze  e  terra,  parte  lavoratia,  parte  avignata  e  parte  boscata  e 
parte  a  canneto....,  la  quale  è  in  tutto  circa  xxiiij  staia  a  sementa,  o 
qoasi. 

I  Item  dicho  e  dichiaro,  eh'  a  dì  primo  di  settembre  anni  1388  io 
feci  una  donagione  a  lo  Spedale  detto  d*  una  mia  posessione,  posta  da 
le  Sperandie  e  da  Font*  al  Pino.... 

•  In  ogni  altro  mio  bene  mobile  et  immobile,  ragioni  e  pertinentie 
in  qualunche  luogho  so'  o  trovare  si  possono  ,  lasso  mia  reda  Io  Spe- 
dale, e*  povari  de  lo  Spedale  di  Sancta  Maria  de  la  Scala  di  Siena  • . 

14 
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di  lui,  col  Dome  di  vicario,  Gristofano  Guidini.  (1)  Desiderò 
d' essere  sepolto  appiè  deir  altare  maggiore  dello  Spedale,  ove 
riposavano  pure  le  ceneri  di  donna  Binda  sua  madre.  Fu  piissi- 


(1)  Non  dispiacerà  ai  lettori  che  adduciamo  questo  brefe  doco- 
mento,  relativo  al  Guidini,  nel  quale  si  hanno  di  lui  notizie  che  man- 
cano ne*  suoi  noti  Ricordi, 

«  Ser  Gristofano  di  Gano  nostro  notaio  fu  rlceTuto  da  misser  Gio- 
vanni nostro  rettore  e  dal  Capitolo  per  frate  conventuale;  et  deba  èsare 
tratato  come  gli  altri  frati  conventuagli,  et  deba  èsare  tratto  de  h 
Lira  del  Comune,  si  come  gli  altri  frati.  Et  de*  et  donò  uno  suo  po- 
dere posto  ad  Armaiuolo  con  due  case  dentro  e  con  botti  e  tine,  cbe 
sono  ne  le  dette  case,  con  uno  palo  di  buoi  et  una  bestia  asinina, 
eh* era  in  sul  detto  podere,  el  quale  podere  è  di  valuta  di  fiorini  se- 
ciento  d*  oro  o  più.  Anco  è  lecito  al  detto  ser  Gristofano  di  potere  fare 
d*  ogni  altro  suo  bene ,  etcietto  che  del  detto  podere,  ciò  che  sarà  di 
suo  piacere,  et  testare  e  farne  la  sua  volontà,  none  intendendosi  di 
immobile,  ma  di  mobile.  Anco,  che  *1  detto  ser  Gristofano  abfa  a  sua 
vita  la  casa  che  teneva  Viviano  et  1*  orto  dietro,  quando  1*  ara,  et  deba 
avere  ogni  anno  da  lo  Spedale  quatro  some  di  vino  vermiglio  de  Io 
scielto  da  Ravaciano,  et  due  some  di  vino  bianco,  et  diecie  some  di 
legna,  uno  staro  d*oIio,  dodici  stara  di  grano  et  cinquanta  libbre  di 
carne  di  porco.  E  le  dette  cose  deba  avere  per  Ogni  Santi,  comtnciaodo 
nel  1391,  et  così  d*  anno  in  anno  come  seguita;  salvo  che  la  carne, 
che  la  die  avere  per  pasqua  di  Natale.  Aaco  à  licenzia  d*  andare  ai 
Sipolcro  et  a  Roma  a  fare  una  quarentena,  et  che  ìnQne  che  andari , 
e  poi  tornato  che  sarà  dal  Sipolcro  inde  a  quatro  anni ,  porti  a  bito 
che  sarà  di  suo  piaciere;  ma  pò*  i  detti  quatro  anni  porti  quello  abito 
che  para  a  rettore  de  lo  Spedale  e  al  suo  Capitolo.  Anco,  cbe  lo  Spe- 
dale sia  tenuto  el  deba  dare  dopo  la  vita  del  detto  ser  Gristofano  a 
suora  Agnesa ,  la  qual  prima  ebbe  nome  Nadda ,  sua  figliuola .  de  le 
monache  di  Santa  Sonda ,  sei  fiorini  d*  oro  1*  ano ,  tutto  il  tempo  de 
la  vita  sua.  Anco,  che  se  *1  detto,  ser  Gristofano  fosse  infermo  per 
veruno  tempo,  e  slesse  o  volesse  stare  foore  de  lo  Spedale,  ehed  egli 
deba  avere  ogni  suo  bisognio,  e  anco  d*  una  persona  che  *1  servisie, 
sì  come  in  caso  d'infermità  si  richiede.  Et  stando  ne  la  detta  casa 
che  fu  di  Viviano,  o  vero  al  Monistero  di  Santa  Ronda,  o  ne  le  case 
del  detto  Monistero  in  Siena ,  o  vero  di  fuore  di  Siena ,  anco  deba  a- 
vere  il  detto  ser  Gristofano  di  provedigione  ciascuno  anno  totto  il 
tempo  de  la  vita  sua  fiorini  sedici  d*  oro  •  (Arch.  dello  Spedale,  Do- 
nazioni e  Oblazioni,  T.  I,  e.  135). 
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mo  uomo,  e  morì,  dicono,  ìd  odore  di  santità,  essendo  molto  in- 
nanzi cogli  anni.  Tenne  più  volte  pubblici  uffizi,  e  per  sette 
anni  continui,  dal  1376  al  1382,  il  camerlingato  della  Biccherna. 
La  famiglia  di  lui,  tra  le  più  nobjli  di  Siena,  s' estinse  nel  se- 
colo decimosettimo. 


1404-1410. 

PÀOLO  DI  PAOLO  SERFUGGL 

Fin  dal  tempo  della  elezione  del  Tucci  vedemmo  il  gover- 
no della  repubblica  inteso  a  sostituire  T  autorità  propria  a 
quella  dei  frati  nella  scelta  del  rettore  dello  Spedale.  Gue- 
st' intendimento  si  parve  in  modo  più  manifesto  nella  elezione 
del  Ghiandaroni,  che  il  Capitolo  dello  Spedale  fu  costretto  ad 
eleggere  in  luogo  del  Laudi ,  dalla  Signoria  ripudiato.  Morto 
il  Ghiandaroni,  il  governo  svelò  apertamente  qual  fosse  la  sua 
volontà:  non  più  contento  di  approvare  soltanto  la  elezione  fatta 
dai  frati,  tolse  per  sé  il  loro  diritto,  e  d' allora  in  poi  la  scelta 
del  rettore  dello  Spedale  fu  fatta  dal  maggior  Consiglio,  o 
dalla  Balìa,  secondo  che  preponderava  T autorità  dell'una  o 
dell'altro.  Come  questa  innovazione,  introdottasi  grado  a  grado, 
venisse  al  suo  perfezionamento,  è  dichiarato  dai  documenti 
che  si  riferiscono  alla  elezione  di  questo  rettore. 

Aveva  il  Capitolo  dei  frati,  subilo  dopo  la  morte  del 
Ghiandaroni,  chiamato  a  succedergli  ser  Cenno  di  Manno,  uom 
pio  e  ricchissimo,  dando  commissione  ad  alcuni  dei  loro  di 
presentare  alla  Signoria ,  o  come  in  Siena  dicevasi,  al  Conci- 
storo, la  nuova  elezione.  Il  28  di  ottobre  del  1404  ebbe  luogo 
tale  presentazione;  ma  i  Signori  Priori,  ricusatisi  di  accet- 
tarla, risposero  che  i  frati  dovevano  invece  presentare  alla 
ignoria  una  lista  di  sei  cittadini  (l).  I  frati,  a  cui  la  rispo- 


(I)  Ndl  Registro  deUe  deliberazioni  del  Concistoro,  sotto  la  data 
del  28  ottobre  1404,  fu  scritto  questo  semplice  ricordo,  che  vien  dichia- 
ralo dai  documenti  posteriori  : 
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sta  avuta  dalla  Signorìa  non  doyetl^  essere  ormai  una  sorpresa, 
toraaron  subito  a  presentare  la  lista  de'  sei;  ma  come  non 
v'eran  compresi  quelli  che  la  Signoria  voleva,  questa  ordinò 
loro  che  in  luogo  di  sei  cittadini  ne  presentassero  dieci,  e  che 
tra  essi  fosse  messer  Niccolò  di  Nerlno  e  frate  Paolo  di  Paolo. 
A  tanto  non  piacque  di  sottomettersi  ai  frati,  cui  doveva  ri- 
pugnare  di  prestar  mano  al  governo  nello  spogliarli  che  fa- 
ceva di  questo  loro  antico  diritto;  di  guisa  che  ai  sei  citta- 
dini già  proposti,  altri  quattro  ne  aggiunsero,  ma  non  vi  com- 
presero i  due  che  erano  stati  loro  ordinati  dalla  Signoria  (1). 
Portata  la  cosa  nel  Consiglio  generale  il  di  30  d' ottobre  e 
narrati  i  fatti,  fu  chi  voleva  che  il  nuovo  rettore  dovesse 
eleggersi  tra'  dieci  che  i  frati  avevano  messi  innanzi,  ma 
prevalse  V  opinione  d' aggiungere  ai  dieci  que'  due  ciltadini^ 
che  i  frati  s'erano  ricusati  d'accogliere  nella  loro  lista.  E 
cosi,  esperimentato  il  partito  su  quei  dodici,  rimase  eletto  per 


I  Fratres  et  Gapitulum  domus  Uospttalis  SaDcte  Marie  deUa  Scala 
de  Senis,  una  cum  sapientibus  dbte  domus,  prò  novo  rectore  dicU 
Hospitalis  preffentaverunt  coram  magnificis  dominis  et  capitaneo  populi 
quandam  electionem  per  eoa  Gonfirroandam  >  (Arch.  di  Stato  ^  Delibe- 
razioni del  Concistoro,  T.  ì%5,  e.  36  t.  ).  £  Yeramente  notevole  1*  espres- 
sione, quandam  electionem, 

(1)  Ecco  le  parole  con  le  quali  furono  questi  fatti  resi  noti  al  Con- 
siglio della  Campana  nell*  adunanza  citala  del  30  ottobre. 

«  Cum  vacante  nuper  rectore  pie  domus  seu  Hospitalis  Sascte 
Marie  de  Schala  de  Senis  propter  mortem  bone  memorie  domini  lohan- 
nis  lacbopi ,  ultimi  rectoris  dicti  Hospitalis,  fratres  et  Capitulum  dici! 
Hospitalis  elegerint  ser  Gennem  Man  ni  notarium  in  rectorem  diete  do- 
mus, et  cum  presentaverint  magnificis  dominis  Prioribus  et  capitaneo 
populi  confirmanduro ,  a  qiiibus  responsum  babuerunt ,  quod  eligerent 
usque  in  sex  cives  ad  dìctam  rectoriam;  et  dictis  sex  electis  et  pre- 
sentatisi fuit  eis  responsum  prò  parte  dictorum  Dominorum  et  capitane! 
populi,  quod  ^ligerent  altos  qoatuor,  Inter  quos  foret  d.  Nicbolaus  Nerini 
et  frater  Paulus  Pauli  ;  quibus  quatuor  postea  jeleetis ,  non  fueruot  di- 
cti duo  electi  inter  eos;  et  cura  audiveritis  nomina  dictorum  x  electo- 
rum,  et  sit  necessarium  utiliter  dicto  Hospftali  providere  et  de  bone  re- 
ctore; qnid  igitur  videtur  et  placet  dicto  Consilio  ec,  in  Dei  nomine 
consulatur  •    {Arch.  ci/.  Consiglio  della  Campana,  T.  206,  e.  154). 
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maggioranza  di  voli  frate  Paolo  di  Paolo  oli  velano  (1).  Quesli 
senza  indugiare,  deposta  la  bianca  veste  nelle  mani  del  priore 
di  Chiusurre  e  deir  altro  di  Moni'  Oliveto,  non  avendo  ancora 
professato,  vesti  nella  cappella  dei  Priori  la  verde  tunica  dei 
cavalieri,  e  ricevette  le  insegne  della  cavalleria  da  messer  Tom- 
maso deir  Agazzaia,  il  di  2  novembre ,  presenti  il  podestà  di 
Siena  e  molti  cittadini  e  forastieri.  Il  giorno  medesimo  entrò 
io  possesso  dell'  ufGdo  in  modo  onorevole  (2). 


(1)  L'elezione  del  rettore  fa  registrata  oel  verbale  della  stessa  ada« 
oanza  nel  modo  che  segue: 

•  Postqae  fuit  solenniter  celebratam  scroptlneum  dict!  rectoris  Ho- 
spitalfs  Sancte  Marie  della  Scala  de  xij  cìvibus  prò  dicto  ofQtio,  secun- 
dom  formam  novelle  reformationis  et  deliberationls  facte  superius, 
eoo  offitio,  auctoritate,  salario,  honorificenliis  et  modis  atque  obser- 
UDtiìs  coosoetis  ac  disposftis  prò  Torma  antiqaorum  Statutorum  Co- 
maDÌs  et  popoli  civitatis  Senaram;  et  per  plures  voces  et  lupinos 
albos  prevaia it,  obtinuit  et  electus  fait  infrascriptus  spectabilis  et  egre- 
gias  civis,  videlicet  frater  Paulus  PauU,  Ordinis  Montis  Oliveti,  prò 
rectore  Hospitalis  •  (ivi,  e.  159). 

Semhran  quasi  un*  ironia  ai  frati  dello  Spedale  le  seguenti  parole, 
scritte  nello  stesso  verbale  di  queir  adunanza,  ma  sotfo  la  data  de*  3t 
ottobre. 

i  Die  xxxj'octobrìs,  xlij  indictione,  mcccciiij,  dictas  frater  Paulus 
fait  electus  per  Gapitulnm  Hospitalis,  et  confirmatus  per  domioos  Prio- 
res  et  capitaneujn  popoli  ;  et  tandem  fuit  confirmatus  per  sindicos  Ca- 
pitoli et  canonicorum  ecclesie  senensis,  salvo  iure  Hospitalis  »  ec,  (ivi). 
Si  noli  che  messer  Paolo  fu  1*  ultimo  rettore  confermato  dai  canonici 
del  daomo ,  a*  cui  diritti  subentrò  egualmente  il  Comune. 

(2)  Si  adduce  in  ultimo  anche  la  descrizione  originale  di  questa 
cerimonia,  contenuta  nello  stesso  precitato  Registro,  alla  e.  159. 

«  Die  seconda  novembris,  anni  et  indictionis  predictorum.  Dictus 
frater  Paulus  dimlsit  et  consignavit  habitum  suum  Montis  Oliveti  in 
mantbas  prioris  de  Clusure  et  priorls  Montis  Oliveti,  recipientium 
volontarie  ec. ,  cum  nullam  adhuc  fecisset  professionero  dicti  Ordinis  ; 
et  tandem  vestitus  de  viridi  et  cum  frigio  aurei  recepit  militiam  et  fa- 
ctos  foit  miles  a  d.  Thomaso  d.  Barthalomei  de  Gazarla  milite,  ex  com- 
missione sibi  facta  per  dominos  Priores  et  capitaneum  popoli,  cum 
omnibus  cerimoniis  opportunis  in  cappella  Dominorum  predictorum, 
preientibus  d.  Antonio  de  Fìglionibus  de  Aretio,  potestate  civitatis  Se- 
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1  sei  armi  della  rettoria  di  messer  Paolo  passarono  senza 
memorabili  avvenimenti  pel  nostro  Spedale.  II  Pizzetti,  giudice 
facilmente  severo,  spogliando  le  carte  dello  Spedale  di  questo 
tempo,  trovò  che  più  erano  gli  atti  di  vendita,  che  non  quelli 
d'acquisto,  e  ne  conchiuse  senz'altro,  potersi  sospettare  cbe 
il  rettore  avesse  avuto  quesf  ordine  prima  d' essere  eletto,  e 
che  ponesse  studio  a  mantenere  la  promessa  (1).  Questo  giu- 
dizio peraltro  è  temerario,  e  sebbene  la  sostituzione  dei  Co- 
mune al  Capitolo  dei  frati  nella  scelta  del  rettore  riuscisse  io 
breve  esiziale  alla  casa  dei  poveri  infermi,  ciò  nondimeno  la 
storia  non  deve  tacere  che  questi  danni  crebbero  veramente 
e  furono  irreparabili,  quando  il  governo  della  città  divenne, 
quasi  autocratico.  Le  alienazioni  poi  de' molti  possedimenti 
dello  Spedale  cominciate  erano  già  da  tempo  anteriore  a  mes- 
ser Paolo;  la  qual  cosa  vuoisi  riferire  non  solo  ai  cresciuti 
bisogni  del  pio  luogo  per  la  difGcoltà  dei  tempi  e  per  le  molte 
spese  che  le  guerre  ed  anche  i  soli  sospetti  di  guerra  contì- 
nui avevano  cagionato,  ma  eziandio  air  opinione  flu  d'allora 
diffusa  in  non  pochi,  mal  convenire  larghe  possessioni  a  isti- 
tuti ecclesiastici.  Del  rimanente,  son  da  ricordare  per  V  istoria 
della  pubblica  beneficenza  la  donazione  fatta  il  23  settembre 
1403  da  Niccolò  di  Domenico  Pollini  di  un  orto  cinto  da  muro 
per  accrescerne  lo  Spedale  di  Firenze,  fabbricando  un  dor- 
mentorio pe'  fanciulli;  il  lascito  di  donna  Alessandrina  di  ser 


naram,  d.  Coro  Cori  d«  Sansedoniis  milite,  d.  lohanne  d.  Franeisci  di 
Bell:)ntihus  legum  doctore,  lobanne  Francisci  lobannioi  mercatore,  et 
ser  Philippo  Benvenuti  notano,  civibus  aenenaibus,  teslibus  rogati! , 
et  quam  pluribus  aliis  civibus  et  forensibus  ibidem  congregatii  et 
presentibos  ad  dictum  actum  honorandum  in  numero  copioso  ec. 

•  Et  nota  quod  hac  die  secunda,  que  fuit  dominica,  fait  oiisof 
bonorabiliter  in  tenutam  dicti  Hospitalis  •. 

(1;  Così  leggasi  nelle  notizie  premesse  allo  Spoglio  delle  carte 
dello  spedale.  Annate  VII.  Mi  piace  di  ricordare  tra  le  vendita  falle 
dallo  Spedale,  quella  di  una  possessioae  con  alcune  case  in  contrada 
di  San  Giorgio  a  Lapi,  cbe  fu  acquistata  il  16  agosto  1409  da  mae- 
stro Andrea  di  Bartolo  di  Fredi ,  celebre  pittore  senese  (  Arek.  cii , 
Diplomatico,  ad  annum). 
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Bartolommeo  di  Ceccarello  d'Acquapendente,  col  patto  che 
il  rettore  dello  Spedale  nostro  attendesse  alla  erezione  di  uno 
spedaletto  in  quella  città  (1407,  febbraio  27),  ed  infine  Y  e- 
redità  di  donna  Minuccia  di  Pietrìno  Belanti,  pervenuta  allo 
Spedale  per  testamento  de'  26  settembre  1408  (  Arch.  di  SUUo^ 
Diplomatico,  ad  anrmm).  Ma  della  persona  di  messer  Paolo, 
0  della  famiglia  sua,  i  documenti  tacciono  affatto:  sappiamo 
che  aveva  condotto  moglie,  mancatagli  prima  di  vestire  T  abito 
degli  Olivetani,  e  che  n'ebbe  una  figlia.  Nienf  altro  poi  c'è 
Doto  che  il  giorno  della  morte  di  lui,  che  fu  il  24  di  luglio 
del  1410,  e  che  a  grand' onore  fu  sepolto  nella  chiesa  dello 
Spedale. 

14101427. 

CARLO  V  A6N0LIN0  BARTOLI. 

Noto  nell'istoria  di  Siena  è  il  nome  di  questo  rettore, 
che  fu  tra  i  più  insigni  cittadini  della  sua  età.  Nacque  egli 
da  Agnolino  di  Giovanni  Bartoli,  lanaiolo  di  professione,  ed 
assai  per  tempo  vesti  gli  abiti  ecclesiastici,  ed  attese  con 
molto  amore  agli  studi  canonici  e  di  giurisprudenza ,  ne'  quali 
fu  laureato.  La  severità  del  costume,  l'ingegno  eletto  e  la 
molta  dottrina  gli  procacciarono  credito  in  patria,  alla  quale 
fin  dalla  giovane  età  parve  destinato  a  rendere  servigi  utilis- 
simi. Rimasto  vacante  l' ufficio  di  rettore  dello  Spedale,  il 
Capitolo  dei  frati  ed  il  governo  del  Comune  non  ebbero  ad 
esitare  nella  scelta,  e  messer  Carlo  fu  eletto  concordemente 
addi  27  di  luglio  del  1410,  cioè  tre  giorni  soltanto  dopo  la 
morte  del  suo  predecessore.  Fu  questa  elezione,  della  quale 
parlano  con  qualche  inesattezza  Sigismondo  Tizio  e  le  Croni- 
che Senesi  (1),  il  cominciamento  della  vita  pubblica  del  Bar- 

(I)  W  Tizio  riporu  l'elezione  del  Bartoli  sotto  la  data  del  3  d'a- 
gosto, affertendo  che  nei  giorni  precedenti  egli  era  a  quest*  ufficio 
designato.  Ecco  come  si  esprime:  ■  Paulus  Pauli,  XenodochiI  rector  ma- 
ioris,  ìulii  die  vigesima  quinta  vita  functus  est,  cui  die  tertia  augusti 
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ioli,  che  come  cittadino  ed  uomo  di  chiesa,  si  addimostrò 
degno  di  onori  e  di  uffici  molto  maggiori  (1),  abbenchè  fosse 
di  poi  chiamato,  come  diremo,  alla  suprema  dignità  ecclesia- 
stica della  sua  patria. 

La  elezione  del  Bartoli  a  rettore  dello  Spedale  ebbe  luo- 
go in  forma  piii  del  consueto  solenne.  Ne  fu  inserita  una  me- 
moria tra  le  deliberazioni  de'  frati  sotto  la  data  del  luglio  e 
agosto  1410,  ed  una  piti  larga  narrazione  alle  e.  184  del  pri- 
mo Registro  delle  Donazioni  ed  Oblazioni  fatte  allo  Spedale. 
Noi  preferiamo  di  riferire  integralmente  la  memoria  sopracci- 
tata, perchè  alla  maggior  brevità  unisce  il  pregio  d'essere 
stata  scritta  con  molta  naturalezza  da  Cristofano  Guidini,  no- 
me caro  certamente  non  meno  a  noi  che  a'  lettori.  Ecco  le  sue 
parole  : 

«  Memoria  che  a  dì  xxiiij  misser  Favolo  di  Favolo  ret- 
tore passato ,  a  cui  Dio  perdoni ,  passò  di  questa  vita ,  e  il 
sicondo  di,'  cioè  a  di  xxv  di  luglio  (1410),  fu  sepelito  nello 
Spedale  a  grand' onore,  fattogli  el  castello  (2),  come  s'usa. 
La  metà  della  spesa  de  la  sepoltura  pagò  lo  Spedale,  e  l'al- 
tra metà  le  sue  rode. 

(c  Foi  el  di  seguente,  cioè  a  di  xxvj  di  luglio,  si  fece  el 
Capitolo  co'  savi  cittadini  dati  per  lo  Comune  di  Siena,  insie- 


Carolus  Angelini  suffectus  est.  prius  designatas  per  aliqaos  dies  • 
(T.  IV,  e.  131).  Invece  ai  3  d'agosto  fa  fatto  cavaliere  e  prese  pos- 
sefso  dello  Spedale;  cerimonia  narrata  dal  Tizio  medesimo  (ivi).  Non 
si  sa  poi  comprendere  come  negli  Annali  Senesi  (Moratori,  Rer.  Italie. 
Script.jT.  XIX,  col. 423)  si  riferiscano  ai  23  giugno  UH  questi  avvesi- 
roenli,  che  accaduti  erano  dieci  mesi  prima.  Il  cronista  scrive  così: 
«  A  dì  dello  (1411,  giugno  29)  messer  Carlo  di  Agnolino  doUore  di 
legge  fu  fatto  cavaliere  in  duomo  dal  re  Luigi ,  e  uscendo  di  duomo, 
el  re  e  *1  detto  messer  Carlo  andarono  ne  lo  Spedale,  e  subito  far 
tratti  i  panni  della  cavalleria  a  messer  Carlo,  emessili  !  panni  dell*  ha- 
bito  del  rettore,  e  fu  fatto  rettore  dello  Spedale  >. 

(1)  Tommasi,  hiorie  Senesi,  parte  inedita,  Lib.  III,  coK  565  nella 
copia  posseduta  dall*  Archivio  Senese. 

(2)  Qui,  com*è  noto,  per  catafalco;  parola  molto  in  uso  a  que* tem- 
pi, ma  non  piii  oggi  con  tale  significato. 
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me  col  rectore  e  co' frati  ai  governo  d'esso  Spedale.  Nel 
qoal  Capitolo  in  numero  di  xxvij  fu  vinto  e  diliberato,  che  si 
chiami  el  nuovo  rectore»  e  clie  sia  licito  a  ciascuno  boeiare 
chinche  vuole,  e  che  poi  lutti  sieno  scrottinati  (1),  e' tre 
ch'aranno  le  più  boci  sì  mandino  suggellati  a' Signori,  e' quagli 
sieno  pregati  di  confermare  uno  di  quegli  tre,  chinche  vorran- 
no. E  cosi  fu  fatto.  Le  più  boci  rimasero  in  questi  tre,  cioè 
a  misser  Carlo  d'Àgoolino,  a  Renaldo  di  misser  Marco  e  a 
Turino  di  Matteio  mercatante.  £  cosi  e'  detti  tre  si  portaro 
a'  Signori  suggellati  (2),  e  portaronli  e'  savi  e  tutti  e'  frati.  Ma 
prima  fu  in  Capitolo  fatto  el  vicaro,  cioè  ser  Cristofano  di 
Gano,  e  fu  fatto  el  sindaco  a  dare  la  tenuta  de  Io  Spedale 
al  nuovo  rectore,  cioè  frate  Taddeio  Bandinegli  (3).  E' quagli 
Siporì  e  capitano  di  popolo  (ciò  era  ser  Galgano  di  Cerbono 
capitano)  la  domenica  seguente  la  mattina,  prima  detta  la 
messa  dello  Spirito  Santo,  confermaro  per  rectore  e  governa- 
tore d'esso  Spedale  el  detto  misser  Carlo,  el  quale  ste' co- 
stretto in  Qne  al  martedì  (4)  ;  e  vedendo  la  volontà  de'  Signori, 
al  nome  di  Dio  accettò  in  Concestoro ,  in  presenza  de'  detti 
magniflci  Signori  e  de'  savi  e  de'  frati.  Àpare  carta  per  mano 
di  ser  Neri  di  Giovanni  del  Tea  notaio  di  Concestoro,  a  di 
uviij  di  luglio. 

ff  Poi  a  di  iij  d'agosto,  la  domenica  seguente,  el  detto 
misser  Carlo,  accompagnato  da' Signori,  Gonfalonieri  Maestri 
e  Ufficiagli  di  Balla  e  altri  officiagli  e  cittadini  venne  al  duo- 


(t)  lo  luogo  di  ncrutinati,  mandati  a  scrutinio. 

(2)  InteDdi  :  e  così  i  nomi  del  tre  prescelti  si  portarono  sigillati  ai 
SigDori  del  Coooiune. 

(3)  Frate  Taddeo  de*  Bandinelli,  di  nobii  famiglia  senese,  e  sua  mo- 
glie Binda  il  15  d*  aprile  del  1391  »  furo  ricievuti  per  frate  e  donna 
del  detto  Spedale  per  misser  Giovanni  di  lacomo  rettore  de  lo  Spedale, 
e  suoi  frati  e  Capitolo,  vivendo  sopra  i  loro  beni  •.  Così  leggesi  alle 
e.  13i  del  T.  I  delle  Donaiioni  ed  Oblaùoni  dello  Spedale.  Da  questo 
ricordo  al  ricava  ugualmente  che  i  due  pietosi  coniugi  donarono  allo 
Spedale  ogni  loro  avere  presente  e  futuro,  riserbandone  a  sé  T  usufrut- 
to, durante  la  loro  vita. 

(4)  Cioè,  fu  tenuto  chiuso  In  palano. 
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mo,  e  ine  si  cantò  una  messa  solenne.  E  perchè  alora  era 
a  Siena  lo  illustrissimo  prencipe  re  Lodovici),  chiamato  el  re 
Luisi ,  della  famosa  casa  di  Francia ,  pregato  da^  detti  magni- 
flchi  Signori  fece  cavaliere  il  detto  misser  Carlo,  però  che  non 
può  èssare  rettore  dello  Spedale,  se  non  è  cavaliere.  Poi ,  detta 
la  messa,  el  detto  prencipe  si  parti  e  ritomossi  in  vescovado  ; 
e' detti  signori  Priori  e  capitano  di  popolo,  e' detti  ofQciagli 
accompagnaro  el  decto  misser  Carlo  inQne  a  lo  Spedale.  E 
venendo  ine  alla  porta  di  mezzo  dello  Spedale,  et  ine  esso 
misser  Carlo  s' oferse  sé  co*  suoi  beni ,  come  frate  e  comesso 
del  decto  Spedale.  Àpare  carta  per  mano  del  detto  ser  Cri- 
slofano.  E  '1  decto  sindaco  gli  die  la  tenuta  e  introdusselo  nel- 
lo Spedale,  et  andonne  a  V  altare  maggiore  cosi  accompagnato, 
cantandosi  la  messa  dello  Spirito  Sancto.  Partissi  esso  misser 
Carlo,  e  andonne  in  sacrestia,  e  ine  si  vesti  d'una  robba  di 
verde  buio  con  uno  cappuccio  foderato  di  vaio ,  però  che  è 
dottore  di  decretagli.  E  ritornò  a  T  altare,  e  ine  si  spogliò  el 
detto  vestimento,  e  fugli  messo  per  lo  decto  vicaro  el  vesti- 
mento buio,  si  come  usano  di  portare  e'rectori  dello  Speda- 
e.  Poi,  detta  la  messa,  si  partirò  e' Signori  co  gli  altri  offi- 
ciagli e  ritornarsi  in  palazzo.  E  U  rectore  co  la  sua  compa- 
gnia e  co'  fanti  n'  andaro  in  rifettoro  a  desinare  ;  el  qual  maa- 
giare,  com'è  usanza,  fece  lo  Spedale,  e  misse  trenta  ta- 
glieri (1)  ». 


(1)  Una  deUberazione  del  Capitolo  dei  frali  dei  19  febbraio  14t0 
al.  sen.)  ci  dà  notizia  dello  stipendio  assegnato  al  Bartoli:  essa  è  cosi 
concepita.  «  Fu  anco  solennemente  deliberato  e  vinto  per  lo  detto  Ca- 
pitolo e  per  tutti  d* acordo  pienamente,  cbe  misser  Carlo  rettore  del 
detto  Spedale  abbia  e  debba  avere  per  sostensione  de  la  persona  e  vita 
sua  dal  detto  Spedale  e  de  le  pecunie  del  detto  Spedale  di  proTisione 
questo  primo  anno  del  suo  rettorato  quattrocento  fiorini  senesi  d'  oro. 
Et  poi  da  questo  primo  anno  inanzi  abbia  et  deba  avere  trecento  fiorini 
senesi  d*  oro;  et  oltre  a  questo  anco  abbia  cinquanta  some  di  legna.  Et 
se  caso  avenisse  cbe  esso  misser  Carlo  volesse  tenere  per  onore  de  li 
sua  persona  cavallo,  che  si  debba  governare  da  sotto  nelle  stalle  de 
lo  Spedale  alle  spese  del  deUo  Spedale  •  (Libro  cit.  di  DeUbera%ioni , 
(e.  113). 
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La  buona  rìpuUzione  del  Banoli  si  mantenne  e  si  accreb- 
be nel  governo  dello  Spedale.  Fin  da'  primi  giorni  della  stia 
rettoria  promosse  savi  ordinamenti  pel  migliore  andamento 
della  pia  casa:  savissimo  quello  di  serbare  la  convocazione 
del  Capitolo  dei  frati  per  le  faccende  di  maggior  momento, 
provvedendo  a  tutte  le  altre  con  Y  autorità  propria  e  col  con- 
senso di  un  più  stretto  Consiglio,  composto  di  soli  dodici  frati 
[Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  Ili,  23  marzo  i412). 
Mentre  queste  cose  accadevano,  la  Comunità  di  Radicofani 
deliberò  di  sottoporre  gli  spedali  suoi  a  quello  di  Siena,  con 
certi  patti  che  non  conosciamo,  ma  che  furono  rapportati  da 
Francesco  di  ser  Pietro  e  Lorenzo  di  Giovanni,  frati  dello 
Spedale.  Per  lo  che  il  21  aprile  1412  messer  Carlo  convocò 
il  Capitolo  per  deliberare  intorno  a  siffatta  domanda;  ed  in 
esso  fu  vinto  «  per  xxvij  lupini  bianchi  del  si,  non  obstante 
due  neri  del  no,  »  che  quelli  spedali  si  ricevessero  »  sotto  la 
cura,  governo  et  protezione  de  lo  Spedale  di  Siena  »;  conce- 
dendo facoltà  al  rettore  di  provvederli  senza  indugio  secondo 
che  voleva  V  onore  dello  Spedale,  »  del  grano,  buoi,  massarizic 
elde  l'altre  cose  bisognevoli  »  (Ivi,  e.  123  t.).  Cinque  anni  ap- 
presso un  altro  spedale  si  assoggettava  al  governo  di  quello 
di  Siena:  era  lo  Spedale  di  Todi,  a  cui  riferiscesi  la  seguente 
deliberazione  del  Capitolo  de'  frati  del  28  giugno  1417.  «  Con- 
vocano et  congregato  el  Capitolo  de' frati  del  detto  Spedale  di 
comandamento  di  misser  Carlo  rectore,  in  numero  di  quattor- 
dici frati,  fu  solennemente  per  tutti  d' acordo,  neuno  discor- 
dante, servate  le  debite  solennità,  vinto,  obtenuto  et  delibera- 
to, che  lo  Spedale,  el  quale  si  dice  ser  Lorenzo  di  Leone  di 
Manne  da  Todi  avere  fatto  in  Todi,  si  riceva  e  'ntendasi  ri- 
cevuto in  questo  modo  et  con  queste  conditioni  et  non  altri- 
menti, cioè  che  '1  detto  spedale  di  Todi  si  governi  col  segno 
et  sotto  el  nome  de  lo  Spedale  di  Siena  ;  et  che  '1  detto  ser  Lo- 
renzo elegga  et  in  lui  stia  elèggiare  una  persona,  come  parrà 
a  lui,  el  quale  abbia  a  governare  el  detto  spedale  di  Todi 
col  nome  et  segno  detti,  come  parrà  al  detto  ser  Lorenzo; 
sì  veramente  che  lo  Spedale  di  Siena  non  sia  tenuto  a  met- 
tervi nulla,  ma  sia  lecito  al  detto  Spedale  di  Siena  mandarvi 
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a  vedere  e  cercare  come  si  governi  el  detto  spedale  di  Todi, 
et  non  altrimenti.  Et  anco,  se  volesse  lo  Spedale. di  Siena  man- 
dare uno  frate  al  governo  di  quello  spedale,  possa  mandarlo, 
quando  et  come  parrà  al  Capitolo  de'  frati  di  Siena  ; .  ma  non 
s'intenda  per  questo  lo  Spedale  di  Siena  obbligato  a  questo 
fare,  più  che  voglia  et  paia  a  loro  »  (Ivi,  e.  163).  Il  pio  fon- 
datore di  questo  spedale,  eh'  ebbe  nome  da  s.  Caterina,  volle 
da  ultimo  beneficarlo,  chiamandolo  erede  d'ogni  sua  sostanza 
{Arch,  di  SkUo,  perg.  de' 15  giugno  1421).  Il  Bartoli,  a  cui 
le  sottomissioni  di  questi  spedali  crebbero  lode,  avea  ottenuto 
qualche  anno  prima  dal  governo  della  repubblica  un  nuovo  se- 
gno di  stima,  avendolo  inviato  ambasciatore,  insieme  con  altri 
due  cittadini,  a  Sigismondo  eletto  imperatore,  il  quale  poco 
dipoi,  mosso  dalla  molta  celebrità  dello  Spedale  di  Siena,  chie- 
deva alla  repubblica  un  disegno  dell'ampio  e  nobile  ediGzio, 
«  in  carta  pictoris  magisterio  exaratum  (1)  ».  Sostenne  lo  Spe- 
dale le  spese  occorrenti  a  messer  Carlo  per  questa  ambasce- 
ria, che,  quale  ne  fosse  l'esito  (2),  durò  circa  due  mesi,  nei 
quali  resse  lo  Spedale  un  vicario  nominato  dai  frati  (3). L'an- 
no seguente,  che  fu  il  1414,  andò  oratore  della  repubblica  a 


(1)  Milaneti,  Documenti  per  la  Storia  dell*  Arte  ienete  T.  I, 
pag.  63-65. 

(2)  iDTece  il  Malavolti  {Storie  Senesi,  P.  Ili,  lib.  I,  pag.  8  t.o)  scriTe: 
•  maDdaron  i  Sanesi  tre  loro  imbasciadori  al  medesimo  (Sigismoado) 
eletto,  havendo  inteso  che  doveva  venir  in  Italia  per  coronarsi.  Li  am- 
basciadori  furon  questi ,  messer  Carlo  d'  Agnolino  rettore  dello  Spedale, 
messer  Giorgio  di  Toromasso,  e  ser  Cristofano  d*  Andrea;  i  quali,  es- 
sendo stato  da  i  Venetiani  impedito  il  passo  al  re  Sigismondo,  che  poi 
se  ne  tornò  in  Ungaria ,  tornarono  fra  poco  tempo  a  Siena  • . 

(8)  In  una  deliberazione  del  Capitolo  dei  frati  del  febbraio  ÌAM 
(st.  sen.)  si  legge  ,  che  frate  Taddeo  Bandinelli  e  frate  Francesco  di 
ser  Pietro  e  Giovanni  Pucci  ebbero  facoltà  di  provvedere  ,  come  loro 
paresse  meglio,  circa  V  andata  di  messer  Carlo,  e  con  quanti^cavalli  e 
famigli,  per  onore  di  Ini  e  dello  Spedale.  Ed  a  messer  Carlo  diedero  i 
frati  autorilli  di  ordinare  e  deliberare  «  qualunque  cosa  bisognasse  fare 
0  vedesse  ..  per  li  fatti  o  cagione  e  bene  del  detto  Spedale  ■  {Delibe- 
raato/ii,  T.  IH,  e.  131). 
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re  Ladislao,  ed  ebbe  a  compagai  Ghecco  Rosso  Petrucci  e 
messer  Giovanni  Avveduti  da  Ghianciano  (1). 

Frattanto  ai  molti  spedali  in  qualche  modo  soggetti  a  quel 
di  Siena,  venne  ad  aggiungersene  un  altro,  eretto  poco  innanzi  in 
BuoDConvento  da  donna  Francesca  de'  Tolomei  vedova  di  Nic- 
colacciodi  Caterino  Petroni.  Questo  spedale,  detto  dell' Annun- 
ziata, era  stato  posto  dalla  fondatrice  sotto  il  governo  della 
Comunità  di  Buonconvento  ;  ma  quando  ella  testò  (11  marzo 
1421),  lasciando  a  quel  pio  luogo  le  sue  possessioni,  volle  re- 
vocati ì  patti  che  stipulato  avea  con  la  detta  Gomunità,  sosti- 
taendole  lo  Spedale  di  Siena  (Arch.  di  Stato,  Diplomatico,  ad 
artrvum)  (2).  In  tal  guisa,  durante  la  rettoria  del  Bartoli, 
parve  rifiorire  d'alquanto  questa  pia  istituzione,  abbenchè  le  più 
prudenti  sollecitudini  non  bastassero  sempre  a  riparare  ai  danni 
economici,  che  aveva  sofferti  lo  Spedale  negli  anni  passati.  Ac- 
cadde intanto  che,  mentre  l'opera  di  messer  Garlo  riusciva 
ognora  più  profittevole,  venuta  a  vacare  la  sedia  vescovile  di 
Siena,  fu  egli  eletto  a  succedervi  da  papa  Martino  V  il  27 
settembre  1427  (3).  Singolari  invero  sono  le  parole  profferite 


(1)  Halavolti,  htoria  di  Siena,  P.  Ili,  lib.  1.  e.  0. 

(2)  A  questo  testamento  donna  Francesca  fece  succedere  una  dona- 
xione,  eoo  atto  del  dì  primo  d*aprìle  del  ti22,  a  favore  dello  spedale  da 
lei  eretto,  determinando  nella  somma  di  tremila  fiorini  la  dote  propria 
d' esso  spedale ,  che  sottopose  al  governo  del  rettore  di  quello  di  Sie- 
na, e  de*  suoi  successori,  e  vietando,  come  di  solilo,  1*  alienazione 
dei  beni  donati  allo  spedale.  Il  rettore  ed  i  frati  accettarono  le  cose 
disposte  da  donna  Francesca,  e  addì  15  di  aprile  del  ìi^t  lo  spedale 
pare  di  Buonconvento  passò  sotto  la  loro  amministrazione  {Arch,  di 
Stalo,  perg.  del  1.  e  15  aprile  U22). 

(3)  Secondo  il  consueto,  i  Priori  del  Comune,  coadiuvati  questa  volta 
da  san  bernardino,  designarono  sei  ecclesiastici,  come  degni  del  vescovado, 
«  il  di  6  di  settembre  gli  sottoposero  a  squittinio  nel  Cionsìglio  del  Po- 
polo, che  doveva  sceglierne  tre.  Riportarono  maggiori  voci,  e  furono 
perciò  proposti  alla  Corte  di  Roma,  ^  frater  Samuel  de  Janna ,  Ordinis 
Obtervantie  S.  Franeiscl,  doctor  in  utroqne  iure;  d.  Georgius  de  Tho« 
lomeis,  decretoruro  doctor,  rector  ecclesie  S.  Gbristofori,  et  d.  Carolus 
Angelini,  miles  et  doctor  et  rector  Hospitalis  Sancte  Marie  de  la  Scala  n 
(Areh.  di  Stato,  Concistoro,  Deliberaiione,  n.  358,  e.  6), 
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in  quesf  occasione  da  san  Bernardino  da  Siena  in  uno  di  quei 
sermoni  che  era  solito  di  fare  alla  folla  dei  cittadini  senesi, 
raccolta  nella  maggior  piazza  della  citta.  Sigismondo  Tizio  le 
riferisce  nel  T.  IV  delle  sue  Istorie  (e  131),  né  sapremmo 
noi  pure  astenerci  dal  riportarle.  <c  Habebitis,  ut  scitis,  io 
episcopum  d.  Carolum  Foresium  (1),  qui  nunc  Xenodochio 
senensi  presidet.  Postquam  igitur  episcopatui  providistis,  Xe- 
nodochio providere  oportet^  in  eius  locum  eligere  virum,  qui 
non  ignoret  elemosinarum  crogationem,  et  demum  illud  eoa- 
servare  probe  noverìl  in  omnibus,  que  tendant  in  Dei  hono- 
rem alque  gloriam.  Cum  enim  nos  per  multas  regiones  am- 
bulemus,  audivimus  et  percipimus  que  ab  hominibus  dicuotur. 
Et  utinam  hoc  vestrum  Xenodochium  eà  claresceret  fama,  qua 
olim  utique  pollebat!  Hoc  tamen  vobis  commemoramus,  mo- 
nemusque,  ut  si  que  olim  solita  in  ilio  fieri  non  prosequimioi) 
in  vestrum  caput  alque  discrimen  redundabit  Si  enim  hoc  vos 
negligere  constabit,  quid  adeo  prestolandum  sit,  non  igooratis. 
Xenodochium  quidem  illud  ex  urbis  nostre  oculis  unus  est, 
alius  autem  Epìscopatus  est:  coherent  enim  probe,  dexter 
oculus  Episcopium,  sìnister  vero  est  Xenodochium:  nasus  au- 
tem platea  in  medio  est,  ad  instar  nasi  longitudine  porrcela. 
Hec  vobis  commemorare  opere  pretium  fuit  ».  Dopo  ciò,  esce 
dal  compilo  nostro  il  discorrere  del  nuovo  e  degnissimo  ullì- 
cio,  cui  il  Barloli  fu  promosso:  può,  chi  vuole,  averne  sulfl- 
cienti  notizie  nella  Storia  del  Vescovado  di  Siena,  scrìtta  dal 
Pecci  (2).  A  noi  basta  d'aggiungere  ch'egli  resse  con  molta 


(1)  Così  forse  per  errore  del  Tizio,  nulla  avendo  che  fare  il  Bar- 
toli  con  la  famiglia  dei  Foresi. 

(t)  Storia  cit.,  pagg.  316-319.  fi  propria  del  coslurol  dei  tempi  la 
deliberazione  del  Capitolo  de*  frati  del  9  oUobre  1427,  con  la  quale  fu 
concordemente  deliberato,  cbj  •  a  misser  Carlo  rettore  stato  del  detto 
Spedale,  e  ora  nuovo  vescovo  fatto  de  la  cita  di  Siena,  considerato 
quanto  male  in  punto  esso  trova  essere  el  detto  vescovado,  si  dia  e 
doni  in  prima  una  mula,  la  quale  tiene  frate  Girolamo  granciere  di 
Monterone;  una  muletta  nera,  la  quale  è  in  casa  del  detto  Spedale;  uso 
de*  due  polleri,  che  ^i  so*  domati  In  questo  anno;  et   anco  che  *1  ca- 
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« 

lode  la  Chiesa  senese  per  lo  spazio  di  tredici  anni,  non  ces- 
sando tuttavia  di  rendere  utili  servigi  al  governo  della  repub- 
blica, dal  quale  fu  mandalo  oratore  più  volte  alla  corte  del 
papa  e  presso  altri  principati  italiani.  lifbrl  il  di  1 1  di  set- 
tembre del  1444,  e  fu  sepolto  in  duomo  dinanzi  air  altare  già 
di  S.  Crescenzio^  ed  oggi  di  S.  Bernardino.  Sul  suo  sepolcro , 
opera  dello  scultore  senese  Pietro  del  Minella  (1),  meritò  che 
fossero  scolpite  queste  sole  parole  conservateci  dall' Ugurgeri  : 
D.  Caroli  equitis  et  pontificis  piissimi  senensis  d  (2). 


1427 

(  OTTOBRE-NOVEMBRE  ) 

ANTONIO  DI  MATTEO  SAVINL 

Prima  che  il  Bartoli  prendesse  il  possesso  del  vescovado, 
I  Priori  del  Comune  richiesero  i  frali  dello  Spedale,  che  pro- 
ponessero sei  cittadini,  due  per  Monte,  tra' quali  avrebbe  il 
governo  della  repubblica  nominato  il  nuovo  rettore.  Questo 
numero  di  sei  parve  ai  frati  soverchio,  e  fecero  istanza  che 
a  tre  fosse  ridotto;  ma  la  Signoria  rispose  che  F  indomane 
(6  ottobre)  il  Capitolo  procedesse  senz'altro  allo  squittinio 
di  sei  cittadini,  comperagli  stato  prescritto.  Ubbidirono  i  frati, 
e  nel  giorno  indicato  fecero  Capitolo  per  la  scelta  de'  sei  cit- 
tadini da  proporre,  i  quali  furono  Niccolò  di  Galgano  Bichi  e 
Giovanni  di  Pietro  Ghezzi,  dell'Ordine  dei  Nove;  Co  varino  di 
Pietro  dottore  e  Antonio  di  Matteo  di  Guido,  delF  Ordine  dei 


mirUiigo  de  lo  Spedale  paghi  de  la  pecunia  del  detto  Spedale  lutti  e* 
confetti  che  meseer  Carlo  fece  levare  et  ebbe  da  Antonio  di  Francesco 
tpetiale,  quando  prese  la  tenuta  del  vescovado  a  dì  otto  d*  ottobre, 
aooo  detto  •  (Arch,  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  Ili,  e.  206  t.)- 

(1)  Nel  Tomo  II  dei  Documenti  per  la  Storia  dell'  Arte  Senese, 
Sila  pag.  823  si  legge  la  nota  delle  Spese  de  la  sepoltura  di  messer 
C$rlo  Bartoli  vescovo  di  Siena. 

(2)  Pompe  Sanesif  tit.  sesto,  pag.  136. 
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Riformatori;  Berloccio  dì  Francesco  e  Favolo  di  Nanni  di 
Salvi,  dell'Ordine  del  Popolo  (1).  Il  vicario  ed  i  frati  dello 
'  Spedale  presentaronovii  Signori  Priori  i  nomi  di  questi  citta- 
dini insieme  con  una  lettera,  nella  quale  gli  pregavano  ad 
a  avere  V  ochio  e  lo  'nteadimento  de  V  utile  e  bene  et  a  la 
conservazione  d' esso  Spedale  »  nella  scelta  imminente  che  far 
dovevano  del  nuovo  rettore  (2).  Il  di  7  d'ottobre  i  nomi  dei 
sei  cittadini  predetti  furono  messi  a  squittinio  nel  Consiglio 
del  Popolo,  dove  rimase  eletto  a  rettore  Antonio  di  Matteo 
di  Guido,  della  famiglia  Savini  ^Arch,  di  Stato,  Concistoro, 
Deliberazioni,  ad  annumj.  Il  25  dello  stesso  mese  i  Signori 
Priori  deputarono  tre  cittadini  a  conferire  al  nuovo  rettore  le 
insegne  della  cavalleria,  e  il  di  31  messer  Antonio  tenne  per 
la  prima  volta  il  Capitolo  dei  frati  per  la  nomina  del  vicario. 
Ma  quella  fu  la  prima  volta  e  V  ultima,  poiché  infernsatosi 
poco  dipoi,  cessò  di  vivere  nei  primi  giorni  del  novembre,  non 
lasciando  perciò  nissuna  memoria  della  sua  rettoria  (3).  I^ 
Spedale  non  ne  raccolse  nem manco  l'eredità,  come  avvenuto 
era  della  maggior  parte  dei  rettori  precedenti,  essendo  messer 
Antonio  stato  dispensato  dall'  offerire  allo  Spedale  i  suoi  beni, 
secondo  che  gli  Statuti  volevano  (4).  Gli  fé'  bensì  qualche  le- 
gato, come  s'impara  da  una  deliberazione  de' frati  de' 20  no- 
vembre 1427,  ma  non  essendoci  pervenuto  il  testamento, 
ignoriamo  a  qual  somma  ascendesse.  Fu  egli  adoperato  per 
molti  anni,  prima  che  fosse  rettore  dello  Spedale,  in  servizio 


(1)  Veggansl  per  tutto  ciò  le  deUberazioni  del  Capitolo  dei  frati 
dei  primi  sei  giorni  deli*  ottobre  (T.  III.  e    205-206). 

(2)  Questa  lettera  si  conserva  tra  le  Scritture  Concistoriali  nel  B. 
Archivio  di  Stato,  e  porta  la  data  de*  6  ottobre  1427. 

(3)  Il  catalogo  ms.  dei  rettori,  che  è  presso  lo  Spedale,  lo  àke 
morto  il  10  di  novembre.  Questa  data  non  ci  fu  possibile  d*  accertare 
su  i  documenti,  ma  è  fuor  di  dubbio  che  il  dì  16  aveva  cessato  di  vi- 
vere, trovandosi  sotto  quel  giorno  una  deliberazione  dei  frati,  concer- 
nente alla  diminuzione  dello  stipendio  del  rettore,  rimastone  vacante 
r  ufficio  (  Deliberaiioni,  T.  Ili,  e.  209  ). 

(À)  ottenne  questa  dispensa  con  deliberazione  de*  fraU  del  di  2B 
d'ottobre  (Ivi,  e.  207). 
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della  repubblica,  e  sostenne  non  ntieno  di  undici  ambascerie 
dal  1402  al  1422,  nelle  quali  si  procacciò  non  poca  riputa- 
zione. Non  è  poi  da  preternnettere  come  ne'  vecchi  Cataloghi, 
Del  sepolcreto  stesso  dei  rettori,  e  presso  li  scrittori  tutti  se- 
nesi che  ebbero  occasione  di  rammentarlo,  messer  Antonio  è 
chiamato  della  famiglia  Allegretti.  Il  cadere  in  quest'  errore 
era  facile:  nei  documenti  è  detto  sempre  Antonio  di  Mat- 
teo di  Guido,  e  la  famiglia  degli  Allegretti  ebbe  pure  e  contempo- 
raneo un  Matteo  di  Guido,  che  mai  non  si  trova  peraltro  aver 
avuto  un  figliuolo  col  nome  d' Antonio.  Fu  solo  il  Pizzetti  che 
niostrò  dubitare  della  credenza  comune,  che  cioè  messer  Antonio 
appartenesse  alla  famiglia  Allegretti  (l),  ma  nissuno  fioqul 
corresse  quest'errore,  restituendo  a  messer  Antonio  il  nome 
della  sua  vera  casata,  che  fu  quella,  come  abbiam  detto ,  no- 
bilissima dei  Savini ,  iscritta  neir  Ordine  dei  Riformatori  (2). 


1427-1454. 
NICCOLÒ  DI  GALGANO  BIGHI. 

L' elezione  di  questo  rettore  fu  in  tutto  conforme  a  quella 
del  suo  predecessore.  I  frati  dello  Spedale,  raccolti  in  Capitolo 
il  19  novembre  1427,  scelsero  sei  cittadini  da  proporre  ai 


(1)  •  Fu  eletto  pertanto  misser  Antonio  di  Matteo,  che  lo  preten- 
dono deUa  famiglia  Allegretti  •  :  cosi  il  Pizzetti  nelle  notizie  dei  Ret- 
tori, premesse  allo  SpogUo  dell*  Archivio  dello  Spedale. 

(t)  A  chiarire  quest'  errore  degli  eroditi  senesi»  compresovi,  rio- 
cresce  il  dirlo,  Celso  Cittadini,  basterebbe  il  Tatto  che  nella  genealogia 
<ì«kU  Allegretti  non  trovasi  mai  in  questo  tempo  uno  per  nome  Antonio, 
rome  si  ha  invece  in  quella  dei  Savini.  Vien  poi  a  togliere  ogni  dub- 
bio, se  dubbio  può  esservi,  la  considerazione  che  la  famiglia  Allegretti 
Tq  iscritta  ndlP  Ordine  o  Monte  dei  Gentiluomini,  quella  Savini  nelPOr- 
dine  dei  Riformatori  ;  tra  i  quali  appunto  troviamo  Antonio  di  Matteo  di 
Gaido  nella  proposta  de*  sei  cittadini  fatta  dai  frati  al  governo  della 
rcpobbUca,  proposta  che  a  suo  luogo  at>biamo  riportata. 

15 
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Priori  del  Comune  (l);  e  il  giorno  seguente  il  Consiglio  del 
Popolo  elesse  ira  quelli  Niccolò  Bichi  banchiere  (2).  Questi, 
trovandosi  pochi  giorni  dopo  in  palazzo  (25  novembre),  rice- 
vette precetto  dai  Signori  Priori  di  non  uscirne,  che  dopo  di 
avere  accettato,  pena  la  testa;  ed  il  Bichi,  com^  è  facile  a 
supporre,  ben  poco  tempo  indugiando,  accettò  (3).  Violenza 
che  appare  stranissima  a  noi,  ma  non  insolita,  insiem  con 
altre  e  peggiori,  in  quei  tempi,  e  della  quale  ebbe  a  (ar 
prova  anche  il  Barloli  (4).  Aveano  i  frati  deliberato  antece- 
dentemente, come  altra  volta,  che  il  nuovo  rettore  non  fosse 
tenuto  a  commettere  allo  Spedale  ì  suoi  beni ,  ma  «  solamente 
quello  che  volesse  commettere  e  lassare  »  (5)-  Ebbero  poi  a 
derogare  ad  un'altra  e  recente  deliberazione,  con  la  quale 
avean  ridotto,  vacante  V  ufizio,  a  duecento  fiorini  V  anno  lo 


(1)  Eccone  i  nomi:  Incorno  di  messer  Marco  e  Niccolò  di  Galguo 
Bichi,  per  1*  Ordine  dei  Nove;  ser  Galgano  di  Gerbone  notaio,  fondatore 
di  uno  Spedale  in  Rapolano,  e  Bertoccio  di  Frnosino  rigrittiere,  per 
r  Ordine  del  Popolo;  messer  Pietro  di  Giachetto  dottore  in  decretali  e 
misser  Covarino  di  Pietro  Geramelli,  per  1*  Ordine  dei  Riformatori  (  i4rcA. 
dello  Spedale»  Deliberazioni,  T.  IH.,  e.  210). 

(S)  •  Die  XX  novembris.  In  dicto  Consilio  Popoli  faìt  celebratnn 
et  factum  scruptineum  de  sex  civibus  electis  per  Capitulum  fratrouiD 
Hospitalis  della  Scala,....  et  in  dicto  Consilio  obtinoit  per  plures  voces 
omnibus  aliis  et  ultra  dimidium  nuroerum  dicti  Gonsilii  Nìcholaus  Gbal- 
gani  Guccii  Bichi  bancherius  de  Senis  •  {Arch  di  Stato,  Delibera- 
zioni del  Concistoro ,  ad  annum). 

(3)  e  Die  XXV  mensis  novembris.  Magnifici  et  potentes  dd.  Priores, 
capitaneus  populi  et  vexilllferi  magistri  diete  civitatis,  convocati  siiDai 
in  eorom  Gonsistorio ,....  concorditer  deliberaverunt  qood  precipiatur 
Nicolao  Ghalgani  Guccii  Bichi,  novo  rectore  electo  dicti  Hospitalis,  quod 
non  debeat  exire  de  palatio,  quod  debeat  acceptare  dictam  eleclionem... 
sub  pena  capitis  ;  et  sic  preceperunt  dicto  Nicolao  presenti.  Qoi  Nico* 
laus,  exiens  de  Gonsistorio,  et  per  spatium  temporis  revertens  in  Con- 
sistorio,  visa  dieta  deliberatione ,  volens  parere  mandatis  dictorom  do- 
minorum,  cum  consenso  lohannis  Guccii  et  Ghalgani  Matbei  fratranm 
suorum,  dictam  electionem  acceptavit  ec.  •  (Ivi). 

(I)  Vedi  innanzi  alla  pag.  217. 

(5)  Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  m,  e.  210  t.** 
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Stipendio  del  rettore.  Ma  tosto  che  conobbero  reiezione  del 
Bichi,  statuirono  (27  novembre)  ch'egli  percipesse  pel  primo 
auno  quattrocento  fiorini,  e  trecento  per  li  successivi  (1).  Il  30 
di  novembre  raesser  Niccolò  fu  creato  cavaliere  da  tre  citta- 
dioi,  a  ciò  deputati  dal  Concistoro  (2). 

Se  la  rettoria  di  messer  Niccolò  non  ebbe  lunga  durata, 
DOQ  pochi  sono  peraltro  gli  avvenimenti  degni  di  menzipne, 
che  durante  quel  tempo  intervennero.  Uifatti  ebbe  egli  tosto 
a  prendersi  cura  della  cessione  fatta  allo  Spedale  di  Siena  di 
un  piccolo  spedaletto  di  Macereto,  denominato  da  SanfAn- 
toDio,  insieme  co'  beni  che  gli  appartenevano  mobili  e  immo- 
bUi.  Questa  cessione  fu  accolta  dal  Capitolo  dei  frati  nell'a- 
dunanza del  20  dicembre  1427,  concessa  a  messer  Niccolò 
rettore  ogni  necessaria  facoltà  per  ricevere  quello  spedale  ed  i 
suoi  possedimenti  {Arck.  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  Ili, 
e.  211  t.  ).  Mentre  adunque  questo  spedale  veniva  a  sottomet- 
tersi a  quel  di  Siena,  la  Comunità  di  Radicofani  ed  il  Capi- 
tolo dei  frati  si  trovarono  concordi  nel  restituire  a  essa  Co- 
munità gli  spedali  che  poco  innanzi  erano  stati  sottomessi  allo 
Spedale  di  Siena  (3).  Causa  principale  di  questa  restituzione 


^1)  Questa  notizia  è  tratta  dalla  perg.  di  d.  115  del  pregevolissimo 
ArcbÌTlo  della  nobil  famiglia  senese  Bichi-Borghesi. 

(2)  Furono  i  cittadini  Niccolò  di  Teroccio  banchiere,  Guidoccio  di 
Gianta  ritagliere  e  Pietro*  di  Viva  orefice  (Arch,  di  Stato,  Deliberazio- 
Dì  del  Concistoro,  T.  369,  e.  16). 

(3)  La  deliberazione  che  restituiva  alla  Comunità  di  Radicofani  i  suoi 
sped^iletti  porta  la  data  del  20  aprile  14i8.  Quella  Comunità  mandò  ai 
frati  appositamente  un  ambasciatore,  che  fu  Andrea  di  Clone.  In  essa 
deliberazione  è  detto  che  tale  restituzione  facevasi  «  per  la  povertà  delle 
persone  e  inpotentìa  del  detto  Spedale  di  Siena  >;  vale  a  dire  per  lo 
scarso  nomerò  a  cui  i  frati  eran  ridotti  e  per  la  deficienza  dei  mezzi 
dello  Spedale  senese  (Arch.  dello  Spedale ,  Deliberaiioni ,  T.  Ili,  e. 
2)6V  Sotto  la  data  poi  del  14  maggio  dello  stess*  anno  è  tra  le  deli- 
berazioni dei  frati  la  seguente:  «  Fu  per  simile  modo  e  forma  vinto  e 
deliberato,.. .'che  conciosia  cosa  che  per  bene  et  utile  de  lo  Spedale 
sieno  Itati  rilassati  certi  spedali  che  sono  ne  la  terra  di  Radicofani,  i 
quali   ha  tenoti  e  governati  questo  Spedale  di  Siena;   la  quale  rilassa- 
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era  ce  la  povertà  de  le  persone  e  V  inpotentia  del  detto  Spe- 
dale di  -Siena,  »  il  quale  dovendo  spesso  sopperire  del  pro- 
prio ai  bisogni  degli  spedali  soggetti,  trovavasi  allora  ìd 
molte  strettezze.  A  provvedervi  i  frati  avean  fatta  dimanda 
alla  Signoria  nel  febbraio  del  1427,  che  volesse  dare  in  pre- 
stito allo  Spedale  la  somma  di  millecinquecento  Oorini,  of- 
frendo in  pegno  al  Comune  cinquecento  moggia  di  grano.  E 
proposero  ancora  alla  Signoria  la  vendita  della  Ripa  d*Or- 
eia,  che  avrebbe  potuto  acquistare  il  Comune  od  altra  persona 
che  fosse  «  grata  e  confidente  ».  La  Signoria  concesse  la  som- 
ma richiesta,  ma  nissuna  risposta  die  a'  frati  sulla  vendita  che 
le  avevano  offerto  (1).  E  siccome  le  spese  dello  Spedale  si  fa- 
cevano ognora  maggioii,  e  le  larghe  sue  possessioni  non  git- 
tavanoin  proporzione  de' bisogni,  cosi  Tanno  dipoi  (8  novem- 
bre) deliberarono  i  frati  di  dare  in  affitto  la  Ripa,  e  il  di  5 
gennaio  del  1429  la  concessero  a  questo  titolo  per  cinque  an- 
ni ((  a  Meo  di  Chimeuto  e  Marco  suo  figliuolo  da  San  Qui- 
rico  »,  i  quali  s'obbligarono  a  corrispondere  allo  Spedale 
<c  xKxij  moggia  di  grano  et  uno  mogio  di  vino  trebiano  et  sei 
stara  d' ogiio  el  ciascuno  de'  detti  cinque  anni*  »  (2).  Quasi  al- 
l'istesso  tempo  (10  gennaio)  fu  deliberato  affittarsi  la  graocia 
di  Corsignano  (poi  Pienza),  a  patto  peraltro  che  dovesse  re- 
starvi aperto,  com'  era  stato  per  lo  passato  e  com'  era  allora, 


tione  fece  fare  frate  Mino  di  Cristofano  di  mandato  del  rectore  e  Capi- 
tolo; et  perchè  la  detta  ComuDÌtà  dimanda  per  sua  lettera,  che  la  deiU 
relassalione  si  ratifichi  per  lo  Capitolo  ;  che  sia  rimesso  io  misser  Ni* 
cholò  rettore  poter  fare  e  che  faccia  la  detta  ratificatione  quando  et 
come  parrà  a  lui  ec.  (Ivi,  e.  217  t.  ). 

(1)  £  questa  petixionedei  frati  tra  le  Scritture  Concistoriali  {^\n  317) 
dell'Archivio  di  Stato.  Appiè  della  medesima  si  legge:  Die  xiv  memis 
februarii,  lecta  fuit  dieta  petitio  inter  tnagnificos  Dominos,  pezUlife- 
ras  et  Ordines  civitatis ,  et  obtentum  fuit ,  quod  eindem  fratribv 
mutuentur  MD  florenos  auri  prò  tempore  unius  anni,  de  quibus  iitrt 
debeant  prò  securitate  unum  ydoneum  campsorem  in  civitàte  SeM' 
rum  t. 

(2)  Veggansi  le  deliberazioni  del  Capitolo  dei  frati  dell*  8  novea- 
bre  U28 ,  del  5  e  28  gennaio  U29. 
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lo  spedale  de' poveri  infermi  (Arch.  dello  Spedale,  Delibera- 
ziooi,  T.  Ili,  e.  231   t*").  Cosi  sei  mesi  innanzi  (25  giugno 
1428)  era  slato  vinto  in  Capitolo  che  fosse  rimesso*  «  in  mis- 
ser  Niccolò  decto  con  due  frali,  e' quali  vorrà  avere  seco, 
con  piena  balla  di  potere  allogare  lo  Spedale  di  Val  d' Or- 
eia  a  quello  cittadino  e  per  quello  fitto  e  per  quello  tem- 
•  po  B  che  a  loro  meglio' paresse  (Ivi,  e.  218)   (1).  Forse 
per  le  slesse  cagioni  del  diminuito  numero  dei  frati  e  del- 
le scemate  risorse  del  pio  luogo  poco  mancò  che  anche  lo 
spedale  di  Todi,  sottomesso  a  quello  di  Siena  al  tempo  del 
rettore  Bartoli,  venisse  rilasciato  a  quella  Comunità.  (Ivi,  e. 
236).  Ma  il  23  d' agosto  del  1428  il  Capitolo  deliberò  che  uno 
0  più  frati  si  ^recassero  a  Todi  a  prendere  piena  informazione 
su  r  eredità  lasciata  dal  fondatore  di  quello  spedale  e  sulla 
spesa  che  occorreva  per  governarlo,  acciò  si  potesse  in  segui- 
to «  pigliare  sano  et  buono  partito  del  detto  spedale  »,  se 
fosse  cioè  da  accettarsi  o  no  Y  eredità  del  fondatore  ser  Lo- 
renzo di  Leone  (Ivi,  e.  236  t.«).  Finalmente,  il  4  di  settem- 
bre, nel  Capitolo  de' frali  a  fu  vinto  et  deliberato...  che.  lo 
spedale  di  Santa  Caterina  di  Todi,  el  quale  à  edificato  frate 
Lorenzo  di  Leone  da  Todi  sotto  el  segno  et  governo  de  lo 
Spedale  di  Siena,...  si  riceva  et  acettisi  liberamente   come 
meibro  et  per  membro  de  lo  Spedale  di  Siena  ec.  »  (Ivi,  e. 
236  C),  Frattanto  a  governo  di  quello  spedale  si  deputò  frate 
Giovanni  di  frate  Pietro  di  Forte  con  assai  ampie  facoltà  (ivi, 
e.  237),  al  quale  nel  3  ottobre  1431  fu  soslituilo  frate  Fran- 
cesco del  q.  bartolomeo  (Arch.  di  Stato,  Diplomatico,  ad 
annum  ). 

Ad  altri  e  non  meno  gravi  provvedimenti  ebbe  a  volgere 
il  fiichi  ogni  maggior  cura  e  sollecitudine  fino  dai  primordi 
della  sua  rettoria.  Già  le  cose  narrate  chiariscono  come  le  con- 


(t)  L*  allogagìoue  dello  Spedaletto  di  Val  d*  Orcia  poco  durò,  pOicbè 
Il  di  3  maggio  del  1431  il  Capitolo  dei  frati  ordinò  che  si  accettasse 
■  la  refutaxione  de  1*  alogagione  fatta  ad  Angelo  di  Martino  da  Siena 
de  la  grancia  overo  de  U  forteza  et  possessioni  de  lo  Spedale  di  Val 
d*  Orciai  {Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  Ili,  e.  249). 
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dizioni  economiche  dello  Spedale  fossero  tuli'  altro  che  pro- 
spere. Il  Coniune  di-  Siena  che  da  qualche  tenopo  aveva  pre- 
veduto questo  decadinìenio,  ordinò,  come  a  suo  luogo  avver- 
timmo, che  ogni  anno  fossero  poste  in  vendita  per  un  valore 
assegnato  alcune  delle  molte  possessioni  dello  Spedale.  Questa 
legge  durava  ancora,  ed  era  osservata:  ciò  nondimeno  il  patri- 
monio, benché  larghissimo  dello  Spedale,  anzi  forse  appunto 
per  questo,  non  dava  quel  frutto  che  avrebbe  dovuto  cavarsene. 
Ora  non  convenendo  di  accrescere  le  vendite  di  quelle  possessio- 
ni oltre  i  termini  segnati  dalla  legge  de' 27  novembre  1388  (1), 
s'ebbe  ricorso  agli  afQtti,  come  quelli  che  garantivano  alme- 
no allo  Spedale  una  rendila  certa.  Tutto  ciò  poi  sta  a  riprova 
del  molto  senno  dei  reggitori  del  nostro  Comune^  i  quali  qual- 
che secolo  prima  che  immaginata  fosse  la  parola  mano-morta, 
presero  pel  nostro  Spedale  provvedimenti  che  onorano  la  sto- 
ria della  scienza  economica  in  Italia.  Imperocché  alle  cose  dette 
è  da  aggiungere  che  il  Comune  di  Siena  fino  da  qualche  anno 
aveva  messo  allato  ai  frati,  per  tutto  ciò  che  concerneva  ai- 
r  amministrazione  del  pio  luogo,  una  balla  o  deputazione  di 
sei  cittadini,  due  per  Monte;  la  quale  interveniva  alle  adunanze 
del  Capitolo,  ed  insieme  col  rettore  prendeva  spesso  le  piò 
importanti  deliberazioni.  Cosi  gli  affitti  dei  quali  abbiamo  par- 
lato, le  vendite  annuali  delle  possessioni,  i  provvedimenti  per 
l'aumento  dell'entrate  e  le  diminuzioni  delle  spese,  che  ri- 
cercati furono  con  assai  studio  nel  1428,  ebbero  la  sanzione, 
è  vero ,  dal  Capitolo  dei  frati ,  ma  sempre  con  la  presenza  e 
r  assenso  dei  Savi  daii  a  lo  Spedale  (2).  Se  frattanto  le  coo- 


(1)  Messa  in  vigore  al  tempo  del  rettore  Tacci,  la  quale,  come 
dicemmo,  portava  che  ogni  anno  si  vendessero  possessioni  pel  valore 
almeno  di  tremila  fiorini  (Gf.  innanzi  alla  pag.  202).  Per  effettuare  tal 
vendita  si  pubblicava  un  bando  per  la  cittk ,  e  chi  voleva  comprare 
portava  la  sua  dimanda  allo  Spedale  e  la  metteva  «  ne  la  casset*  che 
era  a  la  porta  de  lo  Spedale  >  {Arch.  detto ^  Deliberazioni,  T.  IH,  e. 
218  l.). 

(2)  L'elezione  dei  Savi  dello  Spedale  facevasi  dalla  Signoria,  o 
Concistoro,  ogni  anno.  I  cittadini  eletti  al  cadere  del  1428  per  Tanao 
successivo  furono  questi  :  Nanni  di  Francesco  Patrizi  e  Niccolò  di  Gberi 


I 
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ilìzioni  del  pio  luogo  cran  fatte  assai  gravi,  l'operosità  del 
Bichi  non  restò  inferiore  al  bisogno.  Egli  promosse  nuovi  or- 
dinamenti pel  miglior  governo  dello  Spedale,  spese  inutili  sop- 
primendo dovunque,  nelle  infermerie,  come  nella  cucina  (1); 
ed  in  quest'  opera  difficile  non  gli  mancò  talora  Y  aiuto  del 
Cornane,  cbe  ora  gli  concedeva  maggior  lunghezza  di  tempo 
per  scomputare  i  debiti  che  lo  Spedale  avea  contratti  con  qual- 


BolKarini,  deU*  Ordine  dei  Nove;  Guidoccio  di  Giunta  ritagliere  e  Gero 
di  Francesco  mercatante,  dell*  Ordine  del  Popolo  ;  lacomo  d'  Andreuccio 
del  Mosca  e  Matteo  di  Domenico  banchiere,  dell'  Ordine  dei  Riformatori 
Iti,  c.  231  t.). 

(I)  Troppo  in  lungo  ne  itieoerebbe  il  riferire  anche  sommariamente 
le  proTTlsioni  prese  in  questi  anni  per  migliorare  le  condizioni  del  nostro 
Spedale.  Alcune  possono  riscontrarsi  tra  le  pergamene  dello  Spedale  de*3 
novembre  e  20  febbraio  1428  (st.  sen.),  enei   libro  delle  Deliberazioni 
del  fraU  di  quest'anno,  "Con    le  provvisioni  del  3- novembre  s*  intende- 
va  portare  economie  non  solo  entro   la   pia  casa,   ma  eziandio   neUe 
grascie  o  tenute  dello  Spedale.  Cosi  per  1*  infermeria,   defta   il   Pelie- 
grisaio,  ordioavasi   che   non  dovessero  starvi   «  piii  che  sei   famigli, 
none  stante  cbe  quando  venise    caso  che    la  'nferroaria  fosse  grande , 
che  in  quello  caso  sia  rimesso  ne*  pelegrinieri ,  che  loro  posano  averne 
piò  e  meno,  come  a  loro  parrà,   sì  che  Toner  di    Dio  e  de  la  Vergine 
Maria  non  manchi  ■.  E  per  le  grance  si  provvedeva  che  quella  di  Kon- 
teroni  fosse  unita  ali*  altra  di  Cuna,  e  che  il  rettore,  se  cosi   gli   pa- 
resse, si   pigliasse  la  i  graveza  volere    andare...   a  rivedere  le  cose 
de  lo  spedale  ■  ;  che  cost   vi   sarebbe  «  meglio  proveduto ,  esendovi  la 
Boa  persona,  che  per  niun*  altra  persona  •  (Arch.  di  Stato,  Diplomatico, 
Appendice,  1428    novembre  3).  Altro  provvedimento  degno  di  menzione 
è  questo  de*  6  novembre  1430.:   i  Lo  spetiale  sia  tenuto  di  tenere  conto 
di  lotti   gì*  infermi  cbe  vengono  allo  Spedale,  et   similmente  di  quelli 
cbe  muoiono  nel  detto  Spedale.  Et  simile,  e*  pellegrinieri   sieno   tenuti 
fare  che  *1   detto  spetiale  faccia,  et  questo  a  la   pena  di   cinque  libbre 
per  ciascuna  volta  cbe  sarà  contrafatto  «  {Arch,  dello  Spedale,   Deli- 
berazioni ,  T.  Ili ,  e.  243  t.  ).  Questo  saggio  provvedimento  ci  richiama 
alia  memoria  V  altro  anche  piii   importante ,  ordinato  da*  Quattro  Prov- 
veditori della  Biccherna  nel  1415,  col  quale  si  statuì  la  compilazione, 
a  così  dire,  ufficiale  del  libro  dei  battezzati  nella  città  di  Siena;  libro 
che  fa  sobito  preso  a  fare,   riportandovi  I   nati    fino  dal   febbraio  del 
1818  (st.  sen.). 
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che  pubblico  uffizio,  ora  mandava  ordioi  per  la  più  facile  ri- 
scossione de'  molti  credili  che  lo  Spedale  aveva  nella  città  e 
nello  Stato.  Il  Comune  volle  altresì  esperìmentare  se  uo  ca- 
marlingo laico  non  sarebbe  convenuto  meglio  allo  Spedale  io 
luogo  del  frate,  che  a  ciò  eleggeva  il  Capitolo;  ma  questa 
provvisione,  che  ha  la  data  del  16  luglio  1431,  fu  cassa  il  17 
novembre  del  1432  per  considerazioni  tutte  proprie  dei  tempi, 
le  quali  mostrano  insieme  come  non  sempre  i  cittadini  appro- 
vassero le  innovazioni,  ancora  che  provvide,  che  il  governo 
del  Comune  introduceva  neir  amministrazione  di  quella  Casa. 
Furono  cause  speciose  deir  annullamento  di  quella  legge  le 
grosse  spese  che  lo  Spedale  commetteva  in  queir  anno  dì  tur- 
bolenze e  di  guerra,  e  la  difficoltà  di  poter  pagare  al  camar- 
lingo laico  lo  stipendio  assegnatogli.  La  ragione  vera  non  fu 
peraltro  taciuta,  a£fermandosi  che  in  mano  d'un  laico  si  ri- 
cusavano di  commettere  i  propri  averi  coloro  che  volevano 
fare  donazioni  allo  Spedale,  i  quali  invece  portavano  intera 
fede  ai  frati  ed  alle  altre  persone  che  al  pio  luogo  eransi 
offerte.  Cosi  fu  che  camarlingo  dello  Spedale  tornò  ad  essere 
un  frate  (1). 

Con  tutto  ciò,  né  queste  né  altre  sollecitudini  del  Comu- 
ne, del  rettore  o  dei  frati  bastavano  a  sollevare  dalle  penose 
condizioni  in  cui  era  caduto  il  nostro  Spedale,  e  nel  7  luglio 
1432  si  deliberò  in  Capitolo  che  si  procacciassero  per  qualche 
onesto  modo  cinque  o  seicento  floririi  che  bisognavano  per  le 
spese  ordinarie,  e  il  27  agosto  fu  convenuto  che  il  rettore  eoo 
alcuni  frati  si  presentasse  a'  magnifici  Signori  e  narrasse  loro 


(1)  Arch.  di  stato,  Delibarasloni  del  Concistoro,  T.  389,  e.  23.  Ecco 
UD  breve  tratto  di  questa  deliberaxione  :  «  Consideratit  maximis  expensis 
et  damnis  receptts  per  Hospitale  Saocte  Marie  della  Scala  de  Seaìs  occa- 
sione presentis  guerre,  et  maxime  existente  camerario  secutari  io  ep.M 
et  cum  sit  inutiiis  et  damnosus  propter  salariuro  magoam,...  ac  etian 
quod  volentes  eidem  Hospilali  aliquid  donare  et  offerre,  nolunt  dare  io 
manlbus  laycorum,  sed  potius  se  confidunt  de  fratribus  et  commissis 
dicti  Hospitalis  ; . . .  deliberaverunt  et  determinaverunt  suspeodere  et 
retractare...  Ipsam  le^gem  et  provisionem  ordinatam  prò  camerario  dicti 
loei  secniari  •  ec. 
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cr  tatti  e'  biflogni  e  mancamenti  »  dello  Spedale,  acciò  pib  utìl- 
mente  e  salutevolmente  si  provvedesse  alla  conservazione  ed 
air  onore  dì  quello.  Il  Comune  si  risolvette  a  somministrare 
ai  pio  luogo  una  certa  quantità  di  grano,  che  lo  Spedale  si 
obbligò  a  restituire  nelF  agosto  del  14^  (Arch.  dello  Spedale, 
Deliberazioni,  T.  Ili,  e.  256).  Vendite  di  possessioni  si  de- 
cretarono ancora  per  lo  spedale  di  Firenze  (1433,  10  gennaio) 
per  infino  alla  quantità  di  cinquecento  fiorini  (ivi,  e.  257);  e 
nel  settembre  di  queir  anno  si  diede  in  affitto  per  un  quadrien- 
nio lo  spedaletto  di  Stigliano,  mentre  nell'  agosto  erasi  dato  a 
costodire  quello  di  Proceno  a  un  tale  Stefano  di  Cecco  da 
Gorsignano,  il  quale  volle  offerire  allo  Spedale  di  Siena  la  per- 
sona sua  ed  i  suoi  beni.  Ma  notevole  sopratutto  è  in  quest'  anno 
la  riforma  portata  dal  Consiglio  della  Campana  ad  alcuni  degli 
ordinamenti  dello  Spedale,  la  quale  non  possiamo  astenerci  dal 
riferire  nella  sua  integrità:  essa  ha  la  data  del  29  settem- 
bre 1433. 

«  In  fìomine  Domini  ;  amen.  Cum  con  ciò  sia  cosa  che 
gli  antichi  governatori  di  questa  ciptà  abbino  sempre  avuto 
eir  occhio  a  la  conservatione  et  accrescimento  de  la  pietosa 
et  religiosa  Casa  de  lo  Spedale  di  Sancta  Maria  da  la  Scala, 
come  ad  cosa  che  fa  grande  honore  a  la  nostra  ciptà,  et  abbi 
per  li  tempi  passati  prestata  buona  et  grande  fiima  fra  tucte 
le  natieni  de'  cristiani  ;  et  per  questo  sieno  stati  facti  più  leggi 
et  statuti,  infra  gli  altri  che  omne  anno  si  debbino  elegere  ci- 
ptadini  del  mese  di  genngio  {^sicj  ad  fare  provisioni  a  la  con- 
vervatione  e  boniQcatione  de  lo  Spedale  predetto;  appresso, 
di  dare  ogni  anno  uno  indice  al  decto  Spedale  ad  intèndare  e 
terminare  le  sue  questioni;  item,  sopra  el  modo  de  difendere 
le  ragioni  del  decto  Spedale,  come  appare  largamente  nel  Vo- 
lume grosso  de  li  Statuti  del  Comune  de  Siena,  che  al  pre- 
sente s'usa;  et  però  e' nostri  magniQci  Signori  da  questo  fon- 
damento et  da  uno  fervente  zelo  che  anno  et  debbano  avere, 
che  quella  Casa  si  conservi,  avendo  intesi  più  suoi  manca- 
menti, elessero  ciptadini  ad  fare  provisioni  ad  questo  effecto. 
£' quali  ciptadini  posti  ad  sedere,  et  inteso  più  voltee'rectori 
d'essa  Casa  et  i  suoi  fratri,  et  veduto  et  inteso  ad  bocha  e 
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per  scriptura  lo  sUito  de  lo  Spedale  predetto,  el  (^uale  essen- 
do cosi  come  Tè  stato  pòrto,  minaccia  pericolo  de  vergogna 
a  la  ciptà  et  della  detta  Casa  ruioa,  in  modo  che  non  pro- 
vedendosi verrebbe  ad  mancare  le  cose  ordinate  et  consuete 
in  riverentia  della  gloriosa  Yergene  Maria,  advocata  singula- 
rissima  di  questa  ciptà,  la  quale  n'  à  soccorsi  infinite  volte  et 
scampati  da  inoumerabili  pericoli;  providero  et  ordinaro  io 
questo  modo,  cioè: 

<K  Et  prima,  considerato  che  el  mancamento  de  lo  Spedale 
predetto  viene  non  solo  per  la  conditione  deMempi,  ma  per 
mancamento  de  huomini ,  et  per  non  avere  el  rectore  d' essa 
Casa  quilli  adiuti  et  consigli ,  che  ad  uno  tanto  governo  sa- 
rebbero expedienti,  benché  lui  dal  canto  suo  si  creda  faccia 
ogni  sua  diligentia  quanto  gli  è  possibile;  è  proveduto  per  issi 
ciptadini,  eh'  e'  magnifici  Signori,  capitano  di  popolo  e  gon- 
falonieri magistri  fra  octo  di  dal  di  de  la  venta  previsione 
elegano  xviij  buoni  et  prudenti  ciptadini,  cioè  sei  per  Monte, 
e^  quali  inmediate  pongano  ad  scontrino  nel  Consiglio  del  po- 
polo, et  sei  che  otterranno  le  più  boci,  cioè  due  per  Monte, 
sieno  et  chiaminse  Saviide  lo  Spedale  (1);  et  abbino  insieme 
col  rectore  et  sei  fratri  del  decto  Spedale,  da  elegiarsi  per 
lo  rectore,  ciptadini  predecti  et  Capitolo  d^  esso  Spedale,  quella 
autorità,  podestà  et  mandato  nel  governo  et  administratione 
d'  esso  Spedale,  che  à  avuto  per  lo  passato  et  à  al  presente  tucto 
el  lor  Capitolo.  La  electione  de' quali  ffatri  duri  el  medesmo 
tempo  che  e'  medesmi  ciptadini  ;  et  duri  V  offltio  deir  uno  et 
deir  altro  per  tempo  d' uno  anno  dal  di  che  sarà  facta  la  de- 
cta  electione.  Et  cosi  s*  osservi  d' anno  in  anno  per  li  magnifici 
Signori  et  gonfalonieri  che  si  trovaranno  né"  tempii  sotto  la  pe- 
na de  fiorini  cento  per  uno,  si  fussero  negligenti;  intendendo 
sempre  che  quilli  che  aranno  ad  eleggere,  observino  le  vaca- 


(1)  La  elezione  dei  Savi  deUo  Spedale  era  stata  fatta  sino  a  questo 
tempo  dalla  Signoria,  senxa  che  vi  prendesse  parte  nissun  Consiglio 
del  Comune;  come  dalla  sola  Signoria  era  stato  creato  quest*offiuo 
de*  Savi ,  che  perciò  da  quest*  anno  soltanto  ebbe  forma  e  carattere  di 
uffizio  del  Comune. 
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tioni  de^  pareotadi;  et  che  quilli  che  rimaiTanno,  abbino  va* 
catiooe  due  anni  dal  raedesmo. 

«  Item ,  che  el  Capitolo  del  declo  Spedale,  cioè  el  redo- 
re,  sei  ciptadini  et  sei  fratri,  non  possine  per  alcun  noodo 
véodare  o  per  altro  modo  alienare  cose  inmobile  d'esso  Spe- 
dale,  se  prima  non  si  fanno  tre  bandementì  (1)  per  la  ciptà, 
e' quali  sieno  dixtanti  eir  uno  dall'altro  almeno  per  tempo  d'ot- 
to di;  et  in  essi  bandi  sia  specificata  la  cosa  che  se  vuole 
vendere  e'I  prezzo  che  se  ne  truova;  et  neir  ultimo  bando  si 
chiarisca  el  di  che  si  debba  concèdare.  Et  el  di  che  la  con- 
cessione si  de'  fare,  stia  el  banditore  a  la  porta  de  lo  Spedale 
ad  invitare  chi  volesse  più  proferire;  et  stieve  per  spalio  al- 
manco de  due  bore.  Et  da  poi  si  possa  concèdare  ad  chi  più 
ne  darà,  non  proferendose  meno  de  cinque  per  cenlonaio  di 
quello  che  innanzi  avrà  facto  le  sue  proferte. 

«  Jtem  providero  et  ordinaro  per  toller  via  ogni  inconve- 
niente et  errore,  che  e' detti  ciptadini  et  Sa  vii  predicti  non  pos- 
sano conpr.ire  né  far  conprare  ad  altri  per  loro,  durante  el  tempo 
del  loro  ofGtio,  alcuna  cosa  dal  decto  Spedale;  et  simile  non 
possano  vendere  né  concèdare  ad  alcuno  lor  parente  sfìno  (2)  al 
quarto  grado  vulgarmente  inteso,  né  al  loro  suocero,  genero  o 
cognati  carnali.  Et  si  essi  contrafacessero  sieno «condepnati  e' 
detti  ciptadini  in  fiorini  cento  d'oro  per  ciascuno  di  loro  et 
ciascuna  volta;  et  che  ogni  ofiitiale  del  Comune  de  Siena  gli 
possa  costrengere  ad  pagare,  el  abbi  la  quarta  parte.  Et  la 
cosa  che  si  vendesse  et  alienasse,  s' intenda  sfino  da  mo'  con- 
lìscata  a  la  Camera  del  Comune  de  Siena. 

«  Item,  eh'  e'  prefati  ciptadini  per  conservatione  de  la 
detta  Casa,  et  per  tollero  la  lunghezza  de'  piati  et  spese  d' ad- 
vocati  el  procuratori,  soli  senza  rectore  o  altri  frali,  sieno 
iudici  et  cognoscetori  d'ogni  lite  el  questione  d'esso  Spedale, 
cosi  nel  dare  come  nell'avere;  el  possine  la  decta  cognitione 
fare  sumroa riamente  et  de  piano  senza  strepito  el  figura  de 
iudieio,  come  fanno  gli  OQìtiali  de  la  Mercanlia  le  questioni 

(1)  Cioè,  bandi,  come  subito  dopo  è  detto. 

{i)  Cotk  nel  testo;  nodo  che  io  breve  si  lioverk  ripetuto. 
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che  sono  ne  la  lor  corte.  Et  quello  che  iudicaranno,  vaglia  et 
tenga  de  piena  ragione;  questo  inteso  et  dechiarato,  che  da 
le  lor  sentenlie  et  iudicio,  se  niuno  si  sentisse  gravato,  possa 
appellare  et  avere  ricorso  fra  dieci  di,  dal  di  de  la  data  sen- 
tentia,  a' Regolatori  del  nostro  Comune  (1),  e' quali  possano  et 
debbano  fra  uno  mese  dal  di  de  la  facta  appellagione  indicare 
bene  appellato  o  male  appellato,  et  corrèggiare  o  annullare  la 
sententìa  che  fusse  data;  et  secondo  che  per  loro  sarà  decbia- 
rato,  si  metta  in  executione.  Et  ài  fra  uno  mese  non  termi- 
nassero, rimanga  ferma  la  prima  sententìa  data  per  li  detti 
Savii. 

«  Item,  per  subvenire  et.  sollevare  et  dicto  Spedale  dalle 
innumerabile  (sic)  spese  che  à  in  qualche  piccola  particella, 
bene  che  poco  lo'paggia  (2),  providero  et  ordinare,  che  dove 
che  per  lo  passato  s' è  dato  a  lo  Spedale  dal  nostro  Comune 
libre  ccL  per  la  tassa  de  la  loro  gabella,  come  si  dà  a  tucti 
e' Religiosi  de  la  ciptà,  per  tempo  de  due  anni  proximi  ad 
venire  el  camerlengo  de  Bicchema  dia  et  dar  debba  al  camar- 
tengo  del  decto  Spedale  per  la  gabella  predetta  lire  cinque- 
cento r  anno  ;  le  quale  lire  D,  acciò  che  si  vegga  essere  con- 
vertite in  utile  d'esso  Spedale  et  non  d'altro,  el  camerlengo 
d' esso  Spedale  si  debba  mettere  ad  intrata  et  renderne  buona 
ragione.  Et  sia  tenuto  el  decto  Spedale  pagare  a  le  porti  la 
gabella  de  ciò  che  metterà  in  Siena  interamente  et  senza  al- 
cuno rilapso,  come  fanno  et  sono  tenuti  fare  tucti  e'  ciptadini 
de  la  ciptà  »  {Arch.  di  Sèak^,  Diplomatico,  ad  annum). 

Questi  provvedimenti  rendon  fede  dello  stato  a  cui  io 
Spedale  era  venuto,  e  dei  timori  che  si  concepivano  pel  suo 
avvenire.  I  tempi  mutati  che  avevano  affievolito  poco  alla  voi 
ta  r  amica  fede ,  già  in  gran  parte  avean  resa  laica  questa 


(1)11  mngiatrato  de*  Regolatori  componevasi  di  quattro  cittadiBl, 
dlDaDzi  acquali  facevaai  il  sindacato  dei  podestà,  dei  eamarliogbi  e  dV 
gni  altro  officiale  del  Comune.  £bbe  anche  giurisdiaione  civile  nelle  cause 
non  superiori  aUe  cento  lire,  e  giurisdizione  privativa  sopra  gU  ebrei. 
Fu  istituito  nel  1363  e  soppresso  nel  176i. 

(2)  Intendasi,  loro  paia,  o  sembri. 
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istituzione;  di  modo  che  nienlre  da  un. canto  i  proventi  n'e- 
rano diminuiti,  le  spese  si  facevano  maggiori  ogni  giorno.  Non 
più  aflàtto  gratuita  P opera  dei  frati;  pagato  e  largamente  il 
retore;  venuto  meno  in  lui  l'obbligo  di  cedere  allo  Spedale 
i  propri  averi,  e,  ciò  che  per  più  segni  appare  ed  .è  facile 
ad  intendersi ,  mal  condotta  T  amministrazione  del  patrimonio 
immobile  del  pio  luogo,  affidato  a  frati  non  sempre  esperti  e 
troppo  lontani  dal  rocchio  del  rettore  e  degli  altri  compagni.  Tut- 
tavia r  amore  a  questa  Casa  dei  poveri  infermi  non  era  estinto 
del  tutto  in  cuore  ai  senesi  :  anche  negli  anni  del  rettorato  del 
Bichi  ebbe  lo  Spedale  assai  lasciti  da  pii  testatori  ;  né  possono 
a  questo  proposito  tacersi  i  nomi  di  misser  Dino  de'  Marzi,  che 
allo  Spedale  lasciò  le  case  che  possedeva  in  Montereggioni  (1427, 
gennaio  28 }  e  di  donn  i  Giovanna  vedova  del  conte  Aldobran- 
dino di  Santa  Fiora,  che  gli  volle  donati  per  testamento  quat- 
trocento Gorini  (1432,  aprile  25],  passando  in  silenzio  altri 
molti  anche  non  abitanti  della  città  né  dello  Stato  di  Siena  (1). 
Il  Bichi  intanto,  che  già  da  sette  anni  reggeva  lodevolmente 
lo  Spedale  in  mezzo  a  tanta  difficoltà  di  tempi,  non  sappiamo 
da  quali  cause  indotto,  rinunciò  all'uffizio  di  rettore  il  26 
gennaio  1434  (sL  sen.),  e  la  sua  rinunzia  fu  il  giorno  stesso 
accettata  dal  Consiglio  della  Campana  (2).' 

Tenne  il  Bichi,  prima  d'esser  rettore,  vari  uffizi  del 
Comune,  occorrendone  spesse  volte  il  nome  tra  i  riseduti  nel 
Concistoro,  nella  BaUa,  nel  magistrato  di  Mercanzia,  come  in 
qudlo  de'  Regolatori.  Condusse  in  moglie  fiartolommea  di  Lo- 
dovico Loli ,  dalla  quale  non  ebbe  figlia  avendo  lasciato  erede 
Galgano  di  lacomo  Bichi ,  suo  nipote  (3).  Ben  poco  sopravvisse 


(1)  Qoeste  notizie  possono  riscontrarsi  sotto  qo*  ile  date  tra  le  per- 
gamene del  R.  Archivio  di  Siklo,  provenienza  delio  Spedale  di  Siena. 

(i)  Da  una  deiiberaiione  del  Concistoro  dello  stesso  giorno  S6 
geinaio  appare  che  nesser  Niccolò  rinanziò  personalmente  alla  rettoria 
ia  nna  seduta  del  Concistoro  medesimo. 

(3)  11  testamento  porta  la  data  de*  20  novembre  1437,  e  Toolsi  ri- 
cercare utW  Archivio  dei  Contratti,  tra  le  Denunzie  del  notaio  Loca 
di  Nanni. 
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a  SUO  padre,  dal  quale  nel  1437  ereditò  le  sostanze  insieme 
col  fratello  Giovanni ,  premorto,  come  sembra,  V  altro  fratello 
Galgan  Matteo  (1).  Difalti  messer  Niccolò  cessò  di  vivere  il 
1."  di  maggio  del  1438  (2);  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S. 
Agostino,  dove  per  testamento  ordinò  che  fosse  trasferito  il 
cadavere  di  Giovanna  sua  figlia,  che  tumulato  era  nella  Chiesa 
dello  Spedale. 


143  4-14  44. 

GIOVANNI  DI  FRANCESCO  BUZZICHELLI. 

Il  sepolcreto  dei  rettori  nella  chiesa  dello  Spedale,  che 
altrove  ricordammo ,  dà*  per  successore  al  Bichi  sotto  la  data 
del  1430  messer  Tommaso  Agazzari.  Che  questa  indicaziooe 
sia  errata,  ne  fanno  testimonianza  le  cose  che  abbiano  narrate, 
dalle  quali  risulta  chiaro  che  non  prima  del  gennaio  1434  fsl. 
sen.)  il  Bichi  rinunziò  air  uffizio  di  rettore.  1  documenti  poi 
si  deUo  Spedale,  che  del  R.  Archivio  di  Stato  c'insegnano 
che,  serbate  le  stesse  forme  delle  anteriori  elezioni,  in  prima 
fu  prescelto  a  nuovo  rettore  Battista  di  Bartolomeo  Buonsigno- 


(1)  Il  testamento  di  Galgano  Bicbi,  padre  del  nostro  rettore,  ba  la 
data  del  19  ottobre  1437.  In  un  codicillo  appostovi  il  ài  24  legò  alio 
Spedale  settanta  e  più  lire,  che  dallo  Spedale  gli  emn  dovute  (Arch. 
di  SiatOt  perg.  de*  19  ottobre  1437,  prov.  Spedale  di  Siena), 

(2)  Questa  notizia  si  ha  dalla  denunzia  seguente,  fatta  dal  notaio 
ser  Luca  di  Nanni:  D.  NicholauÀ  de  Btchis  fecit  tuum  testamentum, 
in  quo  inter  celerà  disposuit  ec,  et  die  prima  mentii  maii  presentii  1438 
mortuus  est  (Arch,  di  Stalo,  Denunzie  di  Gabella,  n.  177,  e.  58).  II 
testamento  qui  ricordato  si  conserva  tra  le  pergamenne  dell*  Archivio 
della  nobii  famiglia  Bichi-Borghesi ,  sotto  n  67.  In  quello  messer  Nic- 
colò, chisimato  erede  il  nipote  Galgano,  fece  usufruttuaria  del  patrimonio 
la  moglie:  lo  Spedale  non  v*  è  nemmeno  rammentato. 


DI  SIENA  —  ADDIZIONI  239 

n  (1).  Se  noQ  che,  questi  avendo  rinunciato,  reiezione  cadde 
sulla  persona  di  Giovanni  di  Francesco  Buzzicbelli,  come  ap- 
pare da  una  deliberazione  del  Consiglio  del  Popolo  del  di  24 
marzo  1434  (st.  sen)  (2).  Fra  i  citladini  cif  erano  slati  propo- 
sti a  quest'uffizio  dai  frati,  e  che  nel  Consiglio  furono  esclusi 
dallo  squittinio  e  sostituiti  da  altri,  son  da  ricordare  frate  Ber- 
nardino da  Siena  e  naaestro  Iacopo  della  Quercia,  o  come  nei 
documenti  è  detto,  de  la  Fonte  (3).  Secondo  le  croniche  di 
Giovanni  fiisdomini,  il  Buzzicbelli  sarebbe  stato  fat4o  cavaliere 
il  primo  di  lugho  del  1433,  cioè  più  che  venti  mesi  prima 
della  sua  elezione  a  rettore  dello  Spedale  (4). 

Fin  dal  principio  il  Buzzicbelli  ebbe  a  volgere  ogni  sua 
maggior  cura  intomo  allo  Spedale  di  Firenze.  Nel  Capitolo  del 
7  maggio  1435  fu  prescelto  a  priore  di  quello  Spedale  certo 
frate  Cecco  di  Nanni  da  San  Gimignano,  il  quale  dovea  resta- 


(1  II  Capitolo  dei  frati  dello  Spedate,  poiché  ridusse  a  doeccnto 
fioriai  Io  stipendio  del  rettore,  nella  convocazione  del  2  febbraio  scelse 
i  dieci  da  proporre  alla  Signoria,  e  tra  essi  è  pure  il  nome  di  Pietro 
del  Bello,  che  fa  innalzato  in  seguito,  come  vedremo,  a  questa  dignità. 
Della  rinunzia  poi  del  Buonsignori  non  resta  altro  ricordo  oltre  una 
postilla  scritta  in  que*  giorni  dinanzi  al  suo  nome  nel  libro  delle  De- 
lìbenzioni  dei  frati  (V.  il  T.  Ili,  a  e.  265). 

(i)  Questa  deliberazione  è  tra  quelle  del  Concistoro,  voi.  389,  e. 
15  t.  Nel  sepolcreto  surricordato  il  Buzzicbelli  è  annoveralo  rettore  dal- 
Tanno  1431  al  U35. 

(3)  Per  trovare  i  dieci  nomi  che  i  frati  dovevano  proporre  alla 
Signoria,  esperimentarono  lo  squittinio  su  trentaquattro  nomi  di  cit- 
tadini, che  possono  leggersi  alla  pa'g.  265  t.  del  T.  Ili  delle  Delibera- 
zioni del  Capitolo.  Presentati  che  ebbero  questi  dieci  nomi  al  Concisto- 
ro, questo  n*  escluse  i  due  che  abbiamo  indicato,  e  ve  ne  sostituì  quat- 
tro, elevando  così  il  numero  a  dodici ,  tra  i  quali  il  Consiglio  del  Po- 
polo elesse  il  Buzzicbelli. 

(4)  «  A  dì  primo  di  luglio  (1433)  fu  fatto  cavaliere,  per  le  mani 
di  messer  Agnolo  Martinozzi,  roesser  Giovanni  di  Francesco  Buzzicbelli, 
e  poi  fu  fatto  rettore  dello  Spedale  i.Gosi  il  Bisdomini  (Croniche  mss. 
in  Arch,  di  Slato,  e.  290);  ma  queste  asserzioni  sono  errate,  ed  «il 
BoZzicbelli  troviamo  ricordato  come  cavaliere  soltanto  dopo  la  sua  ele- 
zione a  rettore  dello  Spedale. 
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re  in  uffizio  pei*  tulio  Tanno  1436  [Arcfi,  dello  Spedale,  De- 
liberazioni, T.  IV,  e.  3  t.).  La  Signoria  di  Firenze,  che  avea 
ragione  di  rammaricarsi  del  governo  che  facevasi  di  quello 
spedale,  ricorse  a  papa  Eugenio  IV,  ritiratosi  allora  con  la 
sua  corte  io  quella  città.  Il  papa,  accogliendone  le  istanze,  con 
bolla  de'  20  ottobre  1 435 ,  lamentando,  più  che  V  iucuria  e  la 
negligenza,  il  mal  governo  dei  rettori  di  quella  Casa,  e  i  danai 
che  le  erano  da  ciò  derivati,  depose  gli  officiali  che  v'esiste- 
vano, e  rinnovò  senza  altro  il  rettore,  deputandovi  Matteo  di 
ser  Giovanni  di  ser  Francesco,  prete  florentino  (1).  Ma  gli 
effetti  di  questa  bolla  poco  durarono;  poiché  il  rettore  ed  i  frati 
dello  Spedale  di  Siena  tanto  si  adoperarono,  che  in  breve  essa 
fu  revocata  (2).  A  remuovere  le  cagioni  di  nuovi  dissensi  i 
frati  mandarono  a  Firenze,  come  loro  ambasciadori ,  lo  stesso 
rettore  Buzzichelli  e  messcr  Bartolomeo  di  Tommaso  delPA- 
gazzaia,  cittadino  di  molta  autorità,  acciò  conferissero  con 
que' Signori,  e  particolarmente  con  i  Consoli  delFArtedi  Por 
Santa  Maria,  di  tutte  le  Arti  nobilissima.  Dovevasi  sopra  tutto 
riformare  il  modo  della  elezione  del  camarlingo  e  dèllfi  re- 


(1)  Riferiamo  alcuni  passi  di  qoesla  boUa:  Cum  itaque,  tieni  ex 
relaiione  dilectorum  filiorum  Priorum  Artium  nec  non  Vexiliiferi  Ju' 
slitie  popuU  et  Comunii  ac  nonnuliorum  notabilium  civium  civilatii 
Florentie  nuper  accepimtUt  licet  hotpitale  beate  Marie  deUa  Scala 
florentinum  prò  reeipiendis  et  nutriendis  utriusque  sexus  proiectis  in- 
fantibus  spetialiter  fundatumet  dotatum  extiteritf,.,  tamenab  aliquv- 
bus  annis  citra  prefatum  hospitale  ex  incuria  et  negligentia^  $eu  pò- 
tius  malo  regimine  rectorum  seu  gubematorum  eiutdem  in  educatio- 
ne  infantium  predictorum  et  aliis  $upradicti9  diversa  substinuit^  proni 
etiam  hodie  sustinet ,  detrimenta  ;  Nos  dicto  hopitali  de  gubernatore 
secundum  cor  nostrum  utili  et  ydoneo...  providere  volentes^,,.  p«f 
apostolica  scripta  mandamus ,  quatenus ,  hospitale  predictum ,,.  ei- 
dem  Matheo...  tenendum^  regendum  ac  etiam  gubernandum , . .  con- 
mietere ,  ipsumque  in  illius  priorem . . .  deputare  auetoritate  nostra 
procures  ec.  (Arch,  di  Stato,  perg.  del  i  febbraio  li36,  prov.  Sie- 
dale di  Siena). 

(2)  Gf.  la  perganàena  precitata,  ove  il  notaio  fa  fede  d'aver  egli 
veduto  cassata  tal  bolla:  dictamque  bullam  in  registro  buUarum  regi- 
stratam,  in  Bodemque  cassatam. 
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visione  dei  conti,  removendo  altresì  i  guai  e  li  scandali  che 
in  quello  spedale  s'erano  generati  (1).  E  gli  ambasciatori  dei 
frati  adempieron  con  soddisfazione  dì  questi  al  loro  mandato, 
e  n'  ebbero  lode  e  premio  (2). 

V  ha  nelle  carte  del  tempo  memoria  di  non  poche  prov- 
vioni,  rìferenlisi  al  governo  del  patrimonio  del  nostro  Spedale. 
CootinuaroDsi  a  vendere  ogni  anno,  secondo  una  legge  già  no* 
la,  alcuni  possessi:  altri,  come  la  tenuta  della  Ripa  di  Val 
d'Orcia,  si  concessero  in  affitto  (3).  Ad  alleggerire  le  spese 
ottenne  lo  Spedale  sui  proventi  della  Biccliema  la  somma  di 
mille  lire  per  gli  anni  1436  e  1437;  la  qual  somma  compen- 
sava lo  Spedale  quasi  per  la  metà  della  gabella  che  pagava 
alle  porte  di  Siena  (4).  Agevolezze  ebbe  altresi  per  fidare 
le  bestie,  occorrenti  ai  bisogni  della  Casa  e  dei  poderi,  nei 
pascoli  del  Comune  in  maremma  (5),  e  consegui  insieme  che 

(1)  Cf.  il  mandato  fatto  ai  detti  ambasciatori  nel  1.  novembre  1436 
(Areh,  di  Sialo ,  OlplomaUco,  prov.  dello  Spedale,  ad  anniim). 

(3)  Bartolomeo  deirAgazzaia  ebbe  per  deliberazione  del  Capitolo* 
de' 10  dicembre  1436  otto  fiorini  e  due  moggia  di  grano  (Arch,  dello 
Spedale,  Deliberazioni,  T.  IV,  e.  U).  Morì  il  SO  di  luglio  USO: 
•  era  gonfaloniere  di  Città,  e  *1  Comune  gli  fé*  un  pennone  et  altri 
fornimenti  e  1*  onoranza  t.  Cos'i  nelle  Croniche  Senesi,  che  vanno  sotto 
il  nome  del  Bisdomini,  a  pag.  314  (mss.  dell' ilrcA.  di  Sialo), 

(3)  Le  possessioni  della  Ripa  di  Val  d*  Orcia,  già  allogate  a  Nanni 
di  metser  Coro,  furono  alli  stessi  patti  concesse  TS  novembre  1435  a 
Benedetto  di  Cecco  di  Scarpa  (Ivi,  e.  7  t.).  Si  venderono  I  beni  di  Pen- 
tolina  e  di  Asinalunga  nel  gennaio  del  1437:  nell*  aprile  dello  stes- 
sa anso  farono  pur  vendute  le  possessioni  della  Ripa,  compresovi  il 
palazio  e  la  fortezza,  e  le  acquistarono  Bartolomeo,  misser  Giovanni  e 
Pavolo  di  Compagno  dell*  Agazzaia  pel  prezzo  di  fior.  2546,  ricevendo 
lo  Spedale  in  permuta  una  loro  possessione  posta  in  Val  d*  Arbia,  ed  il 
resto  del  prezzo  in  moneta  (Ivi,  e.  14  t.  e  18).  Nel  novembre  del  1439 
fnrono  alienati  i  beni  di  Gampriano  ed  altri  (Ivi ,  e.  37). 

(4)  i  Lo  Spedale  predecto  paga  al  mettare  delle  porti  per  gabella... 
ciascano  anno,  restorato  eli*  uno  per  1*  altro,  piìi  de  fiorini  cinquicen- 
to  ■  (Areh.  di  Sialo ,  perg.  del  26  agosto  1435,  prov.  dello  Spedale). 

(5)  Il  Consiglio  della  Campana  il  26  agosto  predetto  concesse  al- 
lo Spedale  di  tenere  per  due  anni  «  ne*  paschi  del  Comune  ciascuno 
aikQodagento  bestie  grosse  »,  oltre  alle  cento  che  già  vi  potea  fidare  «  nes- 

16 
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i  sei  cittadini,  detti  i  Savi  dello  Spedale,  che  ne  aveaoo  il 
governo,  fossero  i  soli  giudici  competenti  delle  questioni  d' es- 
so Spedale,  salvo  Y  appello  ai  Regolatori  da  presentarsi  in  ter- 
mine di  dieci  giorni.  (1)  Tutte  queste  provvisioni  e  franchigie, 
che  avrebber  dovuto  menomare  le  spese  dello  Spedale,  non 
furono  poi,  come  spesso  suole  accadere,  mantenute  dal  Comu- 
ne, il  quale,  versando  in  istrettezze  economiche,  non  fa  io 
istato  di  sovvenire  ne'  modi  indicati  ai  bisogni  del  pio  luogo. 
Perciò  nel  27  maggio  del  1439  fu  presentata  al  Consiglio  del- 
la Campana  la  seguente  petizione,  dove  sono  notizie  utili  a 
conoscersi. 

ce  Dinanzi  a  voi,  magnifici  e  potenti  Signori  et  capitano 
di  Popolo  della  magnifica  Città  di  Siena. 

«  Li  humili  servidori  vostri  rectore,  frati  et  Capitolo  del 
vostro  Spedale  Sancte  Marie  della  Scala,  confidati  delie  usate 
gratie  della  V.  M.  S.,  et  constrecti  da  expressa  necessità  per 
lo  governo  d' esso  Spedale,  riverentemente  expongano,  che  es- 
sendo noto  ad  tutti  i. cittadini  se  lo  Spedale  avesse  ad  pro- 
vedere, mediante  il  denaio,  a'  buoi  da  lavoro  per  le  graacie 
sue,  non  potrebbe  supprire  a  tale  spesa;  et  che  la  exemptiooc 
di  francare  ciascuno  anno  ne'  vostri  paschi  cento  bestie  grosse 
non  era  adbastanza,  nel  1435  per  la  V.  M.  Comunità  lo'  fu 

za  pagamento  d*  alcuno  herbaUco  o  spesa  »  (Ivi).  Lo  Spedale  aveva  sin  da 
qualche  tempo  il  privilegio  di  far  pascolare  nei  paschi  del  Comune  Dil- 
le besUe  minute  (Ivi,  perg.  del  6  luglio  U35).  A  tenore  poi  di  una 
legge  del  14-19  lo  Spedale,  come  ogni  altro  luogo  pio,  andava  esente 
dalla  gabella  del  vino,  per  la  sola  quantità  reputata  necessaria  al  maa- 
teniraento.  delle  persone  ed  alla  celebrazione  delle  messe  (Ivi,  perg. 
del  26  giugno  iU3). 

(1)  La  giurisdizione  civile  ai  Savi  dello  Spedale  era  stata  concessa 
fino  dal  settembre  del  1i33;  ma  poiché  quella  legge  non  escludeva  che 
altri  offiziali  non  potessero  conoscere  delle  questioni  dello  Spedale. 
i  procuratori  vi  s*  attaccaron  subito  (son  parole  del  testo),  e  le  litf  eraao 
portate  dinanzi  ad  altri  giudici  e  mandate  in  lungo.  ■  Et  però  per  ob- 
viare  a  le  predecte  cose  et  sottilitk  de'  procuratori  ■ ,  fu  deliberato 
nel  17  settembre  1-Ì36,  che  nissuna  questione  dello  Spedale  si  potesse 
«  reducere  ad  altri  offitiali  o  corte,  che  ad  questi  sei  ciptadini  »,  osila 
ai  Savi  predetti  (Ivi,  purg.  del  17  giu^'nu  t43G). 
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concesso,  che  oltre  a  quelle  per  simil  modo  ne  francassero 
dugenlo  ciascuno  anno  per  tempo  di  due  anni  che  fluirono  nel 
1437;  da  poi,  non  obstante  si  congnoscesse^essere  grandissima 
spesa ,  per  la  necessità  del  mantenere  le  possessioni ,  in  due 
3Doi  seguenti  si  sonno  fidati  in  essijjpaschi  (1),  et  dell'uno 
nono  s'è  pagato,  et  per  l'altro  no,  per  mancamento  del  denaio, 
che  è  montato  r  erbatico  dalle  quatordici  alle  sedici  centonaia 

di  libre  r  anno. 

«  Per  simil  modo  expongano,  che,  con  ciò  sia  cosa  che  lo 
Spedaletto  di  Val  d' Orcia  fusse  giurisdictione  et  corte  d' uno 
castello,  chiamato  Montertini,  luogo  libero  et  exempto  etiam- 
dlo  per  privilegio  imperiale,  né  mai  da  la  Comunità  vostra  a 
esso  luogo  né  alli  abitatori  d' esso  per  lo  passato  sia  stata 
posla  alcuna  graveza,  ora  novellamente  per  lo  collegio  de'  xviij 
cittadini  a  ciò  deputati  è  stato  tassato  libre  vintuna  Y  anno,  né 
mai  di  questo  à  avuta  lo  Spedale  alcuna  notitia,  se  non  ora 
doppo  el  fatto,  né  intesa  né  veduta  alcuna  exemptione  d'esso 
luogo. 

»  Expongano  etiamdio  per  simil  modo,  che,  con  ciò  sia 
cosa  che  ordinato  sia  nel  vostro  Comune  ch'esso  vostro  Spedale 
iosieme  con  altri  luoghi  ecclesiastici  et  pii  per  la  tavssa  facta 
ordinaria  da  approvarsi  in  Conciestoro  con  li  Ordini  (2),  avere 
debba  ciascuno  anno  libre  dugenlo  cinquanta  di  denari  per  com- 
pensatione  delie  cabelle  che  paga  alle  porti  per  méttare  den- 
tro le  cose  necessarie  al  governo  d' esso  Spedale  et  de'  pòva- 
rì,  et  già  due  anni  essa  tassa  non  si  sia  approvata;  et  veduto 
altre  volte  in  verità  che  questa  era  piccola  quantità  a  rispecto 
di  quello  che  paga,  che  sónno  ogni  anno  più  che  duomiglia 
libre,  et  essere  da  dispiacere  eh'  e' polli  et  altre  cose  si  met- 
tOD  (3)  per  lo  governo  dell'  infermi  et  miserabili ,  paghino  ca- 

(t)  Intendasi ,  che  negli  anni  1438  e  1439  gli  amministratori  dello 
Spedale  furon  costretti  a  fidare  le  bestie  nei  paschi  del  Comune  a  spese 
dello  stesso  Spedale. 

(t)  Cioè,  co'  Gonfalonieri  Maestri  e  gli  altri  supremi  Offiziali  delU 
cittli,  che  intervenivano  alle  adunanze  de*  Consigli. 

(3)  Vale  a  dire,  s' introducono  nella  città,  pagando  la  gabella  alle 
porte. 
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bella,  fu  ordinato  nel  1435  che  Io  Spedale  avesse  in  due  an- 
ni per  conpensatione. d'esse  cabelle  libre  mille ,  che  anco  fi- 
nirò nel  1437,  et  da  inde  in  qua  mai  ebbe  né  la  tassa  ordi- 
naria, né  altra  quantità  (1);  pertanto  volgendo  rocchio  lacle- 
mentia  della  magni6ca  S.  Y.  alla  conservatione  d' esso  vostro 
piissimo  et  glorioso  Spedale,  che  in  verità  è  nobilissima  lau- 
de della  vostra  città,  piaccia  alla  S.  V.  con  solemnità  opor- 
tune  efficaciemente  diliberare  et  ordinare  nella  vostra  Comu- 
nità, quanto  alla  prima  parte,  per  supplire  alle  bestie  da  giogo 
per  le  possessioni  dello  Spedale,  oltre  alPexemtione  ordina- 
ria, esso  Spedale  possa  francare  ciascuno  annodugento  bestie 
vaccine  senza  pagamento  d*  erbatico  o  d' altra  spesa  ne'  paschi 
vostri ,  intercbiudendovi  quello  anno  per  lo  quale  non  è  pagato, 
in  perpetuo  o  per  quello  tempo  che  piacie  alla  S.  V.  Quanto 
alla  siconda  parte  dello  Spedaletto,  considerato  quello  luogo 
naturalmente  della  vostra  Comunità  essere  e  sempre  essere  sta- 
to exemte  ;  et  veduto  gli  uomini  che  vi  stanno  essere  venilicci 
et  forestieri,  et  con  questa  graveza  per  nissuno  modo  vi  vo- 
gliono stare,  et  quanto  mancamento  sarebbe  allo  Spedale  non 
lavorandosi  quello  luogo,  piaccia  alla  S.  V.  deliberare  solen- 
nemente, che  esso  luogo  da  tale  tassa  et  taxatione  libero  sia 
et  rimanga ,  come  è  stato  sempre  per  lo  passato.  Quanto  alia 
terza  et  ultima  parte  delle  cabelle,  alla  Magnificentia  Vostra 
piaccia,  cosi  per  li  due  anni  passati,  ne' quali,  come  detto  è, 
lo  Spedale  niente  à  avuto,  come  etiandio  per  lo  presente  et 
per  r  avenire,  per  quel  tempo  che  pare  a  essa  S.  \\  per  sirail 
modo  fare  ordinare  solemnemente  che  lo  Spedale  in  compeo- 
satione  d' esse  cabelle  da  la  Comunità  vostra  ristorato  sia  di 
quella  quantità  del  denaio  che  piacie  alla  prefata  magoiffca 
S.  V.;  la  quale,  perpetuo  racomandandosi,  Iddio  feliciti  in 
eternum  ;  non  domandando  però  alla  S.  V.  piti  una  cosa  par- 


(1)  Chiamano  ordinaria  la  restituzione  della  tassa  o  gabeHa  deile 
porte,  stanziata  in  duecentocinquanta  lire  Tanno  per  Io  Spedale,  ed 
in  altra  congrua  quantità  per  tutti  li  altri  luoghi  pii  od  ecclesiastici: 
straordinaria,  quella  di  cinquecento  lire  l'anno,  ordinata  a  favore  del- 
lo Spedale. 
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tieularroente  che  un'  altra,  ma  solo  quello  che  piacerà  alla  M.  S. 
V.  et  [  a  ]  li  vostri  Consegli  oportuni  ;  a  essa  racomaodandosi 
come  di  sopra  »  {Arch.  di  Stato,  perg.  de' 27  maggio  1439, 
prov.  dello  Spedale.  —  Consiglio  della  Campana,  T.  225,  e. 
33).  E  queste  dimande  furono  dai  Consigli  del  Comune  ap- 
provate. 

Finalmente  non  possiam  tacere  come  torni  a  molta  lode 
del  rettore  Buzzichelli  l'avere  adoperato  il  pittore  Domenico 
di  Bartolo,  (f  Bartoli,  per  istoriare  Y  ampie  pareti  di  quell'in- 
fermeria, che  è  detta  il  Pellegrinalo.  Egli  condusse  a  compi- 
mento que' freschi  nel  1444,  né  forse  vi  aveva  posto  ^mano 
prima  del  1440.  Sono  sei  storie:  «l'una  disegna  el  ghoverno 
degl'infermi,  e  l'altra,  la  limosina;  l'altra,  el  maritare  de 
le  fanciulle,  e  l'altra,  de  la  'ndulgentia  del  Papa,  e  l'alira, 
ì'dchrésciare  lo  Spedale  di  muraglie  ».  La  sesta  che  diede 
compiuta  neir  aprile  del  1444  insieme  con  «  una  Nostra  Donna 
di  Misericordia,  »  posta  in  Chiesa,  «  disengnia  la  limosina  de 
la  Chorticiela  »  (1).  Altri  rettori  continuarono  l'opera  iniziata 
eoo  tanto  splendore  d'arte  dal  BuzzichelU;  e  questa  sala  dei 
poveri  infermi  prese  luogo  tra  i  principali  monumenti  lasciati 
dall'  antica  scuola  senese  (2). 

Scarse  memorie  ci  fu  dato  di  raccogliere  intorno  alla  per- 
sona di  questp  rettore,  ed  alla  famiglia  sua,  che  troviamo 
ascritta  fra  quelle  dei  Riformatori,  ed  assai  per  tempo  fra  le 
famiglie  estinte  senesi.  Messer  Giovanni  nacque  nel  1382  da 
Francesco  di  maestro  Bartolomeo,  ed  appartenne  all'  Arte  dei 
Ligritiieri.  Nel  1419  e  nel  1422  risiedè  nel  supremo  magi- 


li)  Milaneti,  Documenti  dell* Arte  Senese,  T.  Il,  pag.  173. 

{%)  Notisi  che  fino  dai  tempi  di  questo  rettore  si  trova  stipendiato 
ai  servigi  dello  Spedale  Guidoccio  d*  Andrea ,  maestro  di  legname  ed 
architetto,  del  quale  avremo  in  seguito  occasione  di  ricordare  alcune 
opere.  Altre  notizie  di  lui  si  hanno  nei  Documenti  per  U  Storia  del' 
l*Arte  Senese  (T.  II,  pasnim),  tra  le  quali  è  degna  d*esser  letta  una  pe- 
titione  fatta  alla  Signoria  di  Siena  per  un  caso  disgraziato ,  avvenuto- 
gli nel  luglio  del  Ii40  in  un  certa  lavorio  che  faceva  presso  la  porta 
<)ello  spedale  deUe  donne  (Ivi,  199). 
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Strato  del  Concistoro  pel  Terzo  di  Gamollia:  nel  1432,  i)el 
Terzo  di  Città.  Ebbe  due  mogli  :  della  prima  non  altro  e'  è 
noto  che  sì  chiamò  Petra;  la  quale  morendo,  mentre  égli  era 
rettore,  fu  sepolta  nella  chiesa  dello  Spedale  appiè  deir  altare 
della  Vergine  Annunziata.  Alla  seconda  (1),  per  nome  Fran- 
cesca, sopravissutagli,  il  Capitolo  dei  frati  assegnò  «una  pos- 
sesion-i  che  fu  di  messer  Sano  presso  a  V  Arbolo  di  Sancto 
Francescho  »  fuor  della  Porta  Uvile  [Arch.  dello  Spedale, 
Deliberazioni,  T.  IV,  e.  86).  Figli  non  ebbe  o  almeno  nen  gli 
sopravvissero:  ebbe  un  fratello,  di  nome  Iacopo,  chend  1426 
e  nel  1434  fu  tra  i  Riseduti  nel  Concistoro.  Al  cadere  del- 
l' agosto  del  1444  messer  Giovanni  era  infermo,  e  il  di  primo 
di  settembre  fece  testamento  nuncupativo,  nel  quale  lasciò 
erede  d'ogni  sua  sostanza  lo  Spedale  di  Siena,  obbligandolo 
a  soddisfare  alcuni  pochi  legati.  Il  giorno  11  dello  stesso  me- 
se passò  di  questa  vita,  e  fu  sepolto,  siccome  aveva  ordina- 
to per  testamento,  nella  sepoltura  di  donna  Petra  sua  prima 
moglie  (2). 


(1)  Morto  il  Bazzichelli,  i  frati  deliberarono  il  17  settembre  di 
queir  anno,  che  qualunque  fosse  eletto  rettore  non  avesse  donna,  noo 
la  potesse  pigliare  ;  «  et  se  1*  avesse  nel  tempo  de  la  sua  electione,  el 
durante  el  suo  rectorato  morisse  •,  non  gli  fosse  lecito  condurla  di 
nuovo  (T.  IV.  e.  82). 

(2)  Nel  T.  IV  delle  Deliberazioni  dello  Spedale,  alla  e.  81  t.  si  legge 
questo  ricordo  :  —  Die  xj  septembri»  XHi,  Spectabilit  miles  d,  JoHahms 
Francaci,  recior  olim  Hoipitalis  prefati^  hora  quasi  xvlj  mortuut  est, 
et  die  xiij  dicti  mensis  sepuUus  est  cum  (sic)  sepuitura  olim  uxoris 
sue  in  Ecclesia  Hospitalis  antedicti,  in  pede  Annuntiate  Virginis  glo* 
rio^e  Marie  ec.  Queste  ultime  parole  sono  identiche  a  quelle  che  si  leg- 
gono nel  testamento  precitato  del  Buszichelli,  esistente  nell*  Archivio  di 
Stato,  tra  le  pergamene  dello  Spedale  di  Siena,  sotto  la  data  del  1  settem- 
bre \Hi,  La  Cronica  senese  di  Domenico  Aldobrandini  riportn  invece  la 
morte  del  Buzzichelli  al  dì  14  agosto,  cioè  aj  giorno  dopo  la  morte  del 
vescovo  di  Siena  Carlo  Bartali.  Vi  si  legge  difatti  a  carte  169:  «  Il  14 
detto  mori  mess.  Giovanni  di  Francesco,  rettore  dello  Spedale:  folli 
fatto  el  castello  coir  altre  honoranie.  Fu  sotterrato  a*  pie*  T  altare  della 
Nunziata,  e  poi  fattoli  una  bella  memoria  di  pietre  »  (Ms.  deW Arck. 
di  Stato  ). 
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1444-1450. 

URBANO  DI  PIETRO  DEL  BELLO. 

Fu  eletto  dal  Consiglio  del  Popolo,  tra  i  nove  cittadini 
proposti  dai  frati  dello  Spedale,  il  di  17  di  settembre  del 
1444,  e  tre  giorni  dopo  ricevette  le  insegne  della  cavalleria 
<lii  Agnolo  di  Giovanni  e  Giovanni  di  Pietro  Ghezzi ,  rettore 
(leir opera  del  Duomo,  e  da  Pietro  Micheli  (1).  Ebbe  mano 
iu  molti  ufBzt  del  Comune  fino  dal  1403,  nel  qual  anno  si  tro- 
va camarleogo  della  Gabella;  talché  può  argomentarsi  che  fos- 
se assai  provetto  d'età,  allorquando  gli  si  conferì  il  rettorato 
<lello  Spedale.  Pove,  a  dir  vero,  non  lasciò  memoria  di  cose 
notevoli  operate;  ma  lo  governò  senza  dubbio  con  prudente 
zelo  e  con  senno.  Fu  severo  nella  disciplina ,  e  più  d'  una 
volta  occorrono  al  suo  tempo  provvisioni  contro  frati  che  a- 
veaao  mant^to  ai  loro  doveri ,  taluno  dei  quali  fu  privato  del- 
l'abito  dello  Spedale  e  cacciatone  fuori.  Per  vigore  della  leg- 
ge de' 27  novembre  1377,  non  poche  possessioni  alienò  del 
pio  luogo,  a  cominciare  da  una  casa  che  in  prima  apparteneva 
a  esso  rettore,  posta  all'Arco  de' Rossi,  della  quale  fu  ordi- 
nata la  vendita  il  4  ottobre  del  1444  {Arch.  dello  Spedale, 
Deliberazioni,  T.  IV,  e.  89).  £  continuò  negli  anni  successivi, 
alienando  case  e  botteghe  in  Siena,  e  possessioni  in  Val  d' Om- 
brone,  in  corte  di  Casole,  d'Arezzo,  di  Firenze,  d' Acqua- 
pendente e  di  Grosseto  (2).  Fra  queste  vendite  merita  d'  es- 

(1)  Nel  registro  delle  Deliberazioni  del  Capitolo  di  que8t*aDno  è  forse 
piò  del  consueto  diligente  il  racconto  dei  fatti  che  precessero  1*  elezio- 
ne di  messer  Urbano  del  Belio,  e  delle  cerimonie  occorse  nel  prender 
possesso  di  queir  uffizio.  Il  notaio  non  ha  omesso  di  ricordare  nemmeno 
il  convito,  al  quale  egli  assistette  con  altri  trenta  spettatissimi  cittadini, 
e  che  f  fu  di  riche,  buone  et  sprendide  vivande  ■  (e.  85).  Bensì  in  tuttq 
quel  racconto  non  è  cosa  che  da  noi  non  sia  stata  narrata  nella  ele- 
zione dei  precedenti  rettori. 

(2)  Si  riferisce  in  qualche  modo  alle  vendite  fatte  nel  1i45  la  se- 
guente deliberazione,  che  sta  a  e.  94  del  T.  IV  delle  Deliberazioni  pre- 
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sere  ricordata,  pel  nome  del  compratore ,  quella  di  un  pode- 
re con  casa  nel  Comune  di  Certano,  fatta  a  maestro  Loren- 
zo di  Pietro  pittore,  comunemente  noto  col  nome  di  Vecchiet- 
ta {{).  Accrebbe  e  pfiigliorò  la  grancia  dello  Spedaletto,  acqui- 
stando alcuni  beni  che  vi  confinavano,  e  dicendo  restaurare  le 
muraglie  di  quel  fortilizio,  sulla  cui  porta  d' ingresso  e  dentro 
alla  corte  si  vede  ancor  oggi  scolpito  lo  stemma  di  messer 
Urbano  con  quello  dello  Spedale,  e  ricordatovi  il  nome  di  lui 
e  Tanno  1446.  (2)  Non  è  maraviglia  se,  fiorendo  allora  in  Sie- 


dette,  sotto  la  data  del  di  il  gennaio:  e  Veduta  la  ruìDa  grande  de  U 
Chiesa  di  Sancto  Domenicho  in  Siena,  la  qaale  se  non  s*  aconciasse, 
sarebbe  vergogna  de  la  città  nostra  et  di  tutti  e*  cittadini  ;  et  anche  se 
non  si  raconciasse,  sarebbe  perìcolo  anchora  di  maggiore  ruioa;  et  so- 
pra essa  materia  uditi  piìi  cittadini  et  ancho  alquanti  frati  d*  esso  Con- 
vento, e*  quali  dichono  come  per  aconciroe  d*  essa  Chiesa  V  è  necessario 
véndare  piìi  cose  d*esso  Convento...,  le  quali  affermano  non  potere  vénda- 
re  senza  licentia  d'  esso  Spedale  et  rectore  et  Capitolo  d*  esso,  perchè  se 
le  vendessero,  perverebbero  a  esso  Spedale;...  et  però  di  gratia  singo- 
lare adimandarono  che,  per  raconciare  essa  loro  Chiesa,  Io*sìa  conceduto 
licentia  di  potere  tali  cose  véndare  ;  et  intese  le  cose  sopradette,  di  con- 
cordia deliberarono  di  concèdare  et  cosi  concederono  licentia  et  autorità 
a*  detti  frati ,  Capitolo  et  Convento  di  Sancto  Domenico  di  potere  vén- 
dare le  dette  cose  >  ec. 

(1)  LMstrumento,  pergamena  dell*  Archivio  di  Stato  in  Siena,  por- 
ta la  data  del  5  febbraio  1449  (st.  sen.)>  provenienza  dello  Spedale.  Si 
legge  in  esso  :  Frater  I^iccholaus  Jacobi ,  sindicus  et  procurator  recto- 
riSf  fratrum,  Capituli  et  Conventus  Ho$pitalis  pauperum  Sancte  Marie 
de  r  Iscbala  de  Stanis,  premims  primo  et  ante  omnia  debitis  banniir' 
et  viso  quod  nullus  protulit  plus  velie  dare,  quam  infrascriplus  em- 
ptory,,,  dedit ,  vendidit  et  tradidit  magistro  Laurentio  olim  Petri  Johan- 
ni8  pictori  de  Senis..,  unam  dicti  Hospitalis  possessionem^  partim  m- 
neatam  et  partim  laborativam,  sitam  in  Comuni  Certani  infra  Matsam 
Senarum,  cum  domo  saper  ea,...  prò  pretio  et  nomine  pretii  florenO' 
rum  centum  quadraginta  de  solidis  80  prò  quolibet  floreno  ec. 

(2)  Ai  due  stemmi  scolpiti  su  d*  una  stessa  lastra  di  marmo,  collo- 
cata sulla  porta  d*  ingresso,  sottostia  questa  iscrizione: 


DDminus  Urbano  di  Petra  rector 
Hospitalis  S.  M.  de  la  Scala  1446 
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na  ogni  maniera  di  arti ,  anche  di  altri  artefici  è  naenzione  nei 
Libri  dello  Spedale  durante  la  rettoria  di  roesser  Urbano.  Di- 
Mi  tra  le  deliberazioni  de'  frati  troviamo  inserito  sotto  la  data 
deM8  gennaio  1448  (st.  sen. )  questo  documento,  riferentesi 
a  Giovanni  e  ad  Antonio  del  Minella,  che  non  fu  conosciuto 
dal  dottissimo  e  diligente  illustratore  dei  Documenti  p^*  la 
Storia  dM'  Arte  Senese  (1).  Lo  pubblichiamo  nella  sua  inte- 
grità. 

ce  Convocati  et  congregati  ad  Capitolo  et  nel  Capitolo  i 
Savi,  absente  Nichelò  di  Marcho  Vieri,  uno  del  numero  de'de- 
cti  Savi,  fu  deliberato:  Veduto,  udito  et  inteso  miss.  Urbano, 
rectore  dello  Hospitale,  querelante,  come  per  infine  1440  fu 
facta  allegagione  a  m.""  Giovanni  [et|  m.""  Antonio  del  Minella 
a  fare  et  fabricare  uno  coro  ne  la  chiesa  del  decto  Hospitale 
con  certi  pacti  et  condictioni,  et  che  '1  dovessero  bavere  po- 
sto per  tucto  Tanno  del  1443  a  di  primo  di  dicembre,  come 
più  largamente  appare  per  una  scripta  privata  di  mano  di  frate 
Savino,  et  soscripta  di  mano  de'prelecti  m."  Giovanni  et  m.<> 
Antooio.  Disse  anchora  come  per  fare  il  decto  coro  i  decti 
niiestri  ricevettero  dal  decto  Hospitale  lire  mille  o  circha  di 
deoari;  et  benché  più  volte  sieno  stati  richiesti  et  admoniti  per 
più  comandamenti  facti ,  che  loro  debino  ponere  il  decto  coro, 
come  sónno  tenuti  et  obligati,  sempre  anno  recusato  et  bora 


E  nel  Libro  sego.  0  dei  Conti  Correnti  dello  Spedale  a  e.  323  sotto  la 
data  de'  29  dicembre  1442  si  legge  questa  partita  :  «  M.  Giovanni  di 
Meiiecio  di  Contadino  maestro  di  pietra  die  avere  lire  nove,  soldi  do- 
dici, sono  per  una  pietra  di  marmo  avemo  da  lui  cbo' l'arme  de  lo  Spe* 
daJe  e  cbo*  r  arme  di  Missere:  si  mandò  a  lo  Spedaletto  di  Val  d*0rcia  a 
la  ffloraglia  si  fé*  nuova  b.  Altri  pagamenti  pe*  restauri  della  fabbrica  si 
trofano  sotto  gli  anni  1450  e  1453. 

(1)  Questo  documento  non  solo  fu  ignorato  dal  cav.  Milanesi ,  ma 
cootraddice  a  ciò  eh*  egli  asserì  in  nota  alla  pag.  288  del  T.  II  dei 
precitati  Documenti,  dove  si  legge  che  il  Coro  dello  Spedale  fu  allo- 
gato nel  1439  a  Pietro  del  Minella.  Ma  non  deve  tacersi  che  a  quel- 
la egregio  erudito  senese  non  fu  concesso ,  come  ì  tempi  mutati  e  le 
persone  concessero  a  noi,  di  vedere  con  agio  le  carte  e  i  documenti 
dd  ricco  Archivio  del  nostro  Spedale. 
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recusano  quello  fare  contra  ogni  debito  di  ragione  et  oonira  la 
jorma  de  la  decta  allogagione;  et  però  dimandante  (1)  che  si 
proceda  contro  li  decti  maestri,  come  vole  ragione  etc.;  et 
veduto  essi  Savi  la  decta  scripta  dell' allogagione,  ed  hauto 
fede  et  informatione  de' denari  riceuli  et  de  li  comandaroenti 
altre  volte  facti,  volendo  giustificarsi  et  humanamente  proce- 
dere, deliberarono  che  di  nuovo  si  facci  una  significatiooe  et 
protesto  a  li  decti  maestri  et  a  ciaschuno  di  loro,  che  ne  la 
festa  di  Sancta  Maria  di  marzo  proxima  advenirc  debino  ba- 
vere posto  il  decto  coro  in  quello  modo  et  forma  che  si  con- 
tiene ne  la  loro  allogagione;  altrimenti  che,  passato  il  decto 
termine,  si  procedarà  conira  di  loro  a  la  pena  che  ne  la  de- 
cta allogagione  si  contiene,  et  a  rifare  dampni,  spese  et  inte- 
resse a  la  Gasa,  che  per  decta  cagione  havesse  riceuto,  et  ad 
far  lo'  restituire  ogni  denaio  che  havessero  riceuti  per  la  decta 
allogagione,  et  che  la  decta  allogagione  si  farà  in  altri  »  (ArcL 
dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  IV,  e.  156  t.)  (2). 

Lodevole  sollecitudine  portò  messer  Urbano  net  buon  go- 
verno delli  spedali  soggetti  a  quello  di  Siena,  che  per  la  lon- 
tananza da  questa  città  non  sempre  erano  bene  amministrati 
da  coloro  che  il  Capitolo  eleggeva  a  presiedervi  (3).  Dello 


(1)  Cioè»  mÓBser  Urbano  dimandante,  come  in  principio  è  chiamato 
querelante.  ' 

(2)  Passati  dieci  giorni  (28  gennaio  Ui9),  il  rettore,  f  Savi  ed  i 
frati  »  deliberaro  ancora  pienamente  di  rimectare  la  materia  del  choro 
che  fanno  e*  Minegli ,  et  pienamente  rimissero  et  commissero  nel  decto 
miss.  Urbano,  degnissimo  rectore,  et  in  Leonardo  Beccharini  et  Miria- 
no  di  Gheccho,  due  decti  Savi,  acciò  che  la  decta  materia  piU  habil- 
mente  si  finischa ,  e  *1  decto  choro  abbi  perfectione  ;  et  tacto  quello 
che  per  loro  sarii  facto ,  vaglia  et  tenga  come  se  fosse  facto  per  tocto 
el  Collegio  •  (Deliberaiioni  predd, ,  e.  166). 

(3)  Non  riuscirà  discaro  ai  lettori  di  conoscere  quali  fossero  gli 
uffizi  che  anno  per  anno  venivano  conferiti  dal  Capitolo  ai  fratì ,  sì  pel 
governo  dello  Spedale  di  Siena  e  delle  sue  grande,  come  per  gii  sHri 
spedali.  Riferiamo  i  vari  nomi  con  la  grafia  stessa  del  codice  (Dtliht- 
raiioniy  T.  IV,  e.  119). 

Siena.  Sagrestano.  —  Camarlengo  e  Sopra  depositi.  —  Seriptore 
—  Camarlengo  sopra  e'  granari.  —  Pellegrinieri.  —  Castaldo.  —  Cdsr- 
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spedale  di  Firenze  vennero  in  quel  tempo  novelle  non  buone 
al  rettore  di  Siena;  tanto  che  il  19  di  febbraio  del  1449  (st. 
sen.)  fu  convocato  il  Capitolo  per  provvedervi.  In  questo, 
«  avuto  sopra  essa  materia  più  ragionamenti ,  fu  finalmente 
per  bene  et  utile  d'esso  spedale  di  Fiorenza,  acciò  che  non 
venga  in  ultima  mina,  solennemente  deliberato,  che  messer  lo 
reclore,  con  quella  compagnia  che  gli  parrà,  si  conferfsca 
pei-sonalmente  a  Fiorenza  a  operare  et  fare  quanto  a  lui,  sarà 
possibile  per  bene,  utile,  honore  et  bonificamento  d'esso  spe- 
dale di  Fiorenza,  andando  a'  magnifici  Signori  fiorentini,  et 
parlando  ancora  con  quelli  cittadini  fiorentini  che  gli  parrà 
intorno  a  essa  materia.  Et  tutto  vada  a  spese  de  lo  Spedale 
di  Siena,  si  che  lo  spedale  di  Fiorenza  niente  ci  metta  »  (Ivi, 
e.  (67).  E  messer  Urbano  andò  difatti  e  con  qualche  pompa 
a  Firenze  (t);  ma  non  sappiamo  quanto  la  presenza  di  lui 
conferisse  al  migliore  andamento  di  quello  spedale.  Fu  questo 
r ultimo  pili  notevole  fatto  della  rettoria  di  messer  Urbano; 
imperciocché  ai  18  d'aprile  del  1450,  passato  appena  un  me- 
se dal  suo  ritorno  da  Firenze*,  stato  infermo  di  febbre  sette 


darobba.  —  Granciere  de  le  Masse  e  a  Ravacciano.  -—  Operaio  de  le 
case  dentro  e  fuori.  —  Celleraio.  —  Portiere  de  le  donne  e  vetturali. 

—  Chuna.  Granciere  e  due  compagni.  ~  Serre  a  Rapolano,  Granciere 
e  UD  compagno.  —  Monteghisi.  Granciere  e  un  compagno.  —  Piana. 
Granciere  e  un  compagno.  —  Sancto  Quirico,  Granciere  e  un  compagno. 

—  Spedaletto.  Granciere  e  un  compagno.  —  Stigliano.  Granciere.  — 
Cùrtignano.  Granciere.  —  Grosseto.  Granciere  e  un  compagno.  —  Mon- 
tepeschali.  Granciere.  — >  Mentano.  Granciere.  —  Riscotitore  nel  con- 
tado. — 

Fuori  del  contado  di  Siena.  —  Fiorema.  Priore  e  camarlengo.  — 
Sancto  Geminiano.  Priore.  —  Poggioboniii.  Spedaliere.  —  Colle  di  Val 
d'Elsa.  Priore.  —  Sancto  Miniato.  Spedaliere.—  Barbarino,  Spedalie- 
re. ^  Monte  de  Sancto  Sabino.  Spedaliere.  —  Rieti.  Priore.  —  Todi. 
Priore  —  Proceno.  Spedaliere. 

(1)  Dell'  andata  di  messer  Urbano  a  Firenie  è  un  ricordo  anche  iTei 
Documenti  per  la  storia  dell'  Arte  Senese  (T.  li,  pag  395).  ■  E  dieno 
dare  lire  quatro  contanti  ad  Antonio  di  Giusa,  dipentore;  sono  per  di- 
peatara  di  X  armi  dipinse  in  2  coverte  di  panno  azurro ,  quando  mis- 
HT  Urbano  nostro  rettore  andò  a  Firenze  ■ .  * 
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(11,  a  ore  otto  della  notte  passò  di  questa  vita.  Ebbe  esequie 
onoratissime :  la  domenica,  19  d'aprile,  a  sera  il  suo  corpo 
vestito  a  co  la  biretta  et  chufBa ,  secondo  r  abito  de  h  Spe- 
dale »,  fu  recato  in  chiesa  «  dove  era  fatto  uno  castello  di 
legname  con  cerelli  et  doppieri  accesi  ».  Là  erano  convenuti 
c(  el  chericato  de'canonici  et  frati  d' ogni  regola  di  Siena  et  li 
parenti  suoi  con  li  frati  de  lo  Spedale  et  più  honorati  cittadi- 
ni ».  Recitate  le  preci,  il  cadavere  fu  deposto  nella  sagrestia. 
«  A  dì  XX,  lunedi,  da  mattina,  condocti  e*  parenti  con  più 
cittadini  accompagnati  in  chiesa,  insieme  con  li  frati  de  lo 
Spedale,  fu  bandito  el  visito  (1)  per  la  città  a  cavallo  con  due 
famegli  vestiti  a  bruno;  el  quale  visito  fornito,  si  ritornarono 
e'  parenti  in  casa  de  V  abitazione  d' esso  mess.  Urbano,  et  gli 
altri  cittadini  a  casa  loro  ».  Nella  sera  di  quel  medesimo  gior- 
no, portato  di  nuovo  il  cadavere  in  chiesa  e  posto  sul  castello, 
poiché  fu  (c  fatto  alquanto  pianto  »  dalle  fanciulle  e  converse 
dello  Spedale  e  dalle  donne  e  ragazze  del  parentado,  «  salse 
in  sul  pergolo  il  venerabile  huomo  frate  Ambrosio  de'  Boldro- 
ni,  frate  di  S.  Francesco,  et  predichò  ad  honore  de  la  me- 
moria d'esso  mess.  Urbano  ».  Dipoi,  rinnovato  il  pianto,  il 
cadavere  fu  condotto  a  processione  nella  piazza  del  Duomo;  e 
riportato  che  fu  in  chiesa  dello  Spedale,  a  fu  fatto  per  esso 
chericato  solenne  ofBzio  ».  E  questo  compiuto,  e  allontanatisi 
i  parenti  e  gli  altri  cittadini,  spogliato  dell' abito  del  rettore 
ce  fu  el  detto  corpo  sepellito  ne  la  sepoltura  per  lui  ordinata 
a'  pie'  d' Agnolo  Gabriello  (2)  ne  la  chiesa  d'  esso  Spedale  » 
(  Ivi ,  e.  172-73  t.).  Messer  Urbano  istituì  erede  delle  sue  po- 
che sostanze  lo  Spedale  di  Siena  ;  eredità  che  (u  ripudiata  per 
gli  oneri  •  eccessivi  che  la  gravavano. 

(1)  Cioè,  visita,  visitazione.  Difatti  nel  margioe  del  €od.  la  robrica 
dice  :  visitatio. 

.  (2)  Intendi,  appiè  deU*alUre  dell* Angiolo  Gabbriello.  Nei  Docu. 
menti  testé  citati  alla  pag.  460  del  T.  II.  si  legge  qaant*  appres- 
so :  «  1453.  Maestro  Urbano  di  Pietro  e  Bartolomeo  suo  fratello  io- 
tagliatore  di  marmo,  dono  avere  per  infino  questo  dì  12  d'aprile  lire 
^sessanta  ;  so*  per  la  lapide  marmorea  posta  a  la  sepoltura  di  mister 
Urbano  rettore  stato  ■ . 


DI  SIENA  —  ADDIZIONI  253 

1450-1456. 
PIETRO  DI  NICCOLÒ  B0L6ARINL 

Breve,  perchè  durata  poco  più  che  sei  anni ,  ma  non  ino- 
perosa fu  la  rettorìa  di  messer  Pietro  Bolgarìni.  Venne  egli 
eletto  dal  Consiglio  del  Popolo  il  26  aprile  1430,  mentre  si 
trovava  a  Torniella;  e  la  Signorìa  mandò  subito  per  lui,  che 
si  recasse  a  Siena  per  accettare  il  detto  uffizio.  Difaiti  il  gior- 
no 28  «  andò  in  palazzo  acompagniato  da'  suoi  parenti,  et  in 
CoDcestoro  nel  conspecto  de' Magnifici  Signori  doppo  molte 
parole  non  acceptò,  et  finalmente  e'  prefati  Magnifici  Signori 
el  ritennero  in  palazzo  constrecto,  acciò  che  lui  acceptasse 
{Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  IV,  e.  175-175  t.). 
Dorante  la  sua  prigionia,  il  Consiglio  della  Campana,  volendo 
assecondarne  i  desideri  e  le  dimande,  statuì  che  fosse  rimessa 
piena  autorità  al  rettore,  ai  Savi  dello  Spedale  e  a  due  frati 
d'esso  di  (c  correggiere  et  gastigare  qualunque  d'essi  frati  o 
altri  somessi  et  sottoposti  d' esso  Spedale  fallisse  o  errasse  per 
alcuno  modo,  o  alcuna  cosa  facesse  che  fusse  in  danno  e  vergo- 
gna d*esso  Spedale  «  {Arch.  di  Stato,  Consiglio  della  Campa- 
na, Deliberazioni,  T.  230,  e.  22  t.).  Finalmente  il  10  di  mag- 
gio, avendo  dichiarato  di  accettare,  ebbe  buona  licenza,  e  al- 
l'indomani si  recò  con  gran  seguito  al  Palazzo  della  Signoria, 
dove  prestò  il  giuramento.  Uria  settimana  dopo  fu  fatto  cava- 
liere da  messer  Àgnolo  di  Betto  Martinozzi,  messer  Lodovico 
Petroni  e  da  messer  Giorgio  di  Lutoccio  Luti  (Arch.  dello 
Spedale,  Deliberazioni,  T.  IV,  e.  176).  Subito  dopo  fece  il  suo 
ingresso  nello  Spedale  con  quella  pompa  e  con  quelle  mede- 
sime cerimonie,  che  altrove  narrammo. 

Fin  dal  principio  del  suo  governo  il  Bolgarìni  volse  V  oc- 
chio agli  spedali  sottomessi  a  quello  di  Siena ,  nei  quali  molti 
erano  i  mancamenti  e  poche  le  opere  di  carità  che  si  faceva- 
no. E,  cominciando  dallo  vspedale  di  Firenze,  accettò  alcuni 
nuovi  ordinamenti  che  da  quello  spedale  erano  slati  prodotti 
(1450,  maggio  31),  i  quali  furono  approvati  dal  Capitolo  nel 
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(Il  3  giugno  seguente.  Riputiamo  non  affatto  inutile  rirerìrne  il 
tenore. 

«  In  prima,  per  observare  ogni  buono  costume  et  bone- 
sta,  providero  che  da  lato  de  le  donne  d'esso  spedale  non  vi 
possi  andare  alcuno  huomo,  se  non  in  caso  di  bisognio  et  dì 
necessità,  et  allora  vi  vadino  insieme  el  camarlengoeT  prio- 
re d' esso  luogho.  Et  similmente  da  lato  degli  uomini  non  pos- 
sino  andare  le  donne  et  le  fanciulle,  se  non  la  domenica  et  di 
solenni  a  udire  la  messa  e  1  divino  officio.  Et  se  ve  ne  fusse 
alcuna  che  non  fusse  honesta,  si  mandi  via,  et  una  donn^  an- 
tica stia  sempre  parata  a  rispondare  a  chi  v'  andasse,  et  guar- 
dare che  ninno  vi  vada  contra  la  forma  del  presente  capitolo. 

Item,  acciò  che  le  sustantie  del  decto  spedale  sieno  con- 
servate in  utilità  d' esso,  provìddero  che  qualunche  avesse  pre- 
so per  lo  passato  indebitamente  de  le  sustantie  del  decto  spe- 
dale, 0  per  Tavenire  pigliasse,  cosi  sotto  colore  di  salario, 
come  per  qualunche  altro  modo,  più  che  non  dovesse,  ne  sia 
facto  debitore  per  lo  camarlengo,  in  su"  libri  d' essa  Casa,  per 
modo  che  M  decto  spedale  abbi  suo  dovere. 

Item  provi ddero,  che  da  quinci  innanzi  o^i  anno  si  fac- 
ci rivedere  lo  'nventario,  maxime  de  la  sagrestia,  et  di  tucla 
la  Casa,  agiugnendo  et  privando  se  più  o  meno  si  trovasse: 
et  faccisene  il  dovere  in  su'  libro  a  ciò  deputato:  et  questo  si 
faccia  de  la  settimana  sancta. 

Item ,  acciò  che  per  li  officiali  d' essa  Casa  s' abbi  buono 
riguardo  a  la  sua  conservatione,  providdero  che  ogni  anno  una 
volta  sì  rivega  el  contio  del  camarlengo  di  decto  spedale  per 
due  cittadini  fiorentini  da  eleggiersi  per  lo  signore  et  Capitolo 
dello  Spedale  di  Siena;  et  esse  ragioni  salde  si  scrivino  in 
su'  libri  de  la  Gasa ,  acciò  che  '1  decto  spedale  abbi  suo  do- 
vere. 

Item,  perchè  l'entrate  del  decto  spedale  sónno  mancate, 
previdero  che  per  l' avenire  e'  salarii  del  priore  et  del  camar- 
lengo d'esso  spedale  sia  ridotto  (sic)  a  fiorini  dodici  Tanno 
per  ciascuno  di  loro. 

Item  providdero,  che  in  essa  Casa  e  spedale  da  quinci 
innanzi  a  ninno  cittadino  o  ad  altri  si  facci  conviti  o  desinari 
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magnifici  nel  luogo  del  refectorio  per  niuno  tempo;  ma  sola- 
mente si  faccia  el  di  glorioso  della  gloriosa  Vergine  Maria  et 
festa  principale  del  decto  spedale ,  come  per  longo  tempo  per 
lo  passato  s*  è  observato. 

Item,  ch^  e' fanciugli  dello  spedale  predecto  vadino  per  la 
terra  cbiegiendo  et  acattando  limosine,  come  sempre  per  lo 
passato  si  costumò. 

Item,  che  ne  la  chiesa  del  decto  spedale  si  riponga  el 
ceppo  0  vero  corbona,  come  per  lo  passato  soleva  stare,  nel 
quale  si  tenga  et  mettansi  le  limosine  che  si  fanno  al  decto 
spedale 9  con  due  chiavi,  che  Tuna  tenga  el  priore,  e  f  altra 
el  camarlengo  (Arch.  dello  Spedale^  Deliberazioni ,  T.  V,  e.  1 1.). 

Nel  giugno  dello  stess'  anno  andò  a  Colle ,  trovandosi 
quello  spedale  «  in  mala  disposizione  et  termini  » ,  con  Y  a- 
nimo  di  affittarne  le  case  e  le  possessioni.  Ma  poiché  fu  chia- 
rito che  quei  beni  erano  stati  lasciati  nominatamente  allo  Spe- 
dale di  Siena  da  Neri  di  Naldo  de'  Pelliccioni ,  e  che  in  quella 
terra  non  era  mai  stato  spedale  per  cagione  di  quel  lascito, 
deliberarono  i  frati  (2  dicembre)  che  le  case  fosser  vendute 
e  le  possessioni  date  in  affitto  (  Ivi ,  e.  4  e  5).  L' anno  di  poi 
(1451,  gennaio  6)  die'  vigore  alla  provvisione  che  ottenuta 
avea  del  Consiglio  della  Campana  prima  d'accettare  V  uffizio, 
e  condannò  il  frate  pellegriniere  e  F  altro  scrittore  dello  Spe- 
dale a  restituire  la  roba  e  i  denari  che  malamente  s'erano 
appropriati,  e  a  deporre  l'abito  di  frati  e  a  lasciare  senza 
indugio  il  loro  uffizio  e  lo  Spedale  (Ivi,  T.  IV,  e.  178  t.  e 
^S')'  Con  la  stessa'  severità  si  comportò  negli  anni  successi- 
vi; né  questa  bastando,  nuove  costituzioni  fece  approvare  dal 
Capitolo  il  31  agosto  1454,  con  le  quali  si  ripromise  di  accre- 
scere la  religione  e  la  disciplina  tra  i  frati,  le  suore  e  i  com- 
messi dello  Spedale  (1).  Pur  troppo  i  tempi  eran  mutati,  e 
la  fede  affievolita,  nò  qualche  riforma  agli  Statuti  o  quat- 


ti) Qoesle  Costituzioni  son  contenute  in  diciassette  Capitoli,  e  pos- 
lOD  dirsi  una  vera  riforma  agli  Statuti  dello  Spedale  per  ciò  che^coo- 
eerne  aHa  Tita  che  tì  dovevano  menare  i  frati  e  le  altre  persone  addette 
alla  Casa.  Stanno  a  e.  44  e  segg.  del  T.  V  delle  Deliberazioni. 
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che  deliberazione  di  Comuoe  poteva  risuscitare  negli  uomi- 
ni del  secolo  decimoquinto  quello  spirito  operoso  e  disiih 
teressato  di  carità,  che  fece  miracoli  nei  due  secoli  antece- 
denti. Se  le  cose  non  procedevano  dirittamente  sotto  gli 
occhi  del  rettore  e  dei  Savi,  è  facile  argomentare  quanto 
mal  camminassero  negli  spedali  lontani.  Anche  in  quello 
di  San  Gemignano  si  lamentava  il  cattivo  governo  che  oe 
faceva  il  frate  prepostovi  con  iscandolo  grande  di  que'  cittadi- 
ni, i  quali  stancatisi,  spedirono  a  Siena  nel r  ottobre  del  1451 
due  ambasciatori  a  rappresentare  al  Bolgarini  la  temerità  di 
quel  loro  rettore.  Questi  fu  immediatamente  remosso,  ed  io 
luogo  suo  mandatovi  un  tal  frale  Baroncello,  a  cui  fu  dato  ad 
amministrare  quello  spedale  in  compagnia  di  un  cittadino  saD- 
gimignanese  (1).  Cure  molto  maggiori  e  più  penose  procacciò 
lo  spedale  di  Todi,  dove  fatta  verso  il  cadere  del  1451  la 
revisione  dei  conti  a  frate  Girolamo  di  Giovanni  da  Padova 
che  lo  amministrava,  fu  trovalo  esser  egli  debitore  di  certa 
quantità  di  denari.  Fra  le  carte  del  tempo  occorrono  molli 
atti  riferentisi  alla  controversia  che  ne  derivò,  negando  fra 
Girolamo  di  soddisfare  al  suo  debito.  Il  rettore  dello  Spedale 
di  Siena  ricorse  contro  il  frate,  che  si  era  allontanato  da  To- 
di, air  autorità  del  pontefice.  Accolse  Niccolò  V  le  istanze  del 
Bolgarini,  e  con  breve  de' 27  gennaio  1451  (st.  sen.)  prescrisse 
a  tutti  i  magistrati  ecclesiastici  e  civili  che ,  venendo  alle  ma- 
ni loro  il  frate  colpevole  o  alcuno  de' suoi  mallevadori,  gli 
costringessero  a  restituire  i  denari  frodati  allo  spedale  di  To- 
di (2).  Non  molto  dopo,  cioè  il  24  api'ìle  1452,  frate  Giro- 
lamo, venuto  a  Siena,  ed  il  rettore  dello  Spedale  compromi- 
sero in  tre  cittadini  senesi-  la  deGnizione  della  loro  controver- 
sia ,  essendo  presenti  a  quesf  atto  i  Governatori  del  Comuoe 
(Ardi,  di  Stato,  Diplomatico,  ad  annum).  Il  lodo  die  ragie- 

(1)  Per  le  vicende  dello  Spedale  di  San  Gimignano  veggasi  ciò  che 
ne  scrisse  nella  Storia  di  quella  terra  il  cao.  Luigi  Pecori  alle  pagg- 
372-76. 

(%)  Questa  bolla,  ov*  è  narrala  la  mal*  azione  del  frate  padovino, 
spedaliere  di  Todi ,  passò  ali*  Archivio  di  Siena  con  le  pergamene  dello 
Spedale. 
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06  al  rettore  dello  Spedale,  ma  tuttavia  frate  Girolamo  nel 
1454  non  aveva  ancora  pagato,  e  per  sottrarsi  a  questo  suo 
debito,  vesti  V  abilo  certosino.  Intervenne  di  nuovo  il  ponteflce 
con  breve  de' 3  ottobre  1454,  comminandogli  le  censure  ec- 
clesiastiche: se  riparasse,  e  quando,  al  mal  fatto,  non  abbia- 
mo trovalo. 

Continuarono  anche  in  questi  anni  le  alienazioni  di  parte 
(lei  beni  posseduti  dallo  Spedale,  massime  di  quelli  posti  a 
Castelnuovo  Berardenga,  al  Monte  Sante  Marie,  nella  contrada 
di  Valli  e  nella  Rocca  Tederighi.  Il  28  marzo  1454  si  ordinò 
che  a  cagione  dei  molti  debiti  che  gravavano  lo  spedale  di 
Firenze  «  per  la  collecta  papale,  per  la  presta  de  la  Comu- 
niià  et  per  li  salari  del  priore  et  camarlengo  d'esso  luogo,  » 
certi  beni  di  quello  spedale  fossero  venduti  a  vita  a  frate  Ba- 
roQcello,  già  ricordato,  rettore  in  quell'anno  dello  spedale  di 
Firenze  {Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  V,  e.  38  t.). 
Xe'due  anni  successivi  si  venderon  possessi  al  Bagno  a  Ma- 
ciareto,  a  San  Gemignano,  a  Stigliano,  a  Rapolano  ed  altrove 
(Ivi,  passim).  Poche  né  molto  cospicue  eredità  raccolse  le 
Spedale  durante  la  rettoria  del  Bolgarini:  è  singolare  peraltro 
come  testassero  in  favore  di  questa  pia  Gasa  pure  alcuni  sol- 
dati d' altre  Provincie  che  si  trovavano  a'  servigi  del  Comune 
sotto  il  comando  del  capitano  Ceccone  Indiano  e  di  Gisberto 
da  Correggio  {Arch,  di  Stato,  perg.  del  1451,  febbraio  24; 
del  1453,  gennaio  28,  e  del  1455,  maggio  10). 

Il  Bolgarini  cessò  di  vivere  il  10  giugno  1456,  «  essendo 
stalo  più  di  infermo  (scrive  il  notaio  dello  Spedale)  de  la  sua 
usata  malattia  di  gotta  et  fianco  et  renella  ».  Nelle  ore  supre- 
me della  sua  vita  lo  assistè  il  fratello  Gheri,  che  in  quel  tem- 
po era  Capitano  di  Popolo  (Ardi,  dello  Spedale,  Deliberazio- 
ni, T.  V,  e.  66),  essendo  forse  premorto  T  altro  fratello,  per 
nome  Bolgarino,  di  cui  non  trovammo  notizie.  Ebbe  esequie 
più  dell'ordinario  solenni,  e  fu  sepolto  appiè  delP altare  del- 
l'Annunziata  nella  chiesa  dello  Spedale^  allato  alla  sepoltura 
del  rettore  che  fu  Giovanni  Buzzichelli  (Ivi,  e.  67  t.).  Messer 
Pietro  avea  condotto  in  moglie  Giovanna  d' Angelo  di  Filippo 
fiuoninsegni ,  dalla   quale  sembra  che  non  avesse  figliuoli. 

17 
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Nato  di  famiglia  consolare,  e  perciò  di  antichissima  nobiltà, 
non  ebbe  egli  gran  parte  agli  avvenimenti  del  suo  tempo, 
né  più  di  due  volte  troviamo  aver  tenuto  pubblici  ufiBzi,  cioè 
nel  secondo  semestre  del  1445  come  uno  dei  Regolatori  del 
Comune,  e  nel  primo  wsemestre  del  1448  come  camarlingo  di 
fiiccherna.  Tuttavia  un  documento  singolarissimo  delPArcbivio 
privato  della  nobil  famiglia  senese  Bicb i-Borghesi  ci  mostra  mes- 
ser  Pietro  e  il  suo  fratello  Gheri  tra  que'molli  cittadini  che,  vit- 
time di  un  intrigo,  eransi  obbligati  con  giuramento  a  favorire  il 
reggimento  popolare  della  città,  mossi  a  ciò  dalle  isiigaziooi 
di  Antonio  Petrucci,  conosciuto  nelle  storie  più  facilmente  col 
nome  di  Antonio  di  Checco  Rosso.  Questi,  cittadino  turboleuto 
e  fazioso  s'  altri  fu  mai ,  ottenuta  che  ebbe  Y  adesione  de*  prin- 
cipali senesi ,  scopri  il  perverso  suo  ani  >  o,  essendosi  con  quel 
mezzo  studiato  di  crescere  il  novero  de' suoi  fautori,  non  fiià 
per  conservare  la  pace  nella  sua  patria,  ma  si  per  portarvi  la 
guerra  e  il  disordine.  Questo  documento  che  si  riferisce  al- 
l'anno 1450,  dopo  un  breve  proemio,  che  ci  giova  di  pro- 
durre, contiene  le  soscrizioni  autografe  dei  cittadini  predetti  in 
numero  di  più  che  centoquaranta,  delle  quali,  per  amore  di 
brevità,  alleghiamo  soltanto  le  due  dei  fratelli  Pietro  e  Gberi 
Bolgarini.  Segue  il  proemio: 

«  Al  nome  di  Dio  e  de  la  sua  gloriosa  Madre,  amen. 

«  Chonsiderato  le  chose  d'Italia  e  massime  di  Toscbana. 
dove  s' interchìude  la  ciptà  nostra,  la  quale  si  ritruova  in  mn- 
nifesti  perichogli,  a  li  quali  è  necessario  di  provedere  persa- 
Iute  de  regimento  e  della  ripubricha  nostra,  e  precipue  a  choo- 
servazione  di  tutti  e  Ire  li  Monti,  cioè  Nove,  Popolo  e  Rifor- 
matori, ed  è  adunque  bixognio  eh'  e'  ciptadini  de  regimento 
s'intendano  insieme  per  li  antidetti  rispetti  et  ad  oviarech'e* 
regimento,  la  ciptà  e  ripubricha  nostra  non  ricevine  alchuno 
manchamento,  ancho  a  cresciare  Io  slato  d'essa  nostra  ciptà. 
ed  a  quella  dare  una  pacie  sichura  e  perpetua;  e  per  questo 
r  infrascripti  ciptadini  si  sónno  intesi  insieme  sotto  vinchiilo 
di  giuramento  di  chosi  osservare  quanto  di  sopra  è  detto,  o 
cliosì  seguitare  ogni  altro  cipladino  de  -regimento,  che  vegli 
alèndare  e  seguitare  e  fare  li  delti  efifetti  ». 
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Prima  fra  tutte  succede  a  questo  proemio  la  soscrizìone 
di  «  Antonio  delli  Petrucci  havaiiere  »,  e  dopo  quella  di  vari 
altri,  vien  la  seguente  di  messer  Pietro  rettore:  —  «  E  io 
Pietro  di  Niccolò  Bolgarini  cavaliere  et  rectore  al  presente  de 
lo  Spedale  S.  M.,  inteso  et  considerato  e)  soprascritto  capi- 
tolo e  la  optima  intenzione  d' esso,  concernente  et  riguardante 
el  bene  e  1  utile  e  la  conservazione  de  la  cipttà  e  del  regi- 
mento,  come  disposto  ad  quella  in  ogni  mio  potere,  prometto 
et  iuro  cosi  observare;  et  però  mi  soscrivo  qui  di  mia  propria 
mano  ad  conforto  di  tutti  quelli  e'  quali  sónno  disposti  di  cosi 
lare;  et  maxime  perchè  da  questo  dipende  in  tutto  la  conser- 
vazione e  graodeza  di  quella  santa  Casa  de  lo  Spedale  Sce. 
Marie  ».  —  Fu  Gberi  tra  gli  ultimi  a  soscriversi  in  questa 
carta,  e  con  le  parole  di  lui  ci  piace  di  chiudere  queste  no- 
tizie intorno  al  suo  onorato  fratello:  —  «  E  io  Gheri  di  Nic- 
cholò  Bolgharini  per  provedere  a  la  salute  de  la  nosslra  ciplà, 
cborae  sempre  ò  avuto  ferma  intenzione  e  non  per  altro  efet- 
(0,  mi  soscrivo  al  soprascripto  proposito  et  suggetto;  el  chosl 
m^alumioi  Iddio  lo  intelletto  di  chonosciare,  et  cosi  giuro  d'o- 
servare,  che  Iddio  me  ne  dia  la  grazia  ».  —  (1) 


1 456-1 176. 

NICCOLÒ  DI  GREGORIO  RICOVERI. 

Avvenne  reiezione  di  questo  rettore  il  18  dì  giugno  del 
1456,  e  fu  preceduta  dalle  consuete  proposte  per  parie  dei 
frati,  e  dai  soliti  squittini  nel  Consiglio  del  Popolo.  Dopo  tre 
giorni  di  esitazione  il  Ricoveri  accettò  l'uffizio,  essendo  di 
età  non  inferiore  ai  settant*  anni  ;  e  il  di  29  di  quello  stesso 
mese,  ricevute  con  gran  pompa  le  insegne  cavalleresche,  si 


(1)  Il  Tizio  nelle  sue  Storie  Senesi  (Anno  1450)  adduce,  ma  recati 
io  latino,  il  proemio  e  i  nomi  dei  cittadini  che  vi  aderirono.  Narra  che 
a  raccoglier  le  firme  questa  pergamena  fa  tenuta  appresso  il  banco 
de'Tolomei  alla  Croce  del  Travaglio. 
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recò  allo  Spedale,  ov^  ebbero  luogo  le  cerimonie  che  si  costu- 
mavano per  r  ingresso  del  nuovo  rettore  {Arch.  delio  Spedale, 
Deliberazioni,  T.  V,  e.  68  e  seg.). 

Non  sarebbe  senza  molta  difficoltà,  quando  pur  fosse  pos- 
sibile, ricordare  i  molteplici  fatti  d^una  rettoria  durata  ven- 
Tanni;  accennare  li  acquisti  che  fece  il  patrimonio  dello  Spe- 
dale e  le  vendite,  e  dar  notizia  dei  provvedimenti  che  occor- 
rono nelle  carte  del  tempo,  ordinati  pel  miglior  governo  dello 
Spedale  di  Siena,  come  degli  altri  che  gli  eran  soggetti.  Noi 
non  possiamo  mancare  alla  brevità  che  si  conviene  a  questi 
cenni ,  dove  non  dee  cercarsi  r  istoria  di  questa  pia  e  celebre 
istituzione,  ma  sibbene  alcuna  notizia  di  quei  cittadini  che 
mano  a  mano  vi  presiedettero,  e  dei  fatti  più  notevoli  che 
alla  loro  rettoria  si  riferiscono.  Diciamo,  dunque,  che  fu  tra 
i  primi  atti  del  rettore  Ricoveri  il  provvedere  alla  migliore 
amministrazione  degli  spedali  soggetti,  ordinando  F  alienazione 
di  alcuni  possessi  dello  spedale  di  San  Gemignano,  acciò  che^ 
gravato  com'era  di  molti  debiti,  non  venisse  a  mina  (hi. 
e.  69).  Né  meno  sollecitamente  accolse  i  lamenti  che  i  citta- 
dini di  San  Mininto  meaavano  intorno  al  loro  spedale,  de' cui 
possessi  fu  subito  deliberato  (4  novembre  ).  che  si  compilas- 
se un  diligente  inventario  (ivi,  e.  71  t.].  Ma  poiché  le  cose 
non  volgevano  al  meglio,  vennero  al  Ricoveri  ambasciatori 
mandati  da  quel  Comune;  e  fu  allora  insiem  con  questi  deli- 
berato che  due  frali  si  recassero  a  quello  spedale,  rivedessero 
le  ragioni  del  governatore,  e  lo  avvertissero  di  tornarsene  a 
Siena.  Fu  altresì  convenuto  che  il  Consiglio  di  quella  Terra 
proponesse  il  nuovo  governatore  dello  spedale,  che  fu  prete 
Francesco  di  Vito  da  Fighine  flvi,  e.  72  t.  e  73).  Delibera- 
zioni frequenti  si  trovano  pure  a  riguardo  degli  spedali  di 
Rieti,  di  Todi,  di  Poggibonsi,  ora  provveduti  di  nuovi  rettori, 
ora  raddrizzati  nella  loro  amministrazione;  ma  naturalmente 
occorre  più  spesso  il  nome  dello  spedale  di  Firenze.  Dove,  o 
fosse  difetto  di  chi  lo  governava,  o  soverchi  fossero  gli  ag- 
gravi al  paragone  delle  entrate,  fatto  è  che  assai  volte  fu  di 
mestieri  che  si  vendessero  possessioni  per  alleggerirlo  dai  de- 
bili, venendone  perciò  a  diminuire  il  patrimonio.  Le  gravezze 
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e  le  preste  che  il  Comune  di  Firenze  imponeva  ai  luoghi  pii 
senza  riguardo ,  ed  il  non  corrispondere  talvolta  Y  interesse  ai 
(leoiri  di  Monte,  che  quello  Spedale  possedeva  in  qualche  quan- 
tità, ne  posero  a  rischio  resistenza.  Il  rettore  dello  Spedale 
di  Siena  ed  il  suo  Capitolo,  non  trovando  altro  più  efficace 
mezzo  per  raccomandare  quella  pia  Casa  ai  fiorentini ,  porsero 
preghiera  alla  Signorìa  di  Siena  perchè  sMnterponesse  appo 
loro,  esortandoli  a  cassare  di  gravarla  con  imposte  che  pare- 
vano soverchie  (1). 

Frequenti  in  questi  anni  le  alienazioni  e  gli  acquisti  di 
beni  dello  Spedale  di  Siena,  il  quale  troviamo  nel  gennaio  del 
1458  aver  preso  in  affitto  per  cinque  anni  le  ampie  pasture 
deir Alberese  nella  Maremma  di  Grosseto,  possedute  dai  Ca- 
valieri di  San  Giovanni  Gerosolimitano  {Arch.  dello  Spedale, 
Deliberazioni,  T.  V,  e.  87-88  t.).  L'affitto  doveva  durare  cin- 
que anni,  ma  neir aprile  del  1464  potè  Io  Spedale,  con  Y  in- 
terposizione del  Cardiiìal  di  Teano,  ottenerne  1  affitto  perpetuo, 
riconosciuto  utilissimo. allo  Spedale,  mercè  il  prezzo  di  tre- 
cento ducati  per  anno  (Ivi,  e.  148  t.)*  Molti  poi  essendo  i 
debitori  dello  Spedale  morosi,  volle'  il  Capitolo  che  il  rettore 


(1)  Qaarlcbe  anno  dopo  (1463,  aprile  27)  fa  presa  dal  Capitolo  dello 
Spedale  qnesta  deliberazione:  «Udito  frate  BaroDcello  de*  Baroncelli  Ja 
Fiorenza,  frate  del  nostro  Spedale  et  priore  dello  spedale  nostro  della 
S«b«ls  di  Fiorenza,  subdilo  et  racomandato  del  nostro  Spedale  di  Siena, 
el  quale  diceva  cbe  sarebbe  buono  di  véndare  el  capitale  del  Monte  di 
Fiorenza,  che  el  detto  spedale  à  In  sai  detto  Monte,  secondo  una 
nuova  teggie,  la  quale  el  Comune  di  Fiorenza  ha  ordinata  sopra  el 
detto  Monte;  di  concordisi,  nemine  discrepante ^  avuto  sopra  essa  ma- 
teria insieme  oonloqaio  con  matura  deliberatione ,  che  esso  frate  Ba- 
roDcello  non  possi  per  alcuno  modo  véndare  né  alienare  alcuna  qoan- 
tilii  di  denari  d*  esso  Monte,  né  alcuno  contracto  fare  per  alcuno  modo 
d' essi  denari  ;  perchè  qualche  volta  piacerà  a  Dio  et  ad  la  sua  gloriosa 
Miidre  Vergine  Maria  d*  ispirare  gli  animi  de*  Fiorentini  di  ridursi  ad 
cooscientia  et  rèndare  ad  quello  spedale  et  ad  li  pòvari  fanciulli  che 
io  esso  si  governano,  loro  figliuoli,  quella  provisione  et  quelle  paghe, 
le  qaAli  esso  spedale  da  esso  Monte  debba  avere  »  [Arch.  delio  Spedate, 
Deliberazioni,  T.  V,  e.  139  t.). 
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presentasse  alln  Signoria  una  petizione  da  porsi  al  Consiglio, 
acciò  lutti  i  pre  Ietti  debitori  fossero  messi  al  Libro  dello  Spec- 
chio, comesi  costumava  di  fare  dei  debitori  del  Comune  (Ivi. 
e.  104).  Frattanto,  salito  al  soglio  pontiQcio  il  Cardinale  di 
Siena,  già  protettore  dello  Spedale,  col  nome  di  Pio  li,  ebbe 
lo  Spedale  confermati  i  privilegi  datigli  da' pontefici  predeces- 
sori, e  specialmente  da  Urbano  VI,  Gregorio  XII,  Niccolò  V 
e  Calisto  III.  Ma  più  notevole  ancora  è  V  altra  bolla  dello  stes- 
so papa,  data  da  Siena  il  19  agosto  1460,  con  la  quale  an- 
nullò un  paragrafo  delle  Costituzioni  della  Chiesa  di  Siena, 
aggiuntovi  dai  Canonici  del  Duomo  air  oggetto  di  rivendicare 
a  sé  il  patronato  dello  Spedale  e  di  ripristinare  V  obbligo  che 
aveva  il  nuovo  rettore  eletto  di  chiedere  loro  la  conferma 
deirulìi/io  (1).  Altri  privilegi  ottenne  lo  Spedale  dal   ponte- 


(1)  Questa  bolla,  che  ha  molta  importanza  per  la  storia  del  nostro 
Spedale,   fa   pubblicata  dal   Pece!  nella   Storia  del  Vescovado  di  Siesa 
(pag.  335-338).  Ci   permettiamo  tuttavia   di   riferirne  nn   breve  tratto 
dove  ci  accadde  di  notare  nella  stampa,   tenuta  a  confronto  con  1* ori- 
ginale che  si  conserva  nel   senese  Archivio  di   Stato,   qualche  errore  e 
Tomissione  di  alcuni  incisi,  tanto  che  a  quel  modo  non  se  ne  cava  co- 
strutto. No9  vero   cupientes  viam   liUgiosam  amputare,   et  scandalii 
quantum  possumus  obinare^   praesertim  quia  ituper  illa   Constitutione 
circa  praedictum  Paragraphum  nulla  confirmatio  aut  immutatio  facta 
fuit,   ned  de  verbo  ad   verbum  dieta  Comtitutio  cum  praefato  Para- 
grapho  in  novissimo  volumine  Statutorum  redacta  et  esemplata,  au- 
ditis  bine  inde  partibus,  prò  bono  pacis  volumus,  decernimus  et  deck- 
ramux ,  quod  nec  per  illam   dictorum  Statutorum  ex  certa  teientta 
con/irmationem  anno  Don^ni   1459,   xi  kal.  maii,    pontificatus  nostri 
anno  primo  per  Nos  factam  et  quam  hic  haberi   volumus  prò  nnffi' 
cienter  ac  de  verbo  ad  verbum   expressa  ^   intendimus   ulto  modo  rei 
praefati  Hospitalis  aut  rectoris  eiusdem ,   nec  per  hanc  nostrani  prae- 
sentem  Bullam  iuri  praefalae  Ecclesiae  Canonicorum,  si  quod  habebant 
ante  praedicta  ex  certa  scientia  confirmationem ,    in  aliquo  derogare 
aut  quomodolibet  praeiudicare ,  sed  perinde  in  omnibus  et  per  omnia 
hinc  inde  ius  unicuique  partium  servari   illaesum,   ac  si  penitus  et 
omninOf  quo  ad  praefatum  dumtaxat  Paragraphum  Insuper  dieta  con- 
prmatio  non  emanasset»  Et  ita  dumtaxat  quo  ad  dictum  Paragraphum 
dictam  con  firma  tionis  Bullam  nuHius  esse  roboris  vel  momenti  per 
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fice  senese  del,  quale  si  ha  pure  una  bolla  data  dalla  chiesa 
dello  Spedaletlo  di  Val  d'Orcia  in  favore  d'essa  chiesa  (1). 

prae$enie8  deeernimus  et  dectaramus.  Il  paragrafo  //i.«tiper  è  quello  up- 
poDlo  che  riferivasi  nlla  conferma  del  rettore  per  parte  dei  canooici ,  i 
quali  peraltro  ricoDoscevaDo  ormai  nel  Comune  de  consuetudine  iam 
inveterata  il  di  ri  Ito  di  eleggerlo. 

(i)  Le  bolle  di  Pio  II  a  favore  dello  Spedale  sì  trovano  oggi  presso 
r  Archivio  di  Stato.  Nel  libro  delle  Deliberazioni  del  Capìtolo  dello 
Spedale  di  qaesti  anni,  sotto  la  data  de*  13  luglio  1462,  leggesì  questa 
provvisione  concernente  allo  spedale  di  Corsignano,  patria  del  ponte- 
fice, detta  allora  Città  Pia^  e  poco  dopo  Piema,  e  agli  abbellimenti 
che  allora  si  facevano  in  quella  città. 

•  lo  prima,  inleso  et  avuta  piena  informatione  come  et  rev.mo 
Cardinale  Atrabatensis  avendo  ne  la  Città  Pia,  olim  Corsignano,  del  Con- 
tado di  Siena,  principiato  uno  bello  et  nobile  casamento,  el  quale  vo- 
lendo fornire,  gli  bisogna  la  casa  et  el  sito  de  lo  spedale  d*  esso  luo- 
go «  subdito  ad  lo  Spedale  di  Siena,  posto  ne  la  detta  Città  Pia,  del 
qnale  vuole  dare  florenos  cento  sanesi  d*  oro  larghi,  et  lassare  ad  lo 
Spedale  nostro  tutto  'tei  cuprime  et  legname ,  che  è  io  esso  spedale  et 
casa,  et  così  per  parte  de  la  sua  R.ma  Santità  frate  Giovanni  di  Mar- 
tino à  referito  al  detto  messer  Io  rettore;  unde  per  onore  de  la  detta 
città  et  fare  cosa  che  piaccia  ad  la  Santità  di  nostro  signore  papa  Pio, 
el  quale  à  carissimo  che  la  detta  città  si  nobiliti  di  belli  et  honorevoli 
casamenti,  et  anco  per  compiacere  al  detto  R.mo  Cardinale,  el  quale  è 
ano  nobile  et  dabene  signore  et  aifectionato  ad  la  nostra  città  di  Siena 
et  al  detto  Spedale;  et  anco  avuto  buona  informatione  come  el  detto 
spedale  et  casa  di  Corsignano  è  molto  occupato  per  gli  hedifici  nuova- 
mente fatti  in  esso  luogo  da  Tona  parte  et  1*  altra,  in  modo  che  ma- 
lagevolemente  si  può  riparare;  unde,  per  le  cagioni  predette,  delibero- 
rono  di  concordia  che  esso  spedale  si  conceda  et  venda  al  detto  R.mo 
Cardinale  per  florenos  cento  d*  oro  sanesi ,  et  quello  più  che  si  potrà  ; 
con  questo  che  tutto  el  cuprime  et  legname  d*esso  spedale  rimanghi  ad  esso 
Spedale  di  Siena  per  operarlo  per  uno  nuovo  spedale  da  farsi  in  essa  Città 
Pia  ;  et  con  questo  ancora  ch*esso  R.mo  Cardinale  sia  tenuto  et  debbi  ad 
tutte  sue  spese  et  sema  nìssuno  costo  d*  esso  Spedale  di  Siena  dare  et 
coocèdare  uno  luogo  overo  piaza  cbe  piaccia  ad  esso  rectore  in  essa 
Città  Pia  per  fare  uno  nuovo  spedale  conveniente  ad  la  delta  città  et  ad 
la  Casa  nostra.  —  Item,  che  el  prezo  predetto  d*  essi  florini  cento  lar- 
ghi non  si  possi  spèndare  né  convertire  in  altra  cosa,  se  non  in  hedì- 
lìcio  del  detto  nuovo  spedale.  —  Item  ,  se  ad  lo  Spedale  di  Siena  ne 
venisse  alcuno  preiudiclo,  o  vero  alcuna  prphibitione  avesse  esso  Spe- 
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E  trovandosi  poi  nuovanienle  in  Siena  nel  1464,  Pio  It  il  24 
mai^zo  visitò  Io  Spedale,  non  lasciando  peraltro  nissuna  memo- 
ria, che  facesse  fede  della  sua  carità  verso  i  poveri  infermi, 
che  vi  trovò  ricettati  (1). 

Devesi  alla  pietà  di  questo  rettore  la  bella  fabbrica  della 
chiesa  del  nostro  Spedale,  innalzata  sul  piccolo  oratorio  che 
v'esisteva  ab  antico.  II  lavoro  fu  approvato  il  20  luglio  1466 
e  commesso  a  Guidoccio  d'Andrea,  falegname  e  maestro  d'ar- 
chitettura, come  appare  dalla  seguente  deliberazione  del  Ca- 
pitolo de'  frati  de'  20  luglio  antedetto.  «  Inteso  maestro  Gai- 
doccio,  el  quale  avendo  bene  examinaio  chresciare  la  chiesa 
dello  Spedale  in  Siena  ad  honore  di  Dio  et  d' esso  Spedale, 
et  avendo  veduto  che  con  assai  minore  spesa  si  farà  che  non 
era  ragionato,  secondo  el  bisogno  d' esso  messer  Guidoccio, 
avendo  anco  el  detto  messer  Niccolò  conseglo  [sic)  da  più 
maestri,  si  che  col  conseglo  d' esso  maestro  Guidoccio  et  degli 
altri  maestri  fu  commesso  in  esso  rectore  potere  fare  essa 
chiesa  in  efifecto,  come  sarà  conseglato,  si  che  sia  bella,  ho- 
norevole  et  magniQca,  come  richiede  el  luogo  et  lo  hooore 


date  per  véndarsi,  esso  R.mo  Cardinale  ce  ne  debbi  fare  absÒUare  et 
liberare  solemnemente  ad  la  Santità  di  nostro  Signore  Io  papa,  dando 
el  privilegio  de  1*  absolutione  al  detto  roesser  lo  rectore  senta  alcuna 
spesa  d*  esso  Spedale.  Et  se  esso  spedale  da  véndarsi  avesse  alcusa 
graveza,  rimanga  al  detto  spedale  da  farsi  di  nuovo  ■  {Ardi,  dello 
Spedale,  Deliberazioni,  T.  V,  e.  132). 

(1)  Ecco  con  quali  parola  si  prese  ricordo  nel  libro  delle  delibe- 
razioni (e.  U8  t.  )  sotto  la  data  de* 24  marzo  1464  (st.  sen.)  di  que- 
sta visita  del  papa:  «  La  Sanctità  di  papa  Pio  H,  essendo  in  Siena, 
venne  ad  vedere  lo  Spedale,  et  andò  in  su  la  loggia,  el  da  poi  io 
quella  stantia  adlato  a  la  panectaria;  et  così  ritornò  in  su  la  loggia; 
et  inde  partendosi  andò  ne  la  sacrestia,  la  quale  veduta  co  li  para- 
menti, calici  et  altri  argenti  che  in  esso  luogo  sónno,  da  poi  d'esso 
luogo  si  partì  et  andò  in  duomo  et  entrò  in  sacrestia:  la  quale  veduta 
con  gli  argenti  et  reliquie  che  in  essa  sónno,  donò  ad  essa  sacrestia 
una  Pace,  la  quale  s*  afferma  valere  fiorini  ottocento.  Et  d*  esso  luogo 
ritornò  in  vescovado,  dicendo  nella  partita  queste  parole:  Noi  vi  las- 
siamo la  pace:  fate  si  che  ad  la  nostra  ritornata  noi  ce  la  troviamo.» 
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(tela  città  di  Siena  «  (Ivi,  e.  169  t.).  E  poiché  c'è  acca- 
duto di  rammentare  la  nuova  chiesa,  che  riuscì  veramente 
bella  e  onorevole,  se  ci  asteniamo  dal  riferire  alcune  altre  no- 
tizie sugli  artisti  che  vi  lavorarono,  non  possiamo  far  lo  stesso 
per  ciò  che  riguarda  il  bellissimo  tabernacolo,  fuso  in  bronzo 
da  Lorenzo  di  Pietro  detto  il  Vecchietta,  del  qual  tabernacolo 
che  oggi  si  ammira  sull'altare  maggiore  del  duomo,  nissun 
documento  era  noto  sioora.  I  due  che  pubblichiamo  son  tratti 
dal  più  volte  citato  libro  V  delle  Deliberazioni  del  Capitolo 
dello  Spedale:  il  primo  che  ha  la  data  del  26  aprile  1467  sta 
a  e.  1^,  ed  è  del  seguente  tenore: 

tf  Convocati  in  Capitulo  el  decto  rectore,  savi  et  frati  del 
Capitulo  in  numero  suflìciente,  di  concordia  deliberemo  di 
fare  uno  honorevole  tabernacholo  di  bronzo  ne  la  nuova  chiesa 
da  farsi  ne  lo  Spedale ,  secondo  uno  disegno  in  Capitolo  pre- 
sentato et  infra  loro  più  volte  veduto  et  eiaminato;  la  quale 
allegagione  si  facci  a  maestro  Lorenzo  di  Pietro  detto  el  Vechiet- 
ta  ;  la  quale  allegagione  si  facci  secondo  che  infra  loro  è  stato 
concluso  per  prezo  di  Qorini  mille  et  in  quello  più ,  per  infine 
a  mille  dùgento  fioiini,  che  parrà  ad  rectore  dello  Spedale 
et  ad  li  spectabili  savi ,  e'  quali  in  quello  tempo  saranno 
vivi  ...... 

«  Similemente,  veduta  Y  alogagione  questo  di  facta  per  lo 
sindicho  dello  Spedale  a  maestro  Lorenzo  di  Pietro  Vechietta 
di  uno  tabernacolo  di  bronzo,....  essa  approvarono  et  confer- 
marono in  tutte  le  sue  parte,  come  in  essa  si  contiene  ». 

L'altra  deliberazione,  in  data  de' 29  novembre  1472  (e. 
229  t.),  è  cosi  concepita  : 

c(  In  prima,  veduta  certa  allogagione  fatta  più  tempo  pas- 
sato a  maestro  Lorenzo  Vechietta  di  uno  tabernacolo  di  bronzo 
da  porsi  in  su  l'altare  della  chiesa  nuova,  nel  quale  si  debba 
tenere  el  sacramento  Corporis  Domini  nostri  Jesu  Christi,  la 
quale  allegagione  bene  examinata,  et  veduto  el  detto  taberna- 
colo fornito,  el  quale  è  uno  lavoro  molto  notabile  et  più 
bello,  homato  et  maggiore  che  non  promesse  in  essa  alloga- 
gione; et  avuto  più  pareri  da  più  maestri  et  intendenti  per- 
sone, fu  finalmente  infra  loro  dichiarìtp,  determinato  et  sen- 


266  STATUTO  DBLLO  SPBDALB  DI  SANTA  MARIA 

tentìato  che  esso  maestro  Lorenzo  abbi  et  aver  debbi  dal 
detto  Spedale  per  esso  lavoro,  per  esso  fornito  et  aconcio  come 
debba  per  vigore  d' essa  locatione,  fiorini  mille  cento  da  soldi 
80  fiorino,  et  più  una  casa  ad  sua  vita,  ne  la  qual  al  presente 
è  esso  tabernacolo,  la  quale  sia  tenuto  et  debbi  mantenere  et 
aconciare  et  reparare  in  tutto  duve  fusse  di  bisogno  ad  tutte 
sue  spese;  la  quale  casa  torni  ad  lo  Spedale  immediate  doppo 
la  morte  d^  esso  maestro  Lorenzo  per  piena  ragione  cosi  acon- 
cia et  riparata  senza  alchuna  spesa  da  farsi  per  esso  Spedale. 
«  Et  più,  veduto  esso  lavoro  et  tabernacholo  èssare  mollo 
bello  et  notabile  molto  più  che  nella  allogagione  non  si  con- 
tiene ,  avendo  discrelione  et  compassione  a  esso'  maestro  Lo- 
renzo, deliberorono  che  esso  maestro  Lorenzo  habbia  et  aver 
debba  da  esso  Spedale  fior,  cinquanta  da  soldi  80  fiorino,  olirà 
la  detta  quantità  di  sopra  dichiarata;  con  questo,  ch'esso 
Spedale  babbi  tempo  mesi  sei  ad  pagare  ogni  resto  dovesse 
avere,  cioè  in  tre  paghe,  ongni  due  mesi  el  terzo.  Et  questo 
in  caso  che  esso  maestro  Lorenzo  ratifichi  la  sopradetta  di- 
chiaragione,  et  non  altrementi  né  in  altro  modo  »  (1). 


(1)  A  queple  aggiungiamo  allre  notizie  inedfle  intorno  al  VeccbielUi 
e  ad  altri  artefici  ette  operarono  nello  Spedale  dorante  la  rettorìa  d^l 
Ricoveri.  Il  10  agosto  1471  Loremo  di  Pietro  paga  ducati  42  a  Giaco- 
mo di  Piero  della  Villa  d*  Orgia  per  residuo  di  fior.  296,  prezzo  d*una 
possessione  da  esso  m.**  Lorenzo  acquistata  Tanno  precedente.  Il  9  niitrzo 
1471  (st.  sen.)  lo  Spedale  vende  a  ro.  Loremo  di  Pietro  una  casa  con 
due  pezzi  di  terra  vignata  e  con  altri  appezzamenti  in  corte  di  Sti- 
gliano (Arch,  di  Stato i  Diplomatico,  ad  annum).  Il  9  loglio  1467 
e  il  25  aprile  1471  si  allogò  a  m.  Urbano  di  Pietro  la  scultura  delle 
cornici  in  pietra  per  la  nuova  chiesa,  da  collocarsi  dentro  e  foorì  la 
medesima  (Arch.  dello  Spedale^  Deliberazioni,  T.  V.,  e.  185  e  222  li- 
Addi  21  giugno  1470  e  deliberaro  che  roissere  possi  allogare  a  dipè- 
gnare  la  capella  nuova  delli  reliquii  a  Cri^lofano  di  Giorgio  dipeatore. 
con  pacti  et  modi  come  a  lui  parrà,  rimectendosi  però  del  salario  nel 
Capitolo  »  (Ivi,  e.  211).  Il  18  agosto  delio  stess*  anno  il  Capitolo  delio 
spedale,  volendo  remunerare  piii  degnamente  gli  utili  e  fedeli  semgi 
di  ro.  Guidoccio ,  gli  assegnò  per  due  anni  lo  stipendio  di  fiorisi  80 
l'anno,   promettendo  insieme  un   regalo  a  sua  figlia,  quando  passasse 
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Sodo  contemporanei  alla  fabbrica  della  nuova  chiesa  i 
lavori  d'accrescimento  dello  Spedaletto  di  Val  d'Orcia,  dove 
lo  stesso  maestro  Guidoccio  ebbe  commissione  di  fare  «  tre 
torricelle  tonde,  cioè  in  sur  ogni  canto  una  in  mezo  »  (Arch, 
deUo  Spedale,  Deliberazioni,  T.  V,  e.  170  t.).  Né  andò  guari 
(1467,  maggio  26)  che  ad  un'altra  pietosa  opera  si  ponesse 
mano  per  deliberazione  del  Capitolo,  ordinandosi  la  istituzione 
di  UDO  spedale  in  Massa,  dove  fu  la  casa  di  San  Bernardino, 
rimettendo  a  messer  Niccolò  rettore  V  acquisto  di  tutta  la  detta 
casa  (Ivi,  e.  183  l.).  Tanta  operosità  nel  rettore  e  nel  Capi- 
tolo non  aveva  esempio  da  qualche  tempo;  poiché  oltre  a  quello 
che  abbiamo  narrato  e  che  basterebbe  a  rendere  memorabile 
la  rettorìa  del  Ricoveri,  non  sono  da  dimenticare  le  cure  da 
lui  poste  pel  retto  andamento  dello  Spedale  e  della  sua  am- 
ministrazione; di  che  fanno  testimonianza  molteplici  delibera- 
zioni, e  sopratulto  alcuni  nuovi  Ordinamenti,  approvati  il  t."* 
aprile  1467,  intesi,  più  che  ad  altro,  a  rendere  vie  meglio 
fruttuose  le  grande  o  tenute  dello  Spedale,  ed  in  fine  la  com- 


a  marito  (Ivi,  e.  213).  Poco  sUnte  avendo  m.  Guidoccio  fatto  un  mu- 
lino sol  fiume  Ombrone  nelle  possessioni  dello  Spedale,  il  Capitolo  as- 
segnò in  premio  a  Ini  ed  a*  suoi  figli  il  quarto  dei  frutti  che  da  quel 
boHdo  si  ricavassero  (Ivi,  e.  217).  U  28  novembre  1474  il  rettore, 
i  savi  ed  i  frati  ■  deliberaro  et  determinaro  che  esso  messer  Io  rectore 
riceta  ne  io  Spedale  a  pruova  per  tempo  di  mesi  sei  Leonardo  di 
Nanni  dipentore,  et  dipoi,  se  piacere  a*  detti,  si  riceva  in  frate  con- 
ventoale  (Ivi,  241  t.)*  H  24  ottobre  1475  fu  deliberato  farsi  contratto 
con  Francesco  d"  Antonio  orafo,  coromettendogU  per  la  somma  di  fio- 
rini cento  di  obbligarsi  a  fare  «  tutti  i  lavori  che  occorrissero ,  biso- 
gnevoli al  detto  Spedale ,  apartenenti  a  1*  arte  et  mestiero  suo  »  (  Ivi , 
e.  249).  Finalmente  nel  Libro  del  Conti  Correnti  dal  1474  al  1484 
neir Archivio  dello  Spedale  si  trovano  a  e.  72,  92  e  316  t.  vari  pagamenti 
a  prete  Carlo  da  Venezia,  a  Pellegrino  da  Mariano  ed  alle  Monache 
di  S.  M.  Maddalena  per  più  miniature  fatte  ai  libri  di  chiesa.  Cosi  alle 
citate  e.  316  t.  si  legge:  •  La  nostra  Sagrestia  die  dare  lire  centose- 
dici,  sol.  otto,  femmo  buoni  a  Pellegrino  di  Mariano  dipentore  per  minii 
di  più  ragioni  k  fatti  e  debba  fare  a  uno  libro  grande  festivo,  il  quale 
comincia  a  Sanota  Maria  d*  agosto  • . 
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pilazìone  di  un  catasto  generale  de'  beni  e  cose  immobili  delio 
Spedale,  deliberata  il  30  giugno  1467  (Ivi,  e.  184  L). 

Fra  lì  acquisti  che  lo  Spedale  fece  al  tempo  di  messer 
Niccolò  son  da  ricordare  quello  de'  beni  che  la  Sapienza  pos- 
sedeva in  Grosseto  (1462,  gennaio  18),  e  T  altro  del  castello 
di  Ravi  (1476,  luglio  18),  già  posseduto  da  Cione  d' Urbano 
de' nobili  di  Lattaia,  che  fu  poi  motivo  a  dissensioni  e  litigi 
(Ivi,  e.  133  t.  e  e.  281).  Molti  pure  testarono  in  favore  dei 
pio  luogo,  ma  furono  lasciti  di  non  grande  importanza:  qualche 
legato  ed  eredità  raccolsero  pure  gli  spedali  a  quel  di  Siena 
soggetti. 

Masser  Niccolò  mori  il  19  gennaio  1477  (1),  essendo  nella 
casa  dello  Spedale  presso  la  Porta  de'  Tufi ,  in  età  di  più  che 
novantanni,  venti  dei  quali  (u  rettore.  Ebbe  esequie  solenni,  e 
fu  sepolto,  come  ordinò  nel  suo  testamento,  nella  chiesa  delFOs- 
servanza.  Fece  erede  lo  Spedale,  che  lo  annovera  tra  i  più  be- 
nemeriti rettori.  Di  lui  e  delle  sue  azioni  prima  che  fosse  ret- 
tore, non  avremmo  notizia  veruoa,  se  a  questo  vuoto  non  sup- 
plisse Torazion  funebre  che  nella  chiesa  dello  Spedale  gli  re- 
citò messer  Agostino  Dati,  segretario  della  repubblica  senese. 
Di  quest'  orazione  riferiamo  solamente  quel  tratto  che  più  si 
riferisce  alla  persona  del  Ricoveri  ed  alle  virtù  che  lo  fecero 
degno  di  lode  e  compianto.  Premesse  adunque  alcune  morali 
considerazioni,  cosi  l'egregio  scrittore  prosegue:  «  Optimede 
Nicolao  Recupero,  cuius  hodie  (2)  tristes  honores,  funestura  ro- 
gum,  solemnes  inferias  atque  exequiarum  pompas  prosequimur, 
optime,  inquam,  sperandum  censeo.  Meminimus  hominis  in- 


(t)  •  Morì  a  dì  xviiij  di  geanaio  1Ì7G  (st.  8eD.)  in  sabato  a  ooUe 
circa  bore  7  o  8  di  nocte.  Dio  gli  perdoni...  Servì  per  rectore  anni 
XX  et  mesi  vj  ».  Così  sta  scritto  a  e.  13  del  libro  detto  Vitale  Hi  del- 
r  Archivio  dello  Spedale.  L^  casa  de*  Tufi ,  ove  morì  messer  Niccolò, 
fu  poi  abitata  e  il  1  marzo  del  1498  comprata  a  vita  da  Margarita  Sol- 
Zini,  donna  che  fu  di  messer  Salimbene  Capacci  rettore  (Arch.  dello, 
Deliberazioni,  T.  VI,  e.  53). 

(%)  Cioè,  li  20  gennaio  alle  ore  21  ,  presenti  i  Priori  del  ComuDe 
i  parenti  e  moltissimi  cittadini  (Ivi,  e.  259  t.). 
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geDium:  ipsi  illum  vidimus,  qui  in  civium  oculis  versabatur: 
oenoo  nostrum  est  qui  nesciat.  Quem  virum  probum,  quem 
civem  clarum,  quenì  aequitem  ornatissiroum ,  quem  huius 
piissimae  aedts,  sacri  Xenodochii,  almi  diversorii  diligentis- 
simom  praefectum  plerique  omnes  agnovimus.  Qui  bonis  pro- 
genitus  parentibus,  in  ipsis  etiara  inrantiae  rudimentis,  et  te- 
nellae  adhuc  aetatis  incunabulis,  .optimae  indolis  et  futurac 
probitatis  specimen  praebuit.  Puer  sese  et  ad  lìtrerarum  disci- 
plinam  capessendam  et  ad  mercaturam  atque  ad  honestarum 
artiam  exercilationem ,  laborem  atque  operam  contulit.  Àdo- 
lescens  vero,  quo  tempore  in  plerisque  ferventior  lascivit  ae- 
las.  hic  omnia  flagiliosa  contempsit;  et  alias  in  patria  lau- 
dabililer  omnibus  gratus  vixit;  alias,  relieta  alìquandiu  patria, 
peregre  profectus,  virlute  atque  industria  rem  simul  et  gloriam 
reportavit:  frequentissime  in  ea  urbe  versatus,  quae  in  tota 
Venetia  iampridem  longe  florentissima  est.  Mox,  repetita  pa- 
tria, et  ad  rempublicam  non  tam  sua  sponte,  quam  bonorum 
vel  adhorlatione  vel  voluntate  conversus,  recta  semper,  tran- 
quilla, salutaria  et  sensit  et  consectatus  est.  Totius  autem 
fugitans  ambitionis  et  fnstus,  ac  celibem  vitam  agens,  cum 
alios  doctos  et  sapientes  quotquot  nancisci  viros  potuit,  tum 
prae  caeteris  omnibus  Petrum  Russium,  insignem  noslrae 
memorine  philosopbum  ac  theologum,  studiosissime  amplexa- 
tas  est  (ì).  Ad  curam  postmodum  huius  sacri  Xenodochii  et 
piissimae  hospitalis  aedis,  quae  una  in  cunctis  fldelibus  natio- 
oibus  celeberrima  est,  et  in  universo  lerrarum  orbe  clarissima, 
tandem  accitus  annos  circiter  viginti  (ni  fullor),  ita  Consi- 
lio, ita  studio,  ita  industria  atque  opera  illi  praefuit,  ut  eo- 
rum  quae  multa  gessit,  nullum,  meà  quidem  sententià,  cul- 
'  pandum  sit  opus.  Pauperes  fovit,  pupillos  et  viduas  susce- 
pit,  lactentes  infantes  aluit,  adultos  ad  bonarum  artium  studia 


(1)  Di  qaesU  sua  inclinazione  a  conversare  co*  dolli  ed  a  coltivar 
li  stadi  n*  è  prova  eziandio  il  trovarlo  Ira  i  fondatori  dell*  Accademia 
leaeie  degli  Intronali  insieme  con  Mariano  Sozzini,  Ugo  Benzi,  lo 
stesso  Agostino  Dati  ed  altri  de*  piii  insigoi  cittadini  del  suo  tempo  (Cf. 
Gigli,  Diario  Senese,  P.  I,  pag.  368  dell*  ediz.  del  1854). 
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excitavit,  in  carcere  et  compedibiis  vioctos  non  deseruit,  ege- 
nìs  opem  tulit,  languentibus  atque  aegrotaotibus  succurril, 
Dudos  vestimentis  operuit,  esurientes  pavit,  potavit  sitieotes» 
noortuos  sepelliit,  virgines  castissime  collocavit,  hospites  et 
convenas  benigne  excepit,  inopes  onines  tum  cives  tum  pere- 
grinos  praesidio  ac  pecunia  ìuvit.  Domi  industrius,  foris  non 
indiligens,  magniricentiora  haec  tecta  reddidit,  ecclesiarnsplen- 
didiorem  fecit.  Pius  in  Dcum,  in  seipsum  inleger,  beneQcus 
ac  liberalis  in  omnes.  Qui  curo  nonaginla  aut  eo  amplius  vitae 
annos  exegerit,  eum  sese  in  omni  aetate  praestitit,  ut  laudari 
ab  omnibus  iure  debeat,  vituperari  queat  a  neroine  »  (1). 

1  477-1  i78. 

BARTOLOMEO  DI  CRISTOFANO  BARDI. 

Una  provvisione  del  Consiglio  del  Popolo  de' 26  gennaio 
1476  (st.  sen.)  statui,  che  per  la  nomina  del  nuovo  rellore 
dello  Spedale  si  ponessero  a  squittinio  tutti  quei  citladini  se- 
nesi che  si  trovassero  aver  compiuta  Tetà  d'anni  quaranta, 
senza  figliuoli  e  che  avessero  riseduto  negli  uflizi  della  repub- 
blica, non  guardando  a  Ordini  o  Monti,  e  che  a  codesti  si 
dovessero  aggiungere  tre  frati  dello  Spedale.  Air  indomani,  che 
fu  il  27  gennaio,  convocalo  di  nuovo  il  Consiglio,  furono  scon- 
trinati  cinquantuno  cittadini,  e  le  piti  voci  ottenne  Bartolomeo  di 
Crislofano  Bardi,  dell'Ordine  dei  Riformatori  (ArcL  dello  Spe- 
dale, Deliberazioni,  T.  V,  e.  259  t.  e  260).  Il  3  di  febbraio 
si  rese  oblato  dello  Spedale,  offerendogli  sé  e  i  suoi  averi, 
secondo  le  antiche  Costituzioni,  ed  entrò  in  possesso  del  suo  ^ 
uffizio,  dopo  che  fu  fatto  cavaliere  (2).  La  durata  della  sua 


(1)  Aagnstini  Dati  senenais  Opera,  Orationum  lib.  gtim^uf,  e. 
xcvri  éeW  Edi%,  di  Siena. 

(2)  Nel  libro  Vitale  III  a  e.  88  si  legge  :  «  Misser  BarUlooeo  di 
Gristofano  Bardi  kavaliere  venne  a  servire  la  Chasa  per  rettore  et  gbo- 
vernatore  de  lo  Spedale  a  di  iij  di  ferraio  1476  (st.  xen.),  et  ogi  qoe- 
sto  dì  detto  fo  Tatto  chavaliere.  Et  deba  avere  V  anno  per  soo  salario 
fior,  dagiento  di  sol.  qaatro  il  fiorino  t. 
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rettorìa  fu  cosi  breve,  ed  i  tempi  die  correvano  tanto  torbidi 
e  minacciosi,  che,  tranne  gli  atti  consueti  pel  governo  della 
Casa  e  degli  spedali  sottoposti ,  non  trovasi  registrato  che  un 
solo  fatto  che  meriti  ricordanza.  Poiché  non  dee  tacersi  che  il 
Comune  di  Castel  della  Pieve  con  deliberazione  degli  8  aprile 
1477  volle  sommettere  al  governo  dello  Spedale  di  Siena  uno 
spedaletio  recenletnente  fabbricato  in  quella  terra,  sotto  la 
denominazione  di  Sant'Iacopo,  ordinando  che  lo  Spedai  di 
Siena  si  appropriasse  i  beni  appartenenti  allo  spedaletto  me- 
desimo (Arch.  di  Stato,  Diplomatico,  ad  annum).  Il  28  otto- 
bre seguente  il  Capitolo  dei  frati  accolse  V  offerta ,  decretando 
che  io  spedale  di  Sant'  Iacopo  fosse  incorporato  con  quello  di 
Santa  Maria  della  Scala  di  Siena  {Arch.  dello  Spedale,  Deli- 
razioni,  T.  V,  e.  267).  Ma,  dopo  questo  avvenimento,  nulla 
rimane  a  riferire  se  non  la  morte  di  messer  Bartolomeo,  av- 
venuta il  13  agosto  1478  (1).  «  Lo  spectabile  cavaliere  misser 
Bartolomeo  di  Cristofano  Bardi  (cosi  nel  citato  libro  di  Deli- 
berazioni a  e.  271  ) ,  essendo  più  di  stato  infirmo  et  amalato 
di  peste,  finalmente  piacque  a  lo  Eterpo  Dio,  detto  di,  porre 
fine  a  la  sua  vita,  ricevuti  prima  tucti  li  sacramenti  de  la 
Sancta  Chiesa,  ne  la  casa  de  la  possessione  de  lo  Spedale, 
posta  a  la  porta  Tufi  (2);  et  perchè  ne  la  città  la  peste  era 
grande,  nulla  pompa  o  solennità  fu  facta  ne  le  funerali;  ma 
consignato  in  decto  luogo  a  li  frati  di  Sancto  Àgustino,  fu  da 
loro  a  portato  a  la  chiesa  loro,  et  11  sepulto,  secondo  che  per 
suo  testamento  s'era  giudicato,  ne  la  sepoltura  de' suoi  anti- 
nati »  (3). 


(1;  Dalle  Deliberazioni  del  Capitolo  risulUrebbe  merlo  il  ù\  li;  ma 
il  Vitale  III  a  e.  88  somministra  la  piii  certa  data  del  di  13,  aggiun- 
gendo che  servì  la  Casa  mesi  18  e  giorni  10. 

(2)  Lasciata  allo  Spedale  dal  rettore  Buzzichelli ,  il  qual  pure,  come 
vedemmo,  vi  morì. 

(3)  Era  questa  sepoltura  nel  primo  chiostro  del  convento,  ed  aveala 
eretta  Cristofano  Bardi,  padre  di  messer  Bartolomeo,  come  rilevasi 
dalla  seguente  iscrizione  conservataci  dal  Pecci  :  Cristophorus  Petri 
Bardi  hoc  —  Monumentum  sibi  suisque  dicavit  —  MCCCCXXX  —  Quod 
Auffusiinus  nepoH  restaurava  MDLXII  (Pecci,  Iscrnioni  Senesi ,  Lib. 
I,  e.  8  t.  Ms.  del  R,  Arch.  di  Stato^). 
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• 

Messer  Bartolomeo  si  vuol  che  nascesse  nel  1393  (1),  er- 
rore che  deve  correggersi,  poiché  Cristoforo  padre  di  lui  nacque 
nel  1382.  Ma  se  la  data  della  nascita  è  incerta,  sappiamo  bCD- 
sl  ch'egli  menò  in  moglie  nel  1450  Minoccia  di  Salvi  de'Nesi 
con  dote  di  65U  florini  (Arch,  di  Stato.  Gabella  del  Comune, 
Lib.  del  1457-58,  e.  14),  e  che  ebbe  un  fratello  per  nome 
Roberto,  ed  una  sorella  chiamata  Marianna,  che  fu  donna  di 
Niccolò  Gueltì.  Lo  troviamo  inoltre  fra  i  risieduti  nel  magi- 
strato di  Mercanzia  pel  primo  semestre  del  1453  e  pel  secondo 
del  1458;  camarlingo  di  Biccherna  per  Tanno  1461,  e  uno 
dei  Quattro  Esecutori  della  Generale  Gabella  del  Comune  pel 
primo  semestre  del  1468.  La  famiglia  dei  Bardi,  che  sì  crede 
originaria  di  Monistero  nelle  Masse  di  Siena ,  si  annovera  oggi 
tra  le  famiglie  senesi  mancate. 

1 478-1 480. 

SAUMBENE  DI  GRISTOFANO  CAPACCI. 

La  pestilenza  che  desolò  la  città  di  Siena  nella  state  del 
1478  fu  cagione  non  solo  di  una  grande  mortalità,  che  si  narra 
che  oltre  a  sessanta  persone  il  giorno  vi  soccombessero  (2), 
ma  eziandio  dell'  allontanamento  di  moltissimi  cittadini.  Rimase 
adunque  lo  Spedale  per  tempo  di  sei  mesi  senza  rettore,  «  per- 
chè li  Consigli  non  si  potevano  per  la  cagione  decta  congre- 
gare »  ;  e  parendo  alla  Balla  «  che  tanta  Casa  et  di  t^e  im- 
portantia  stesse  male  senza  qualche  capo  »,  nominò  vicario, 
in  luogo  del  rettore,  frate  Giovanni  di  maestro  Martino,  ca- 
marlengo  d'esso  Spedale  {Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni, 


(1)  Troviamo  qaesta  data  nel  Libro  I  dei  Batteitati  di  famiglie 
nobili  senesi  esistenti ,  raccoUi  per  cura  deU' ab.  Galgano  Bichi  (Ms. 
deWArch.  di  Slato). 

(2)  Nelle  croniche  del  Fecini  (Ms.  dell*  Archivio  di  Stato,  T.  II,  e 
2ii)  8oUo  Tanno  1478  si  legare:  «  La  morìa  era  grande  In  Siena,  cbè 
tal  di  passarono  LX ,  e  V  olio  valeva  scadi  9  lo  staio ,  e  il  vino  scodi 
10  la  soma  •. 
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T.  V,  c  271).  Del  qual  vicario  nel  libro  delle  citate  delibera- 
zioDì  del  Capitolo  dello  Spedale  è  detto,  che  «  con  grande  cura, 
sollicitudine  et  diligentia  supplì  al  bisogno  d'essa  Casa  circa  al 
governo  de  F  infermi,  de  li  quali  continuo  ne  la  detta  Casa  fu 
grande  numero  per  cagione  della  peste  et  anco  de  la  guer- 
ra (1).  Et  oltre*  a  questo  ancora  non  mancò  per  benché  gra- 
vissima fusse  la  spesa  et  quasi  intollerabile,  che  a  li  pòvari 
de' la  città,  di  peste  laboranti  ogni  dì  secundo  la  consuetu- 
dine non  desse  subsidio  di  confetti,  giulebbo,  pane  et  vino; 
et  simili  le  altre  elimosioe  ordinare  (2)  sempre  con  diligentia 
ordinò,  secondo  la  consuetudine,  darsi  et  observarsi.  Fece  an- 
cora in  decto  tempo  murare,  edificare  et  quasi  a  fine  redurre 
la  ornata  capella  del  marmo  ne  la  sacristia  overo  cappella,  de 
le  reliquie,  socio  la  quale  sta  el  cassone  del  bossolo  de  li 
magnifici  Signori;  et  in  tucte  le  operationi  sue  in  decto  tem- 
[K)  in  tal  modo  si  portò,  che  meritamente  ne  riporta  laude  et 
comendatione  »  (Ivi). 

Col  cadei'e  dell'anno  anche  la  pestilenza  venne  a  man- 
care, e  nel  gennaio  del  1479  tornarono  a  convocarsi  i  Consigli 
del  Comune,  e  la  cosa  pubblica  riprese  il  suo  regolare  anda- 
mento. Avvenne  poco  dopo  (15  febbraio)  la  nomina  di  Salim- 


(1)  AHude  alla  guerra  che  si  combatteva  tra  le  due  repubbliche  di 
Firenze #  di  Siena,  alleata  la  prima  co'VisconU,  la  seconda  col  re  di 
Napoli.  Gli  animi  de*  Fiorentini  tanto  erano  accesi  contro  i  loro  antichi 
iTfersari,  che  ordinarono  si  dovesse  cancellare  lo  stemma  dello  Spe- 
dile di  Siena  dalle  muraglie  deUo  spedale  di  Firenze,  del  quale  confi* 
Bearono  ogni  sorta  provenU.  La  Balia,  avuta  notizia  del  fatto,  a  ven- 
dicarsene in  qualche  modo  e  per  riparare  ai  danni  che  ne  derivavano 
ilio  Spedale  di  Siena,  amministratore  di  quello  di  Firenze,  deliberò  che 
toUi  coloro  che  per  qualsiasi  titolo  o  di  censi  o  di  livelli  o  d*  affitU 
dovevano  alcuna  somma  pagare  ai  vescovi  di  Volterra  e  d* Arezzo,  fos- 
sero tenuti  invece  a  corrisponderla  allo  Spedale  di  Siena,  per  compen- 
sarlo dei  danni  recatigli  dalle  antedette  provvisioni  della  repubblica  di 
Firenze. 

(i)  In  cambio  di ,  ordinarie. 

18 
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bene  Capacci  a  rettore,  (1)  il  quale,  avendo  T  indomani  accet* 
iato,  r  ultimo  giorno  del  detto  mese  fu  fatto  cavaliere  e  prese 
possesso  del  nuovo  uffizio  (Ivi,  e.  272  t.)-  Correvano  tempi 
tristissimi  per  la  nostra  città,  e  i  disordini  e  le  turbolenze 
intestine  tenevano  in  grande  inquietezza  gli  animi  di  tutti.  On- 
d' è  che  di  un  solo  fatto  notevole  ci  lasciaron  memoria  le  carie 
dello  Spedale  di  quegli  anni ,  e  fu  la  sottomissione  allo  Spedai 
di  Siena  d'  uno  spedaletto  esistente  nella  terra  di  Pian  Casla- 
gnaio  nel  Monte  Àmiata.  Il  Capitolo  delio  Spedale,  a  cui  quella 
Comunità  aveva  mandato  un  ambasciatore  per  trattar  la  cosa, 
il  15  d' ottobre  dello  stess'  anno  deliberò  «  di  rimettere  et  co- 
mettere  in  misser  lo  rectore ...  che  possi  ricévare  decta  sub- 
missione et  donatione  de'  decti  spedale  et  fraternità  et  di  tucti 
e'  beni  di  quelli,  con  quelli  pacti,  modi  et  condictioni  che  parrà 
a  decto  misser  lo  rectore  essere  expediente  a  V  honore  et  utile 
de  lo  Spedale  »  (  Ivi ,  e.  277  ).  Neil'  anno  seguente  che  fu  il 
1480  lo  stesso  Capitolo  ordinò  (28  marzo)  che  si  recassero  a 
Rieti  uno  dei  Savi  e  uno  dei  frati  per  <c  vedere  et  intendere 
el  governo  di  decto  luogo  (cioè,  dello  spedale)  et  suoi  beni, 
et  come  si  porta  el  rectore  d' esso  luogo  »,  sospendendosene 
frattanto  la  elezione  (Ivi,  e.  280).  Poco  appresso  si  rimise  al 
rettore  la  nomina  del  priore  dello  spedale  di  San  Gimignano, 
e  la  cura  di  proporre  al  Capitolo  alcune  provvisioni  per  rifor- 
mare lo  spedale  di  Poggibonsi;  ma  dal  10  d'aprile  all' 8  di 
luglio  il  Capitolo  non  fu  più  convocato.  La  città  era  in  preda 
alle  agitazioni;  e  i  Riformatori  che  la  governavano,  furono  so- 
prafatli  dai  Noveschi  e  dai  Popolari  (22  giugno).  Con^ecrelo 
della  fialia  dell'  8  di  luglio  Salimbene  Capacci  e  Andrea  suo 
fratello,  che  favorivano  le  parti  dei  Riformatori,  furono  soste- 
nuli  e  sottoposti  ad  esame,  e  messer  Salimbene  non  molto 


(1)  Qaeat*  elezione  ebbe  laogo  coi  modi  osservati  per  qoella  àt\ 
rettore  precedente.  I  tre  cittadini  che  dopo  due  squittinì  riportaroio 
più  voci  nel  Consiglio  del  Popolo,  e  tra  i  quali  doveva  eleggersi  il  ret- 
tore, furono  Salimbene  Capacci  che  ebbe  150  voci,  Gino  Ginagbi  che 
n*ebbe  123  e  Francesco  di  Nanni  di  Puccio  che  ne  riporlo  110  {Arch. 
delio  Spedale f  Deliberazioni,  T.  V.  e.  272  t. ). 
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dopo  fa  relegato  a  Camerino  (1).  Gli  odi  politici  non  rispar- 
miarono mai  nemmeno  le  istituzioni  più  sante,  e  lo  Spedale  di 
Siena  ebbe  ancora,  per  altro  tempo  a  provarne  i  lacrimevoli 
effetti. 


14801482. 
GINO  DI  GHEGGO  GINUGHI. 

« 

«  Essendo  stato  per  auctorità  de  la  Balia  deposto  lo  spe- 
clabile  cavaliere  missere  Salimbene  Capacci,  rectore  de  lo 
Spedale,  da  TofBcio  et  rectorato  d'esso  Hospitale  per  la  ca- 
gione nota  del  movimento  del  regimento  et  depositione  de  li  Ri- 
formatori, et  deliberato  per  la  decta  BaUa  doversi  fare  nuova 
eleclione  di  novo  rectore  nel  modo  ordinato  »  (2),  conferironsi 


(1)  Ecco  il  testo  del  decreto  degli  OfficiaU  di  Balia.  Decreverunt 
etiam  quod  d,  Salitnbenes  et  Andreas  de  Capaccis  detineantur  et  exa^ 
mmentur,  non  obstantibus  immunitatibus  et  aliis  quibuscumque  (Arch. 
di  Stato,  Deliberazioni  di  Balia,  o.  19,  e.  25).  L*atto  della  licenza 
data  al  Capacci ,  che  doveva  leggersi  dopo  questo  decreto,  manca,  per- 
chè fu  tolta  via  da  quel  Registro  la  e.  26.  La  notizia  della  condanna 
di  esilio  e*  è  data  da  Sigismondo  Tizio  nel  T.  V.  delle  sue  Storie  sotto 
il  dì  28  agosto  1480.  1»*  Allegretti  nel  soo  Diario  pubblicato  dal  Mu- 
ratori (/ftr.  ItaL  Script.,  T.  XXIII,  e.  806)  narra  la  deposizione  del 
Capacci  con  queste  poche  parole  :  •  A  di  8  di  luglio  da  sera  fu  cavato 
di  casa  Andrea  Capacci ,  e  messer  Salimbene  Capacci ,  suo  fratello ,  fu 
cavato  deUo  Spedale,  eh*  era  signore  dello  Spedale,  e  fumo  menati  in 
palazzo  in  costretta.  »  Rilevasi  nondimeno  dal  Vitale  III.  a  e.  102  t. 
che  il  Capacci  fu  consMerato  rettore  per  tutto  il  di  28  luglio  1480. 
forte  perchè  non  era  stata  pronunziata  prima  di  quel  giorno  contro  di 
lai  la  sentenza  di  deposizione  dall*  ufizio  di  rettore,  e  la  condanna  al- 
l' esilio. 

(2)  Vale  a  dire,  seontrinando  nel  Consiglio  del  Popolo  quanU  citta- 
dini si  trovassero  di  etii  superiore  ai  40  anni ,  senza  figli ,  e  che  rise- 
duto avessero  negli  Uffizi  del  Comune,  non  badando  a  distinzione  di 
Monti. 
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a  quest'oggetto  i  Savi  ed  i  frati  dello  Spedale  al  Ck>ocistoro  de'Si- 
gnori  Priori  il  giorno  stesso,  8  di  luglio,  che  il  Capacci  era  sta- 
to ritenuto  prigione.  Scelti ,  nel  noodo  consueto,  i  cittadini  che 
dovevano  scontrinarsi  in  Consiglio ,  V  elezione  rinìase  sospesa 
fino  agli  8  d' agosto,  nel  qual  giorno  fu  eletto  Cino  di  Checca 
0  Francesco,  Cinugbi,  caldo  fautore  di  parte  Novesca  (i).  A 
dì  20  dello  stesso  mese,  in  domenica,  il  detto  Cino,  fotta  in 
casa  sua  grande  congregazione  di  cittadini,  si  recò  al  Cond- 
storo,  ove  dal  Capitano  di  Popolo,  da  messer  Benedetto  Mar- 
tinozzi  e  messer  Antonio  Orlandini  ricevè  le  insegne  militari. 
Subito  dopo,  andatosene  con  gran  compagnia  allo  Spedale,  ne 
prese  il  possesso  con  le  usate  cerimonie,  alle  quali  pose  ter- 
mine «  uno  digno,  bello  et  sumptuoso  desinare  »  (Ardu  dello 
Spedale,  Deliberazioni,  T.  V,  e.  283  e  seg.)- 

La  rettoria  del  Cinughi  non  lasciò  memoria  di  sé  per  btti 
degni  di  menzione.  I  tempi  volgevano  in  peggio  per  la  dttii 
di  Siena,  e  T animo  rifugge  anche  dal  solo  ricordare  quelle 
civili  rivoluzioni  che  tennero  di  continuo  in  grande  sospetto 
ogni  ordine  di  cittadini ,  e  scemarono  dentro  e  fuori  la  riputa- 
zione  della  patria.  I  NobiU  e  i  Popolari,  i  Riformatori  ei  No- 
vescbi  erano  ogni  giorno  in  fazione  tra  loro  per  strapparsi  di 
mano  a  vicenda  le  redini  del  governo;  e  quelle  ire  cittadine 
rinfocolava  il  Duca  di  Calabria,  fattosi  parteggiatore  anch'es- 
so, ma  per  proprio  conto.  Messer  Cino,  meglio  che  atten- 
dere air  amministrazione  del  pio  luogo,  continuò  a  co^irare 
contro  le  fazioni  avverse,  ognora  che  riuscivano  a  salire  al 
governo;  non  astenendosi  nemmeno,  testimone  il  Tizio,  dal 
riunire  nello  Spedale  e  presiedere  conventicole  e  congiure  con- 
tro i  Nobili.  Quindi  è  che,  ad  eccezione  degli  atti  ordinari  e 
necessari  pel  governo  della  Casa,  poco  o  nulla  ritrovasi  nei 
documenti  di  questo  tempo.  Solamente  con  deliberazione  dei 


(1)  Ne  prese  ricordo  tinche  TAIlegretti  nel  suo  Diario  senese,  scri- 
vendo: »  E  a  di  8  d*  agosto  fu  faUo  Cino  Cinughi  signore  dello  Spe- 
dale in  luogo  di  nisser  Salinibene^  e  misser  Alberto  di  misser  Francesco 
Aringhieri  fu  fatto  operaio  del  Duomo  (Muratori,  Rer.  Hai,  Script., 
T.  XXIII,  e.  807). 
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Capitolo  de'  18  settembre  1480  si  rimise  al  rettore  «  di  re- 
muovere frate  Firmino  di  Giovanni  da  rettore  dello  spedale  di 
Poggibonsi,  e  di  provvederlo  d'altro  rettore  »  (ivi,  T.  V,  e. 
284);  male  procedendo  da  qualche  tempo  le  bisogne  di  quella 
Gasa,  tanto  che  avea  cominciato  a  prenderne  cura  anche  Salim- 
bene  Capacci.  Si  venderono  pure  in  questi  anni  varie  possessioni 
dello  Spedale;  cioè  diverse  case  in  Siena,  una  possessione  a  S. 
Apollinare,  comprata  per  seicento  fiorini  da  Antonio  Bichi ,  una 
possessione  in  Val  di  Merse,  che  fu  di  madonna  Caterina  di  Am- 
brogio Salimbeni,  ed  alcuni  terreni  posti  nella  Corte  di  lesa  (Ivi, 
e  284  t.,  290,  294).  Al  tempo  di  questo  rettore  ebbero  altresì 
compimento  due  controversie  che  lo  Spedale  aveva ,  V  una  con 
Simone  di  Giovanni  Rucellai  cherico  fiorentino  a  riguardo  dello 
spedale  di  Barberino,  e  T  altra  con  la  Curia  vescovile  senese 
per  cagione  dello  spedale  del  Santo  Sepolcro,  sito  presso  la 
città  fuor  della  porta  Camollia.  Il  Cardinal  di  S.  Eustachio, 
che  fu  poi  papa  Pio  III,  delegato  a  risolvere  la  prima  di  quel- 
le controversie,  pronunziò  il  2  dicembre  1480  sentenza  favo- 
revole allo  Spedale,  che  fu  messo  in  possesso  di  quello  di 
Barberino  (Arch,  di  S^ato,  Diplomatico,  ad  annum).  L'altra 
controversia  ebbe  fine  con  una  transazione  il  2  novembre  1482, 
rimanendo  nel  rettore  dello  Spedai  di  Siena  il  diritto  di  pre- 
sentare lo  spedaliere  del  Santo  Sepolcro ,  salva  la  conferma  di 
esso  air  arcivescovo  (Ivi).  Frattanto  continuavano  nella  città 
i  movimenti  e  i  disordini,  ed  il  rettore  Cinughi  vi  prendeva, 
come  avea  sempre  costumato,  grandissima  parte.  Una  som- 
mossa popolare  avvenne  nel  cadere  del  gennaio,  che  riuscì 
esiziale  ai  Noveschi,  alcuno  dei  quali  fu  uccìso,  e  molti  co- 
stretti ad  esulare.  Il  Cinughi,  sebbene  cominciasse  a  mostrarsi 
geloso  deir avanzamento  de' Nove,  in  favore  dei  quali  aveva 
parteggiato  sempre,  cavato  dallo  Spedale  fu  chiuso  prigione 
eoo  altri  in  una  sala  del  palazzo  pubblico  ;  e  ciò  accadeva  nei 
primi  giorni  del  febbraio  del  1483.  Bensì  poco  tempo  vi  rima- 
se, che  liberato  da  quella  prigionia  da'  suoi  amici ,  se  ne  tor- 
nò alle  proprie  case  come  in  trionfo,  accompagnatovi  da  gran 
numero  di  cittadini  col  vessillo  del  popolo  ed  a  suon  di  trom- 
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be  (1).  In  mezzo  a  queste  onoranze  perdette  per  deliberazione 
degli  Officiali  di  Balia  la  dignità  di  rettore  dello  Spedale,  e 
con  decreto  de*  2t  febbraio  fu  mandato  alla  potesteria  di  Meo- 
talcino  (2).  Nei  rivolgimenti  che  non  tardarono  a  rinnovarsi 
nella  città  fu  con  molti  altri  confinalo,  e  il  21  luglio  1483 
dichiarato  ribelle.  Sembra  che  si  rifugiasse  a  Roma:  certo  è 
che  egli  vi  si  trovava  nel  1485,  allorché  altri  Novescbi  fuo- 
rusciti si  adoperavano  ad  impadronirsi  di  San  Quirico  in  0- 
Senna.  Il .  governo  della  repubblica  ebbe  ragione  a  sospettare 
che  il  papa  favoreggiasse  gP  intrighi  di  quei  fuorusciti,  e  glie 
ne  fece  lagnanze;  ma  il  papa  volendo  mostrare  d'essere  al 
tiitio  fuori  di  que'  maneggi ,  a  fece  ritenere  in  Castel  Sant'An- 
gelo messer  Gino  Cinughi,  messer  Lodovico  Martinozzi  ed  al- 
cuni altri ,  dicendo  volere  che  alla  presenza  degli  ambasciatori 
de'  Sanesi  e  dei  Fiorentini  fussero  esaminati.  Mandomo  i  Sanesi 
messer  Lorenzo  Venturini  ad  ascoltar  quell'esame;  ma  mentre 
erano  in  camino,  facendone  istanza  l'orator  veneziano,  quelli 
ritenuti  in  Castello  furono  onorevolmente  liberati,  si  che  per 
queir  atto  il  papa  confermò  r  oppenione  de'  Reggenti  »  (3). 

(1)  Il  Tizio  racconti  questo  fatto,  taciuto  dal!* Allegretti ,  con  !e 
seguenti  parole.  Cynut  Cynughius  equet ,  aula  eductw,  popularit  equa 
a  Balie  Officiali  bus  declaratus  est ,  populique  vexillo  ac  tubis  preeun- 
libus  ad  edes  proprias  multis  sociatus  civibus  pefductus  est,  quoniam 
motionum  (sic)  huiusmodi  originem  prebuerat,  quibus  ad  populum 
potestas  devoluta  fuerat.  A  gubernatione  tamen  Xenodochii  amottu  est, 
Salimbene  Capaccio  equite  restituto  (Storie  Senesi  mss. ,  T.  V ,  e. 
406). 

(2)  Il  testo  delle  deliberazioni  che  tolse  al  Cinugbi  e  restituì  ti 
Capacci  r  uffizio  della  rettorìa  dello  Spedale ,  manca  nel  registro  delle 
Deliberazioni  di  Balia;  e  tanto  alla  e.  8  che  a  quella  Ut.  del  voi.  «5 
si  lasciò  bianco  un  sufficiente  spazio,  leggendosi  solo  nel  margine,  nel- 
r  una  carta:  Pro  d.  Citio  Cinughio,  e  nell'altra:  Pro  d.  Salimbene 
Capaccio.  Alla  e.  87  poi  dello  stesso  registro,  sotto  la  data  de*  21  Uh- 
bralo  si  legge  :  D,  Cinus  Cinughius  prosequatur  et  finiat  eitts  offieifm 
potestarie  Montisylcini.  Sappiamo  bensì  dal  Vitale  III,  che  messer  Ciao 

<  servi   infino  tutto  il  mese  di   gienaio  1482  s ,  tanto  che  restò  rettore 
•  anni  due,  mesi  cinque,  di  dieci  ■  (e.  HO). 

(3)  Tommasl,  5/orta  di  Siena,  T.  Il,  lib.  VI,  e.  156  (Hs.  del- 
l'Archivio di  stato). 
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Messer  Ciao,  nato  nel  1420,  ebbe  più  fratelli  che  non  lo 
rassomigliarono  nelle  ire  partigianesche  e  nella  febbrile  pas- 
sione delle  congiure  e  delle  cospirazioni  ;  ma  di  loro  non  sap- 
piam  nulla  oltre  il  nome.  Gino  sostenne  invece  diversi  pubblici 
uffizi,  ed  il  suo  nome  ricorre  frequente  nella  storia  de^suoi 
tempi,  che  furono  per  avventura  i  peggiori  della  storia  senese. 
Air  ambizione  di  lui  Gio.  Antonio  Pecci  riferisce  molti  di  quei 
mali  che  travagliarono  allora  la  patria  (1);  né  io  oserei  negare 
queir  ambizione  o  scusarla.  Ma  più  scevro,  che  non  fosse  lo 
scrittore  patrìzio,  dalle  passioni  di  parte,  e  più  lontano  ancora 
da  quegli  avvenimenti ,  ben  posso  affermare  che  in  quelle  ri- 
voluzioni appaiono  ambizio^  e  partigiani  i  Senesi  tutti;  e  le 
turbolenze  continue  e  quasi  quotidiane  di  quegli  anni,  e  il 
sangue  cittadino  che  le  macchiò ,  e  gli  esili  e  le  confische  che 
ne  derivarono,  rendon  ragione  come  poco  dopo  a  quei  fieri  re- 
pubblicani riuscisse  tollerabile  il  governo  autocratico  di  Pan- 
dolfo  Petrucci,  chiamato  bensì  tiranno  e  con  ragione  dai  po- 
steri, ma  dai  contemporanei  Magnifico. 

1483-1497. 

SALIHBENE  DI  GRISTOFANO  CAPACCI. 

Le  rivoluzioni  civili  che  abbiamo  accennate,  restituirono 
al  governo  dello  Spedale  Salimbene  Capacci,  tornatovi  per 
deliberazione  della  Balia  il  di  1.'  di  febbraio  del  1483  (2).  Di 


(f)  Peoci,  Notule  Storico-Critiche  della  Città  di  Siena,  P.  I,  pag. 
16  e  25. 

(S)  QoetU  provvisione  manca  nei  registri  della  Balia ,  na  vi  sup- 
plisce il  Libro  Vitale  III  dello  Spedale,  dove  alla  e.  110  si  legge  che, 
Qscito  dello  Spedale  il  Cinaghi,  «  fu  proveduto  per  la  Balia  di  nuovo 
reclore  •.  E  alla  e.  121  :  «  Miss:  Salimbene  di  Gristofano  Capacci ,  no- 
stro degnissimo  rettore,  .  .  .  cominciò  ad  servire  a  dì  primo  di  febraio 
1482  (st.  sen.  )  con  salaro  consueto  ».  Tutto  questo  poi  corregge  un 
altro  errore  che  riscontrasi  nella  lapide  che  cuopre  il  sepolcreto  dei 
rettori,  nella  quale  si  pone  rettore  deUo  Spedale  sotto  Tanno  1482 
iiiess.  Alessandro  Patrizi ,  che  non  tenne  mai  queir  uffizio. 
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questo  suo  ritorno  alla  rettoria  non  è  fatta  parola  negli  atti  del 
Capitolo,  i  quali  tacciono  per  tutto  il  mese  di  febbraio  e  per 
quasi  tutto  quello  di  marzo,  trovandosi  che  la  prima  convoca- 
zione ebbe  luogo  soltanto  il  23  di  detto  mese.  Apprendiamo 
per  altro  da  una  deliberazione  del  Collegio  di  Balia,  che  gii 
cominciava  a  mostrare  queir  autorità  sulle  cose  dei  CorauDe, 
che  ai  tempi  del  Petrucci  divenne  assoluta,  che  h  posta  in 
città  una  presta  di  due  fiorini  per  migliaio,  acciò  lo  Spedale 
potesse  con  quella  reintegrarsi  della  somma  che  era  stato 
costretto  a  dare  a  mutuo  al  Comune  per  la  ricuperazione  di 
Montereggioni,  che  i  Noveschi  fuorusciti  aveano  occupato  [Arch. 
di  Stato,  Deliberazioni  di  Balia,  n.  25,  e.  17).  Appresso 
troviamo  il  Capacci  tutto  inteso  air  amministrazione  della  pia 
Casa,  le  cui  rendite  erano  stremate  ed  i  bisogni  cresciuti. 
Perciò,  molte  e  di  non  poco  valore  le  alienazioni  fatte  al  suo 
tempo,  sìa  di  beni  propri  dello  Spedale  di  Siena,  come  dì 
quelli  che  gli  eran  soggetti  (1);  del  rimanente,  non  molti  i 

(I)  Di  queste  vendite  e  permute  e  cessioni  d*U8o  iod  da  rìeordtre 
le  seguenti:  —  1i88,  26  marzo  •  Fu  Analmente  rimesso  in  misser  lo  re- 
ctore  antedecto,  che  volendo  madonna  [Francesca]  donna  fu  di  m.  Lo- 
renzo Vecchietta,  et  ser  Bartolomeo  suo  fratello  dare  et  donare  a  lo 
Spedale  la  loro  possessione  di  Certano,  che  esso  misser  lo  rectore  in 
cambio  possi  concèdare  a  loro  l'uso  et  usufructo  de  la  possessione 
d*  esso  Spedale ,  posta  a  Pilli ,  la  quale  fu  di  Biagio  cartaio ,  a  loro 
et  ciascuno  di  loro,  cioè  d'essa  madonna  [Francesca]  et  Bartolomeo 
sno  fratello  »  {Arch,  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  V,  e.  S98).  Il 
20  aprile  1i85  fu  ceduto  per  fiorini  1900  a  Niccolo  Grestini  de  Lablay. 
prete  polacco  in  Corte  di  Roma,  1*  usufrutto  delle  possessioni  del  Poggio 
alle  Mura  (Arch,  di  StatOf  Diplomatico,  ad  annum);  il  qoal  prete  altri 
beni  acquistò  poi  dallo  Spedale  a  Piana ,  a  Monteroni  e  a  San  Quirico. 
E  nelle  ciute  Deliberazioni  dello  Spedale,  sotto  la  data  de*  14  settembre 
1i90  si  legge  :  •  Veduta  la  strecta  reqnisltione  facta  per  la  Magaifieentii 
di  Lorenzi  de*  Medici  per  sue  lettere,  che  certe  possessioni  de  Io  spe- 
dale  de  la  Scala  di  Fiorenza,  poste  in  Val  d' Elsa,  volgarmente  dette  le 
possessioni  di  Camiano,  si  debbino  véndare  et  concèdare  per  pretto 
conveniente  a  Antonio  Gambi  e  fratelli  cittadini  fiorentini;...  et  vedalo 
che  molti  cittadini  edam  de'  principali  de  la  cittk,  a  qnesto  ne  confor- 
tano doversi  compiacere  decto  Lorenzo  ;  delibererò  riméttare  et  rinissero 
in  miss,  lo  rectore,  che  possi  véndare  le  dette  possessioni  •,  a  patio  che 


Df  SIBIIA  —  AODIZIOm  281' 

fatti  degni  di  menzione.  Fra  questi  vuoisi  primieramente  ricor- 
dare la  sottomissione  dello  spedale  di  Acquapendente,  decre- 
tata da  quella  Comunità,  ed  accolta  dal  Capitolo  il  20  gen- 
naio del  1484  (1).  Con  r  intervento  di  papa  Innocenzo  Vili  fu 
altresì  definita  una  causa  che  contro  lo  Spedale  di  Siena  avean 
promossa  gli  eredi  di  Cione  di  Lapo,  fondatore  dello  spedale 
di  Firenze,  allegando  essere  stata  violata  la  volontà  del  testa- 
tore, 6  ripetendo  perciò  il  possesso  dei  beni  lasciatigli.  Il  fatto 
era  vero;  imperocché  a  sollievo  dei  poveri  pellegrini  Cione  di 
Lapo  avea  principalmente  eretto  quello  spedale  ;  laddove  dagli 
amministratori  era  stato  convertito  a  ricetto  di  fanciulli  espo- 
sti. Con  breve  de' 23  agosto  1488  il  papa  die'  ragione  a  mis- 
ser  Salimbene  ed  al  rettore  dello  spedale  di  Firenze,  appro- 
vando r  uso  eh'  erasi  fatto  di  que'  beni ,  e  comminando  agli 
eredi  di  Cione  le  più  severe  censure  ecclesiastiche,  se  non 
desistessero  dalle  loro  pretese  (Arch.  di  Stato ^  Diplomatico, 
ad  (mnum).  Lasciata  da  parte  la  remozione,  per  causa  di 
mal  governo,  di  alcuni  rettori  delli  spedali  sottomessi ,  diremo 
che  a  meglio  conservare  le  ragioni  dello  spedale  di  Castel 
della  Pieve,  fu  deliberato  il  4  di  novembre  del  1491  che  i 
beni  lasciati  dal  fondatore  Cola  di  ser  Niccolò  di  Cola  incor- 
porati fossero  con  quelli  dello  Spedale  di  Siena  (Arch.  dello 
Spedale,  Deliberazioni,  T.  VI,  e.  18).  Finalmente,  aMO  di 


il  prcEEO  fosse  depositato  presso  idoneo  banchiere,  ed  investito  poi  in 
beai  imnobill  (T.  VI,  e.  13).  La  grancia  di  Stigliano  fu  venduta  il  15 
ottobre  1489  t  a  Neri  d*  Aldello  Placidi...  per  prezo  di  fiorini  quaUromi- 
lia  einqoeeento  »  (Itn,  e.  9):  una  casa  in  Siena,  in  Pantaneto,  che  fu 
de*  Palmieri  »  e  alcane  possessioni  a  Honistero  acquistò  dallo  Spedale  nel 
1491  l>ando1fo  Petrncci  (/vt,  e.  16  e  19). 

(1)  ■  Inteso  la  offerta  et  domanda  facta  per  la  Comunità  et  homlni 
d' Aquapeodente  di  volere  donare,  subroettere  et  dare  lo  spedale  loro 
de  la  detta  Terra,  et  mettarlo  sotto  el  governo,  cura  et  admioistratione 
de  questo  Spedale,  et  tucto  inteso  et  bene  examinato,  delibererò  comét- 
tire  et  riméttare  ne  la  spectabililà  di  Missere,  el  quale  possi  ricévare 
et  aeeeptare  detto  hospitale  con  quelli  pacti  et  modi ,  che  a  lui  parrà  et 
gindicarà  meglio  farsi  per  questo  Spedale  •  {Arch.  dello  Spedale^  Deli- 
beruioBi,  T.  V,  e.  301). 
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giugno  del  1496  fu  accettata  la  sottomissione  deUi  spedali  di 
Viterbo,  e  il  2  agosto  ne  furono  approvati  i  Capitoli  con  quella 
C!omunità  (1):  tanto  bastava  ancora  al  nostro  Spedale  la  ripu- 
tazione proccacciatasi  in  tempi  più  antichi. 

Mori  misser  Salimbene,  dopo  non  lunga- infermità,  il  dì 
3  novembre  1497,  (2),  «  nella  casa  di  decto  Hospedale  nella 
sua  solita  habitatione;  a  la  morte  del  quale  vi  si  ritrovò  Conte 
suo  fratello  con  tutti  li  suoi  nipoti  ed  altri  parenti  »  (Ivi,  e. 
49).  Pochi  giorni  prima  avea  fatto  testamento  (30  ottobre), 
e  con  quello  chiamati  eredi  per  metà  Conte  suo  fratello,  e  per 
r  altra  metà  i  nipoti  Pier  Luigi ,  Agostino  e  Cristoforo  figli 
di  Andrea  Capacci.  Provvide  onestamente  anche  alla  moglie, 
che  fu  Margarita  di  messer  Mariano  Sozzini,  insigne  giure- 
consulto, sposata  nel  1459  (3).  Allo  Spedale,  nella  cui  chie- 


di) ■  ConvocaU  ec.  deliberaro  (10  giugno  1496)  che  misser  lo  re- 
ctore  insieme  con  quelli  Savi  et  frati  che  ad  lui  parrà  sopra  la  materia 
dello  acceptare  li  bospitali  di  Viterbo ,  faccino  qoelli  capitoli  che  lo* 
parrà  convenienti,  utiU  et  honorevoli  per  la  casa  dello  Hospitale  della 
Scala  di  Siena  e  per  decti  bospitali  di  Viterbo,  con  più  exercitatiosi 
delle  opere  della  misericordia  che  fare  si  può,  sicondo  le  substantie  di 
decti  hospitaU;  et  tali  capitoli  dipoi  si  examinino  in  lo  Capitolo,  et 
piacendo  si  aprovino,  et  di  quanto  si  deliberarà  si  dia  notitia  alli  U. 
S.  di  Viterbo,  acciò  possino  sopra  di  questo  deliberare  quanto  iudtea- 
ranno  essere  conveniente  •  (Arch.  dello  Spedale ^  Deliberazioni,  T. VI, 
e.  41). 

(2)  I  documenti  dello  Spedale  son  discordi  nell*  indicare  il  gioroo 
della  morte  di  messer  Salimbene:  nel  Libro  Vitale  III.  (e.  iti)  si  legge 
infatti  che  morì  il  30  d'ottobre,  cioè  lo  stesso  giorno  che  testò. A  noi 
parve  meglio  seguire  anche  in  questa  parte  lo  scrittore  delle  Delibera- 
zioni del  Capitolo ,  il  quale  a  e.  49  del  T.  VI  inseri  una  lunga  narra- 
zione sulla  morte  e  r  esequie  rese  a  messer  Salimbene,  che  dice  morto 
<  circha  a  bore  quindici  ■  del  3  di  novembre. 

(3)  Nel  T.  II  delle  Donaùoni  {Arch,  dello  Spedale)  a  e.  56  si  ba 
di  lei  questo  ricordo  :  e  Madonna  Margarita  Sozzini  et  donna  Tu  di  mtsa. 
Salimbene  Capacci,  era  nostro  rectore,  a  dì  ti  d* aprile  1498  s'oferse 
la  persona  sua  et  suoi  beni  al  nostro  Spedale  cosi  mobili  come  immo- 
bili ,  presenti  et  ad  venire  » .  E  appresso  d*  altra  mano  :  «  Passò  della 
presente  vita  addì  xj  di  gennaro  1511.  Iddio  abbi  recevoto  T  anima  sua, 
che  fu  bona  per  la  Casa  •. 
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sa  desiderò,  morendo  rettore,  di  essere  sepolto,  rilasciò  quel- 
la parte  del  suo  stipendio  che  non  aveva  riscossa,  che  si 
trovò  montare  a  duemila  quattrocento  fiorini;  e  difatti  con 
esequie  ónoratissime  vi  fu  sepolto  dinanzi  all'  altare  di  Santa 
Francesca  (1).  Tre  sole  volte  troviamo  aver  risieduto  negli  uf- 
fizi del  Comune,  cioè  nel  1468  (secondo  semestre)  nel  ma- 
gistrato dei  Pupilli,  nel  1474  (primo  semestre)  in  quello  di 
Mercanzia,  e  nel  1477  (primo  semestre)  tra  gli  Esecutori  della 
generale  Gabella.  Fu  dei  quattro  ambasciatori  mandati  dai  Se- 
nesi a  render  obbedienza  al  nuovo  pontefice  Innocenzo  Vili 
(1484);  ambasceria  delicatissima,  avendo  i  Senesi  a  scusarsi 
deir  averlo  obbligato,  a  cagione  delle  continue  e  violente  loro 
sommosse,  a  partire  dalla  città,  quando  papa  Sisto  ve  rinviò 
come  Legato  apostolico  (2).  Messer  Salimbene  era  nato  nel 
1433:  la  sua  famiglia,  iscritta  air  Ordine  del  Popolo,  s' estinse 
nel  secolo  decimottavo. 


(1)  Ecco  le  parole  del  testamento:  Itera  reliquitt  quod  ai  contigerit 
dictum  teitaiorem  mori  rectorem  HospiialiSf  quod  nunc  voluit  seppel- 
Uri  in  ecclesia  Ho»pitalÌ8f  prout  factum  fuit  de  aliis  rectoribus;  et 
ù  contigerit  ipsum  mori  non  rectorem,  reliquit  dictum  testatorem 
debere  seppelliri  in  suo  sepulcro  in  Sancto  Dominico  ante  altare  Virgi- 
nit  Marie,  ubi  fuerunt  sepulti  sui  predecessores.  Notisi  poi  nello  stesso 
testamento  la  singolare  disposizione ,  della  qoale  non  trovammo  traccia 
il  presente ,  con  la  quale  ordina  a*  suoi  eredi ,  quod  faciant  fieri 
eorum  sumtibus  tres  immagines  stature  hominis  ad  similitudinem , 
eum  pallio  longo  et  bircio  ad  usum  ipsius  testatoris ,  et  illas  ponant 
mdelicet,  unam  penes  Nuntiatam  Hospitalis,  et  aliam  alla  Madonna 
della  Fonte,  et  unam  alla  Madonna  di  GamoUia.  — -  Diremo  da  ultimo  che 
r  altare,  dinanzi  al  quale  fu  sepolto  il  Capacci  nella  chiesa  dello  Spe- 
^>te,  oggi  pili  non  esiste;  ma  che  presso  la  porta  della  Cappella  si 
legge  tuttora  questa  iscrizione:  Sepulchrum  —  D.  Salimbenis  de  Ca- 
pacctf  —  Rectoris  An.  D.  MGCCCXCVH  -.  Die  IH  novembHs  —  Et  d. 
Margheritae  d.  Mariani  —  De  Soainis  eiuf  ujcoris  —  A.  D.  MDXI  die 
XV  apnlis  —  Quod  repertum  fuit  die  —  XXVI  mens.  Jan.  MDCLXXVIII. 

(2)  Malavolti,  Istoria  di  Siena,  P.  Ili,  lib.  V,  e.  91  t.;  e  Tom- 
mati,  istorie  Senesi,  P.  II,  lib.  VI,  nss. 
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1497-1502. 
DANIELLO  DI  GHERI  B0L6AKINI. 

Fu  eletto  il  6  novembre  del  1497  dal  Goasìglìo  del  Po- 
polo, dove  si  mandarono  a  scontrino,  come  già  da  assai 
tempo  costumavasi,  tre  frati  dello  Spedale  e  tutti  i  cittadini 
risieduti ,  di  età  superiore  ai  quarant*  anni ,  e  privi  di  figU. 
Nel  giorno  della  elezione  egli  era  assente  dalla  città  :  tornatovi 
il  9  di  novembre,  «  venne  a  palazzo  con  compagnia  di  più 
cittadini  suoi  parenti  et  amici,  vestito  a  suo  modo  consueto 
di  negro,  et  messo  dentro  in  Consistono,  li  fu  notificato  come 
lui  era  stato  eletto  per  lo  Gonseglio  del  Populo  in  rectore  di 
decto  Spedale,  et  che  li  piacesse  acceptare  el  detto  governo. 
Di  che  parendo  a  lui  el  governo  grande  et  di  grande  fadiga, 
chiese  tempo  qualche  dì  a  deliberarsi ,  et  cosi  gli  fu  concesso  » 
{Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni ^  T.  VI,  e.  50  t.).  D  15 
di  novembre,  mandato  a  richiamare  dalla  Signoria,  cui  non 
aveva  ancora  dato  risposta,  accettò  rufiizio,  e  quattro  giorni 
dopo,  cioè  addi  19,  ne  prese  possesso.  Era  giorno  di  dome- 
nica ,  e  nella  sala  grande  del  Consiglio ,  ove  con  la  Signoria 
erano  convenuti  i  maggiorenti  della  città,  messer  Daniello  fa 
creato  cavaliere  da  messer  Andrea  di  Nanni  Piccolomini ,  mes- 
ser Achille  Petrucci  e  messer  leronimo  Tolomei.  «  Messer  À- 
chille  fece  una  bella  oratione  latina  in  laude  di  decto  Daniello 
et  de  la  casa  sua,  et  ricordandoli  che  lui,  havendo  a  pigliare 
tale  governo,  che  debbi  èssare  fermo  et  costante  et  piatoso 
in  decto  governo,  et  maxime  inverso  delli  pòvari  »  (Ivi ,  e.  51)* 
Vestite  che  ebbe  le  insegne  militari,  il  priore  di  ConcislorD 
che  fu  Caterino  Marescottì^  presa  la  spada ,  »  tre  volte  con 
quella  gli  deMn  sulla  celata,  dicendo:  esio  miles  »  (Ivi).  Si 
recò  poi  allo  Spedale,  nella  cui  chiesa  ebber  luogo  le  cerimonie 
di  rito. 

La  rettoria  di  messer  Daniello  non  conta  nissuna  àemo- 
rabile  azione:  negli  atti  del  suo  tempo,*  ad  eccezione  della 
consueta  vendita  di  alcuni  possessi  dello  Spedale,  non  si  tre- 
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vano  che  pochi  ricordi  e  di  poco  inomeDU).  La  vendita  di 
Chiarentana  fatta  il  21  aprile  1498  a  un  tal  Mariotto  da  Mon- 
tepulciano per  2100  fiorini  fu  in  questi  anni  la  prlncipal  ven- 
dita che  si  facesse  (  ivi ,  c-  57  ).  Una  deliberazione  del  Capi- 
tolo de' 21  gennaio  1498  (st.  sen.)  accenna  brevemente  come 
si  trattasse  di  sottoporre  allo  Spedale  di  Siena  quello  di  Mon- 
tepulciano, sottomissione  che  il  Capitolo  ricusava  di  accettare 
se,  al  pari  delle  altre,  non  fosse  perpetua  e  senza  condizio- 
ni (1).  Deve  anche  dirsi  che  fu  in  questo  tempo  che  messer 
Bernardo  degli  Accolti  occupò  indebitamente  lo  spedale  della 
Scala  di  Firenze  e  ne  prese  il  governo;  di  che  nacque  con- 
troversia, risoluta  dalla  Curia  di  Roma  il  2  giugno  1300  con 
sentenza  contraria  a  messer  Bernardo,  il  quale  con  atto  del  1 
luglio  si  obbligò  a  non  appellarsi  (Arch,  di  Stato,  Diploma- 
tico, ad  annum).  Due  anni  dopo  il  Bolgarini  mori,  e  seb- 
bene manchi  nel  libro  delle  Deliberazioni  dello  Spedale  qual- 
siasi ricordo  sulla  morte  di  lui,  pur  nondimeno  sembra  da 
ritenere  che  cessasse  di  vivere  ai  24  di  luglio  del  1502:  ad 
ogni  modo  è  certo  che  il  di  27  era  morto  (2).  Da  Gheri  di 
Niccolò,  innanzi  ricordato,  nacque  messer  Daniello  nel  1439, 
e  fu  perciò  nipote  a  Pietro  Bolgarini,  rettore  stato,  col  quale 
ebbe  comune  la  sepoltura  nella  chiesa  dello  Spedale ,  come  ci 
attesta  la  lapide  che  tuttora  v'  esiste  (3).  Che  messer  Daniello 


(I)  SoD  qaeste  le  sole  parole  che  si  trovano  scritte  fra  le  Delibe- 
ntioni  sa  tale  argomento:  Super  materia  hospilalii  Montis  Politiani 
fuit  deliberatum,  quod  dictum  hospitale  nullo  modo  recipiaturf  niti 
libere  et  in  perpetuum  ut  alii  {Deliberai,  cit.,  T.  VI,  e.  58). 

{%)  Ciò  appare  da  una  deliberazione  del  Concistoro  de*  27  luglio 
1501,  nella  quale  è  detto:  actenta  morte  sp.  ac.  mag.  equitis  d.  Da'- 
nielit  de  Bulgarinis  reetorit  olim  dicti  Ho»pitali$  ec.  {Arch.  di  Stato^ 
Concistoro,  Deliberaiioni ,  n.  799,  e.  5.  t.)* 

(8)  Messer  Daniello  fu  sepolto  nella  chiesa  dello  Spedale  accanto  a 
Pietro  Bolgarini  suo  zio.  Ancb*oggi  in  un  angolo  della  detta  chiesa  si 
vede  1*  arme  dei  Bolgarini  con  le  parole  :  Comunia  duobus  Bulgarinis 
iiuignia ,  ed  ivi  appresso  sul  pavimento  due  grandi  tavole  di  marmo 
eoa  le  figure  a  mezzo  rilievo  di  Pietro  e  di  Daniello  Bolgarini.  Nel 
fregio  che  ricorre  intorno  ai  due  sepolcri  sono  le  seguenti  iscriiioni , 
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conducesse  moglie,  dai  documenti  non  apparisce;  ma  trovam- 
mo che  due  sole  volte  e  per  pochi  giorni  e  quasi  pub  dirsi 
per  accidente  risiedè  in  uffizi  pubblici,  ora  sostituendo  il  pa- 
dre,  assentatosi  da  Siena,  nel  magistrato  di  Mercanzia  (1479, 
secondo  semestre),  ora  tenendo  vece  del  fratello  Bagarino  nel 
magistrato  della  Gabella  (1487,  secondo  semestre).  L'ab.  Pìzzetti 
che  col  nome  del  Bolgarìni  pose  termine  alle  poche  notizie  dei 
rettori  premesse  allo  Spoglio  delle  carte  dello  Spedale,  lasciò 
scritto  nel  proemio  al  Tomo  X  che  di  messer  Daniello  <<  non 
leggesi  alcuna  degna  memoria ,  ma  sembra  eh'  ei  vivesse  io 
tempi  assai  calamitosi  e  perniciosi  per  lo  Spedale  i>.  Quali 
tempi  fossero,  non  è  ignoto:  peggiori  assai  ne  corse  prima  e 
poco  dopo  lo  Spedale,  e  tuttavia  seppero  que' rettori  lasciar 
memoria  di  sé:  sono  appunto  i  tempi  calamitosi  che  pro- 
vano le  virtù  degli  uomini.  Quindi  è  che,  a  nostro  giudizio, 
si  accosterebbe  meglio  alla  verità  chi  dicesse  che  messer  Da- 
niello, a  differenza  di  Gheri  suo  padre  e  di  Bolgarino  suo  fra- 
tello, fu  uomo  di  poca  levatura  e  insufficiente  a  reggere  io 
tempi  difflciU  il  governo  dello  Spedale. 

1502-1505. 

PIER  FELIGIANO  DI  BARTOLOHEO  BENASSAI. 

Non  superiore  di  gran  lunga  al  fiolgarini  fu  il  successor 
di  lui  Pier  Feliciano,  o  Filiziano,  fienassai,  se  giudicar  si  deve 
dalle  memorie  lasciate.  Lo  elesse  il  Consiglio  del  Popolo  nel- 
radunanza  del  primo  agosto  1502,  nella  quale  furono  scontri- 

ma  qaeUa  che  appartiene  a  messer  Pietro  è  così  mal  ridotta ,  che  aon 

può  altrimenti  leggersi  per  intero  :  Petro  Bulgarino  recioti  elarUtimo 

virtutibus  ornatimmo,...  —  Danieli  Bulgarino  equiti,  sacri  huiusXe- 
nodochii  rectori,  piissima  Bulgarinorum  familia  B,  M.  P.  Obiit  <n. 
sai,  1502.  Le  figure  dei  due  rettori  sono  di  grandexza  naturale,  ma 
consunte  in  modo  che  i  lineamenti  del  volto  posson  dirsi  affatto  cancel- 
lati. Queste  tavole  marmoree,  tolte  di  sopra  ai  sepolcri  riapettivi,  fu- 
rono collocate  appresso  la  porta  per  la  quale  s*  accede  dalla  chiesa  allo 
Spedale. 


DI  SIBUA  --  ABBIZIORI  287 

nati  la  prima  volta  settantasette  cittadini,  poi  nove  e  da  ul- 
timo i  tre  che  riportarono  più  voti  {Arch.  di  Siaèo,  Delibe- 
razioni del  Concistoro  9  n."*  799,  e.  8  e  8  t.)-  Con  provvisione 
del  27  luglio  la  Balia ,  che  per  opera  di  Pandolfo  Petrucci  già 
preponderava  su  le  altre  magistrature  del  Comune,  aveva  sta- 
tuito che  alla  elezione  del  nuovo  rettore  dovessero  trovarsi 
presenti  per  questa  volta  tanto  non  meno  di  quattrocento  con- 
siglieri {Arch.  detto ^  Deliberazioni  di  Balia,  n.  44,  e.  46  t). 
Prese  possesso  del  suo  uffizio  il  dì  1 1  d' agosto,  nel  qual  gior- 
no fu,  secondo  il  costume,  creato  cavaliere  (1). 

Comincia  con  questo  rettore  una  serie  di  anni  più  o  meno 
funesti  per  l'amministrazione  del  nostro  Spedale:  può  dirsi 
come  sospesa  ogni  cura,  ogni  sollecitudine  pel  buon  governo 
della  pia  casa  e  dei  membri ,  come  a  que'  tempi  dicevasi ,  che 
le  erano  sottoposti.  Le  deliberazioni  non  ricordano  che  poche 
vendite  di  beni,  e  non  le  più  importanti,  le  quali  si  fecero 
per  saziare  le  ingorde  voglie  di  un  cittadino,  cresciuto  in  gran- 
dissimo stato  in  breve  tempo  e  fatto  ricchissimo.  Perocché 
dapprima  si  fé'  obbligo  allo  Spedale  di  mutuare  al  Comune  di 
Siena  somme  che  non  aveva;  e  siccome  questa  violenza  rie- 
sciva  non  sempre  efficace,  si  costrinse  ad  acquistare  talune 
delle  larghe  possessioni  appartenenti  al  Comune  nella  Marem- 
ma, neir  un  modo  e  neir  altro  recando  pregiudizio  gravissimo 
al  patrimonio  dello  Spedale.  Cosi  all'  esordire  del  1503  la  Ba- 
lia, esule  allora  il  Petrucci,  richiese  allo  Spedale  che  servisse 
ali'  erario  pubblico  la  somma  di  500  ducati,  che  doveano  con- 


(1)  Nel  libro  Vitale  IH  dello  Spedale  a  e.  200  t.  si  legge  intorno 
ti  Benassai  questo  ricordo:  •  Misser  Pietro  Filitiano  di  misser  Barto- 
lomeo Benassai  da  Siena  cavaliere  vene  a  servire  la  Gbaxa  per  rettore 
et  governatore  di  Sancta  Maria  de  la  Schala  di  Siena  e  de*  tuti  e*  suoi 
menbri  a  dì  xj  d'agosto  1502,  et  ogi  questo  dì  fu  facto  cavaliere.  E 
deba  bavere  ogni  anno  mentre  servirà  la  Gbaxa  per  suo  salario  fiorini 
doxento  di  lire  iiij  per  fiorino ,  cbon  pacti  et  modi  et  cbondicioni  ec^ 
E  oferse  la  persona  sua  ne  le  mani  di  frate  Francesco  di  Bartolomeo 
sindico  et  cbamarUngbo  di  detto  Spedale...  Et  io  frate  Francesco  Gia- 
niUni  da  Bologna,  al  presente  scriptore  di  Capitolo,  ho  facto  questo 
di  mia  propria  mano ,  ano  et  di  ut  supra  • . 
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segnarsi  a  Bartolomeo  Boonaveoturi  de^  Banchi,  del  quale  non 
mancherà  laogo  a  discorrere;  e  lo  Spedale  per  guarentigia  della 
somma  prestata  ebbe  i  proventi  dell*  UfSzio  dei  Paschi  (Arck, 
deUo,  Deliberazioni  di  Balia,  n.  44,  e.  99  U).  Tornato  io 
patria  il  Petrucci ,  e  recatasi  in  roano  la  somma  autorità  della 
cosa  pubblica ,  fu  fatto  ordine  allo  Spedale  di  acquistare  le  te- 
nule  della  Harsiliana  e  di  Stacchilaci  di  proprietà  del  Ck)muQe, 
le  quali  costarono  allo  Spedale  novantaseimila  lire.  Allo  Speda- 
le, che  non  aveva  come  soddisfare  a  questo  pagamento,  fonù 
r  intera  somma  lo  stesso  Petrucci  ;  che,  non  piacendogli  Taspet- 
tarne  a  lungo  la  restituzione,  acquistò  contemporamente  dallo 
Spedale  quelle  possessioni  che  più  ambiva  di  aggiungere  al 
suo  già  pingue  patrimonio  (i).  In  questa  guisa,  se  deiram- 


(t)  Ecco  in  qual  modo  si  registnrono  nel  libro  dei  CohH  Correnti 
deUo  Spedale  del  1504  (libro  eegn.  CG,  e.  165)  le  partile  eaisienti  tn 
lo  Spedale  e  il  Petrucci  per  V  acquisto  della  Harsiliana  e  di  Succhi- 
laci: 

«  MDìiij  -  El  magnifico  PandolTo  Petrncci  de*  ba- 
vere per  Infino  a  di  x  di  maggio  1504  Lire 
novantaseimila  et  sol.  0,  per  tanti  pagò  per 
noi  ad  lacomo  di  Mino  Tbommaxi  kamarlengo 
di  Bicherna,  riceTuti  per  lo  Cornane  di  Siena, 
dissero  per  la  Compagnia  di  Stacebilaci  et 
Harsiliana ,  come  di  tutto  è  rogato  ser  Antonio 
Vitelli;  et  sónno  a  Marsillana  et  Stacebilaci,  ^ 

in  questo  372 L.     Lxxsxvj,  sol.  •  • 

E  a  e.  264  t.^ 
«  MDiiij  *  El  magnifico  Pandolfo  Petrucci  da  fron- 
te de*  dare  infino  a  dì  xvij  di  maggio  1504  L. 
vìntottomila  et  sol.  0,  sónno  per  la  vendita  li 
facemo  di  Prata,  come  è  rogato  ser  Filitiano 
di  ser  Neri  not.,  et  sónno  a  Praia  :  debbi  dare  „ 

a  Libro  di  2  B,  f.  234 L.       xxviij,  soU  • 

«  El  di,  L.  vintocto  mila  et  sol.  0,  ci  fa  buoni 
per  miss.  Antonio  di  Benafri  (tic);  sónno  per 
la  compra  di  San  Giusto  fece,  come  è  rogato 
ser  Filitiano  detto,  e  sónno  a  la  grancia  di  ^ 

San  Giusto,  in  questo,  f.  274 L.        xxviij*  sol.  - 


DI  SIBUA  —  AODIZIORI  289 

mioisUazioae  dello  Spedale  noD  s' era  fatto  quasi  padrone ,  co- 
me pochi  anni  dopo  gli  riuscì,  ne  aveva  peraltro»  a  cosi  dire, 
legate  fln  d' ora  le  sorti  alla  propria  fortuna  ed  a  quella  dei 
banchieri  più  doviziosi,  coi  quali  stava  in  società,  facendo  gua- 
dagni grossissimi.  Il  fienassai ,  favorevole  air  autorità  e  potenza 
di  Pandolfo,  non  die  mai  segno  di  fare  ostacolo  air  intromissione 
di  lai  nelle  cose  dello  Spedale,  e  rimase  rettore  di  nome,  e  ad 
ogni  modo  incapace  ad  impedire  tanta  mina.  Si  contentò  di 
auendere  alle  cose  di  minor  momento,  come  alla  alienazione 
di  alcuni  beni  degli  spedali  soggetti;  e  perchè  queste  vendite 
potessero  farsi  con  utilità  maggiore  di  quelle  pie  Case,  ebbe 
focoltà  dal  Capitolo  (1504,  aprile  23)  di  mandare  «  due  frati 
0  seculari ...  ad  visitare  li  loci  subditi  alla  Casa ,  che  sónno 
fuore  del  territorio  di  Siena,  con  autorità  di  potere  vedere  li 
bisogni  di  epsi  loci,  et  potere  permutare  et  véndare  per  aconci 
di  decU  loci  per  infino  alla  somma  di  fiorini  25  in  30,  se- 
condo parrà  expediente  »  {Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni, 
T.  VI,  e.  85).  A  nulla  gioverebbe  il  ricordare  le  poche  altre 
provvisioni  che  in  seguito  occorrono. 

Il  Benassai  «  amalo  a  di  v  di  luglio  1505  in  sabbato  di 
febre,  et  a  di  xxvj  di  luglio  anno  detto  in  sabbato  ad  bore  vj 
di  notte  passò  della  vita  presente  »,  avendo  «  servilo  anni  ij, 
mesi  xj  e  giorni  xvj  »  {Arch.  detto ^  Vitale  III,  e.  200  t.). 
Mori  nella  casa  dello  Spedale,  e  i  nipoti  ed  altri  suoi  parenti 


•  El  di,  L.  vtntuDO  mila  quatro  cento,  sol.  0, 
li  fé*  buoni  per  noi  Camillo  Petruccl  :  sónno 
per  la  compra  di  Piana ,  come  è  rogato  ser 
Pilitiano  decto,  a  la  Graneia,   in  questo  a  f .  ^ 

S74 L.  xxj  ecce,  sol.  - 

I  El  di,  L.  tremila  cinque  cento,  sol.  0,  li  fé* 
baoni  per  lacomo  di  Mino  Tliommaxi  per  li 
denari  bavamo  prestati  al  Comune  di  Siena 
per  la  venuta   del  Valentino,   e  sónno  al  Co-  ^ 

mune  in  questo  a  f.  201 L.         iij  d,  sol.  - 

1  Età  di  ziij  di  novembre  1505  L.  quindici  mila 
cesio,  sol.  0,  per  tanti  ne  1*  ó  fatto  creditore  a  ^ 

ano  800  conto  corrente,  in  questo,  f.  361     .    L.        xv  e ,  sol.  -  • 

19 
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ne  confortaroDO  le  ore  estreme.  Fu  sepolto  nella  chiesa  dello 
Spedale,  e  perchè  i  Savi  erano  assenti  dalla  città,  alla  sepol- 
tura di  lui  provvidero  sei  cittadini  eletti  dagli  stessi  parenti 
(Arch.  deUOy  Deliberazioni,  T.  VI,  e.  90).  Nacque,  non  sap- 
piamo in  qual  anno,  da  Bartolomeo  Benassai,  cittadino  per 
dottrina  e  prudenza  tenuto  in  molta  estimazione  in  patria  e 
fuori,  si  che  fu  podestà  a  Foligno,  a  Spoleto,  a  Terni  e  a  Narni* 
Pier  Feliciano  risedè  nel  supremo  magistrato  del  GoDCistoro 
pel  Terzo  di  Città  nel  maggio  e  giugno  del  1480  e  nel  set- 
tembre e  ottobre  del  1490.  Non  condusse  moglie,  e  la  fami- 
glia fu  continuata  da  Fazio  suo  fratello ,  che  sposò  Eugenia  di 
Pietro  Forteguerri. 


1505-1507. 
6I0VAN  BATISTA  DI  LODOVICO  TONDI. 

• 

Il  Consiglio  del  Popolo  lo  nominò  rettore»  fatti  i  consueti 
squittinì,  il  18  agosto  1505:  ma  solamente  il  giorno  ultimo 
di  quel  mese  fu  creato  cavaliere  e  messo  in  possesso  della  ret- 
toria dello  Spedale  {Arch,  dello  Spedale,  Deliberazioni ,  T.  VI , 
e.  90).  Sotto  il  governo  del  Tondi  le  cose  non  procederono 
meglio,  che  anzi  quanto  più  aumentava  in  Siena  Tautorità  del 
Petrucci,  tanto  meno  le  condizioni  economiche  dello  Spedale 
potevano  essere  migliorate.  Difatti,  per  la  cresciuta  intromis- 
sione di  lui  neir  amministrazione  di  quella  pia  Casa,  il  ret- 
tore ed  il  Capitolo  rimasero  con  autorità  più  apparente  che 
vera;  si  che  mentre  vedesi  mantenuto  loro  il  diritto  di  deli- 
berare sulle  cose  di  poco  momento,  delle  principali  non  è  pa- 
rola 0  ricordo  nel  volume  degli  atti  di  questo  tempo.  Ed  in- 
vero non  altro  in  quello  si  legge  se  non  che  le  elezioni  de- 
gli spedalieri  e  di  altri  minori  officiali,  qualche  mutuo  per 
piccole  somme  necessarie  ai  bisogni  del  pio  luogo,  le  con- 
ferme dei  medici  e  le  vendite  di  case  o  di  piccole  possessioni 
nello  Stato  e  fuori  (Ivi,  e.  91,  94,. 95).  Ma  il  registro  delle 
deliberazioni  non  dice  che  appunto  allora  (novembre  1503) 
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il  Pelrucci  voUe  che  dallo  Spedale  gli  fosser  ceduti  i  beai  della 
Marsilìana,  acquistati,  come  narrammo,  nel  1504  coManari 
sommioistrati  allo  Spedale  dallo  stesso  Pandolfo.  Il  quale  ri- 
comperandoli per  la  medesima  somma  di  lire  novantaseimila, 
restituì  allo  Spedale  i  possessi  di  Prata  e  di  San  Giusto,  onde 
s' era  in  parte  rivalso  del  mutuo  fattogli  l' anno  prima ,  ed  in 
saldo  di  tale  acquisto  vi  aggiunse  la  somma  di  quarantamila 
lire  (1).  Questa  notizia  rilevasi  dai  Libri  CorrenH  delF  ammi- 
nistrazione {Arch.  detto.  Libro  sego.  GC,  e.  320),  e  sta  a  pro-^ 
vare  come  non  per  altro  motivo  si  obbligò  lo  Spedale  ad  ac-* 
quistare  dal  Comune  la  grancia  della  Marsiliana ,  se  non  per- 
chè questa  venisse  più  facilmente  in  proprietà  del  Petrucci. 

Mentre  queste  cose  accadevano  con  danno  della  provvida 
istituzione,  l'astuto  cittadino  per  dileguare  i  sospetti  che  po- 
tevano generarsi,  ottenne  dal  Collegio  di  Balia  Y 11  luglio  1506 
la  elezione  di  sei  cittadini,  che  rivedessero  l'entrate  e  le  spese 
dello  Spedale  e  facessero  un  bilancio,  proponendo  i  risparmi  che 
si  potevano  conseguire  e  pigliando  piena  informazione  del  go- 
verno di  quella  Casa ,  per  riferire  di  tutto  questo  alla  Balia , 
la  quale  avrebbe  in  appresso  ordinati  gli  opportuni  provvedi- 
menti (2).  Era  questa  una  commissione,  come  oggi  si  chia- 
merebbe, d' inchiesta,  e  furono  scelti  a  farne  parte  primo  di 
tutti  il  Petrucci  e  con  lui  cinque  suoi  aderenti  :  una  vera  con- 
giura contro  r  autonomia  dello  Spedale  e  la  retta  amministra- 
zione del  suo  patrimonio,  come  sarà  chiarito  dagli  effetti  che 
ne  derivarono.  Frattanto,  mentre  la  Balia,  cioè  il  magnifico 


(1)  Le  grancie  di  PraU  e  di  San  Giusto  furono  ricedute  dal  Petrucci 
alio  Spedale  per  lo  stesso  valore  di  cinquantaseimila  lire,  pel  quale 
egli  le  avea  prese  io  compenso  di  parte  del  mutuo  fattogli  nel  1504.  In 
toUi  questi  intrighi  il  Petrucci  era  sovvenuto  da  Alessandro  Bicbi ,  dai 
Tommasi  e  da  altri  banchieri  di  Siena. 

(%)  Videant  introitus  et  exitus  Hospitalis  5.  M.  Scalarum,  et  fa- 
eiant  bilaneium  ;  videant  etiam  expensa^  minuendat,  et  etiam  videant 
fi  intelligant  gubernium  diete  dotnus,  et  de  omnibus  reddant  ractionem 
m  Collegio ,  et  supra  tali  relatione  fiat  proposita  (  Arch.  di  Stato , 
Deliberazioni  di  Balia,  n.  i8,  e.  58  t.  ). 
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PdiiJolfo,  simulava  di  avere  a  cuore  il  buou  governo  di  quella 
Casa,  eletti  che  ebbe  i  sei  cittadini,  sabito  dopo  ordinò  che  il 
bellissimo  taberoacolo,  disegnato  e  gettato  in  bronzo  dal  Vec- 
chietta per  la  chiesa  dello  Spedale,  come  se  fosse  proprìeti 
pubblica,  venisse  di  là  tolto  e  collocato  suir  altare  maggiore  del 
duomo,  novamente  eretto  per  opera  di  Baldassare  Peruzzi.  II 
decretò  della  Balia  statuiva  peraltro,  che  lo  Spedale  ne  fosse 
reintegrato  dair  Opera  del  duomo  nel  tempo  di  tre  anni  o  con 
danari  o  con  altro  tabernacolo  fatto  a  somiglianza  di  qndlo 
del  Vecchietta;  ma,  per  dir  vero,  lo  Spedale  non  ricevette 
mai  compenso  di  sorta  (1).  Il  4  d'  agosto,  in  mezzo  alle  grida 

(1)  Con  questo  decreto  della  Balla  completiamo  le  notizie  inedite 
da  noi  messe  In  luce  intorno  a  quest*  opera  pregevolissima  dell*  insigne 
artefice  senese  :  giova  ricordare  che  il  decreto  porta  la  data  dell'  11 
luglio  1506. 

Deliberaverunt  (Offlciales  Baliae)  quod  tre*  eìecti  super  Operam 
teneantur  et  debeant  accipere  tabemaculum  Hospitalii;  tenesntw  id 
ponere  in  ecclesia  cathedrali;  et  si  bene  permanebit,  possint  et  eù 
liceat  recompensare  Hospitale  de  eredito  habet  Opera  in  Bieherna,  tise 
per  alium  modum,  ut  eit  videbitur,  magis  convenientem :  si  verona» 
bene  permanebit ,  restituant  illud  dicto  Ho^pitali  ;  et  infra  tres  aunot, 
si  retinetur  in  dieta  ecclesia  cathedrali .  teneantur  dicti  tres  aut  resti" 
tuere  illud  idem^  aut  aliud  ad  eius  similitudinem.  Et  si  Capitulu» 
Hospitalis  veUet  recompensari  in  denariis ,  tunc  possint  dicti  tres  fS' 
cere  dictam  ricompensam  in  denariis;  et  electio  diete  ricompense  spe- 
ctet  et  pertineat  ad  dictum  Capitulum  Hospitalis  (Arch,  di  Stato, 
Deliberazioni  dì  Balia,  n.  48,  e.  69). 

Ci  piace  di  aggiungere  che  pochi  giorni  prima  (SS  giugno  1506) 
la  Balia  aveva  presa  un'  altra  deliberazione  intorno  al  lavori  che  in  quel- 
Tanno  si  fecero  in  duomo,  la  quale  perchè  ricorda  un  grande  artefice 
senese,  merita  dt  non  essere  ignorata.  Eccone  11  testo: 

Deliberaverunt  (OfBclales  Baliae) ,  attenta  remotione  chori  eeclesis 
eathedraliSf  quod  sit  necessarium  ad  maiorem  omatum  diate  ecclesie 
et  commoditatem  cleri  prò  divinis ,  quod  fiat  cappella  post  altare  mutue 
secundum  modellum  magistri  Francisci  Georgii ,  addendo  et  minuendo 
prò  ut  eis  videbitur  conveniens  ;  quod  dicti  tres  fadant  etiam  con- 
struere  et  aedificare  et  ornare  convenienter ,  et  in  predictis  habeant 
auctoritatem  (Ivi ,  e.  59).  I  tre  qui  ricordati ,  erano  stati  eletti  super 
eausam  interdicti.  Si  avverta  altresì  che  Francesco  di  Giorgio  Martl&i 
era  mancato  alia  vita  fin  dalP  esordire  dell*  anno  1501. 
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delle  ragazze  e  delle  doone  dello  Spedale,  che  imprecavano 
coDtro  a  Paodolfo  presente,  il  tabernacolo  fu  portato  nella  Cat- 
tedrale, dove  tuttora  si  ammira  (1).  Quando  il  governo  della 
cosa  pubblica  è  caduto  disavventuratamente  nelle  mani  di  un 
solo  0  di  pochi  ambiziosi ,  nemmeno  i  sacri  diritti  della  pro- 
prietà restan  salvi. 

Dopo  questi  avvenimenti  nuli'  altro  di  memorabile  accadde 
odia  rettoria  di  messer  Giovan  Batista  Tondi,  durata  per  tempo 
assai  breve.  Imperocché  non  avendo  egli  ancora  raggiunta  r  età 
di  quarantasei  anni,  «  amalo  in  martedì  a  di  vj  d'aprile  1507, 
che  fu  Io  terzo  dì  di  Pasqua  Resurectionis ,  di  febre ,  et  per- 
seguitandolo lo  male,  passò  della  vita  presente  in  sabbato  ad 
sera  ad  bore  xxij  a  dì  x  d' aprile  mese  decto ,...  che  viene  ad 
bavere  servito  anni  uno,  mesi  vij  et  giorni  v  »  {Arch.  detto. 
Vitale  III,  e.  212  t.).  Morì  in  Siena  nella  casa  della  sua  abi- 
tazione allo  Spedale ,  presenti  i  suoi  fratelli ,  ed  il  giorno  1 1 
ebbe  solenni  esequie,  e  air  indomani ,  che  fu  giorno  di  dome- 
nica, onorevole  sepoltura  nella  chiesa  del  detto  Spedale  (Arch. 
dato.  Deliberazioni,  T.  VI,  e.  99).  I  fratelli  gli  eressero  un 
monumento,  elegante  opera  di  Giacomo  Cozzarelli,  che  ri- 
mane  anch'oggi,  non  più  in  chiesa,  ma  incastrato  nella  parete 
deir  atrio  dello  Spedale  a  destra  di  chi  entra.  Vi  si  vede  scol- 
pila a  mezzo  rilievo  ma  di  grandezza  naturale  la  persona  di 


(1)  Sigismondo  Tizio  nelle  tue  Morie  Seneii  diieorrendo  sotto  que- 
st*  inno  deUa  demolisione  del  coro  antico ,  e  delle  altre  inno? azioni  che 
allora  si  fecero  nel  duomo ,  biasima  seYeramente ,  come  del  reato  fu 
tempre  solito  di  fare,  Pandolfo  Petrucci;  e  sol  traslocamento  del  taber- 
nacolo del  Vecchietta  lasciò  scritte  queste  parole  :  Quarta  vero  die  (au- 
gttsU  1506)  Tabemaeulum  a  Xenodoehio  in  aedem  maiorem  delatum, 
in  maiorit  arae  medio  ereetum  atque  locatum  fuit ,  puellis  eunctis  ac 
muUeribut  Xenodochii  bloifemiis  diritque  imprecationibui  Pandulphum 
audieniem,  sed  diisimulaniem ,  devoventibui  (T.  VII,  e.  6).  Non  è  qnl 
leogo  a  dire  se  il  Tizio  abbia  o  no  ragione  di  ?itoperare  i  latori  cbe 
i  fecero  in  questi  anni  nel  duomo  di  Siena  :  ad  ogni  modo  a  scosare 
H  Petmcei  basta  ricordarsi  che  foron  condotti  da  Baldassarre  Perù  zzi  ed 
ia  qtatehe  parte ,  come  ledemmo ,  da  Francesco  di  Giorgio  Martini ,  due 
arehitottl  ohe  illaaUmno  grandemente  la  storia  dell*  Arte  Italiana. 
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messer  Giovan  Batista  defunto  con  le  mani  giunte  e  la  croce 
sul  petto,  e  col  berretto  e  r  abito  di  rettore.  Nella  cornice  su- 
periore del  monunoento  sta  questa  iscrizione:  Joh.  BofHski^ 
Tundio  equUi  clarissimo  Xenodochei  q.  hniics  recioti  pien- 
tiss.  gernumi  —  Fratres  B.  M.  posuer.  VixU  an^  xlv,  mm. 
IX,  d.  XIX.  ObiU  an.  mbvii,  d.  xij  hapril.  Non  ebbe  moglie, 
né  partecipò  ai  funesti  movimenti  che  travagliarono  la  patria 
e  la  famiglia  di  lui,  della  quale  riserbiamo  altrove  qualche 
maggiore  ragguaglio. 


1507-1508. 
MARCO  ANTONIO  DI  LODOVICO  TONDI. 

Il  giorno  che  precede  la  elezione  del  nuovo  rettore,  che 
fii  il  13  aprile  1507,  il  Collegio  di  Balia  pubblicò  due  leggi 
di  molta  importanza  pel  governo  del  nostro  Spedale.  Con  Tuna 
si  fece  divieto  al  Capitolo  di  alienare,  senza  licenza  del  Con- 
siglio del  Popolo,  beni  immobili  e  qualsiasi  dominio  utile  o 
diretto  :  con  V  altra  il  rettore  ed  i  Savi  ebbero  per  ammini- 
strare il  pio  luogo  quelle  ampie  facoltà  che  spettavano  al  Col- 
legio di  Balia,  dal  quale  i  Savi  erano  eletti  (Arck.  di  Stalo. 
Deliberazioni  di  Balia,  n.  49,  e.  7  t.).  La  prima  di  queste  leggi 
riformava  notevolmente  quella  vinta  in  Consiglio  ^Generale  il 
27  novembre  1377,  al  tempo  del  rettore  Bartolomeo  Tucci, 
secondo  la  quale  dovevano  vendersi  ogni  anno  possessioni  per 
la  somma  di  tremila  fiorini  almeno;  la  seconda  sostituì  inte- 
ramente '  il  governo  del  Comune  all'  autorità  che  il  Capitolo  * 
dei  frati  aveva  più  o  meno  conservata  fino  a  questi  tempi. 
Negli  anni  dei  quali  scriviamo,  governo  del  Comune  (giova 
non  dimenticarlo)  significa  governo  personale  e  perciò  arbitra- 
rio di  Pandolfo  Petrucci:  memori  di  questo,  non  recheranno 
maraviglia  i  fatti  che  siamo  per  narrare. 

Succedette  dunque  a  messer  Giovan    Battista   Tondi  il 
suo  maggior  fratello  di  nome  Marco  Antonio,  eletto  in  Con- 
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siglio  del  Popolo  il  14  aprile  1507  (Arch.  detto.  Deliberazioni 
del  Concistoro,  d.  827,  e.  7).  Fatto  cavaliere,  il  di  29  prese 
possesso  della  rettoria  dello  Spedale,  cui  offerì,  secondo  il 
costume,  la  persona,  presenti  i  Magnifici  Signori  e  molti  cit- 
tadini (Arch.  dello  Spedale^  Vitale  III,  e.  216).  Nei  primi 
mesi  le  cose  passarono  quietamente:  per  sovvenire  ai  bisogni  di 
alcuni  spedali  sottoposti,  massime  di  quel  di  Firenze,  il  rettore 
ed  i  Savi  ebbero  dalla  Balia  la  facoltà  di  vendere,  no*n  ostante 
la  recente  legge,  tre  poderi  in  corte  di  San  Gemignano  (11 
luglio)  ed  altri  beni  posti  fuori  del  contado  di  Siena,  per  la 
somma  di  mille  e  trecento  lire  (19  agosto).  Anche  il  Co- 
mune ebbe  per  tempo  necessità  di  procacciarsi  danari,  e  la  Ba- 
lia con  esempio  non  nuovo  impose  allo  Spedale  (2  dicembre 
1507)  di  acquistare  dal  pubblico  il  castello  e  la  corte  di  Mon- 
tepescali.  E  poiché  i  danari  allo  Spedale  difettavano,  si  ag- 
giunse che,  per  quella  compra  fare,  vendesse  le  possessioni 
di  San  Giusto  e  i  poderi  che  aveva  a  San  Quirico  in  Osenna 
[Arch.  di  Stato,  Deliberazioni  di  Balia,  n.  49,  e.  42  t.,  ^6  e 
109).  Forse  T  alienazione  coatta  di  que' possessi  non  bastò,  e 
il  20  dicembre  il  rettore  e  i  Savi,  considerato  il  poco  retratto 
de'  beni  d'  Orbelello  già  messi  air  asta ,  gli  cederono  a  Pan- 
dolfo  Petrucci,  migliore  offerente,  per  la  somma  di  Oorini 
quattrocento  cinquanta  {Ardi,  detto.  Deliberazioni,  T.  VI,  e. 
102).  Egli  è  certo  che  il  Tondi  a  malincuore  p/endeva  parte 
allo  sperpero  di  un  patrimonio  accumulato  a  sollievo  dei  poveri 
infermi  dalla  pietà  dei  cittadini  ;  e  benché  egli  fosse  di  parte  no- 
vesca,  cominciò  a  mostrarsi  men  lìgio  all' autorità  dì  Pandolfo. 
Questi,  intollerante  contro  chiunque  volesse  oppoi*si  alle  sue 
voglie,  fé' decretare  dalla  Balia  il  17  gennaio  1507  (st.  sen.) 
una  notevole  riforma  suirufiziodei  Savi,  sul  modo  della  loro 
elezione  e  sul  loro  numero.  Questa  riforma,  togliendo  ai  frati 
ogni  ingerenza,  e  scemando  V  autorità  dello  stesso  rettore,  dava 
il  governo  dello  Spedale  in  mano  dei  Savi,  eletti  dalla  Balia 
non  più  in  numero  di  sei ,  ma  di  nove ,  ai  quali  col  rettore  e 
col  camarlingo  venivano  concesse  facoltà  larghissime  neir  am- 
ministrazione, pari  a  quelle  che  aveva  la  Balia  medesima 
(Arch.  detto.  Deliberazioni  di  Balia,  n.  49,  e.  t32  t.).  E 


296  STATUTO  DBLLO  SPBDALB  DI  SARTA  HABIA 

poiché  sei  dei  Savi  dovevano  essere  scelti  tra  ì  cittadioi  dei 
Collegio  di  Balia,  ne  derivava  che  amministratori  veri  dello 
Spedale  diverrebbero  gli  uomini  del  governo,  e  perciò  il  Pe- 
tracci  ed  i  fautori  suoi.  L*  animo  timoratissimo  del  Tondi  ne 
fu  sconfortato,  e  prima  di  acconciarsi  alla  nuova  legge  ricorse 
per  consiglio  a  un  tal  Timoteo  frate  francescano  dell'Osser- 
vanza e. a  Sigismondo  Tizio  lo  storico,  dai  quali  fu  dissuaso 
dal  prestar  obbedienza  agli  ordini  della  Balia,  se  pure  non 
volesse  rendersi  colpevole  dinanzi  agli  uomini  e  a  Dio  (1). 
D'allora  in  poi  il  Tondi  si  chiari  ostile  al  Petrucci  e  ricusò 
d' eseguire  i  decreti  della  Balia.  E  riuniti  presso  di  sé  i  libri  e 
le  carte  deir  amministrazione,  si  astenne  dal  convocare  il  nuovo 
Capitolo,  pur  seguitando  ad  abitare  nello  Spedale  ed  a  tenente 
il  governo.  La  Balia  gli  fece  precetto  più  d'  una  volta  di  os- 
servare gli  -ordini,  di  adunare  il  Capitolo,  o  almeno  di  pre- 
sentarsi al  Collegio  a  manifestai*e  le  intenzioni  sue;  ma  tatto  fu 
invano.  Finalmente  agli  il  di  marzo,  persistendo  ancora  il 
Tondi  ne'  suoi  proponimenti ,  la  Balia  decretò  che  se  nel  ter- 
mine di  quattro  giorni  non  avesse  egli  convocato  il  Capitolo, 
questo  fosse  riunito  dal^  camarlingo,  dichiarandosi  insieme  che 
r  assenza  del  rettore  non  pregiudicherebbe  alla  validità  delle 
deliberazioni ,  e  che  il  più  vecchio  dei  Savi  farebbe  del  rettore 
le  veci  (Ivi;  e.  162  t.).  Il  Tondi  non  se  ne  die  per  inteso;  ma  il 
camarlingo  obbedì ,  e  il  18  di  marzo  il  Capitolo  tenne  adunanza 
senza  il  rettore,  e  fu  deliberato  di  prendere  a  mutuo  dal  Petrucci 
cinquecento  florini  per  celebrare  la  festa  deir  Annunziata.  Fu 
allora  che  la  Balia,  trovata  arrendevolezza  nel  frate  camarlingo, 
cominciò  a  diportarsi  col  Tondi  con  maggiore  severità;  e  il  21 
dì  marzo  lo  privò  dello  stipendio,  e  il  26  d' aprile  gli  richiese 
la  consegna  dei  libri  e  delle  carte  dello  Spedale,  decretando 
altresì  che  nelle  cose  di  questo  non  dovess'eglì  frammettersi 


(1)  É  curioso  il  racconto  che  Th  li  Tizio  nelle  tue  Storie  Seneti 
di  questi  ivfeniroenti.  dei  quali  potè  dire  d*  essere  slato  parte  (T.  lU, 
e.  98).  Per  amore  di  brevità  non  potendolo  riportare  testualmente,  ci  cos- 
tentiamo  di  compendiarlo,  aggiungendovi  le  altre  notizie  fornileei  àtl 
documenti  degli  Archivi  di  Stato  e  dello  Spedale. 
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per  alcuna  maniera  (1).  Tutti  questi  ordini  restarono  senza 
effetto,  meno  quello  dello  stipendio,  e  il  Tondi  non  rendendo 
ragione  alcuna  del  suo  contegno,  rimase  nella  consueta  abita- 
zione del  rettore.  Notevoli  ordinamenti  furono  intanto  deliberati 
dal  Capìtolo,  che  seguitò  a  convocarsi  senza  T intervento  del 
rettore.  Ai  d)  27  marzo  1508  tutti  i  frati  che  esercitavano 
alcnn  uffizio  sia  nello  Spedale  di  Siena  sia  nelle  grande,  furon 
dimessi  e  sostituiti  da  altri;  e  ai  frati  si  assegnò  uno  sti- 
pendio, che  fu  dì  sette  lire  per  anno,  e  ai  fanciulli  e  alle 
fanciulle,  raccolti  e  nutricati  ed  educati  dallo  Spedale,  si  pre- 
scrisse d' uscirne,  raggiunta  che  avessero  r  età  di  anni  diciotto 
{Ardi,  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  VII,  e.  6  e  II).  Fra 
le  molte  provvisioni  che  in  seguito  prese  il  Capitolo,  son  da 
ricordare  quella  per  la  continuazione  degli  atti  contro  Bernardo 
degli  Accolti,  che  aveva  occupato  lo  spedale  di  Firenze;  Tal- 
ira  per  la  espulsione  dalla  Casa  delle  persone  inutili,  che  fin 
d'ora  crudelmente  si  appellano  bocche  superflue;  e  la  vendita  di 
alcune  possessioni  poste  in  corte  di  Montepulciano,  Chianciano 
e  Sarteano,  e  la  dimissione  dall'  ufizip  e  la  consegna  al  bar- 
gello del  frate  Mazacroco,  rettore  dello  spedale  d'Acquapen- 
dente, imputato  di  mala  amministrazione,  e  la  remossione  dei 
grancierì  del  Gastelluccio  (Ivi,  e.  13,  19,  33,  35  e  36}  (2). 

(t)  Ecco  la  deliberazione  degli  officiali  di  Balia  de* 21  di  marzo: 
Ueliberoìferunt,  quod  notificetur  recioti  Hospitalit  Sancte  Marie  Scala' 
rum,  quod  ii  per  totum  diem  dominicum  proxime  futurum  non  m^e- 
rit  exeeutioni  deliberaliones  iam  factaa  in  eorum  Collegio,  a  dieta  die 
ultra  non  curret  tibi  salarium  solitum  haberi  ab  Hospitale,  occasione 
iui  rectoratuM;  et  ita  si  transgriderit  (sic),  salarium  predictunì  sibi  non 
currat  amplius  (Arch.  di  Stato,  Deliberazioni  di  Balia  n.  49,  e.  171). 
K  il  26  aprile  dopo  la  deliberazione  concernente  la  consegna  dei  libri 
segae  quett*  altra:  Item,  quod  fiat  eidem  d.  Marco  Antonio  decretum, 
vt  te  non  impediat  ncque  immisceat  amplius  de  rebus  aut  gubernio 
Hospitalis  Sancte  Marie  Scalarum,  tam  in  civitate  senense ,  quam  etiam 
extra  civitatem  et  dominium  senet^e;  et  decretum  predictum  exlenda^ 
tur  per  notarium  Balie,  eo  modo  et  forma  ut  Sapientes  dicti  Hospitalis 
ttrdinabunt  (hi,  n.  50,  e.  9). 

(2)  A  queste  provvisioni  è  da  aggiungere  V  altra  de*  2  giugno,  con 
la  quale  per  restituire  a  Cristoforo  Cbigi  459  ducati  che  avea  dato  In 
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Contuttociò  il  Collegio  di  Balia  non  poteva  darsi  pace  ddla 
resistenza  con  virile  animo  oppostagli  dal  Tondi,  che,  non  o- 
stanti  le  cose  narrate,  rimaneva  tuttora  rettore  dello  Spedale. 
Quindi  è  che  il  di  11  di  luglio  del  1508  fu  nuovamente  in- 
vitato a  convocare  i  Savi  e  ad  eseguire  le  deliberazioni  di 
quel  Collegio;  ma  siccome  era  facile  a  prevedere  che  avreb- 
be persistito  a  non  curare  gli  ordini  che  gli  si  mandavano, 
cosi  fu  decretato  che,  passati  otto  giorni  senza  aver  eseguite 
le  deliberazioni  della  Balia,  sarebbe  stato  privato  deirufizio 
di  rettore  ed  allontanato  dallo  Spedale  (1).  Gli  otto  giorni 
passarono,  e  il  19  di  luglio  gli  fu  fatto  precetto  di  presen- 
tarsi agli  Officiali  di  Balia.  E  v'  andò,  come  afferma  il  Tizio 


moloo  allo  Spedale,  gli  foron  fendale  1500  pecore  a  45  daeaU  per  ogni 
cento  pecore ,  e  cosi  in  tnUo  per  675  ducati ,  dovendo  il  Chigi  conse- 
gnare il  di  più  della  somma  nelle  mani  del  camarlingo  {Delibera*,  eit. 
dello  Spedale,  e.  35). 

(1)  Non  può  omettersi  questa  deliberazione  della  Balia,  che  tolse  il 
Tondi  d*  ufezio.  Die  xj  iulii  (150S).  Magnifici  Domini  Officiale^  Balie 
convocati  ec,  habilo  maturo  examine  supra  gubernio,  adminittratione 
et  rebus  Hospitalis  Sancte  Marie  Scalarum  ^  deliberaverunt  quod  preci- 
piatur  d.  Marco  Antonio  de  Tondis,  quod  infra  temput  et  terminum 
octo  dierum  hodie  incohandorum  debeat  exeeutioni  mandare  omnea  et 
Kingula»  deliberationes  hactenus  factan  et  deliberatat  ab  eorum  Col- 
legio, occasione  gubernii  et  administrationis  dicti  Hospitalis  ;  et  etiam 
in  dicto  tempore  debeat  se  adunare  una  cum  Sapientibus  electis  ab 
eorum  Collegio  in  Capitulo  dicti  Hospitalis  ad  exercendum  eius  off- 
cium,  secundum  formam  supradictarum  deliberationum  :  aliter,  elabso 
dicto  termino,  casu  quo  non  exeeutioni  mandet  predicta,  effeetualiter 
et  sii  opportune  deliberatum  et  ita  deliberaverunt ,  quod  intelligatur 
dictus  d,  Marcus  Antonius  privatus  ex  nunc,  prò  ut  ex  lune  dictum 
d.  Marcum  Antonium  non  exequentem  predicta  ut  supra  privaverunl, 
ab  officio  rectoratus  Hospitalis  Sancte  Marie  Scalarum.  in  domo  cuius, 
seu  in  domibus  vel  locis  ad  dictum  Hospitale  pertinentibus  quamodo- 
libet,  non  habeat  nec  habere  possit  receptum,  nec  sibi  prestelur  a  mi- 
nistris  dicti  Hospitalis  obedientia,  pena  dantibus  reeeptum  aut  pre- 
itantibus  obedientiam  privationis  ipso  facto  ab  eorum  officiis.  De  qua 
quidem  deliberatione  mittatur  d.  Marco  Antonio  decretum  ad  hoc,  «/ 
sibi  late  pateant  predicta  {Arch.  di  Stato,  Deliberazioni  di  Balia,  n.  50, 
6.  37). 


DI  SIENA  —  ADDIZIONI  299 

e  come  è  da  credere,  aDimosamente;  e  allontanati  dalla  sala 
qaantì  v'erano  cittadini,  si  trovò  tra  questi  Enea  Tondi,  mi- 
nor fratello  a  Marco  Antonio,  il  quale  sospettando  di  alcun 
sinistro,  si  ricusò  di  uscire  della  sala.  Fu  allora  dai  detti  Of- 
Gciali  comandato  a  Marco  Antonio  che  o  promettesse  di  osser- 
vare gli  ordini  ricevuti,  o  nel  tempo  di  otto  giorni  lasciasse 
Io  Spedale.  Che  cosa  egli  rispondesse,  il  Tizio  non  dice;  con- 
tentandosi di  farci  sapere,  che  qual  forte  atleta,  preferì  intre- 
pido di  lasciare  la  rettoria,  e  se  ne  tornò  a  casa  propria  (1). 
E  poiché  le  nobili  e  virtuose  azioni  hanno  premio  talvolta  an- 
che nel  mondo,  cosi  a  Marco  Antonio  Tondi  bastò  tanto  la 
vita  da  essere  degnamente  rinieritato  della  virilità  del  suo  a- 
oimo  e  della  illibata  onestà  del  carattere. 


1508-1511. 

BARTOLOMEO  DI  IACOPO  BONAVENTURI  DE'  BANGHL 

L' allontanamento  dallo  Spedale  del  rettore  Marco  Antonio 
Tondi  non  era  quel  più  che  desiderava  il  magoiflco  Pandolfo  : 
egli  aveva  in  mente  di  sostituirgli  persona  ligia  a  sé  e  inca- 
pace di  resistere  alle  sue  voglie;  e  perché  spesso  i  beneficati 
il  benefizio  dimenticano  e  salgono  in  superbia,  si  propose  d*  in- 


(1)  Non  dispiacerà  di  sentire  le  parole  stesse  del  Titio,  cbe  ci  ha 
fornito  tali  notizie.  Die  iulii  undevigesima  in  eorum  Officialium  Con» 
eiftorium  vocaius,  illuc  animone  perrexit;  quo  ingresso ^  universi  quorum 
non  intererat ,  quique  aliquid  rei  agere  ibi  non  habebant,  recedere  tti- 
bentur,  Eneas  iunior  Marci  Antonii  frater  noxios  in  eum  suspicaius  , 
te  aliquid  rei  eum  fratrem  ibidem  haberet  suum  sili  esse  respondit, 
tt  propterea  in  eo  loci  consistere  velie.  Ilio  autem  non  expulso,  Marco 
Antonio  imperatum  est^  ut  aut  consentirete  aut  infra  dies  odo  a  Xe» 
nodochii  gubernatione  recederei,  ìpse  autem,  veluti  fortis  athleta,  con- 
stanti  animo  f  intrepidus,  Xenodochio  dimisso^  ad  proprios  lares 
fortissima  est  reversus  {Istorie  Senesi,  T.  VII,  e.  90).  Veggasf  anche 
il  Pecei»  che  loda  qaest*atlo  del  Tondi  nelle  Memorie  Storico'Critiche 
ài  Slena»  P.  I,  pag.  233. 
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vestire  temporaoeainente,  e  non  a  vita,  il  nuovo  eletto  airnr- 
flzio  di  rettore,  mutarne  il  nome,  e  privarlo  di  quegli  onori 
che  ne  accompagnavano  la  elezione  e  lo  ponevano  primo  tra  i 
cittadini  dopo  la  Signorìa.  E  gli  riuscì;  imperciocché  avendo 
il  Collegio  di  Balia  data  commissione  ai  Savi  dello  Spedale 
(21  agosto)  di  ricercare  alcuna  persona  atta  al  governo  della 
(]a$a,  e  di  riferirne  al  Collegio  entro  tre  giorni,  il  di  24 
d' agosto  1508  fu  da  esso  presa  la  seguente  deliberaziGoe: 
a  Magnifici  Domini  Ofiiciales  Balie...  deliberaveruni  eligere  et 
deputare,  et  eiegerunt  et  dqiutavenint  Bariholomeum  de  Bo- 
naventuris  in  gubematorem  et  prò  gubematore  Hospitalis  San- 
cte  Marie  Scalaruro  de  Senis,  et  gubemaJtor  nnncopetor,  prò 
tempore  unius  anni  incipiendi  a  die  acceptaiionis;  et  habeat 
tempus  ad  acceptandum  per  totum  presentem  mensem ,  et  ha- 
beat illam  eandem  auctorìtatem,  quaro  habebat  rector  cuid 
Sapientibus  deputatis  et  camerario,  et  teneatur  observare  om- 
nes  deliberationes  factas  circa  modum  deliberandi  et  circa 
gubernium  dicti  Hospitalis,  et  habeat  salariumquod  erìtordi- 
natum  per  Collegium  Balie  »  (Arch.  di  Stalo,  Deliberazioni 
di  Balia,  n.  50,  e.  53)  (1).  A  questi  termini  fu  ridotta  la  di- 
gnità di  queirufizio  nobilissima;  e  cosi,  poste  da  banda  le  coosti- 
tuzioni  del  pio  luogo  e  le  antiche  consuetudini,  si  diede  in 
mano  al  Petrucci  il  governo  di  quel  ricchissimo  patrimonio. 
Poiché  torna  superfluo  l'avvertire  che  Bartolomeo  Bonaveo- 
turi  de'  Banchi,  eletto  governatore  a  breve  tempo,  fu  trai 
più  caldi  fautori  del  Petrucci,  dal  quale  riconosceva,  oltre 
che  la  rettoria  dello  Spedale,  altri  e  non  pochi  beneflzl.  Egli 
prese  dunque  a  reggere  lo  Spedale  insieme  coi  nove  Savi  e  col 
camarìingo,  e  non  può  negarsi  che  operosa  e,  almeno  nell'ap- 
parenza, onestamente  prudente  non  fosse  X  amministrazione  di 
lui.  Cominciò  infatti  a  volger  l'occhio  alli  spedali  soggetti, 


(t)  li  Tixio  si  esprime  così:  Eùdem  quoque  die  InstUùr  atque  Eco- 
numus  sine  miliUe  cingulis  Meus  Banchiu»  eivi$  «enensù  ad  Xeaoé^' 
chium  inaius  ab  Offidalibu»  Balie  per  mensen  texdecim  creatut  est 
(Morie  cit.,T.  Vii,  e.  92).  Già  Mliblflin  vedalo  che  non  per  sedici  mnì, 
ma  per  un  anno  soltanto  fu  creato  governatore. 
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concedendo  a  vita  il  goverao  di  quello  di  San  tiimignano  a  un 
lai  frate  Domenico  d'Orso,  che  già  da  tempo  oravi  preposto 
eoo  lode  e  soddisfazione  delli  stessi  Sangimignanesi  (1).  Poco 
appresso  (21  ottobre)  fu  creato  priore  dello  spedai  di  Todi 
Riesser  Staglia  degli  Atti  nobile  di  quella  città,  e  s'ordinò  la 
compilazione  di  un  nuovo  inventario  dello  spedale  di  San  Mi- 
niato, e  piena  autorità  si  concedette  (8  novembre)  a  un  tal 
tate  Felice  mandato  a  soprintendere  a  quello  d'Acquapendente 
[Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  VII,  e.  52  1 56  t)  (2). 
Più  frequenti  che  mai  le  deliberazioni  del  Capitolo  in  que- 
sti tempi:  si  venderon  case,  si  afflttaron  mulini,  si  prosegui- 
rono gli  atti  contro  le  vecchie  pretese  che  sullo  spedale  di 
Firenze  aveva  naesse  in  campo  V  Accolti ,  e  per  questo  si  ri- 
corse ancora  alla  protezione  del  Cardinale  di  Volterra  (Ivi,  e. 
79).  Tra  gli  affitti  è  da  ricordare  in  ispecie  quello  della  gran- 


ii) il  can.  Pecori  nella  sa»  pregiata  Sioria  di  San  Gemignano  narra 
come  qne'  cittadini  fottero  sempre  scontenti  de*  rettori  mandati  da  Siena 
I  reggere  quello  Spedale.  Egli  asserisce  che  nel  1510  quel  Comune 
teooe  pratiche  con  Pier  Sederini,  perchè  lo  spedaliere  «  fosse  asso- 
latamente sangimignanese  »;  il  che  allora  non  riuscì  non  volendo  il 
Sederini  inimicarsi  per  questo  con  Pandolfo  Petrucci  (Ivi,  pag.  374). 
Hoi  possiamo  aggiungere  che  nel  luglio  «lei  1510,  essendo  morto 
frate  Domenico  d*  Orso ,  il  Banchi  per  1*  autorità  avutane  dal  Capitolo 
gli  diede  per  successore  fr.  Urbano  di  Giovanni  (21  luglio),  che  per 
tango  tempo  aveva  esercitato  i  principali  uffizi  nel  governo  dello  Spe- 
dale di  Siena.  È  chiaro  ohe  le  pratiche  accennate  dall*  egregio  storico 
sangimignanese  furon  mosse  per  1*  occasione  della  morte  del  rettore 
Domenico  d*  Orso. 

\t)  Non  molto  dopo  (6  febbraio  1508,  st.  sen.)  il  Capitolo  delibera 
•  che  11  governatore  possi  concèdare  a  ser  Bartolomeo  del  Vechietta 
prete  la  eappella  del  Salvatore,  con  conditione  che  decto  ser  Bartolo- 
meo la  doti  et  dotare  debbi  almeno  in  fiorini  degente  di  libre  iiij  per 
iiorioo,  dove  possi  fare  la  sua  seppoltnra;  et  a  li  heredi  del  Vechietta 
in  compensatione  si  conceda  lo  altare  maggiore  de  Io  Spedale,  dove  si 
possi  exeguire  circa  il  dire  la  messa,  come  si  faceva  a  la  decta  cap- 
pella, in  memoria  del  Vechietta,  et  quale  fece  et  construxe  la  figura 
del  nostro  Salvatore  di  bromo,  come  si  vede  ■  {Arch,  dello  Spedale  , 
Dsliberasioni ,  T.  VII,  e.  65). 
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eia  dì  Prata,  deliberato  il  29  agosio  1509  per  cinque  anni  per 
quattrocento  fiorini  all'anno  (Ivi,  e.  83).  E  le  vendite  e  più 
particolarmente  gli  affitti  delle  possessioni  meno  vicine  alla 
città  occorrono  spesse  volte  anche  nei  due  anni  successivi:  così 
nel  18  febbraio  1510  fu  deliberato  allogarsi  la  grancia  di  San 
Giusto  (ivi,  e.  133  t);  il  29  marzo  1511,  quella  delle  Serre 
di  Rapolano  data  a  Girolamo  Borghesi  (ivi,  e.  151  t.};  il  di 
8  e  il  di  25  d' aprile  si  decretò  V  affitto  delle  possessioni  di 
Montisi  e  dello  Spedaletto  di  Val  d'  Orcia  (  ivi ,  e.  152  l  e 
156);  il  13  di  maggio  si  allogò  a  Giovanni  Tricerchi  la  gran- 
cia del  Castelluccio,  ad  altri  il  15  giugno  i  beni  di  San  Qui- 
rico,  e  finalmente  il  22  agosto  a  Mino  di  Girolamo  della  Caz- 
zala si  affittarono  per  otto  anni  tutte  le  possessioni  di  Gros- 
seto e  di  Prata  per  novecento  fiorini  air  anno.  (Ivi,  e.  157, 
162,  170  e  172  t.).  Benché  amministratori  sospetti,  il  Banchi 
e  i  Savi,  tra  i  quali  annovera vansi  lo  stesso  Pandolfo  e  Antonio 
da  Venafro ,  che  era  il  cuor  suo  ed  il  caffo  degli  uomini  (1), 
non  sembrano  per  queste  loro  deliberazioni  da  rimproverare, 
avendo  tolto  il  governo  di  larghi  possedimenti  dalla  mano  di 
frati  non  sempre  esperti  e  qualche  volta  infedeli.  Varie  prov- 
visioni furono  altresì  prese  per  li  spedali  soggetti;  come  per 
quello  di  Rieti,  contro  la  cui  amministrazione  si  facevano  assai 
querele  (12  aprile  1510);  per  quello  di  Acquapendente,  che  fu 
provveduto  di  un  nuovo  spedaliere  (22  luglio);  per  T  altro  di 
Pian  Castagnaio ,  al  cui  priore  fu  ordinato  di  provvedere  alcuni 
letti,  di  render  conto  delle  vendite  fatte,  e  di  astenersi  senza 
licenza  dal  farne  (  24  settembre  ).  E  del  pari ,  fr.  leronimo  del 
Troglio  fu  creato  governatore  dello  Spedale  di  Rieti  (19  marzo); 
Antonio  di  Lodovico  di  Muccio,  di  quello  d' Acquapendente^  il 
cui  spedaliere  era  morto  (23  marzo),  e  fr.  Mariano  di  Zanobì 
fu  creato  rettore  a  vita  dello  spedale  di  S.  Angiolo  a  Tressa 
(25  aprile  1511).  Come  già  dicemmo,  operosità  molta  negli 
amministratori  non  mancò  in  questi  anni,  e  le  cure  loro  ci  ap- 


(1)  Cosk  lo  chitma  il  Machiavelli  nella    terza  lettera  della  soa  se- 
conda legazione  a  Siena,  data  il  19  loglio  1505. 
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pariscono  provvide,  per  quello  che  a  tanta  distanza  di  tempo 
è  dato  di  giudicare.  E  di  questa  operosità  il  merito  principale 
è  da. riferire  al  Petrucci,  che  essendo  in  questi  anni  uno  dei 
Savi,  esercitava  naturalmente  sugli  altri  grandissima  autorità. 
Aozi  non  è  da  tacere  che  essendo  stato  il  Banchi  nel  30 
dicembre  1509  confermato  dalla  Balia  air  uffizio  di  governatore 
per  tempo  di  un  anno,  ne  accadde  che,  ritardatasi  Tanno  di 
poi  la  sua  conferma,  restò  capo  delP  amministrazione  lo  stesso 
Paodolfo  per  tutto  il  mese  di  gennaio  del  1511,  avendo  seni* 
pre  allato,  come  uno  dei   Savi,  il  segretario  suo  Antonio 
da  Venafro.  Ora  le  provvissioni  sancite  in  quel  mese  sono  in 
gran  numero:  si  riformò  il  governo  della  Casa  per  toglierne 
le  spese  superflue;  si  vietò  ai  fanciulli  raccolti  dallo  Spedale, 
e  in  appresso  riconosciuti  dai  genitori ,  di  tornare  ad  abitar 
Del  pio  Luogo;  si  ordinò  la  compilazione  degr  inventari  in 
molte  grancie,  la  cui  amministrazione  era  sospetta;  da  quella 
dello  Spedaletto  si  licenziò  Lodovico  Fantozzi;  i  frati  ebbero 
divieto  di  abitar  fuori  dello  Spedale  e  di  ricettarvi  persona 
alcuna  senza  licenza,  eccetto  i  pellegrini  e  i  fanciulli  (Ivi,  e. 
121  u  e  128).  Non  è  certo  temerità  V  asserire  che  questo  zelo 
forse  inatteso  e  questa  severità  nella  disciplina  erano  come 
velo,  sotto  cui  nascondere  le  non  rette  intenzioni  che  muove- 
vano il  Petrucci  a  tenersi  in  mano  il  governo  dello  Spedale. 
Il  30  di  gennaio  il  Banchi  ebbe  nuova  conferma  neir  uffizio 
per  due  o  tre  anni  a  beneplacito  del  Collegio  di  Balia,  e  il 
Petrucci  rimase  nel  novero  dei  Savi ,  facendosi  sostituire,  quan- 
do impedito  dalle  cure  dello  Stato,  da  Borghese  suo  figlio. 
Fu  quella  l'ultima  conferma  che  avesse;  che  anzi  dopo  il  15 
di  dicembre  dello  stess'anno  1511,  del  Banchi  non  è  più  men- 
zione negli  atti  dello  Spedale.  Forse  vi  compi  Tanno,  ma  è 
certo  che  al  cominciare  del  1512  egli  erasi  allontanato,  e  se 
ne  ignorano  le  cause  ^  da  quella  amministrazione  che  rimase 
più  che  quattro  anni  senza  rettore. 

Del  Banchi  non  trovo  notizie  anteriori  al  1495,  nel  qual 
anno  fu  sostituito  dalla  Balia  (17  novembre)  a  Paolo  Ercolani 
Dell'  esazione  delle  Preste.  Dopo,  codesto  tempo  è  ricordato 
frequenti  volte  nelle  deliberazioni  di  quel  Collegio,  poiché  es- 
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seodo  egli  creatura  tutia  del  magnifico  PaQdolfo,  sostenne 
commissioni  ed  uGBzi  molteplici.  Fu  adoperato  durante  le  im- 
prese del  Valentino,  aperto  nimico  del  Petrucci  (1),  e  fu  poi 
revisore  delle  ragioni  del  Comune,  ricompensatone  per  la  molla 
fatica  che  vi  durò,  col  vicariato  di  Sant'Angelo  in  Colle,  ce- 
dutogli per  sei  anni.  Il  17  giugno  1507  comperò  con  Mariano 
de'  GriCfoli  V  uGBzio  di  Scrittore  della  Bicchema  per  sei  anni 
ugualmente  e  per  prezzo  di  centoventi  fiorini ,  pagati  da  Pan- 
dolfo  Petrucci ,  al  quale  era  stata  rimessa  dalla  Balia  la  ven- 
dita degli  Uffizi  del  Comune  (Ivi,  n.  48,  e  186  t)  (2).  Altri 
ricordi  porgono  di  lui  i  libri  della  Balia ,  ma  di  minor  mo- 
mento: aggiungeremo  soltanto  che  T  ultima  volta  che  se  ne 
trova  menzione  è  sotto  di  23  agosto  1517,  essendo  egli  stato 
compreso  tra  quei  179  cittadini ,  a  cui  il  governo  del  cardi- 
nale Raffaello  Petrucci  impose  una  presta  di  ducati  venti  per 
ciascheduno,  essendo  r  erario  pubblico  in  grande  penuria  (Ivi. 
n.  57,  e.  34  t.).  Quand'egli  morisse,  c'è  ignoto;  certamente  in- 
nanzi air  aprile  del  1524.  Imperocché  aveva  il  Banchi  ereditata 
da  madonna  Bartolomea  Vignari  sua  zia  una  vasta  tenuta  in 
corte  di  Orgia,  con  patto  che  alla  morte  di  lui  venisse  in  pro- 
prietà dello  Spedale  di  Siena  (3).  Si  trova  pertanto  che  nel 


(1)  Speeiatitaimi  viri  Sex  supra  oceurrentiit  iUmi,  DucU  Valen- 
tini,.,  statuerunt  salarium  libr.  centum  netaginta  Bartolomeo  Beneo. 
Francisco  Migliorino  et  Sinihaldo,  et  iint  tnter  ne  concordet^  prò  die- 
bus  steterunt  in  Commissione  •  {Arch.  di  Stato,  Deliberazioni  di  Bt- 
Ha,  n.  IZ,  e.  41  t.)- 

(t)  Sembra  che  questa  vendita  non  aveste  seguito,  poiché  nel  se- 
guente registro  di  Balla  si  legge,  che  a*  27  luglio  1&07  Pandolfiu  Pe- 
truccius  concessit  Scriptorem  Biccheme  Bartolomeo  Banco  prò  triiv 
annis  incipiendis  kaL  iannarii  proximi  eum  taxa  solita  (/pi,  a.  49 
e.  49). 

(3)  «  Tutte  le  ragioni  che  lo  Spedale  ha  sopra  la  possessione  che  fi 
di  monna  Bartolomea  Vignari,  posta  a  Orgia  et  posseduta  per  Btrtoloveo 
Banchi,  a  la  quale  lo  Spedtie  succede  per  vigore  di  certo  instnineeto... 
sia  bandita  per  li  luoghi  pubblici  et  consueti  ec.  •  (Areh.  dello  Spedtlt. 
Deliberazioni,  T.  VI,  e.  19)  t.»). 
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5  aprile  del  1524  lo  Spedale  ne  era  già  al  possesso  (1),  e  il 
7  di  giagoo  la  vendè  col  mezzo  dell'  asta  pubblica  a  messer 
Domenico  Placidi  per  la  non  piccola  somma  di  duemila  set- 
teeento  cinquantacinque  fiorini  (Arch.  dello  Spedale,  Delibera- 
zìodì,  T.  vi,  c.  173).  Qualche  erudito  senese  vuole  che  la  famiglia 
di  Bartolomeo  sia  originaria  di  Siena,  del  Monte  del  Genti- 
luomo, e  che  primo  a  risedere  nel  supremo  Magistrato  fosse 
nel  1356  un  Bartolomeo  di  Tura  (2).  Certo  è  che  il  Banchi 
fu  iscrìtto  tra  i  cittadini  del  Terzo  di  Città. 


1516. 

[  MABZO-AGOSTO  ] 

» 

MARCO  ANTONIO  DI  LODOVICO  TONDI. 

Seguita  il  21  maggio  1512  la  morte  di  Pandoifo  Petrucci 
nella  terra  di  San  Quirìco,  e  succedutogli  nella  suprema  au- 
torità dello  Stato  il  figlio  Borghese,  lo  Spedale  di  Siena  fu 
governato  dai  Savi  eletti  dalla  Balia ,  i  quali  volendo  commet- 
tere ad  uno  di  essi  principalmente  la  cura  di  quella  ammini- 
strazione, acciò  la  pia  Casa  non  restasse  affatto  senza  capo, 
elessero  messer  Giovanni  Tegliacci  (3).  E  cosi  le  cose  durarono 

\\)  t  Et  deliberanno  ^i  Savi  dello  Spedale  sotto  di  5  aprile  1524) 
cb«,  attesa  la  necessità  et  el  bisogno  grande  ha  la  casa  dello  Spedale 
di  provedere  danari.. ,  la  possessione  di  Orgia  che  fa  di  Bartolomeo 
Banchi  et  la  possessione  che  è  di  Francesco  da  Cetona,  posta  in  Ghia- 
rena,  si  vendlDO  ec.  ».  (Ivi,  e.  171). 

(i)  Compendio  ùtorico  di  Sanesi  Nobili,  me.  in  Arch.  di  Stato, 
T.  I,  pag.  141. 

(3)  Il  sepolcreto  dei  rettori  nella  chiesa  dello  Spedale  annovera  tra 
quelli  il  Tegliacci;  nuovo  errore  da  aggiungere  agli  altri  già  da  noi 
additati.  Il  Tegliacci  non  fu  né  rettore  né  governatore  mai  ;  e  solo  per* 
ebè  i  Savi  ai  trovarono  senza  un  capo,  furono  concordi  nel  prescegliere 
il  Tegliacci ,  il  quale  se  ebbe  autorità  presso  la  famiglia  dello  Spedale, 
Bon  fu  come  rettore  riconosciuto  dalla  Balia,  né  per  tale  appellato  nem- 
ffleoo  nna  volta  negli  atti  di  questo  tempo. 

20 
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iiuo  al  marzo  del  1516,  nel  qual  tempo  il  cardinale  Balbelio 
Petrucci  avea  già  cacciati  dal  governo  i  fratelli  Boi^ese  e 
Fabio,  e  presa  a  reggere  la  sua  patria  con  vanità  spesso  in- 
solente. Pure  gli  torna  a  lode  lo  avere  restituito  allo  Spedale 
il  rettore  ;  e  più  ancora  V  avervi  richiamato  Marco  Antonio 
Tondi,  che  T ambizione  effrenala  di  Pandolfo  Petrucci  ave- 
va costretto  a  lasciar  queir  utOzio.  Fu  un  atto  di  vera  ripara- 
zione, col  quale  la  Balia,  recando  onta  alla  memoria  del  Ma- 
gnifico, faceva  giustizia  alla  virtù  di  un  cittadino  intemerato. 
Il  decreto  di  Balia  è  degli  li  di  marzo  del  1515  (st.  seo.).  e 
così  concepito:  «  Magnitlci  Domini  OfBciales  Balie  Civitatis 
Senensis  convocati  ec.  deliberaverunt  restituere  et  restitueruat 
Marcuni  Anlonium  de  Tondis  in  eius  officio  rectoris  Hospilalis 
Sancte  Marie  Scalarum  Civitatis  Senensis;  quem  notarius  Balie 
(lebeat  mietere  in  possessionem  dicti  Hospitatis,  et  quod  in 
Capitulo  Hospitalis  prefati  interveniant,  una  cum  dicto  rectore. 
Sapientes  et  camerarius  Hospitalis  una  cum  alio  fratre  dicti 
Hospìtahs,  eligendo  a  dicto  Capitulo  »  (Arch.  di  SkUo.  De- 
liberazioni di  Balia,  n.  56,  e.  3).  Il  Tizio  pure  narra  a  que- 
st'anno il  ritorno  di  Marc' Antonio  Tondi  al  rettorato,  ed  ag- 
giunge che  molti  cittadini  ed  egli  stesso  scrittore  furono  ad 
accompagnarlo  allo  Spedale  (1).  Rinnovati  gli  officiali  della 
pia  Casa  (27  marzo),  tra  le  prime  cose  deliberate  dal  Capi- 
tolo fu  quella  (5  aprile)  di  privare  «  per  iuste  et  legittime 
cause  ser  Bernardino  Cocci  prete  senese  del  gubernio  et  admi- 
nistratione  dello  Hospitale  di  Saocta  Maria  della  Scala  di  San- 
cAo  Geminiano  territorio  (iorcnlino  »  (Arch.  dello  Spedale. 
Deliberazioni,  T.  Vili.  139).  E  volendo  poi  il  rettore  ed  i 
Savi  provvedere  quello  spedale  «  di  uno  idoneo  rectore  et 
gubernatore,...  hauto  maturo  colloquio  infra  di  loro,  et  hauta 
etiaai  buona  informatione  della  persona  et  sufficientia  di  m. 


{\)  Ecco  le  parole  proprie  del  Tiiio  noUo  di  li  marzo  \h\h:  Eodem 
die  martis  M.  Antonius  Tondius  Xenodochii  gubernatore  qui  ne  distri- 
hendorum  prediorvm  assensum  preberet,  se  abdicùverat ,  decreto  tt- 
vium  restitutus  est ,  et  in  iltud  introductui ,  multia  comitantibu»  et 
nobis  vocatis  (Istorie  Senesi  mss  y  T.  Vili,  ad  annum). 
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Fabio  di  Gostantiuo  da  Fioreoliua  f^sicj.  Campagna  da  Roma, 
servitore  del  Rmo.  messer  Raphaello  de'Petrucci,  per  Dio 
gratia  vescovo  di  Grosseto  et  castellano  del  Castello  di  Sancto 

Angelo  dì  Roma,  deliberonno dare  decto  governo  et  admi- 

oistratione  al  decto  messer  Fabio  »  (Ivi.  e.  146  t.).  Ma  que- 
sti provvedimenti  non  ebbero  seguito,  e  il  diligente  autore 
della  Storia  di  San  Gimignano  ci  narra  che  il  Cocci,  il  quale 
era  stato  destituito  per  il  suo  mal  governo,  «  fattone  ricorso 
alla  Signoria  di  Firenze,  fu  confermato  con  solenne  formalità 
nel  suo  primiero  pacifico  possesso  »  (1).  Fu  altresì  in  questo 
lempo  (27  aprile)  provveduto  di  nuovo  rettore  lo  spedale  di 
San  Miniato  con  la  elezione  di  fra  Lodovico  Fantozzi,  che  il 
Capitolo  volle  raccomandato  ai  Priori  di  quel  Comune  (Ivi,  e. 
150).  Dopo  ciò,  se  non  vogliasi  tener  conto  di  alcune  piccole 
possessioni  vendute,  non  altro  resta  a  contare,  che  degno  sia 
di  memoria,  in  questo  brevissimo  tratto  di  tempo.  Imperoc- 
ché ai  30  d'  agosto  messer  Marco  Antonio,  a  doppo  più  giorni 
stette  amalato  (2),  passò  della  presente  vita....  nella  casa  del 
detto  Spedale  et  solita  habitatione,  et  fu  visitato  da  tutti  li 
suoi  fratelli,  nipoti  et  altri  suoi  nipoti  »  (Ivi,  e.  153  t.}.  Nel 
medesimo  giorno  circa  alle  ore  ventitre  si  fecero  i  funerali  con 
intervento  della  Signoria,  dei  parenti  e  di  moltissimi  cittadini, 
e  il  di  appresso,  che  fu  il  31  d'agosto,  ebbe  onorata  sepol- 
tura nella  chiesa  dello  Spedale  (Ivi,  e.  154).  Marc' Antonio . 
nato  nel  1459  da  Lodovico  Tondi  e  da  Pietra  Beccafumi,  fu 
il  maggiore  dei  dieci  Agli  che  Lodovico  ebbe  :  sposò  Laura  di 
Bandino  Tom  masi,  che  per  testamento  de'20  aprile  1507  fece 
usufruttuaria  d' ogni  suo  avere,  lasciando  eredi  i  fratelli  lacomo 

(1)  Pecorì,  Storia  di  San  Gimignano,  pag.  374.  A  questo  laogo 
(leve  rettificarsi  una  locaiione  usata  da  quello  scrittore,  ove  dice  che 
il  Coeci  fa  destituito  dai  Savi  e  capitani  dello  Spedale  della  Scala  di 
Siena,  Lo  Spedale  di  Siena  non  ebbe  mal  ofQciali  che  avessero  il  nome 
di  capitani  :  ÌI  governo ,  come  abbiamo  veduto ,  era  In  mano  In  questi 
tempi  del  rettore  e  dei  Savi,  che  formavono  il  Capitolo  dello  Spedale. 

(t)  n  libro  VitaU  III  a  e.  216  dice:  •  Amalo  in  venardì  a  dì  tf 
4* agosto  1516,  et...  passò  de  la  vita  presente  sabbato  a  d)  30  d'ago- 
sto detto  a  ore  15  t . 
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e  Loilovico  Tondi  (1).  Nel  1514  aveva  risieduto  tra  i  Prov- 
veditori del  Comune,  ossia  tra  i  Quattro  di  Bicchema. 

lol(->-loi8. 

lAGOMO  DI  ANTONIO  DEL  VESCOVO. 

Il  governo  del  cardinal  Raffaello  Petrucci,  vescovo  di  6ro!>- 
seto  e  castellano  del'Castel  Sant'Angelo  di  Rooia,  se  dod  fu 
memorabile  per  nissuna  degna  azione,  almeno  non  imitò  gli 
esempi  della  signoria  quasi  autocratica  di  Pandolfo  Petrucci 
nelle  cose  che  si  riferivano  allo  Spedale  di  Siena.  Quindi  è 
che  la  elezione  del  successore  del  Tondi  ebbe  luogo  cod  re- 
golare procedimento;  si  scontrinarono  cioè  nel  Consiglio  del 
Popolo  quanti  si  trovarono  cittadini  sopra  ai  quarant' anni,  che 
risieduto  avessero,  e  fosser  privi  di  figli;  e  da  questi  scontrioi 
il  14  settembre  1516  usci  eletto  lacomodi  Luca  del  Vescovo. 
0  Vescovi  ("Arch,  di  Stato,  Deliberazioni  del  Concisloro,  n.* 
884,  e.  3  t.)*  Egli  non  solo  fu  creato  cavaliere  il  successivo 
giorno  28,  ma  quella  cerimonia  fu  celebrata  con  pompa  straor- 
dinaria ,  e  «  messer  Giovanni  Antonio  Saracini...  fece  una  elo- 
quentissima  oratione  in  laude  dello  novello  cavaliere  et  della 
sua  fameglia,  et  in  lode  della  militare  disciplina  » /^i4ra/L  d^/io 
Spedale,  Deliberazioni,  T.  Vili,  e.  158  t.).  Il  dì  medesimo 
fece  l'ingresso  nello  Spedale,  accompagnatovi  dalla  Signoria, 
da  altri  ufficiali  del  Comune  e  da  gran  numero  di  cittadini. 
L'antica  dignità  dell'uffizio,  manomessa  al  tempo  del  Magni- 
fico, tortiava  così  a  circondare  la  persona  del  nuovo  rettore. 

Di  breve  durata  e  di  poca  importanza  fu  tuttavia  il  ret- 
torato di  messer  lacomo  del  Vescovo.  Attese,  come  sembra, 
diligentemente  alla  retta  amministrazione  della  pia  Casa  e  degli 
altri  spedali  che  le  erano  sottoposti.  Fra  i  quali  deve  ricor- 
darsi primieramente  quello  di  San  Miniato,  che  dalla  corte  di 


^1)  Il  testameiitu  di  messer  Marc' Antonio,  e  il  codicillo  de' 19  do- 
\embre  1509,  8i  conservano  aeW Archivio  Bichi- Borghesi,  segn.  Pt8 
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Komaera  stalo  dato  al  cardinal  Petracci,  a  burnì  fine,  come 
egli  asseverò,  ma  non  certamente  con  vantaggio  di  quel  povero 
ricetto  d' infermi  e  di  pellegrini.  Comunque,  il  25  novembre 
di  quest'anno  il  Cardinale,  presentatosi  al  Capitolo  dello  Spe- 
dale, vi  dichiarò  di  renunziare  a  favor  di  quello  la  concessione 
ottenuta  dal  Pontefice,  volendo  in  tal  guisa  che  lo  Spedale  di 
Siena  ricuperasse  su  quello  di  San  Miniato  tutti  i  diritti  che 
già  da  assai  tempo  vi  avevano  esercitato  il  rettore  ed  il  Ca* 
pitolo;  i  quali,  remosso  immediatamente  il  priore  Vittorio 
Caiani  (1),  pochi  giorni  dopo  (11  dicembre)  gli  sostituirono 
uo  tal  messer  Bernardo  (Ivi,  e.  166).  E  poiché  in  questo  corto 
periodo  non  è  da  parlare  di  acquisti  che  lo  Spedale  facesse . 
che  furon  pochissimi  e  di  poco  valore,  e  nemmeno  di  alcune 
vendite,  in  generale  di  case ,  che  si  deliberarono,  perciò  giova 
dire  senz'  altro  che  a'  21  gennaio  del  1517  Io  spedale  di  Acqua- 
pendente ebbe  un  nuovo  rettore,  che  fu  prete  Filippo  di  Goro. 
il  quale  nel  giorno  stesso  era  stato  ricevuto  commesso  dello 
Spedale  di  Siena,  cui  offerì  una  casa  posta  in  città  nella  Via 
dei  Maestri.  (Ivi,  e.  169).  E  il  2  marzo,  informali  il  rettore 


(I)  «  Constituto  in  Capitolo  il  Rmo.  Episcopo  di  Grosseto  et  castel- 
lano dignìssifflo  di  S.  Angelo  Alme  Urbis ,  fece  noto  a)  Capitolo  come 
la  Saa  S.  Rma.  impetrò  già  piìi  tempo  ad  bono  fine  Io  spedale  di  S  . 
)Ìioiato;  et  desideroso  di  mostrare  1*  atTectlone  sua  inverso  de  lo  Spe- 
dale nostro  de  la  Schala,  per  ogni  miglior  modo  renumptiò  lo  detto 
«pedale  di  S.  Miniato,  subiecto  a  Io  Spedale  nostro,  al  sopradecto  Ca- 
pitolo, ricevente  ad  nome  de  lo  Spedale  nostro,  volendo  che  Io  Spedale 
prefalo  ne  possi  disporre,  come  poteva  prima,  come  vero  signore,  non 
obstante  la  decta  impetratione,  conseghaita,  come  affermò,  da  la  Sedia 
Apostolica. 

•  Appresso  fu  vènto  et  solempneroente  deliberato ,  havuto  maturo 
ezamioe  sopra  li  mali  portamenti  di  missere  Vedono  Caiano,  priore  de  lo 
«pedale  di  Sancto  Miniato  sottoposto  a  lo  Spedale  nostro ,  et  havuta  re- 
lalione  de  la  impietk  usata  per  lui  contra  de  le  pòvare  persone,  .fer- 
vatis  servandis  deliberoro  privare  et  privaro  il  sopradecto  misser  Vi- 
ctorio  de  la  decta  prioria  et  governo  di  decto  spedale  di  S.  Miniato . 
ri  privato  comandare  doversi  bavere,  non  obstante  la  electione  facta  de 
la  persona  sua,  di  mano  di  ser  Filitiano  da  Sarteano  notaro  stato  de  la 
C«a  .    Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni.  T.  Vili.  f».   164  <. 
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ed  i  Savi  del  malo  andamento  dello  spedale  di  POggibonsi,  vi 
deputarono  a  nuovo  rettore  messer  Piero  di  Michele  degli 
Strozzi  cittadino  di  Firenze  (Ivi,  e.  171).  Rinnovato  ancora  il 
rettore  dello  spedaletto  di  Proceno,  rimase  il  Capitolo  oltre  a 
dieci  mesi  senza  essere  convocato,  di  modo  che  manca  ogni 
notizia  dal  febbraio  al  dicembre  del  1317.  Cosi  il  registro  delle 
deliberazioni  tace  affatto  negli  esordi  del  1518,  e  la  prima 
notizia  che  vi  s' incontra  in  queir  anno  è  sotto  la  data  degli  8 
marzo,  ma  è  la  notizia  della  morte  di  messer  lacomo,  il  quale 
dopo  più  giorni  stette  ammalato,  cessava  di  vivere  nella  casa 
di  abitazione  del  rettore  «  la  domenica  notte  a  di  7  di  marzo  p 
(  Ivi ,  Vitale  III ,  e.  232 }.  All'  indomani ,  portato  il  cadavere 
nella  chiesa  dello  Spedale,  si  celebrarono  i  funerali  di  rito,  e 
il  giorno  9  fu  sepolto  nella  stessa  chiesa,  secondo  il  costume 
(Ivi,  e.  190). 

Messer  lacomo  era  nato  nel  1455  da  Antonio  del  Vescovo 
già  ricordato,  e  da  Lisabetta  di  Benedetto  Incontri  dei  Nobili 
di  Liziano.  L'avo  di  lui,  per  nome  Luca,  fu  il  primo  della 
famiglia  che  risiedesse  negli  Uffizi  del  Comune,  ed  lacomo 
pure  si  trova  tra  gli  Officiali  di  Mercanzìa  nel  primo  semestre 
del  1511.  Ebbe  tre  fratelli,  Lorenzo,  Benedetto  ed  Agostino, 
dei  quali  poche  notizie  rimangono.  Non  troviamo  che  condu- 
cesse moglie,  né  chi  chiamasse  erede  delle  sue  sostanze;  ma 
può  ritenersi  con  qualche  ragione  facesse  eredi  i  nipoti,  o  forse 
il  solo  Antonio  figlio  d' Agostino.  Fu  esso  difatti  che  die  noti- 
zia al  Capitolo  di  un  atto  di  lodevole  generosità,  compiuto 
dallo  zio  a  favore  dello  Spedale,  poiché  venne  da  lui  rivelato 
«  in  presentìa  di  misser  Giovanni  di  Buccio  nuovo  rettore  et 
di  tutti  li  Savi,  chome  la  buona  memoria  di  decto  messer 
lacomo  de'  et  donò  amore  Dei  al  nostro  Spedale  tutto  lo  sa- 
lario... che  lui  haveva  guadangnato  con  la  Casa  per  fin  a  di 
della  morte  sua  »  (Ivi,  Vitale  III,  e.  232).  Avendo  egli  ser- 
vito lo  Spedale  anni  uno,  mesi  cinque  e  giorni  nove,  si  trovò 
montare  quel  salario  a  lire  millecentocinquantatre  e  soldi  sette 
;ivi);  e  considerati  i  tempi  che  correvano,  fu  atto  di  carità 
non  comune. 
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1518-1519. 

&IOVANNI  DI  BUCCIO  BUCCI. 

Della  elezione  di  questo  rettore,  che  per  più  indizi  appa- 
risce essere  stata  fatta  dal  Consiglio  del  Popolo  con  le  debite 
forme,  non  trovammo  menzione  nei  libri  del  tempo:  bensì  il 
registro  delle  deliberazioni  del  Capitolo  dello  Spedale  contiene 
un  lungo  racconto  delle  cerimonie  che  accompagnarono  la  crea- 
zione del  Bucci  a  cavaliere,  e  Y  ingresso  che  subito  dopo,  cioè 
in  domenica  a' 21  di  marzo  1518,  fece  nello  Spedale:  onde  è 
che  dalla  morte  del  Vescovi  alla  nomina  del  Bucci  passarono 
pochissimi  giorni  t'Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni.  T.  Vili, 
e.  191  t.  -  196  t. }.  Messer  Giovanni ,  appellato  quasi  costan- 
temente Giovanni  di  Buccio  di  Francio,  nel  poco  tempo  che 
esercitò  il  pietoso  uffizio,  attese  con  assiduità  a  rinvigorire  la 
rilassata  disciplina  della  famiglia  dello  Spedale,  rinnovellando 
ai  frati  il  divieto  di  condur  moglie  dopo  la  loro  oblazione  al 
pio  luogo  (Ivi,  203  t.).  Non  trascurò  gli  spedali  soggetti,  ma 
più  in  ispecie  volse  ogni  sollecitudine  neir  amministrare  ret- 
tamente il  patrimonio  dello  Spedale  di  Siena.  Difatti  era  corso 
appena  un  mese  dalla  sua  entrala  in  uffizio,  che  già  erasi  al- 
lontanato dalla  città  per  visitare  le  vaste  possessioni  della  Casa, 
e  in  quella  visita ,  non  rimasto  sempre  contento  dello  zelo  o 
della  probità  dei  grancieri,  dei  frati  cioè  che  amministravano 
que'beni,  ne  tolse  alcuni  di  carica  (Ivi.  e.  206).  A.  fornire  di 
danari  io  Spedale  che  ne  aveva  urgente  bisogno,  promosse 
di  frequente  la  vendita  di  alcuni  possessi  ;  evitando  cosi  di  ri- 
correre ai  banchieri ,  come  ai  tempi  del  Petrucci  si  era  costu- 
mato con  colpevole  facilità.  Talune  di  queste  vendite  meritano 
di  essere  ricordate.  11  4  maggio ,  mentre  il  rettore  era  a  visi- 
tare le  grancie,  il  Capitolo  vendè  alcuni  terreni  posti  «  a  Car- 
mignolo  marchesato  di  Saluzzo  »,  per  prezzo  dì  duecentoventi 
ducati  d' oro.  Questi  beni  avevano  un'  estensione  di  ventiquattro 
iugeri  e  88  canne,  e  furono  acquistati  da  messer  Feliziano 


31^  STATUTO  DILLO  S4>RDALF:  Ut  SANTA  MARIA 

(lavaggi,  prele  di  quella  lerra,  al  quale  erano  slaiì  concessi 
in  affitto  da  qualche  tempo^  (Ivi,  e.  204).  Il  23  luglio  fiiroo 
vendute  le  possessioni  di  Montalcinello  per  fiorini  centoventi: 
e  il  20  agosto  quelle  di  Belforte,  che  fruttarono  allo  Spedale 
seicento  florini  (Ivi,  e.  2101.  Nell'adunanza  del  9  ottobre  fo 
deliberato  comprarsi  da  Pier  Francesco  Piccolomini  ciò  che 
egli  aveva  a  S.  Maria  a  Pilli  pel  prezzo  di  fiorini  settecento, 
e  air  istesso  tempo  ordinavasi  la  vendita  di  Barbiano  in  Val 
d'Àrbia,  acquistato  per  florini  cinquecento  dalla  moglie  di  Ad- 
tonio  Spennazzi  (Ivi,  e.  212)  (1).  Per  lo  stesso  prezzo  furoo 
cedute  a  leronimo  Landi  il  9  di  novembre  le  possessioni  di 
Monistero  (Ivi,  e.  214).  Al  cadere  di  quest'  anno  1518  fu  pure 
risoluta  dalla  Signoria  (17  dicembre)  una  dimanda  presenta- 
tale dal  rettore  Bucci ,  che  voleva  fosse  definito  qual  luogo  ^\ 
si  appartenesse  nelle  pubbliche  comparse  co*  magnifici  Signori. 
Eran  cose  alle  quali  que' governi  democratici  davano  molla 
importanza,  per  cui  non  è  da  far  caso  se  il  supremo  Magi- 
strato del  Concistoro,  innanzi  di  deliberare  che  il  posto  del 
rettore  dello  Spedale  fosse  dopo  il  primo  consigliere  del  Capi- 
tano di  Popolo,  suprema  autorità,  volle  interrogati  molti  au- 
torevoli cittadini  (2).  Comunque,  se  più  lungamente  avesse  du- 
rato, la  rettoria  del  Bucci  non  sarebbe  stata  senza  molto  pro- 
fitto anche  per  gli  spedali  sottoposti ,  dei  quali  non  è  ricordato 
in  questi  anni  che  lo  spedale  di  Rieti,  dove  a  Girolamo  del 


(1)  Nel  giorno  stesso  9  ottobre  1518  it  rettore  e  i  Savi  «  deiiberono 
che  la  casa  di  monna  Francesca  mantellata ,  eommesaa  dello  Hospitale. 
si  fenda...  per  fiorini  cinquanta  df  tire  A  per  fiorino,  et  per  quello  più 
che  se  ne  potrk  bavere;  et  per  dicto  prezo,  non  trovandose  piìi,  te  dia 
a  Ghino  dipentore  per  tanti  ne  ha  d* avere  dalla  Casa  per  bavere  pas(« 
il  oro  in  su  V  organo  della  chiesa  dello  Hospitale  •  {Arch.  dello  Spe- 
dale, Deliberazioni,  T.  Vili,  e.  212). 

(2)  Magnifici  et  eccelù  dni.  Priores,  Gubemaiores  Comunit  ft 
CapitaneuK  Populi,.. ,  viso  quod  magni  ficus  et  generosus  eques  d.  Ioan- 
nes  Buccius.,,  deàiderei  declarari  qualis  est  locus  eius  inter  Stagnificot 
Dominos..,;  hahito  super  hoc  consilium  a  pluribn»  praestantissimis  cin- 
bus ,  déclaraverunt  et  deliberaverunt  ec.  fAreh,  di  Stato,  Deliberasttai 
del  Concistoro,  n.  897,  e.  6  t    . 
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Trogiìo.  colpito  da  infermità,  il  2  giugno  1518  sostituì  vasi  a  ret- 
lore  Bnindaoo  Pecci  (ivi,  e.  207),  e  l'altro  spedaletto  di  Pro- 
ceno,  dato  ad  anaroimstrare  il  2  agosto  1519  a  un  lacomo  di 
Cristofano,  ed  a  Crislofano  suo  figlio  (Ivi,  T.  VI,  e.  103)  (1). 
Ma  quando  più  il  Bucci  era  intento  a  riformare  con  T  opera 
intelligente  r  amministrazione  dello  Spedale,  cadde  inopinata- 
mente ammalato  il  7  di  agosto  per  febbre  :  la  quale  persistendo, 
la  mattina  del  24  dello  stesso  mese  lo  condusse  al  sepolcro 
(Ivi,  VUale  III,  e.  235).  Resero  lode  alla  prudenza  e  integrità 
di  Ini  anche  i  contemporanei  (2).  si  che  ebbe  onoranze  funebri 
non  meno  del  consueto  solenni. 

La  famiglia  del  Bucci,  oriunda  di  Montalcino,  appartenne 
air  Ordine  o  Monte  del  Popolo.  Primo  a  risedere  nei  magistrati 
della  repubblica  fu  Francie  di  Buccio  (1408),  avo  di  messev 
Giovanni.  Questi  poi  dal  1495  al  1517  fu  per  quattro  volte 
nel  magistrato  della  Bicchema,  e  una  volta  in  quello  dei  Pu- 
pilli. Ebbe  tre  fratelli.  Urbano,  Bartolomeo  e  Luigi;  ma  ci  ri- 
mase ignoto  r  anno  della  nascita  di  lui ,  e  se  condusse  mai 
moglie.  Fu  sepolto  nella  chiesa  dello  Spedale. 


Ì51Q-1527. 


6I0VANNI  DI  FILIPPO  TONDI. 


Erano  passati  sei  giorni  soltanto  dalla  morte  di  messor 
Giovanni  Bucci .  quando  il  Concistoro,  servate  le  solennità  con- 


^1)  Accade  qui  d'avvertire  clie,  compiuto  il  T.  VHI  delle  delibe- 
razioni del  Capitolo,  queste  seguitano  dal  2  agosto  1519  nel  T. ,  VI, 
essendo  stata  lasciata  In  bianco  dal  precedente  scrittore  piti  che  metii 
di  quel  grosso  volone. 

(2)  Nel  ricordo  deUa  morte  del  rettore  Bucci ,  scritto  nel  T.  Vili 
delle  Deliberazioni  del  Capitolo  dello  Spedale  (e.  104).  si  dice  di  lui 
cbe,  ■  mentre  che  visse,  in  decto  governo  laudabilmente  si  è  portato». 
Osserviamo  da  ultimo  che  il  Tizio  (istorie  Senesi,  T.  Vili,  e.  381^  ri- 
porta erroneamente  la  morte  del  Bucci  ai  ?8  agosto  1519. 
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suete,  gli  Qominò  successore  {30  agosto)  Beroardioo  di  Filippo 
Francesconi  (  Arch.  di  Stalo ,  Deliberazioni  del  Concistoro,  n.' 
901,  e.  20  C).  Egli  peraltro  non  accettò  quella  elezione,  e 
ai  19  di  settembre  la  Signoria  decretava  che  air  indomani  a- 
vesse  luogo  il  Consiglio  del  Popolo,  per  scrutinarvi  «  illi  dves. 
de  quibus  unus  debeat  per  plures  voces  remanere  prò  rectore 
Hospitalis  Sancte  Marie  de  la  Scala  propter  mortem  loanms 
Buccii  Francii  ullinoi  rectoris,  et  subsequenter  ob  renunptia- 
tionèm  factam  per  Bernardinuro  de  Francisconibus  ultimuro  eie- 
ctum  »  (Ivi,  n.""  902,  e.  6}  (1),  Fu  adunque  agli  11  settembre 
1519  eletto  in  rettore  Giovanni  di  Filippo  Tondi,  il  terzo  di 
questa  nobil  famiglia  che  insignito  fosse  di  tale  uffizio  nel 
breve  corso  di  quindici  anni  (2).  Il  giorno  18  fu  promosso 
cavaliere,  presente  la  Signoria  e  gran  numero  di  cittadini,  da 
messer  Niccolò  d'Angelo  Piccolomini,  messer  Domenico  di 
Neri  Placidi  e  messer  Guido  Palmieri ,  rettore  dell'  Opera  del 
Duomo;  e  la  stessa  mattina,  che  era  giorno  di  domenica, 
prese  possesso  del  rettorato  con  tutte  quelle  cerimonie  che 
altrove  additammo  {Arch.  dello  Spedale.  Deliberazioni,  T.  VI. 
e.  104  t.). 

Giovanni  Tondi  come  è  annoverato  tra  i  più  giovani  ret- 
tori che  lo  Spedale  avesse,  cosi  tien  luogo  ancora  tra  i  più 
benemeriti  (3).  Preso  esempio  dalla  pietà  degli  antichi  rettori. 


(t)  Questi  fatti  son  ricordali  anche  dal  Tir.io  sotto  Tanno  1519  Del 
modo  aegnente:  Posterà  die  Consilio  Senewtium  congregato,  Bernar- 
dinut  Phìlippi  Memmi  Francenconiut  iohanni  suffectun  est.  Hic  patio 
ante,  depositi$  centum  florenis,  in  agrum  secesserat  florentinum  ai 
predia  ;  cuius  sane  voluntate  percepta,  die  septembris  quarta  lohannes 
Philippi  Tondius  scholasticus  in  Xenodochii  rectorem  assumitur  (Isto- 
rie Senesi y  T.  Vili,  e.  382). 

(2)  I  vecchi  cataloghi  lo  dicono  eletto  il  giorno  18  settembre,  che 
fu  invece  quello  della  presa  di  possesso:  il  Tisìo,  come  vedemmo, 
ne  riporta  reiezione  al  giorno  4.  Ci  somministrarono  la  data  certa  di 
qaesla  elesione  le  deliberazioni,  contuttoché  a  questo  riguardo  imperfetta, 
del  supremo  magistrato  del  Concistoro. 

(3)  Secondo  i  Registri  dei  Battezzati  cbe  possiede  1*  Archivio  dì  SUto 
in  Siena  messer  Giovanni   saFebbe  nato  nel  1482.  Quantunque  il  Tizio. 


DI   SIENA   —  ADDIZIONI  315 

tneiitù  egli  medesimo  di  esser  proposto  ad  esempio  ai  cittadini 
de' suoi  tempi,  e  la  riputazione  del  nostro  Spedale,  che  gran*- 
dissima  era  stata  per  Io  passato,  molto  si  avvantaggiò  durante 
la  rettoria  di  lui,  pur  troppo  non  lunga.  Per  la  qual  cosa  in 
questo  perìodo  di  tempo  trovasi  cresciuto  il  numero  di  coloro 
che  si  offerìvano  al  servizio  dello  Spedale ,  commettendogli  la 
persona  e  gli  averi  ;  e  si  ha  pure  ricordo  di  alcuni  lasciti  fatti 
alla  pia  Casa,  frequentissimi  in  antico,  ma  divenuti  allora  assai 
rari.  Per  la  stessa  ragione  sono  in  gran  numero  le  deliberazioni 
che  si  riferiscono  al  governo  dello  Spedale  di  Siena  e  degli 
altri  minori  spedali,  e  alla  disciplina  dei  frati  e  delle  persone 
che  vi  dimoravano.  Noi  non  potremo  additarne  che  le  princi- 
pali. Rinnovato  per  un  anno  l'affitto  delle  grande  di  Grosseto 
e  di  Prata  a  Mino  de  la  Gazaia  (1519,  ottobre  11),  si  concesse 
a  vita  nel  di  21  dicembre  a  prete  Paolo  di  Goro  Birìngucci  un 
podere  nella  corte  di  Lucignano  in  Val  d'Arbia  per  duecento 
sessanta  fiorini  (Ivi,  e  107  e  108).  Col  novo  anno  (2  gennaio) 
il  Capitolo  statuì  che  non  potessero  riceversi  come  figli  dello 
Spedale  fanciulli  e  fanciulle  che  passata  avessero  Tetà  di  mesi 
diciotto;  e  addì  8  febbraio  elesse  «  in  gubernatore  et  hospitala- 
rio  dello  hospitale  di  Castello  della  Pieve...  il  venerabile  messer 
Ciesare  Band  ini ,  nipote  carnale  delFilImo.  signor  Nicholò,  còme 
persona  idonea  et  sufficiente  «  (Ivi,  e.  110).  Il  5  di  marzo  il 
Capitolo  diede  facoltà  al  rettore  di  vendere  «  tucti  li  beni,  li 
quali  fussero...  a  San  Casciano,  Rocha  et  Castiglione  di  Val 
d' Orda,  Castiglioncello  del  Trìnòro,  Sarteano  et  Montechiello  » 
(ivi,  e.  112),  e  alienazioni  di  minor  momento  si  approvarono 
in  seguito.  Poco  alla  volta  quasi  tutti  li  spedali  soggetti  furono 
affidati  a  nuovi  rettori  :  a  Filippo  di  Goro,  prete  senese,  priore 
dello  spedale  di  Acquapendente,  fu  sostituiio  nel  12  aprile  1520 
Giovanni  di  Benedetto  (ivi,  e.  118),  che  il  2  agosto  fu  deputato 
a  feggere  lo  spedaletto  di  Tressa ,  il  cui  rettore  «  per  boni 


che  gli  fa  contemporaneo,  asserisca  che  il  Tondi  era  di  giovane  età, 
por  nondimeno  non  è  da  creder  vera  la  data  del  1i89,  poiché  vigeva 
sempre  la  deliberazione  che  ordinava  non  potersi  eleggere  a  rettore  chi 
non  ave«$e  rompili  gli  anni  quaranta. 
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rispetti  »  era  stato  dimesso.  Nell'anno  seguente  (9  aprile)  si  tro- 
vano vendute  le  possessioni  di  Rapolano  per  mille  centocio- 
que  fiorini,  e  quelle  di  Sovicille  (28  giugno)  comprate  da 
Agostino  Chigi  per  fiorini  duecentocinquanta  (Ivi,  e.  134  t.  e 
136).  Ma  non  passò  Tanno  senza  che  non  fosse  rinDOvato  il 
retrxire  di  un  altro  spedale,  che  fu  quello  di  Montepescali. 
essendoché  il  frate  che  lo  governava  si  fosse  ricusato  di  acco- 
gliervi gr  infermi  ed  i  pellegrini  per  convertire  a  benefizio 
proprio  i  proventi  di  quella  piccola  Casa  (Ivi,  e.  140].  Fino 
dal  marzo  del  1522  il  rettore  ed  i  Savi  avevano  ricevuto  con- 
tinue lagnanze  contro  messer  Cesario  Baglioni  priore  in  Ac- 
quapendente: fu  ordinato  rivedersene  T amministrazione,  ram- 
mentandogli insieme  di  adempiere  con  diligenza  ad  ogni  suo  do- 
vere; ma  come  questi  provvedimenti  rimasero  inefficaci,  il  7  di 
luglio  egli  si  vide  costretto  a  rinunziare,  e  in  sua  vece  fu  posto 
fr.  Lodovico  Fantozzi,  ricordato  altre  volle  (Ivi,  e.  153).  Né 
meglio  procedevano  le  cose  nello  spedale  dì  Todi,  nel  quale 
trovavasi  ancora  quel  messer  Staglia  degli  Atti ,  che  vi  era 
stato  deputato  sin  dair  ottobre  del  1508,  al  tempo  di  Barto- 
lomeo Banchi.  (]otestui  governava  pessimamente  quella  pia 
Casa,  ne  vendeva  senza  licenza  i  possessi,  non  accoglieva  i 
poveri,  non  si  dava  cura  di  accasare  le  fanciulle,  figlie  dello 
spedale;  ma,  quel  che  era  peggio,  aveva  convertilo  lo  spedale 
ad  ospizio  di  donne  di  mal  costume .  in  mezzo  alle  quali  vi- 
veva ,  si  che  meritò  d' essere  ritenuto  in  carcere  a  Roma.  Il 
Tondi  che  al  molto  zelo  aggiungeva  una  grande  probità,  avuti 
notizia  di  tanto  scandalo,  nel P occasione  della  conferma  gene- 
rale dei  rettori,  avvenuta  il  18  maggio  1523,  tenne  sospesa 
l' approvazione  di  messere  Staglia,  che  il  giorno  24  del  detto 
mese  fu  destituito  dal  Capitolo,  deputandosi  in  sua  vece  6io- 
van  Battista  Marzi  da  Castel  della  Pieve  (Ivi, e.  160 e  161 1.;. 
Con  lo  stesso  rigore  si  diportò  il  Capitolo  a  riguardo  di  aflri 
spedalieii,  che  furon  trovati  mancare  alle  leggi  della  carità  e 
della  rettitudine.  Frattanto  nella  slate  di  quest^anno  (1523) 
erasi  manifestata  in  Siena  la  peste,  e  il  rettore  ed  i  Savi  vo- 
lendo venire  in  soccorso  degP  infermi  che  giacevano  fuori  dello 
Spedale,  fecero  bandire  per  la  città  che  quelle  persone  di  qua- 
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luoque  grado  o  coDdìziooe  fossero,  sia  religiose  che  secolari, 
le  quali  caritativamente  visitassero  gli  ammalati  di  peste  in 
nome  dello  Spedale,  e  preslasser  loro  aiuto  e  sussìdio,  secondo 
il  bisogno,  dovessero  iscriversi  appresso  il  rettore,  ed  in  pre- 
mio sarebbero^  perdurante  la  loro  vita,  considerate  come  per- 
sQiie  commesse  allo  Spedale,  e  provvedute  per  sempre  di  vitto 
e  di  vesti  (Ivi,  e.  161  ;.  A  questa  delil)erazìone  vinta  il  2 
giugno  altra  ne  succedette  il  dì  7,  con  la  quale  si  dichiararono 
meglio  i  doveri  di  coloro  che  risposero  al  pietoso  invito,  or- 
dioandosi  che  non  per  questa  volta  tanto,  ma  dovessero  oh- 
bligarsi  a  servire  agP  infermi  «  per  ogni  tempo  pestilenziale  » 
Ivi,  e.  162  t.).  Negli  anni  che  seguono,  pochi  fatti  meritano 
di  essere  registrati  :  continuarono  a  vendersi  case  e  possessioni 
dello  Spedale,  ma  furon  tutte  vendite  di  poca  importanza, 
ad  eccezione  di  quella  già  ricordata  dei  beni  che  possedette 
in  Orgia  Bartolomeo  Banchi  (7  giugno  1524),  e  dell'altra,  di 
ima  casa  posta  in  Siena  in  Via  di  Pantaneto,  acquistata  per 
cinquecento  fiorini  da  Fabrizio  Petrucci  il  27  febbraio  1526 
(Ivi  e.  174  e  217).  Non  è  finalmente  da  pretermettere,  che 
noolti  miglioramenti  promosse  il  Tondi  anche  nella  fabbrica 
dello  Spedale,  e  come  da  una  parte  curava  la  disciplina  della 
Famiglia  e  la  buona  educazione  delle  fanciulle  che  vi  erano 
ricettate,  non  ometteva  dall'altra  di  accrescere  e  migliorare  i 
dormentori  dei  poveri  infermi,  seguitando  ad  abbellire  Tedi- 
tizio  già  sontuoso.  Per  le  quali  cose  tutte  si  guadagnò  la  stima 
t^  r  amore  dei  cittadini,  tanto  che  essi  potevano  asserire,  come 
lisciò  scritto  il  Tizio,  che  da  un  secolo  in  poi  lo  Spedale  non 
•iveva  sorlilo  rettore  simile  al  Tondi ,  benché  giovane  fosse  (1  ). 


il)  SigisiDoodu  Ti£io,  8criUore  conteniporaiieu ,  e  giutlice  «pesBo 
Nfvrru  degli  uomini  e  dei  fatti  del  >uo  tempo,  scrive  ìM  Gìovuodì  Tondi 
iali  purole  di  ammirazione  e  di  lode,  cbe  dou  poliamo  «stonerei 
dal  riferirle,  lohanne»  igilur  Baptitta  Tundiu»,  Xenodoehii  maiori» 
rectoff  vir  utique  piwtf  et  in  religionem  pietatemque  animum  contier- 
tMi  primum ,  et  puellas  et  mulieret  omnes  eiusdem  loci  ita  fecit  eru- 
dire atque  educare ,  ut  mira  honeitate  polleant,  atque  castitate  et  san- 
ditate,  Vniver$um  locum  ita  instituit  atque  reformavit  hedificiis  ut 
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Se  non  che  erano  appena  corsi  due  anni  da  che  il  Tizio  avera 
scritte  s)  ampie  lodi  del  Tondi,  allorché  questi  infermatosi 
neir  aprile  del  1527 ,  con  dolore  grandissimo  dei  cittadini  nel 
giorno  28  passò  della  vita  presente  (1).  Delle  sue  sostanze 
lasciò  erede  lo  Spedale,  alcune  somme  legando  per  maritare 
povere  zittelle  e  per  altre  opere  di  carità.  Ond'  è  che  i  Savi 
per  queste  ragioni ,  •a  et  prima  per  èssarsi  lui  portato  tanto 
bene  circa  al  governo  di  decto  Hospitale,  più  che  altro  rectore 
che  alli  di  loro  mai  fusse  stato  in  decto  loco  »,  deliberarono 
doverglisi  rendere  esequie  più  del  costume  solenni,  e  a  spese 
dello  Spedale,  acni  aveva  portata  si  grande  affezione  (Ivi,  e. 
234  t.)*  Fu  uomo  di  animo  nobile  e  generoso  e  di  antiche 
virtù. 

Famiglia  di  assai  nome  e  riputazione  fu  questa  dei  Tondi , 
che  allo  Spedale  diede  tre  rettori  a  ragione  lodatissimi,  ed 
alla  patria  cittadini  usati  in  molti  pubblici  uflzi.  Seguaci 
della  fazione  Novesca,  i  Tondi  ne  parteciparono  alle  glorie  come 
alle  sventure,  né  tra  loro  mancò  chi  in  mezzo  a  quelle  civili 


plurimum  polleat  ;  nam  et  ickaUu  lapideas  decoratu ,  ti  citternas  fa- 
ciendas  curavit  summo  studio  et  pecunie  parsimonia.  Dormitoria  prt* 
terea  duo  suis  cum  cellulis,  nec  non  cenaeula  fabricare  fecit,  aulam 
ornavit  aique  honestavit  et  laquearibus  et  elaboratis  lapidibus:  plu- 
rima quoque  innovare  instituit  et  ad  melioris  vite  frugem  et  fratreset 
capellanos  suo  exemplo  impulit  atque  direxit.  tìec  nobis  diebus  istii 
ostendit,  ita  ut  plurimum  timeatur  et  ametur^  et  de  ilio  dicant  eivts* 
a  centum  annis  similem  virum^  tametsi  iuvenem,  Xenodoehium  non 
habuisse  senense.  Queritat  enim  summa  cura  matronas  et  prudentes  ei 
castas  nancisci  plures^  ut  mulieribus  quibusdam  presint.  Deus  votif 
huiusmodi  non  desity  sed  virum  protegat  et  conservet  {Istorie  Senest* 
T.  IX.  e.  583). 

(t)  Lo  scrittore  delle  deliberazioni  del  Capitolo  pone  invece,  m» 
inesattanente,  sotto  dì  25  aprile  la  morte  del  Tondi,  annotando  che  egli 
e  tanto  laudabilmente  sì  portò,  che  exemplo  sarà  a  tucti  1!  snccessorìi 
(T.  VI,  e.  233).  Il  Vitale  III  alle  e.  239  agj^iunge,  che  si  ammalò  il  ti 
d'aprile  e  che  morì  il  SS,  giorno  di  domenica,  alle  ore  12,  svendo 
così  servito  anni  sette ,  mesi  sette  e  giorni  dieci.  Il  Tizio  aneors  (T. 
X ,  ad  annum)  riporta  al  giorno  28  la  morte  del  Tondi ,  e  se  ne  ram- 
marica, ripetendo  che  era  vir  iurenis  ft  più*,  qui  optime  gubefnabat. 
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discordie  perdesse  la  vita.  Messer  Giovanni,  a  dir  vero,  non 
graD  btto  ebbe  parte  alla  cosa  pubblica,  e  rimase  fuori  da  quelle 
alterazioni  che  si  di  frequente  tennero  inquieta  a*  suoi  tempi 
la  città;  ma  non  cosi  fecero  i  fratelli  suoi  Pietro  e  Paolo.  Che 
aozi  avvenuta  nel  luglio  del  1527,  e  così  poco  dopo  la  morte  del 
nostro  rettore,  una  popolare  rivoluzione  contro  i  Noveschi,  i 
due  Tondi  furono  miseramente  uccisi  dai  Popolari  e  dai  Ri- 
formatori ,  r  uno  nel  palazzo  pubblico ,  essendo  allora  Gonfa- 
loniere pel  Terzo  di  Gamollia,  e  Taltro  nella  propria  casa  get- 
tato in  una  cisterna  (1).  Tante  sciagure  causarono  T  emigra- 
zione di  alcuni  dei  Tondi,  che  si  stabilirono  a  Gubbio;  e  primo 
a  lasciar  Siena  fu  quello  stesso  Luca  di  Francesco  Tondi,  che 
neir  agosto  del  1554,  tornatovi  con  alcuni  nobili  di  quella  città 
a  difender  la  sua  patria  neir  ultima  guerra,  si  diportò  con  mi- 
rabil  valore  nel  combattimento  seguilo  al  Ponte  a  Valiano 
nelle  Chiane  (2). 


1527-1529. 
ANTONIO  DI  lAGOMO  TURAMINI. 

L'uGSzio  di  rettore  vacò  brevemente;  il  5  di  maggio  del 
1527  si  fecero  io  Consiglio  di  Popolo  le  solite  votazioni,  e  ne 


[\)  Tommasi,  Istoria  di  Siena  ms.,  P.  Il,  lib.  vni,  e.  632;  e  Bardi, 
iMtoria  di  Siena  ms.,  P.  II,  e.  38  t.  (in  Archivio  di  Stato). 

(i)  Il  combattimento  del  Ponte  a  Vallano  fu  il  soggetto  di  un  di- 
pinto in  tela,  eseguito  dal  valente  pittore  Francesco  Lapis  da  Cagli,  e 
'lai  discendenti  di  Loca  Tondi  mandato  in  dono  da  Gobbio  alla  città  di 
Siena;  e  può  tuttora  vedersi  appeso  a  una  parete  della  sala  detta  del 
f'ODcistoro  nel  Palazzo«del  Comune.  Appiè  del  dipinto  leggesi  quMta 
iserltioDe  :  Lueae  Francisci  Iguvini  fUio  et  pronepoti  foannis  patricii 
9enetui$,  qui  primus  Iguvium  inde  eommigravit ,  ad  Vallianum  Pontem 
*na  cum  nobilibus  ciuibu»  suis  laeobo  et  Francisco  Baldinatiis  totam 
^elli  mo/em  advenus  copias  maximas  mense  augusto  anno  i554  prò 
Senensi  Republiea  sustinente,  Gabriel  Tondius ,  Franciseu»  Maria  et 
Damianus  ex  lohanne  Baptixta  germano  fratre  nepotes  et  patricii  igu- 
vini^ in  gentis  suae,  urbisque  nostrae.ornamentum  tabulam  hanc  anno 
MDCCXXXIII  P.  C. 
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rimase  elello  Antonio  di  lacomo  Turamini.  Questi  presentatosi 
alla  Signoria  tre  giorni  dopo,  provò  a  scusarsi  allegando  di 
non  essere  sufficiente  a  tanto  onere;  ma  considerata  la  baona 
opinione  che  di  lui  avean  mostrato  i  cittadini ,  e  mosso  da  sen- 
timenti di  pietà,  accettò  il  rettorato.  Il  giorno  12.  avute  le 
insegne  militari  da  Pietro  Borghesi,  quel  medesimo  che  due 
mesi  appresso  fu  trucidato  nella  congiura  contro  i  Noveschi, 
da  Antonio  del  Vescovo,  operaio  del  Duomo,  e  da  Giovanni 
di  Cristoforo  Damiani,  cavalieri,  si  recò  allo  Spedale  e  ne 
prese  possesso  /^Arch.  di  SMq,  Deliberazioni  del  Concistoro, 
n."*  847,  e.  3  e  4  —  Arch.  dello  Spedale,  libro  VikUe  HI 
-e.  260  ). 

Il  Turamini  convocò  la  prima  volta  il  Capitolo  nel  di  Iti 
maggio  per  provvedere  di  un  nuovo  rettore  lo  spedale  di 
San  Gemignano,  governato  fino  ad  allora  da  Bernardino  Cocci, 
rimasto  ucciso  in  viaggio  per  la  volta  di  Roma:  fu  eletto  frate 
Riccardo  di  lacomo  Saracini.  Qui  è  di  correggere  f  autore 
deir  Istoria  di  San  Gemignano ,  che  riporta  al  dicembre  del 
1530  la  morte  del  Gocci,  laddove  i  documenti  del  nostro  Spe- 
dale aflfermano  essere  avvenuta  tre  anni  prima  (1).  Il  Cocci. 
visto  bene  dagli  abitanti  di  quella  terra,  era  stato  eletu» 
nel  marzo  del  1512  a  requisizione  di  Pandolfo  Petrucci,  il  quale 
lo  presentava  ai  Priori  di  San  Gimìgnano  come  dilettissimo  e 
fidissimo  suo  segretario,  ed  uomo  di  tal  sorte  che  per  sé  me- 
desimo sarebbesi  raccomandato  (2).  Altri  spedali  sottoposti  eb- 
bero al  tempo  del  Turamini  nuovi  rettori  ;  e  furono  lo  spedale 
di  Barberino,  quello  di  Todi  concesso  ad  Annibale  degli  Atti, 


(1)  Nei  legialro  delle  deliberazioni  8pe»«o  ciUie  dello  Spedale  a 
e.  239  e  sotto  la  data  de*  16  maggio  1527  ai  t^gge:  •  UdfU  la  mrie 
di  sor  Bernardino  rectore  dello  hospitale  di  Sancta  Maria  della  Scala 
di  Sancto  Geminiano,  decto  ser  Bernardino  Cocci,  et  volendo  provtdere 
al  governo  di  tale  hoapilale ,  deliberono  elegiere  per  rectore  di  dect* 
bospitale  per  uno  anno  proximo  il  rdo.  paire  fr.  Riccardo  di  Jacoae 
de* Saracini  ». 

(2)  La  lettera  comnendatiaia  del  Petrncci  può  leggerti  fra  i  Dkv- 
menti  nella  ricordata  5/orta  di  San  Gemignano ,  n.  LXVIfl,  pag.  631. 
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lo  spedale  di  Castel  della  Pieve  e  Y  altro  di  Rieti  (^Arch.  delio 
Spedale,  Deliberazioni,  T.  VI,  e.  243  e  segg.].  CoDtiouò  pure 
laveoditadi  que' possessi  che  meDO  fruttavano,  e  nel  gennaio 
del  1528  ebbe  facoltà  il  rettore  di  far  bandire  tutti  i  beni  che 
allo  Spedale  erano  pervenuti  negli  ultimi  sette  mesi,  durante 
i  quali  aveva  infierito  in  Siena  la  pestilenza  (Ivi,  e.  241  t). 
Anche  nel  tempo  successivo  si  trovano  registrate  altre  vendite, 
delle  quali  vuol  essere  ricordata  quella  di  tre  poderi  posti  a  Cuna, 
ceduti  per  duemila  e  seicento  fiorini  a  Eleonora  de^  Savelli 
(Ivi,  e.  252). 

Per  integrità ^d' animo,  per  assiduo  zelo  il  Turamini  avea 
saputo  guadagnarsi  V  affetto  della  famiglia  dello  Spedale  e  delle 
persone  che  vi  ricorrevano,  allorquando  gravemente  ammala- 
tosi morì  nel  vigore  degli  anni  il  27  marzo  1529  (Ivi,  e.  252 
t.).  Era  nato  nel  1481  e  giovanissimo  aveva  condotto  in  mo- 
glie Cecilia  di  Niccolò  Orlandini.  La  famiglia  di  lui,  originaria 
di  Grosseto,  e  iscritta  all'Ordine  di  Gentiluomini,  più  assai 
che  ai  pubblici  onori  dovette  la  propria  celebrità  air  ingegno 
straordinario  ed  alla  vasta  dottrina  di  Alessandro  Turamini 
giureconsulto,  nato  appena  due  anni  dopo  la  morte  di  messer 
Antonio  rettore,  e  senza  dubbio  una  delle  principali  glorie  della 
letteratura  senese. 


1529-1552. 


FRANCESCO  DI  TONE  SALVI. 


Corsero  tre  soli  giorni  dalla  morte  del  Turamini  air  ele- 
zione di  Francesco  Salvi,  avvenuta  il  30  marzo  1529  ('Arch. 
di  Staio,  Deliberazioni  del  Concistoro,  n.""  958,  e.  23).  Creato 
cavaliere  TSdi  aprile,  nello  stesso  giorno  prese  possesso  dei- 
uffìzio  con  le  pompe  e  le  cerimonie  di  rito  /"Arch.  dello  Spe- 
dale, Deliberazioni,  T.  VI,  e. 253  t.).  Più  che  per  altra  ca- 
gione, la  rettoria  del  Salvi  fu  resa  memorabile  per  la  lunga 
durata;  ed  infatti  a  giudicare  dalle  provvisioni  che  da  ultimo 

21 
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vedremo  essere  state  prese  dal  governo  della  repubblica,  sa- 
remmo indotti  a  credere  che  il  Salvi  non  fosse  Y  uomo  più 
adatto  in  quegli  anni  difficilissimi  a  reggere  la  pia  Gasa.  Con- 
tuttociò  negli  esordi  della  sua  rettoria  egli  mostrasi  tutto  inteso 
co'  Savi  a  provvedere  di  buoni  ufficiali  lo  Spedale  di  Siena  e 
gli  spedali  soggetti.  Fra  i  quali  die'  da  fare  principalmente 
quello  di  San  Gemignano ,  privo  tuttora  di  rettore  per  la  osti- 
lità con  la  quale  da  assai  tempo  venivano  ricevuti  in  quella 
terra  i  rettori  mandativi  da  Siena.  A  fra  Riccardo  Saracini, 
nominato  come  vedemmo  poco  dopo  la  morte  del  Cocci,  il 
rettore  ed  i  Savi  sostituirono  dapprima  un  fra  Giovanni  di 
Benedetto  (24  dicembre  1530),  ed  in  seguito  (10  marzo  1531) 
messer  Giovanni  Scala  (Ivi,  e.  273  e  274  t.).  Ma  né  Tuno  né 
r altro  riuscirono  a  prenderne  possesso;  imperciocché  i  Sao- 
gemignanesi,  cupidi  ab  antico  di  sottrarre  il  loro  spedale  alla 
dipendenza  di  quello  di  Siena,  adoperaronsi  presso  la  Si- 
gnoria di  Firenze  e  presso  il  vescovo  Angelo  Marzi  loro 
concittadino  per  ottenere  T  intento.  Il  vescovo  senza  perdere 
tempo  spedi  Guido  Mellini  da  Firenze  a  ricevere  in  suo  nome 
il  possesso  di  quello  spedale,  di  cui  rimase  per  alcun  tempo 
quasi  padrone  (1).  D'allora  in  poi  lo  Spedale  di  Siena  perdette 
su  quello  di  San  Gemignano  ogni  autorità  ed  ingerenza,  noD 
ostanti  le  proteste  e  le  sollecitazioni  fatte  anche  in  corte  di 
Roma  dai  rettori  dello  Spedale  senese.  Ed  in  vero,  essendo  man- 
cato alla  vita  messer  Pier  Polo  Marzi  che  nel  governo  di  quello 
spedale  era  succeduto  a  suo  fratello  vescovo,  il  Capitolo  dello 
Spedale  di  Siena  elesse  a  nuovo  rettore  nel  di  S  mai7o  1535 
frate  Luigi.  Fantozzi  (ivi,  e.  310  t.);  la  quale  elezione  restò 
senza  risultato  perchè  nel  medesimo  tempo  «  venne  eletto  dal 
papa,  per  opera  di  Alessandro  de'  Medici,  messer  Rinaldo 
Petrucci,  in  cui  nome  ne  prese  possesso  messer  Sinulfo  della 
stessa  famiglia  aM2  d'aprile  1535  »  (2).  L'esempio  dei  Sangemi- 
gnanesi  fu  imitato  in  Firenze  ed  in  Poggibonsi,  i  cui  spedali 


(1)  Pecori,  Storia  di  San  Gemignano^  Appendice,  pag.  374. 

(2)  Pecori,  Stor,  eit,  pag.  375. 
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tentarono  di  staccarsi  dal  governo  di  quello  di  Siena,  si  che 
a  mantenere  i  diritti  di  questo  intervenne  anche  la  Balia,  alla  qua- 
le il  rettore  ed  i  Savi  ricorsero  per  aiuto  (Ivi,  e.  315  t.).  Furono 
pure  rinnovati  in  questi  anni  li  spedalieri  di  altri  paesi:  in 
Acquapendente  fu  mandato  il  9  settembre  1529  Cristoforo  Lami, 
sostituito  nel  maggio  del  1533  da  un  tal  frate  Cherubino,  che 
dieci  anni  dopo  passò  allo  spedate  di  Proceno  (Ivi,  e.  263, 
297  e  390  ).  Già  questo  spedale  era  stato  concesso  dal  Capitolo 
con  deliberazione  de' 9  febbraio  1532  »  a  Ghino  di  Antonio  di 
Ghino  dipentore  et  a  Antonio  suo  figlio  et  ad  ciascuno  di  loro, 
et  durante  la  vita  loro,...  con  tucte  sue  ragioni  et  pertmentie  », 
dovendo  essi  però  continuarvi  la  ospitalità,  siccome  era  so- 
lito (Ivi,  e.  283).  Quanto  il  buon  pittore  senese  rimanesse  a 
Proceno,  non  trovammo;  ma  è  da  credere  che  il  governo  di 
quella  Casa  fosse  tenuto  anziché  da  maestro  Ghino,  da  suo 
figliuolo  Antonio,  rimastovi  come  vedemmo,  fino  al  1543  (1). 
In  Monte  San  Savino  si  rinnovò  due  volte  in  questi  anni  il 
rettore;  prima  (28  marzo  1533)  per  la  morte  di  messer  Ber- 
nardo dal  Monte:  poi  (10  giugno  1551)  per  quella  di  Giovan 
Francesco  Malaspina,  che  gli  era  succeduto  (Ivi,  e.  301  e  433). 
Lo  spedale  di  Rieti,  rimasto  privo  di  rettore,  fu  dato  a  reg- 
j^ere  il  28  aprile  1551  con  esempio  nuovo  ai  ministri  di  una 
fraternità  religiosa  di  quella  città ,  che  intitolavasi  del  SS.  Sa- 
cramento (Ivi,  e.  432  t.). 

Se  con  silenzio  si  passino  le  vendite  o  gli  affitti  di  alcuni 
beni,  poco  resta  a  dirsi  deir amministrazione  del  patrimonio 
del  nostro  Spedale  in  questo  non  breve  periodo.  Rare  e  non  im- 
portanti furono  le  eredità  che  raccolse,  dove  se  ne  eccettui 
quella  di  messer  Lodovico  Borghesi,'^ accettata  il  30  luglio 


(1)  Sotto  U  dMta  de*ii  dicembre  1530  ti  Registro  delle  delibera- 
liooi  del  Capitolo  dello  Spedale  ha  queet'  altro  ricordo  di  maestro  Ghi- 
no :  •  Item  dellberono  che  messer  lo  rectore  habi  aactorità  di  elogiare 
<iae  bomini  che  voghino  il  conto  di  maestro  Ghino  dipentore,  et  sieno 
due  di  decto  Capitolo;  et  facto  il  conto,  habino  auctorità  di  provvedere 
a* denari  per  satisfarlo  i.  (T.  VI,  e.  273).  Non  è  detto  a  quali  lavori' 
sì  riferhse  il  conto  qui  menzionato. 
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1551  (Ivi  c.  433  t.).  G  le  vendite  che  si  fecero,  il  più  delle 
volte  furon  consigliate  dalla  necessità  di  provvedere  danari 
per  le  ordinarie  spese  del  mantenimento  degP  infermi  e  delle 
altre  povere  persone  che  lo  Spedale  ricettava ,  di  guisa  che 
anno  per  anno  il  patrimonio  veniva  a  menomare,  e  le  condi- 
zioni della  pia  Casa  si  facevano  ognora  peggiori.  Mei  rettore, 
venuto  a  molta  vecchiezza,  non  era  da  confldare  gran  fatto, 
né  mai  come  allora  si  riconobbe  r  inconvenienza  di  concedere 
a  vita  un  uffizio,  che  voleva  una  prudente  ma  continua  ope- 
rosità. Vero  è  che  a  lato  del  rettore  stava  il  vicario  destinato 
a  farne  le  veci  nelle  assenze  e  a  coadiuvarlo  nel  governo  della 
Gasa;  ma  i  vicari  furono  di  frequente  persone  mediocri,  come 
quelle  che  per  lunghissimo  tempo  si  scelsero  solamente  tra  i 
frati  che  nello  Spedale  vivevano.  Ora  avvenne  che  quanto  più 
il  Salvi  per  V  età  decrepita ,  e  lo  Spedale  per  le  strettezze 
nelle  quali  versava,  abbisognavano  di  vicari  operosi  e  zelanti, 
altrettanto  questi  fecero  difetto,  sicché  non  mancò  chi  ne' più 
gravi  momenti  rinunziasse  all'uffizio,  come  appunto  fece  nel 

1552  Angelo  di  Agostino  Pini.  La  rinunzia  di  questi  mise  il 
colmo  alla  misura  ;  perchè  sebbene  i  tempi  fossero  grossi  e 
gli  animi  de'  governanti  preoccupati  dai  pericoli  che  minac- 
ciavano la  libertà  della  patria,  pur  nondimeno  la  Signoria  de- 
liberò di  ricorrere  al  Consiglio  Generale  del  Comune  per  pro- 
muovervi opportuni  provvedimenti.  Il  5  aprile  del  1552  fa 
convocato  a  questo  fine,  e  la  Signoria  nella  sua  proposta  non 
esitò  a  dichiarare  che  «e  la  tepidezza  del  provedere  di  novo  > 
avrebbe  partorito  «  qualche  evidente  detrimento  a  quella  pie- 
tosissima Casa  con  poca  soddisfattione  et  honore  di  tutta  la 
città,  »  massime  che  allora  la  Casa  trovavasi  «  in  extre- 
ma  confusione  per  non  si  cognoscere  il  vero  ministro  » ,  ed 
ogni  azione  andare  <t  quasi  a  benefitio  di  fortuna  con  molte 
lacrime  et  strida  de  li  povari  »  (Arch.  detto.  Deliberazioni, 
T.  IX,  e.  1.  t.«).  Fu  chiesta  quindi  la  immediata  elezione 
del  nuovo  vicario,  in  modo  peraltro  che  all'eletto  fossero  con- 
ferite quelle  medesime  autorità  che  eran  proprie  del  rettore, 
tal  che  d'ora  innanzi  messer  Francesco  Salvi  restar  dovesse 
rettore  solamente  di   nome  e  senza  ombra  di  alcuna  auto- 
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rità  (1).  Si  aggiunse  micora  che  alla  morte  del  Salvi  gli  suc- 
cederebbe come  rettore  senza  bisogno  di  altra  elezione  Io 
stesso  vicario,  di  cui  si  chiedeva  in  quel  giorno  la  nomina. 
Approvò  il  Consiglio  Generale  tutte  queste  proposte,  e  subito 
dopo  la  Signoria,  o  Concistoro,  elesse  a  vicario  dello  Spedale 
Scipione  di  Mariano  Venturi  (Ivi,  e.  2).  Il  quale  il  di  7  dV 
prile  accettò  Y  uffizio  e  ne  prese  possesso ,  presenti  i  Signori 
Priori,  molti  cittadini,  ed  il  rettore  Salvi,  col  quale  ebbe  il 
Venturi  un  assai  lungo  colloqliio. 

Questa  fine  ebbe  la  rettoria  di  messer  Francesco;  poiché 
sebbene  egli  vivesse  ancora  quasi  altri  quattro  anni,  pur  non- 
dimeno non  gli  rimase  di  rettore  che  il  nome  e  la  metà  dello 
stipendio  consueto.  Mancò  alla  vita  il  23  febbraio  1556  in 
domenica  mattina  a  ore  quindici  circa.  Era  nato  da  Tone  Salvi 
e  da  Caterina  di  Francesco  Bardi  nel  1476:  non  prese  alcuna 
parte  al  governo  della  cosa  pubblica,  né  a  quelle  civili  rivo- 
tuzioni  nelle  quali  perdette  la  vita  Giulio  Salvi,  suo  congiunto 
e  capitano  di  Popolo,  decapitato  il  12  giugno  1553,  come  fau- 
tore di  una  congiura  ordita  in  Siena  contro  i  Francesi.  La 
famiglia  dei  Salvi  fu  iscritta  nelPOrdine  del  Popolo;  e  primo 
a  risedere  negli  uffizi  del  Comune  trovasi  nel  1425  un  Matteo, 
bisavolo  di  messer  Francesco  rettore. 

1552-1562 

SCIPIONE  DI  MARIANO  VENTURI. 

Al  Salvi,  tuttora  vivo,  succedette,  come  dicemmo,  Sci- 
pione di  Mariano  Venturi  col  nome  di  vicario  fino  dal  5  aprile 
1552;  il  quale,  creato  subito  cavaliere,  prese  possesso  ai  di  7 
deiruffizio,  reso  dai  tempi  gravissimo.  Il  giorno  21  di  quello 
stesso  mese  convocò  per  la  prima  volta  il  Capitolo,  dove  si 


(t)  D.  FraneiMcui  de  Salvis  praesena  rector  tantummodo  remaneat 
tu  dignitaU,  ut  vulgo  dicitur  di  messere,  aòs^tie  aliqua  authoritate 
(Delibera.  eU  ,  T.  IX,  e.  1  t.). 
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fecero  le  elezioni  e  conferme  solite  degli  spedalieri ,  dei  me- 
dici e  delle  altre  persone  addette  ai  diversi  servizi  della  Casa 
(Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  IX,  e.  2  e  3.^).  Or- 
dinò che  fosse  rinnovato  il  libro  delle  Deliberazioni,  e  pochi 
noesi  dopo  volle  con  prudente  consiglio  che  si  tenesse  an  re- 
gistro delle  lettere  che  si  scrivevano,  massime  fuori  del  do- 
minio (1).  In  questo  primo  anno  del  suo  governo,  procedute 
essendo  prosperamente  per  la  cacciata  degli  Spagnuoli  le  cose 
della  città,  e  quietate  le  discordie  intestine,  anche  V  ammini- 
strazione dello  Spedale  andò  innanzi  con  ordine  e  regolarità, 
poiché  nulla  conferisca  di  più  al  buon  andamento  di  qualsrvo- 
glia  istituzione,  quanto  la  quiete  e  la  concordia  dei  cittadini. 
Il  Venturi  ebbe  agio  cosi  di  volger  gli  occhi  fino  da  questi 
primi  tempi  del  suo  governo  alli  spedali  soggetti  di  Todi ,  di 
Castel  della  Pieve  e  di  Poggibonzi;  pel  quale  ultimo  scrìveva 
al  Duca  di  Firenze,  che  non  permettesse  rimaner  violato  dai 
suoi  agenti  quell'antico  privilegio  goduto  dallo  Spedale  di 
Siena  e  confermato  da  molti  pontefici,  mercè  cui  era  «e  esente 
con  tutti  li  suoi  membri  da  tutte  le  decime  et  altre  simili 
graveze  «  (Arch.  deUo,  Copialettere,  T.  I,  e.  3).  Erano  gli 
anni  nei  quali  il  duca  Cosimo  simulava  di  portare  molta  af- 
fezione ai  Senesi,  e  di  favorire  la  città;  tanto  che  avendo  non 
molto  prima  il  capitano  Gore  da  Montebenichi  occupata  con 
le  sue  genti  la  grancia  del  Gastelluccio,  il  Duca  alle  solleci- 
tazioni dei  Senesi  rispondeva  ordinando  a  quel  suo  capitano 
che  restituisse  allo  Spedale  quel  luogo  con  tutto  ciò  che  vi 


(t)  Nel  froDtispiEio  di  questo  primo  Registro  dei  Copialettere  si 
legge  :  I  Registro  di  lettere  mandale  a  diversi  PriDcipi,  Signori  et  al- 
tre persone,  massime  fuor  del  Dominio  Senese»  dal  mag.  messer  Sei- 
pione  Venturi,  Vicario  de  Y  Hospedale  di  S.  Maria  de  la  Scala  per  bi- 
sogni et  occorentle  di  esso  Spedale;  et  cominciate  a  scrivere  et  regi- 
strar per  mano  di  me  Agnolo  figlio  del  medesimo  Spedale  et  allevato 
de  la  honestissima  et  honorata  mana  Francesca  :  quale  so*  venuto  da 
Roma  aposta  per  servire  questa  santa  Gasa,  finche  a  Dio  piacerà,  chia- 
mato dal  suddetto  mag.  messer  Scipione,  et  commosso  da  V  amore  che 
meritamente  porto  a  essa  Casa.  Et  s*  è  cominciato  a  scrivere  questo 
giorno  de  li  X  di  novembre  MDLII  a  honor  di  Dio  •. 
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si  trovava  nel  momento  della  occupazione;  ed  annunziando 
queste  sue  benigne  intenzioni  al  Vicario  dello  Spedale,  asse- 
riva che  il  Gastelluccio  era  stato  occupato  per  conservarlo  a 
beoeflzio  dello  Spedale  medesimo  (1).  I  fatti  proveranno  in  se- 
guito quali  veramente  fossero  sulla  vasta  e  bella  possessione 
del  Gastelluccio  i  desideri  di  Cosimo. 

Si  avvicinavano  intanto  gli  ultimi  giorni  della  libertà  se- 
nese :  le  genti  di  Carlo  V  e  del  duca  Cosimo,  guidate  dal  fe- 
roce ed  accorto  Marchese  di  Marignano  avevano  vinto  a  Mar- 
ciano in  Val  di  Chiana  i  Francesi  e  le  milizie  della  repub- 
blica, cui  stava  a  capo  Piero  Strozzi.  In  breve  la  città  si  trovò 
stretta  d'assedio;  durante  il  quale  diedero  i  Senesi  quelle 
prove  magnanime  di  carità  patria,  onde  son  piene  tutte  le 
istorie  di  quei  tempi.  Se  molti  e  lunghi  furono  i  patimenti 
dei  cittadini,  non  meno  si  soffri  dalla  povera  famiglia  dello 
Spedale,  non  ostanti  le  cure  assidue  di  Scipione  Venturi.  Gli 
atti  di  virtii  e  di  coraggio  che  addimostrò  in  quegli  anni,  lo 
raccomandano  air  ammirazione  dei  posteri,  abbenchè,  caduta 
appena  la  repubblica,  si  istruisse  processo  contro  di  lui  per 
mal  governo  dei  poveri  infermi  e  del  patrimonio  dello  Spe- 
dale; processo  da  cui  usci  immune,  ma  dove  si  macchiarono 
per  sempre  alcuni  della  famiglia  dello  Spedale,  anche  senesi,  fatti 


(I)  Eeeo  U  lettera  con  la  quale  il  duca  Cosimo  rispose  ai  ringra- 
ziameati  falUgli  da  messer  Scipione  Venturi:  «  Magnifico  et  Rdo.  amico 
carissimo.  Scrivo  al  Commissario  mio  generale  de  le  Bande  che  si  trova 
a  Montepulciano,  et  al  Capitano  di  quella  Banda,  che  faccia  restitulione 
a  voi»  0  a  mandato  vostro,  del  luogo  del  Gastelluccio,  e  che  gli  ne 
dieno  11  libero  possesso  con  la  resUtutione  de  le  robbe,  anzi  cose  che 
vi  si  trovorno  et  de  le  vettovaglie,  se  ve  ne  son  restate  :  li  conti  delle 
spese  si  renderanno  nel  ritorno  del  detto  mio  Commissario  qui  in  Fio- 
renxa.  Et  sieeome  fu  di  mia  intentione  ne  la  salvatlone  et  conservatione 
di  quel  luogo,  far  benefitio  a  cotesta  santa  Casa ,  cosi  potete  esser  si- 
curo che  di  quello  che  fuor  delle  spese  si  sarà  conservato,  ne  habbia 
parimente  a  esser  reintegrato.  Et  per  ogni  altro  commodo  di  detta  Casa 
et  vostro  particolare  mi  haverete  prontissimo  sempre.  Et  Dio  vi  con- 
servi. Da  Fiorenza,  il  dì  xxij  di  giugno  1553.  —  Vostro  El  Duca  di 
Fiorenza  »  {Areh,  dello  Spedale,  Copialettere,  T,  1,  e.  23). 


328  STATUTO  DELLO  SPBDALB  DI  SANTA  MARIA 

ligi  per  paura  ai  ministri  spagnuoli  che  governavano  la  città.  Ha 
per  non  antivenire  ai  fatti,  diremo  che  molto  provvidamente  a- 
veva  il  Venturi  fornita  la  pia  Casa  di  suflBciente  quantità  di  gra- 
no e  di  altre  vittuaglie,  quando  la  Signoria  o,  per  dir  meglio, 
monsignor  di  Monluc,  agente  in  Siena  del  Re  Cristianissimo, 
volle  che  dallo  Spedale  si  consegnasse  in  più  volte  air  Uffizio 
deir  Abbondanza  una  quantità  notevole  del  grano  che  vi  era 
stato  depositato  (Arch.  detk>.  Deliberazioni,  T.  IX,  e.  26  U  27). 
Giustificano  questa  provvisione  i  patimenti  che  a  causa  della 
carestia  cominciavano  a  sopportare  con  forte  animo  i  citta- 
dini; ma  non  sono  per  questo  da  rimproverare  al  Venturi  le 
querele  e  le  pratiche  insistenti  che  fece  per  ricuperare  il 
grano  prestato  o  ritirarne  il  prezzo,  ora  scrivendo,  ora  maD- 
dando  oratori  al  Monluc,  allo  Strozzi  e  ad  altri  (1).  E  meo- 
re  si  affaticava  per  trovar  di  che  mantenere  la  famiglia  dello 
Spedale,  fatta  più  numerosa  per  i  soldati  infermi  che  vi  sì 
ricoveravano  ogni  giorno,  ricevette  ordine  dal  Governo, 
chiamato  allora  il  Reggimento,  di  mandar  fuori  della  Casa 
nel  termine  di  dieci  giorni  le  bocche  inutili  dello  Spedale  (2). 


(1)  Nel  Copialettere  precitato  si  parla  lungamente  di  questa  Date- 
ria dei  grani,  molto   piii  dopo  che  il  Venturi    ebbe  a  consegnare  la 
chiave  del  granaio  al  Capitano  di  Popolo,  e  si  trovò  assegnata  una  certa 
quantità  di  grano  ogni  mese,  che  riusciva  insufficiente  al  bisogno  «iella 
pia  Gasa.  Il  Venturi  che  vi  aveva  depositate,  come  in  luogo  di  salva- 
mento,  alcune  moggia  di  grano  proprio,   non  potè   durante  T assedio 
ottenerne  la  restituzione  né  in  danari  né  in  genere,  e  scrisse  piìi  volte 
contro  tanta   ingiustisia  specialmente  allo   Strozzi.  Rilevasi  da  queste 
sue  lettere  che  al   principio   dell'assedio  il  grano   valeva  dodici  lire 
Io  staio. 

(2)  Il  28  settembre  155i  il  Capitolo  dello  Spedale,  ricevuta  che 
ebbe  tanto  penosa  intimazione,  deliberò  nel  modo  che  appresso:  e  Udito 
el  precetto  et  signiOcatione  intimata  nel  Capitolo  da  messer  DamisDo 
Damiani  et  Giulio  di  Ghino  deputati  dall*  Illmo.  Reggimento,  assistente 
con  essi  el  signor  Golonello  Chiaramonte ,  maestro  di  Campo,  conte- 
nente che  fra  dieci  giorni  si  mandino  fuore  le  boche  inutili  de  lo  Spe- 
dale; et  anco  perchè  *1  pubblico  intende  valersi  del  grano  d*esso  Spe- 
dale per  sostentatione  de*  cittadini  e  uUle  et  difesa  de  la  città,  che  si 
desseno  le  chiavi  del  granaro  al  Capitano  di  Popolo;   deliberorno  che 
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n  Veoturi  e  i  Savi  opposero  dapprima  qualche  resistenza,  ma 
in  breve  dovettero  eedere  alle  necessità  della  guerra.  Fu  con- 
venuto allora  tra  il  Venturi  e  lo  Strozzi,  non  resterebbero 
nello  Spedale  più  che  trecento  bocche;  doversene  cavare  per 
ridurli  ai  loro  quailieri  i  soldati  feriti,  e  finalmente  sospen- 
dersi la  distribuzione  di  ogni  consueta  elemosina.  Scemato  che 
fosse  in  tal  modo  il  numero  della  famiglia  e  scemate  le  spese, 
lo  Spedale  avrebbe  ricevuto  dal  governatore  Monluc  quindici 
moggia  di  grano  per  mese.  11  Monluc  che  vedeva  crescere 
opi  di  la  penuria  dei  viveri,  e  farsi  paurosa  la  mancanza  del 
pane,  pur  non  aspettando  che  mandata  fosse  ad  effetto  quella 
convenzione,  si  ricusò  di  consegnare  allo  Spedale  una  quan- 
tità di  grano  maggiore  delle  quindici  moggia,  insufficiente 
cioè  al  bisogno,  perchè  non  ancora  scemato,  come  si  voleva,  il 
numero  della  famiglia.  Non  valsero  a  remuovere  il  Monluc 
da  questo  suo  proponimento  le  raccomandazioni  del  Venturi, 
che  non  aveva  di  che  sfamare  le  persone  che  vivevano  nello 
Spedale;  e  bisogna  credere  che  la  ostinazione  del  Monluc, 
crudele  quanto  mai  si  voglia,  ma  resa  necessaria  dalle  condi- 
zioni della  città,  avesse  V  oggetto  precipuo  di  persuadere  il 
Veoturi  ed  i  Savi  a  licenziare,  rotto  ogni  indugio,  le  bocche 
inutili,  cioè  le  creature  innocenti  e  di  poca  età,  che  non  po- 
tevano prestare  alcun  soccorso  alla  città  assediata.  Il  5  d' ot- 
tobre del  1554  il  Venturi  dovette  darsi  per  vinto  :  dalla  Porta 


U  signor  Vicario  insieme  co  li  Savi  o  parte  di  essi  vadino  a  parlare 
coi  signor  Pietro  Strozzi,  e  a  Saa  Signoria  mostrare  lo  stato  in  che  si 
troTa  lo  Spedale,  et  le  difAcultà  che  si  vedeno  apparenti  a  1*  eseca- 
tione  del  precetto  e  negotlo  proposto  ;  et  udita  eh*  havranno  sna  Si- 
gnoria, insistendo  ella  nel  medesimo  proposito  intimato,  far  scosa  co 
la  nedesìma,  et  per  gì  usti  fica  tione  del  Capitolo  si  desidera  esserne  al 
Consiglio,  atteso  massime  che  s*è  intimalo  per  domane,  et  si  domandi 
ne  l'IUno.  Concestoro  se  ne  facci  proposta  •  (  Arch,  dello  Spedale,  Deli- 
'berszioni,  T.  IX,  e.  28).  Le  ultime  parole  della  deliberazione  alquanto  o- 
scure,  voglion  dir  questo,  che  dovesse  pregarsi  la  Signoria  o  Conci- 
storo a  far  deliberare  solla  proposta  della  espulsione  delle  bocche  inu- 
tili il  Consiglio  generale,  che  era  stato  intimato  pel  giorno  dopo,  cioè 
pel  29  settembre. 
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FoQtebraDda  Airon  visti  uscire  circa  250  taociulli  dello  Spe- 
dale,  dai  sei  ai  dieci  anni ,  portati  io  ceste  e  bareUe  eoo  la 
scorta  di  quattro  compagnie.  «  Si  accompagnomo  eoo  detti 
putti  (scrive  mirabilmente  il  Sozzini  nel  Diario  della  Guerra 
di  Siena)  molti  uomini  e  donne  della  città^  che  avevano  pre- 
cetto di  partire;  e  avevano  carico,  infra  muli,  asini  e  cavalli. 
intorno  a  100  bestie.  Salite  che  fumo  alla  Piazza  a  CasdaDO, 
un  miglio  lontano  a  Siena,  si  derno  in  una  imboscata  d' Ita- 
liani, quali  fumo  rotti  dai  Francesi,  e  passoroo:  demosi  poi 
in  un'altra  di  Tedeschi;  ne  ammazzorao  assai,  e  li  roppero  e 
passorno.  Gli  Tedeschi  rotti,  fuggendosi,  andorno  verso  unMm- 
boscata  di  Spagnoli,  né  rispondendo  loro  quando  li  fu  da  essi 
domandato:  chi  viva,  ereserò  che  fussero  Franzesi,  e  gli  co- 
minciorao  ad  assalire;  ed  avanti  si  dessero  a  conoscere,  gli 
ammazzorao  più  di  mezzi.  In  quello  arrivorno  le  some  de'putli 
con  r  antiguardia,  e  si  derno  in  quelli  Spagnoli,  e  comindorBO 
a  tagliar  le  funi  delle  some,  e  tutti  li  putti  andorno  a  gambe 
alte,  chi  morto  e  chi  ferito,  e  furno  morte  molte  di  quelle 
donne  che  si  crono  accompagnate;  e  cosi  gli  tolsero  tutte  le 
bestie  da  soma;  ed  alli  soldati  e  a  tutti  fu  forza  toraarseoe 
verso  la  città;  e  la  mattina  erono  tutti  fuora  di  Porta  a  Fod- 
tebranda  (a  dove  si  fa  Fanno  il  mercato  de' porci),  tutti  a 
diaoerc  per  terra ,  con  grandissime  strida  e  lamaiti.  Era  la 
più  gran  compassione  a  veder  quei  putti  svaligiati,  feriti  e 
percossi  in  terra  a  diacere,  che  avertano  fatto  piangere  un 
Nerone:  ed  io  averci  pagati  venticinque  scudi  a  non  gli  aver 
visti  ;  che  per  tre  giorni  non  possevo  mangiare  né  bere  che 
prò'  mi  facesse...  Fecesi  rassegna  dei  putti  dello  Spedale,  e 
non  ne  mancorno  altro  che  cinque;  mandorao  un  tamburioo 
in  campo;  trovorno  che  n'era  morti  doi,  e  tre  ne  avevano 
tolti,  e  non  gli  volsero  renderei  Fu  giudicato  che  lo  Spedale 
avesse  perso  in  questa  rotta,  infra  bestie  da  soma  e  robe  di 
particolari  ancora,  più  di  2000  scudi  d' oro.  Per  la  qual  cosa 
roesser  Scipione  Venturi ,  a  quel  tempo  rettore  dello  Spedale 
(1),  andò  a  dolersi  con  il  signor  Piero;  e  gli  disse  a  buona 


(1)  Rettore  di  fatto,  nm  più  propriamente  vicario,    estendo  toUort 
tifo  n  Salvi. 
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cera,  ma  con  le  lacrime  agli  occhi,  che  se  sua  Siporia  non 
apriva  una  porta  sicura,  che  non  ne  voleva  più  cavar  nessuno, 
e  gU  voleva  governar  qua  dentro,  mentre  aveva  del  pane;  e 
che  di  questo  sua  Signoria  se  ne  risolvesse  in  ogni  modo:  e 
senza  aspettar  risposta,  se  ne  partì  ».  (1). 

Nobilissima  figura  ci  si  presenta  il  Venturi,  cosi  come 
ce  la  descrive  il  Sozzini;  e  senza  dubbio  egli  mostrò  di  es- 
sere cittadino  di  gran  cuore  e  di  molta  virtù  nel  difendere 
dinanzi  al  maresciallo  Strozzi  ed  allo  stesso  feroce  Marchese 
di  Marignano  le  povere  creature  dello  Spedale.  Le  quali,  se- 
gno di  amore  indomato  e  di  profonda  pietà,  furono  novamente 
condotte  allo  Spedale,  benché  la  penuria  e  il  caro  dei  viveri 
si  facesse  ognora  maggiore.  Ma  come  la  necessità  non  cono- 
sce leggi,  e  la  volontà  più  tenace  si  arrende  allo  spettacolo 
miserando  delia  fame,  cosi  non  passarono  che  pochi  giorni,  e 
il  Venturi  dovette  anche  una  volta  ridursi  a  cavar  dalla  Casa 
le  persone  sane,  ma  inutili  alla  difesa  della  città.  Altro  scampo 
non  v'  era  che  tornare  a  supplicar  lo  Strozzi ,  perchè  d' ac- 
cordo con  monsignor  di  Monluc  pigliasse  que'  provvedimenti, 
ai  quali  pel  fatto  dello  Spedale  s'  erano  r  uno  e  V  altro  obbli- 
gati. E  poiché  dovendosi  cavare  dalla  città  tante  innocenti 
creature  il  solo  soccorso  dello  Strozzi  non  sarebbe  bastato  a 
salvarle,  come  se  n'  era  fatto  doloroso  esperimento,  al  Venturi 
venne  in  pensiero  di  tentar  T  animo  ancora  del  Marignano  e 
di  muoverlo  a  compassione,  e  indurlo  a  più  miti  consigli,  con- 
cedendo un  salvacondotto  per  ridurre  quelle  creature  in  luogo 
sicuro.  E  nel  medesimo  giorno,  che  fu  il  14  d'ottobre,  scrisse 
ai  condottieri  dei  due  eserciti  avversari  :  la  bella  lettera  man- 
data al  Marchese  di  Marignano  fu  già  resa  di  pubblica  ra- 
gione (2)  :  quella  che  scrisse  allo  Strozzi ,  «  dignissimo  Mare- 


(1)  Soudiii,  Diario  delle  cose  avvenute  in  Siena  dai  SO  luglio  1550 
ai  28  giugno  1555,  pag.  306. 

(S)  Leggesi  tra  i  documenti  che  aggiungemmo  alla  Relazione  della 
Guerra  di  Siena  di  don  Antonio  di  Montalvo,  pag.  8S9.  Per  errore  di 
ehi  el  favort  la  copia  di  quella  lettera,  che  allora  non  potemmo  riscon- 
trare con  r  originale ,   nella  stampa  fu  apposta  la  data  del  3   di  otto- 
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sciai  di  Francia  e  General  del  Re  Grìstìanissinoo  in  Italia,  » 
ha  queste  parole  di  pietà  insieme  e  di  rimprovero: 

<c  Eccellenlissìmo  Signor  mio  osservandissimo, 

Si  deve  ricordare  V.  E.  che  intorno  al  fatto  de  lo  Spe- 
dale, a  ciò  che  Ella  potesse  valersi  di  quella  somma  di  grano 
che  si  potesse,  restammo  in  compositione  di  tre  fondameoti 
principali,  cioè:  Che  la  Casa  restasse  con  uno  determinato 
numero  di  300  boche,  e  Y  altre  con  V  aiuto  e  favor  di  V.  E. 
si  cavassero  de  la  città  con  quella  maggior  sicurtà  che  si  po- 
tesse :  Che  con  ordine  e  autorità  de  la  medesima  si  cavassero 
di  questa  Casa  i  soldati  feriti  e  si  riducesseno  nei  lor  quar- 
tieri; Et  che  per  ordine  del  Palazo  si  levassero  e  sospendes- 
sero le  limosi  ne  che  usiamo  di  fare.  De  le  qual  cose  Gno  ad 
hora  non  s' è  eseguila  veruna,  et  contutlociò  mons.  di  Moloc 
nega  di  volermi  conceder  più  che  a  ragione  di  XV  moggia 
di  grano  el  mese,  si  come  havevano  risoluto  che  bastasse  re- 
ducendo  la  Casa  ne  la  sopradetta  forma,  con  dire  non  bavere 
altro  ordine  da  V.  E.  Onde  può  Ella  considerare  come  è  pas- 
sibile che  io  governi  una  tanta  fiimiglia  con  si  poca  somma, 
e  non  me  la  vegga  cader  di  fame  davanti  ai  piedi;  là  dove 
io  con  tutto  '1  core  suplico  a  V.  E.,  che  dia  subito  ordine  a 
mons.  di  Moluc  che  riduca  i  feriti  secondo  Y  ordine  sopra- 
detto, e  mi  dia  sicurtà  per  quanto  è  possibile  di  poter  cavare 
de  la  città  le  boche  che  si  è  disegnato  cavare  (1),  e  coi  Si- 
gnori Otto  (2)  operi  che  sospendine  lelimosine;  il  che  non  si 
può  fare  per  mezo  d*  altra  autorità  che  de  la  pubblica,  a  ciò 


bre.  Oggi  la  correzione  di  quest'  errore  ha  portato  a  conoscere  clie  i 
fanciolli  delio  Spedale  uscirono  della  città  in  due  volte  :  il  5  d*ollobre 
nel  modo  narrato  dal  Sozzioi,  e  dopo  il  dì  14  dello  stesso  mese,  come 
si  argomenta  dalle  lettere  che  il  Venturi  scrisse  in  qu^l  giorno  silo 
Strozzi  ed  al  Marignano. 

(1)  Noti  il  lettore  con  quanto  sentimento  di  carità  il  Ventori  eiitl 
in  questa  lettera  di  chiamare  inutili  le  bocche  che  era  stato  ordinato 
di  mandar  fuori  di  Siena. 

(t)  Cioè,  gii  Otto  sopra  la  guerra;  magistrato  eletto  nel  ISSi  eoa 
autorità  grandissima  e  quasi  dittatoriale  nel  go?erno  della  città. 
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che  con  questi  fondameoti  possino  bavere  eflètto  i  disegni  di 
V.  E.  Ed  insiD  che  quesf  ordini  tirano  a  Ane,  le  piaccia  dar 
ordine  che  io  babbia  quella  quantità  dei  grano  che  è  neces^ 
sana  per  il  sostentamento  d' una  tanta  fameglia.  Al  che  se 
Doo  sarà  mossa  per  mie  persuasioni,  mi  confido  che  ci  sarà 
sforzata  da  la  pietà  Christiana  che  deve  un  giusto  principe, 
come  Elia  è,  ai  poveri  di  Christo,  e  a  un  luogo  tanto  pio 
quanto  è  questa  piissima  Casa.  Inoltre  le  deve  esser  noto  come 
ne  le  stanze  medesime  dove  sono  i  grani  de  lo  Spedale,  ve 
D*  è  ancora  certa  somma  del  mio  proprio,  del  quale  non  posso 
valermi,  essendo  privo  de  le  chiavi  :  ond^  io  prego  carissima- 
mente V.  E.  che  non  voglia  eh*  io  come  persona  publica  sia 
di  peggior  conditione  che  tutti  gli  altri  privali  cittadini,  ai 
quali  non  è  negato  X  haver  in  casa  grano  per  la  necessità  del 
vitto  loro,  certificandola  che  in  casa  mia  non  è  farina  per  vi- 
vere pur  otto  giorni.  E  perchè  in  tutte  queste  mie  domande 
confido  non  meno  ne  la  molta  benignità  di  V.  E.,  che  ne  la 
stessa  gìustitia  de  le  cause,  non  la  tediarò  con  più  longheza; 
ma,  baciandoli  le  mani,  le  pregarò  ogni  felicità,  la  qual  Dio 
le  conceda  come  desidera.  Di  Siena  el  di  14  d' ottobre  1554. 
—  De  la  S.  V.  Illma.  aflectionato  servitore  Scipione  Ven- 
turi cavaliere  e  vicario  de  lo  Spedale  di  Siena  ».  {Arch. 
dello  Spedale,  Copialettere,  T.  I,  e.  51). 

Qual  esito  avessero  queste  nuove  sollecitudini  di  messere 
Scipione,  dai  documenti  non  apparisce  ;  ma  il  silenzio  dì  que- 
sti e  dei  cronisti  induce  a  credere  che  le  povere  persone  ca- 
vate dallo  Spedale  riuscissero  a  mettersi  in  salvo.  Continuò 
egli  peraltro  a  raccomandare  allo  Strozzi  con  lettere  frequen- 
tissime, che  volesse  persuadere  al  Monluc  di  non  far  man- 
care allo  Spedale  il  grano  bisognevole;  ma  le  sue  istanze  ri- 
masero qualche  tempo  inascoltate.  Ond'  è  che  ai  17  di  dicem- 
bre tornava  a  narrare  allo  Strozzi  i  patimenti  che  si  soffri- 
vano in  quel  pio  Luogo,  e  gli  diceva:  oc  Vedendo  io  in  tanto 
esterminio  questa  religiosissima  Casa,  ne  la  pietà  e  santissime 
opere  della  quale  era  fondata,  siccome  io  credo,  buona  parte 
della  speranza  che  si  doveva  bavere  in  Dio  per  la  conserva- 
tione  di  questa  città,  e  quasi  un  sacrifitio  che  continuamente 
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placava  V  ira  di  Dio,  non  posso  fare  Che  di  cuore  non  me  ne 
ramaricbi,  massimamente  vedendomi  a  forza  mancare  di  quanto 
si  conviene  all'oflBtio  mio;  e  vedendo  continuamente  la  me- 
sti tia  e  il  cordoglio  che  ha  tutta  la  città  di  questo  fatto,  la 
quale  non  pub  se  non  con  gravissimo  dolore  soportare  il  ve- 
dere cacciare  i  poveri,  mandarne  vìa  l'infermi  che  vi  erano, 
non  dar  ricetto  a  quelli  che  giornalmente  vi  vengono ,  andare 
i  fanciulli  dispersi  per  la  città  morendo  di  fame,  e  le  povere 
fanciulle  stare  in  pericolo,  mancando  loro  il  pane,  di  morir 
di  fame,  o  a  forza  capitar  male,  onde  con  tutto  '1  cuore  la 
prego  e  supplico  che...  si  degni  voltar  V  occhio  della  miseri- 
cordia a  questo  santo  luogo ,  e  far  si  che  da  monsignor  di 
Monluch  mi  sieno  osservate  le  convention!,  che  ho  haute  cod 
la  buona  fede  di  Vostra  Eccellentia  ».  (Ivi,  e.  52).  Le  quali 
convenzioni,  almeno  in  parte,  furon  mantenute  dal  Monluc 
nel  successivo  gennaio  (1555);  né  bisogna  credere  che  taoto 
e  si  penoso  indugio  derivasse  da  cattivo  animo  che  avesse 
r  Agente  di  Francia,  ma  sì  dall' esser  egli  costretto  a  provve- 
dere cx>n  mezzi  sempre  più  insufQcienti  air  esistenza  di  tutti  i 
cittadini  assediati.  Vero  è  che  bonissima  intelligenza  pare  che 
non  passasse  tra  monsignor  di  Monluc  e  il  Venturi,  e  que- 
sti se  ne  lamentava  con  lo  Strozzi,  che  pei  Senesi  era  di- 
venuto r  uomo  della  Provvidenza. 

Il  22  aprile  1555  Siena  fu  costretta  a  capitolare:  dall'u- 
na banda  uscirono  gran  numero  di  cittadini  che  ripararono  a 
Montalcino;  dall' altra  entrarono  li  Spagnuoli  quietamente ,  e 
presero  possesso  della  città.  Co'  nuovi  e  peggiori  padroni ,  se 
non  lo  Spedale,  ebbe  il  Venturi  nuovi  e  peggiori  travagii;  im- 
perocché mentre  attendeva  indefesso  a  ristorare  V  amministra- 
zione dai  gravissimi  danni  sofferti  ed  a  provvedere  di  buoni 
rettori  li  spedali  soggetti  ch'erano  stati  quasi  dimenticati,  fu 
contro  lui  iniziato  processo  per  frodi  e  per  mal  governo  di 
quella  piissima  Gasa.  Lettere  anonime  partirono  dallo  Spedale, 
scritte  in  nome  delle  fanciulle  e  ragazzo,  che  vi  erano  ricet- 
tate: chiedevano  in  nome  di  Dio  di  esser  liberate  «  da  que- 
sto messere  e  da  questa  madonna  »,  cioè  da  Caterina  Ven- 
turini, moglie  del  rettore.  Narravano  di  non  ricevere  da  assai 
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tempo  più  che  dieci  o  undici  once  di  pane  al  giorno,  e  «e  tre 
volte  la  semmana  un  tagliuolo  di  carne  ».  Accusavano  ma- 
doiioa  di  non  essere  mai  andata^  durante  V  assedio,  a  dar  loro 
I  una  buona  parola  »;  accusavano  messer  Scipione  di  esservi 
andato  e  di  aver  detto:  «  vi  manca  il  pane:  bisognerebbe 
che  vi  mancasse  V  acqua  ».  Anche  aggiiuigevano  che  tutte, 
grandi  e  piccole,  eran  d'accordo,  se  egli  vestisse  T abito  di 
rettore,  o  di  fuggire  o  di  uccidersi  come  disperate;  e  sì  rac- 
comandavano, prima  che  di  restare  più  a  lungo  sotto  il  go- 
verno di  lui,  di  essere  rinchiuse  in  una  stanza  e  bruciate 
vive.  E  cosi  di  seguito  contro  il  Venturi  e  la  sua  moglie. 

Che  la  famìglia  dello  Spedale  soffrisse  molto  nel  tempo  del- 
l'assedio e  prima  e  dopo  ancora,  facilmente  si  rileva  dalle  stesse 
lettere  che  il  Venturi  scrisse  allo  Strozzi,  al  cardinal  Migna- 
Delli,  a  Carlo  Massaini  agente  dei  Senesi  in  Corte  di  Roma  e 
ad  altri  ancora ,  e  già  il  lettore  n*  ebbe  alcun  saggio.  Ma  che 
quei  patimenti  derivassero,  almeno  tutti,  o  da  cattivo  governo 
0  da  mal  animo  del  Venturi,  è  contradetto  largamente  dai 
documenti,  dalle  sollecitudini  che  egli  si  prese  perchè  allo 
Spedale  i  viveri  non  facesser  difetto,  dalle  istanze,  dalle  rac- 
comandazioni moltissime  fatte  in  favor  della  Casa  a  tutti  i 
Magistrati  della  città  ed  agli  stessi  nemici,  come  al  Duca  di 
Firenze  e  al  marchese  di  Marignano.  Se  non  che  come  suole  sem- 
pre accadere,  li  stenti  che  la  famiglia  dello  Spedale  ebbe  a  soste- 
nere in  quel  memorabile  periodo  di  nostra  istoria,  si  attri- 
buirono non  alle  condizioni  miserabili  della  città,  ma  si  allV 
varizia  degli  amministratori,  e  più  in  ìspecie  del  Venturi  che 
con  grande  operosità  ed  energia  aveva  governato  quella  nu- 
merosa famiglia  in  tempi  tanto  difficili,  quanto  non  erano  stati 
mai.  Aggiungasi  che  dalle  sue  lettere  egli  si  rivela  caldo  fau- 
tore della  libertà  della  sua  patria;  e  siccome  era  mancato  in 
que' giorni  alla  vita  (marzo  1556)  messer  Francesco  Salvi 
rettore  dello  Spedale,  a  cui  doveva  succedere,  come  vedem- 
mo, il  Venturi;  così  gr imperiali,  padroni  della  città,  diedero 
facile  ascolto,  se  pur  non  le  promossero,  alle  accuse  che  ab- 
biamo riferito,  desiderosi  di  macchiare  per  sempre  il  nome 
e  la  riputazione  di  Scipione  Venturi,  e  di  eleggere  un  nuovo 
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rettore  pili  fido  al  partito  imperiale.  E  perciò  nel  maggio  del  1356 
cominciò  ad  istruirsi  il  processo,  a  quanto  pare,  segretamente  : 
dinanzi  a  magistrati  spagnuoli  non  vergognarono  di  compa- 
rire e  deporre  contro  lo  zelante  cittadino,  persone  addette 
alla  famiglia  dello  Spedale:  sei  cappellani,  due  frati,  lo  scrit- 
tore del  Capitolo,  il  fornaio,  il  cuoco  ed  anche  uno  spagnuolo 
che  trovandosi  nello  Spedale  soltanto  da  un  anno,  entratovi 
forse  a  seminare  zizzania,  diceva  di  essere  uom  pratico  di 
quella  Casa,  e  si  rendeva  accusatore  del  Venturi  per  le  cose 
sentite  a  dire  dal  sacrestano  e  da  altri  preti.  Di  questi  dodici 
testimoni  interrogati,  solamente  quattro  eran  senesi:  era  poi 
tutta  gente,  alla  quale  per  le  strettezze  dei  tempi  o  erano 
stali  ridotti  gli  assegni  o  scemato  il  lavoro  e  con  questo  il 
guadagno.  Quasi  concordi  furono  neiraccusarlo  di  avere  dimi- 
nuito il  numero  dei  cappellani  e  delle  messe,  di  non  abitar 
nello  Spedale,  di  trattar  male  le  fanciulle,  di  negare  i  cibi 
consueti  e  le  confetture  agl'infermi,  di  aver  lasciato  il  governo 
della  Casa  in  mano  a  uno  o  due  frati,  che,  durante  ancora  l'as- 
sedio,  mentre  la  famiglia  stentava,  mangiavano  pan  bianco  e 
non  si  facevan  patire,  convitando  talvolta  pur  degli  amici.  Ha 
più  che  la  persona  del  Venturi,  le  accuse  venivano  a  ferire 
que'  frati;  si  che  dopo  tante  interrogazioni  e  suggestioni  il 
processo  non  ebbe  seguito,  e  Tedifizio  che  contra  messer  Sci- 
pione avean  tentato  di  fabbricare  i  suoi  avversari  e  malevoli,  a 
un  tratto  mancò  (i). 

Mentre  accadevano  queste  cose,  messere  Scipione  e  i  Savi 
si  studiavano  con  ammirabile  solerzia  di  giovare  al  governo 
dello  Spedale,  ed  alla  retta  amministrazione  di  quelli  che  gli 
erano  sottoposti.  Molto  si  occuparono,  ad  esempio,  dello  spe- 
dale di  Todi,  dove  a  meglio  diriger  le  cose,  aveva  fatto  pro- 
posito di  recarsi  lo  stesso  Venturi,  se  a  ciò  non  fosse  stato 


(1)  Le  carte  che  si  riferiscono  a  questo  processo  sono  tra  quelle 
del  Luogotenente  Imperiale  nel  R.  Archivio  di  Stato  in  Siena.  V'è  pare 
unita  )a  lettera  anonima  delle  ragazze  dello  Spedale  sopra  citata,  e  \i 
copia  di  altra  lettera  della  stessa  provenienza,  ognalmente  piena  di  li- 
nenti  contro  il  Ventar!. 
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impedito  dalle  coodizioni  lacrimevoli  della  sua  patria.  Nello 
spedale  di  Rieti ,  che  i  priori  di  quella  terra  cercavano  di 
sottrarre  ali'  autorità  del  rettore  di  Siena,  deputarono  a  nuovo 
spedaliere  messer  Giulio  Guerrioi,  «  homo  religioso  et  di 
buoni  costumi  »,  e  lo  raccomandavano  al  pontefice,  recente- 
ineote  eletto,  con  que'  modi  semplici  e  confidenti,  che  i  citta- 
dioi  delle  nostre  repubbliche  erao  soliti  di  usare  co'  principi 
(i).  Nel  giugno  del  1556,  il  Capitolo,  «  attesa  la  necessità 
universale  in  che  si  trovava  lo  Spedale,  per  non  mancare 
d'ogni  possibil  diligeotia  per  sovvenirlo  almeno  del  parere  e 
consiglio  di  più  cittadini  »,  deliberò  che  si  facesse  col  mag« 
gior  numero  di  quelli  un  colloquio  o  radunata  al  piii  presto 
«  iu  benefitio  e  utilità  e  comodo  di  esso  »  (Arch.  dello  Spe- 
dale, Deliberazioni,  T.  IX,  e.  45).  Trovasi  che  non  moke  dopo 
(24  giugno)  il  Capitolo  ordinò  che  dai  banchieri  della  città  si 
provvedesse  la  somma  di  trecento  scudi  col  favore  e  mezzo 
dei  cardinale  di  Burgos  e  della  Balia ,  offerendo  in  pegno  gli 
argenti  della  Casa,  e  che  la  vasta  possessione  del  Gastelluccio 


(I)  Ecco  il  tenore  della  leUera  scritta  al  pontefice: 
•  Santissimo  e  Beatissimo  Padre ,  La  singalar  bontk  della  S.  V. 
come  fo  già  cagione  di  farci  infinitamente  rallegrare  che  Dio  Tbavesse 
eletta  per  Vicario  suo  in  terra,  cosi  ci  fa  bora  pigliare  sicnramente 
ardire  di  supplicarla.  Il  Capitolo  nostro  ha  eletto  per  spedalìere  dello 
spedale  ofero  grancia  de  la  Misericordia  della  città  di  Rieti  messer 
Ciulio  Gaerrtni,  bomo  religioso  et  di  buoni  costumi,  quale  spedale  di 
Rieti  è  stato  sempre  membro  de  Io  Spedai  nostro,  ancorcbò  oggi  sia 
da  altri  non  ragionefolmente  posseduto.  Supplicamo  adunque  bumil- 
Beate  V.  Bne.  cbe  si  contenti  comandare  che  a  messer  Giulio  sia  data 
la  cura  di  detto  spedale,  come  plb  particularmente  intenderà  dal  Rmo. 
Mtgnanello»  al  quale  n*baviamo  scritto  ;  e  percbè  confidiamo  ne  la  gran 
benignità  della  S.  V.,  farenvo  fine  con  baciarle  con  quella  bomiltà 
cbe  si  può  maggiore  1  santissimi  piedi,  e  pregando  Dio  cbe  le  conceda 
longa  e  felice  vita.  Di  Siena,  alli  sette  d*  ottobre  MDLV,  di  V.  Bne. 
Homiliss.  e  defotlss.  servitori  il  Rettore  e  SaplenU  dello  Spedale  di 
Siena  •  (  Areh.  dello  Spedale,  CopialeUere ,  T.  I,  e.  66  ). 

n  Goerrini  mori  aeirottobre  del  1556,  e  fu  sostituito  da  m.  Àgnolo 
RaTio,  figlio  dello  Spedale  di  Siena  {Arch,  detto,  DeUberaiioni,  T.  IX, 
e.  59  t.). 

22 
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si  affittasse,  e  i  poderi  posti  a  Larnioo  fosser  veodoti  (Ivi.  e. 
46  t/}.  I  tinnii  provvedimenti  fnrono  per  avventura  consigliati 
in  quella  radunata  di  cittadini  che  aveva  promossa  il  Capitolo, 
e  provano  quanto  grande  fosse  ed  urgente  il  bisogno  di  pro- 
cacciar danari  allo  Spedale.  Pertanto  correva  già  il  quinto  mese 
dalla  morte  del  Salvi,  ultimo  rettore»  e  il  Venturi  destinato  t 
succedergli  fin  dal  giorno  della  sua  elezione  a  vicario,  non 
aveva  ancora  adempiuto  alla  cerimonia  del  vestir  V  abito  di 
rettore  e  deirofTerire  la  propria  persona  allo  Spedale,  dove, 
come  avrebbe  dovuto,  egli  peranche  non  dimorava.  Natural- 
mente gli  avversari  suoi  gli  facevan  colpa  di  tutto  questo,  ma 
una  parte  di  colpa  pesava  ancora  sul  magistrato  di  Balia,  che 
più  volte  invitato  dal  Venturi  a  voler  intervenire  a  quella  ce- 
rimonia, se  ne  ricusava  senza  buone  ragioni.  Da  ultimo  la  Ba- 
lia, insistendo  nel  suo  rifiuto,  deliberò  ai  16  luglio  1556.  fiairsì 
intendere  al  rettore  dello  Spedale  che  nel  tempo  di  otto  giorni 
dovesse  «  aver  preso  T  abito  solito  di  decto  rettore,  et  di  quello 
vestirsene  senza  intervento  della  Illma.  Signoria  »,  imponendogli 
insieme  di  tornare  a  stare  ed  abitare  del  continuo  in  quella  pia 
Casa.  Il  poco  o  nissun  favore  che  appresso  gli  uomini  del  nuovo 
governo  godeva  il  Venturi,  apparisce  anche  piìi  chiaramente 
dair  ultima  parte  di  quel  decreto  cosi  concepito:  «  E  a  ciò  che 
fC  babbi  diligente  cura  a  l' onore,  servigio  e  benessere  di  decfo 
Spedale,  deliberemo  eleggiarsi  e  deputarsi  tre  amorevoli  e  qua- 
lificali cittadini  fuor  del  Collegio  di  Balia,  i  quali  si  chiamino 
Vùitatori,  e  abbino  tanta  autorità  quanta  n'  ha  il  lor  Collegio, 
di  procurare  con  diligentia  e  provedere  al  mantenimento  e  be- 
nessere di  decto  Spedale  ».  L*  autorità  data  a  questi  cittadini 
doveva  durare  solamente  sei  mesi,  e  la  loro  elezióne  fu  rimessa 
al  cardinale  di  Burgos  (Ivi,  e.  40  t.^).  Il  Venturi,  costretto  o 
a  far  la  volontà  della  Balia  o  a  lasciare  Tufizio,  il  93  di  loglio 
vesti  r  abito  di  rettore,  offerendo  allo  Spedale  là  propria  per- 
sona, presenti  i  Savi  (Ivi,  e.  48 1.^).  Continuò  egli  ad  attendere 
con  molto  zelo  air  amministrazione  del  pio  Luo^o,  che  per  le 
sole  provvisioni  del  grano  nei  mesi  della  guerra  e  deirassedio 
era  rimasto  gravato  di  grossi  debiti.  A  questi  tentavasi  di  ri- 
parare o>a  con  la  vendita,  ora  con  T  affitto  di  alcuni  possessi, 
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ora  col  procacciare  altri  danari ,  rilasciando  in  pegno  V  ar- 
genteria molta  e  preziosa  dello  Spedale  (Ivi,  e.  57).  Cosi  il 
podere  delle  Volpaie  fu  preso  in  affitto  dallo  stesso  Scipione 
Venturi  e  da  sua  moglie  Caterina;  e  la  possessione  dei  Tufi, 
eh'  era  slata  soggiorno  prediletto  di  alcuni  rettori,  il  9  dicem- 
bre di  quest'  anno  fu  venduta  per  1500  fiorini  ad  Alessandro 
Guglielmi  (Ivi,  e.  63  t."").  Ma  r  argentefa,  divenuta  «  princi- 
pale assegnamento  per  la  sovvenzione  de  le  necessità  di  esso 
Spedale,  benché  cosa  dedicata  ali'  oraamento  del  culto  divino  », 
fu  un  bel  giorno  chiesta  in  prestito  dal  cardinale  di  fiurgos. 
Fece  qualche  opposizione  il  Capitolo;  due  dei  Savi  furon  de- 
putati a  pregarlo  di  non  insistere  in  quella  dimanda,  ma  il 
cardinale  non  si  remosse,  e  il  19  gennaio  1557  ebbe  in  mano 
Tingente  tesoro  (Ivi,  e.  64  t.""  e  65).  Pur  troppo  si  preparava 
(li  peggio.  Nei  giorni  della  più  crudele  penuria  era  venuta  in 
soccorso  dello  Spedale  con  accorgimento  finissimo  la  Duchessa 
di  Firenze,  moglie  di  Cosimo,  e  più  d'  una  volta  gli  aveva  ac- 
contodato  alcune  somme  e  una  assai  larga  quantità  di  grano. 
Fioche  la  città  resistette,  la  Duchessa  si  mostrò  pietosa  verso 

10  Spedale  ;  ma  dopo  che  vi  furono  entrati  lì  Spagnoli,  comin- 
ciò a  richiedere  senza  tregua  i  danari  dati  a  mutuo,  mal  sop- 
portando le  dilazioni  che  il  Capitolo  volta  per  volta  invo- 
cava. Il  credito  della  Duchessa  era  in  tutto  di  seimila  cen- 
toventi scudi.  Col  nuovo  anno  (1557)  nuove  premure  ed  anche 
qualche  minaccia  furon  fatte  al  Capitolo  per  la  sollecita  resti- 
tuzione di  quella  somma ,  benché  fosse  noto  trovarsi  lo  Spedale 
in  grandissima  povertà.  Ricorse  il  Capitolo  alla  Balla  e  al  car- 
dinale di  Burgos,  acciò  s*  interponessero  presso  alla  Duchessa, 
cui  fu  mandato  oratore  messer  Camillo  Campani.  Essa  mostrò 
di  non  voler  annuire,  finché  il  25  d' aprile  fece  sapere  al  Ca- 
pitolo che  gli  dava  tempo  cinque  mesi,  passati  i  quali  inutil- 
mente, lo  Spedale  le  avrebbe  ceduto  la  tenuta  del  Castelluccio. 

11  Capitolo,  lieto  della  dilazione  ottenuta,  accettò  (Ivi  e.  71). 
Ma  i  cinque  mesi  passarono  senza  che  lo  Spedale  fosse  in  grado 
di  pagar  quella  somma:  anche  una  volta  si  tenne  in  Capitolo 
un  colloquio  co'  cittadini  piii  autorevoli  per  trovar  modo  onesto 
di  uscire  da  quelle  angustie.  Il  male  era  tanto  grande  oramai , 
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che  non  poteva  ripararvisi  in  breve  spazio  di  tempo.  Ai  20  di 
settembre  Aoaibale  di  Cristoforo  Tolomei  fu  costituito  sindaco 
dello  Spedale  per  vendere  alla  Duchessa  di  Firenze  la  tenuta 
del  Gastelluccio  al  prezzo  di  stima  di  ventimila  scudi.  Lo  Spe- 
dale peraltro  riserbavasi  il  diritto  di  riacquistarla  allq  stesso 
prezzo,  salvi  i  boniQcamenti ,  ma  in  tempo  non  maggiore  di 
dodici  anni.  Fu  pattuito  pure  che  la  Duchessa  avrebbe  rite- 
nuto in  mano  la  differenza  del  prezzo,  cioè  circa  quattordici- 
mila scudi,  obbligandosi  a  corrispondere  il  frutto  del  cinqae 
per  cento  (Ivi,  e.  87).  In  tal  maniera  il  Gastelluccio,  occupato 
qualche  anno  prima  violentemente  dalle  bande  di  Cosimo,  venne 
a  cadere  in  proprietà  della  Duchessa  sua  moglie. 

Vacò  in  questo  tempo  nello  spedale  di  Castel  delia  Pieve 
r  uffizio  di  rettore,  a  cui  volle  il  Capitolo  deputare  un  tal  frale 
Giovanni  di  Lorenzo.  Se  non  che  tre  giorni  dopo  il  Governa- 
tore di  Siena  scrisse  al  Venturi  questo  biglietto:  «  MagniOco 
Rectore  dello  Hospilale  della  Scala,  La  Signoria  Vostra  ha 
elegiare  secondo  li  ordini  solili,  quanto  prima,  messer  Antonio 
Casella  da  Castello  della  Pieve  in  rectore  di  S.  lacobo  di  decto 
locho;  che  cosi  è  la  volontà  di  Sua  Eccellenza  Illma«  Data  in 
Siena,  il  di  xiij  di  septembre  1557.— Agnolo  Niccolini  locbote- 
nente  et  gubernatore  ».  — Il  Capitolo  ubidientissimo  depose  il  di 
14  il  frate  poc*anzi  eletto,  e  gli  sostituì,  giusta  la  volontà  del 
Principe,  questo  Antonio  Casella  (Ivi.  e.  86).  In  seguito  ebbe 
un  nuovo  rettore  lo  spedai  di  Proceno  (1559,  febbraio  5),  e  da 
quello  di  Poggibonsi  fu  licenziato  messer  Ansano  Malavolli 
(ottobre  11),  che,  contro  agli  ordini,  aveva  condotto  moglie  e 
avutone  figli  (Ivi,  e.  108).  Sarebbero  anco  da  ricordare  le  sol- 
lecitudini poste  dal  Capitolo  per  ricuperare  sugli  spedali  di 
Acquapendente  e  di  Castel  della  Pieve  gli  antichi  diritti,  disco- 
nosciuti già  da  qualche  tempo  dagli  abitanti  di  quelle  terre; 
ma  pili  che  questo,  giova  non  sieno  dimenticate  alcune  prov- 
visioni che  il  Collc.gio  di  Balla  prese  il  18  aprile  1561  per  la 
retta  amministrazione  del  nostro  Spedale.  RammenterenH),  coinè 
principali,  quella  della  elezione,  da  doversi  far  dal  Capitolo,  di 
un  visitatore,  deputato  «  a  rivedere  le  grande  e  tutti  i  luoghi 
della  Casa,  e  vedere  come  si  portano  i  ministri  »;  1*  altra,  che 
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due  savi  dello  Spedale  tratti  a  sorte  ogni  mese  dovessero  «  fare 
roffltio  hoDorevoIe  di  visitare  rinfernii,  fanciulli  lattanti  e 
fanciulle,  e  vedere  se  sono  governati  bene  »;  e  quella  pure  di 
eleggere  due  savi  «  alla  seconda  ragunata  »  di  ogni  anno  per 
riveder  le  ragioni  del  rettore,  del  camarlingo  e  degli  altri  mi- 
nistri. Si  statuì  ancora  che  né  il  rettore,  né  i  frati,  né  verun 
altro  ministro  della  Gasa  potesse  comprare  beni  e  viveri  o 
qualsiasi  altra  roba  dello  Spedale,  né  pigliare  ad  affitto  alcuna 
possessione,  pena  la  nullità  del  contratto;  ordinandosi  insieme 
che  questa  e  le  aflre  provvisioni  per  brevità  omesse  dovessero 
farsi  c(  scrivere  jn  una  tavolella  »,  che  restasse  «  attaccata  in 
Capitolo  »,  perché  fosser  note  di  mano  in  mano  a  tutti  i  savi 
che  risedessero.  Si  aggiunse  altresì  che  il  notaio  dello  Spe- 
dale dovesse  riferire  alla  Balia  tutte  le  volte  che  il  rettore  fosse 
negligente  neir  osservare  alcune  di  quelle  previsioni.  (Arch.  di 
Stato,  Deliberazioni  di  Balia,  n.''  211,  e.  61).  Vedremo  in  seguito 
come  la  inosservanza  di  questi  ordini  cagionasse  alterazioni  e 
dissidi  nel  Capitolo  dello  Spedale. 

Al  cominciare  del  1562  messer  Scipione  Venturi  rinunziò 
air  uffizio  di  rettore  dinanzi  a  un  notaro  e  a  diversi  testimoni- 
Non  sarebbe  possibile  il  trovare  nei  documenti  la  cagione  di 
questa  rinunzia;  ma  avuto  riguardo  alle  vicende  che  travaglia- 
ron  r  animo  di  lui,  eJ  alle  mutazioni  politiche  per  le  quali  la 
sua  patria,  di  città  libera  che  era,  si  trovò  soggetta  al  Duca 
di  Firenze,  é  da  credere  che  egli  desiderasse  di  finire  quieta- 
mente i  suoi  giorni.  Tuttavia,  dagli  uiBzi  pubblici  non  si  al- 
lontanò affatto;  e  come  nel  1548  aveva  partecipalo  al  Magistrato 
di  Mercanzia,  e  neiranno  successivo  a  quello  della  Gabella, 
cosi  nel  1571  appartenne  al  Collegio  di  Balia  e  fu  insieme  uno 
dei  sopraintendenti  eletti  in  favor  di  coloro  che  si  sentivano 
gravati  dalli  Esattori  delle  Preste.  Nel  1572  si  trova  eziandio 
annoverato  fra  i  Savi  dello  Spedale,  indizio  del  buon  nome  la- 
sciatovi, e  fu  tra  i  più  autorevoli  ed  ascoltati.  Di  nobile  e  chiara 
famiglia  sposò  nel  1548  Caterina  di  Girolamo  Venturini  già 
ricordata;  ma  quando  mori  non  sappiamo.  Fu  uomo  di  molta 
energia  nei  perìcoli,  di  molta  prudenza  nel  governo,  a'suoi  giorni 
difOcilissimo,  dello  Spedale.  Ed  in  verìtà  col  nome  di  Scipione 
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Venturi  chiadesi  degnameDie  la  serie  dei  rettori  eletti  dai  Con* 
sigli  popolari  della  repobblica  :  tempi  nuovi  erao  sorti  oraoMi, 
ed  egli  bene  operò  a  cedere  il  luogo  a  chi  naet^o  di  loi  aveva 
saputo  adattarvisi. 


1362-1572 
GIROLAMO  DI  SIOYAinn  BIRINftUGGL 

«  Lo  Illmo.  nostro  Signore  Cosimo  de*  Medici,  dùca  di 
Fiorenza  et  di  Siena,  et  per  sua  Dima.  Signoria  il  molto  ma- 
gniflco  et  excellentissimo  sìngnore  il  singnore  Agnolo  Nichelini 
nobile  fiorentino,  generale  gubematore  per  sua  Illma.  Signorìa 
di  Siena  et  suo  dominio  »,  elesse  e  deputò  »  per  nuovo  rectore 
et  gubematore  il  magnifico  messer  Hieronìmo  già  di  Giovaoni 
Beringucci,  nobile  cittadino  di  Siena,  di  decto  Hospitale  et  saoi 
membri,  con  piena  et  ampia  autorità  et  con  i  pesi ,  graveze, 
honori  et  emolumenti  solili  darsi  alli  rectori  et  gubematorì 
di  decto  Hospitale  ».  {Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  IX, 
e.  t37).  Con  questo  linguaggio,  che  meglio  di  qualunque  ra- 
gionamento palesa  la  mutazione  avvenuta  già  da  tre  anni  nel 
governo  della  città  e  dello  Stato  di  Siena,  lo  scrittore  delle 
deliberazioni  del  Capitolo  dello  Spedale  ci  lasciò  il  ricordo  del 
primo  rettore  eletto  dal  governo  mediceo.  Ma  la  scelta,  sia 
lode  al  vero,  fu  buona,  e  Girolamo  Biringucci  per  le  qoaliti 
deir animo  nobilissime,  per  la  prudenza  nei  consigli,  perla 
energia  neir  operare  può  senza  fallo  annoverarsi  tra  i  rettori 
migliori  che  abbia  avuto  lo  Spedale  di  Siena.  Se  non  che  come 
a  Siena  era  mancata  con  la  libertà  gran  parte  della  sua  antica 
importanza,  cosi  pure  Io  Spedale  venne  a  perdere  poco  alla 
volta  quel  nome,  quella  riputazione  e  disgraziatamente  poi  an- 
che quelle  ricchezze,  che  il  senno  e  la  pietà  dei  cittadini  gli 
avevano  procacciato  più  o  meno  in  ogni  tempo.  Per  la  qual 
cosa,  d' ora  innanzi  meno  abbondanti  e  di  minor  valore  le  no- 
tizie che  si  riferiscono  a  questa  santa  Casa  ed  alle  persone 
de'  suoi  rettori:  non  più  gli  spiriti  bollenti  dei  cittadini,  e  le 
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popolari  radunanze  e  le  stesse  emulazioni  e  gare  infestine  in- 
fondono vita  e  movimento  alla  città  :  Io  Stato  è  la  persona  del 
Principe ,  e  la  reggia  addiventa  agli  occhi  del  popolo  »  perora 
domo  e  poi  vinto,  la  piii  splendida  e  la  pi&  inviolabile  delle 
istituzioni.  Ma  senz'  altro  torniamo  a  dire  del  Biringucci. 

Egli  adunque  a'  di  8  di  marzo  del  1562,  accompagnato  da 
grande  numero  di  nobili  cittadini,  «  si  conferì  dinanti  alli  ma- 
gnifici et  excelsi  Signori  di  Siena,  ragunati  in  Concistorio  », 
dai  quali  fu  creato  cavaliere.  Dopo  di  che  la  Signoria,  tutti  i 
magistrati  della  città  e  molto  popolo  si  recarono  con  m  esser 
Girolamo  allo  Spedale,  alla  cui  porta  d' ingresso  fece,  giusta 
il  costume,  V  oCTerta  della  sua  persona,  e  poscia  con  le  ceri- 
monie solite  prese  Y  abito  e  il  possesso  del  suo  uffizio  (Ivi). 
Senza  indugio  e  con  molta  premura  il  Biringucci  si  pose  al- 
l'opera  difficilissima  di  ristorare  lo  Spedale  dei  danni  sofferti 
per  r  avversità  dei  tempi  nelP  ultimo  decennio,  coadiuvato  dai 
Savi,  le  cui  adunanze  perchè  più  facilmente  si  succedessero, 
furono  dichiarate  valide  dalla  Balia  anche  quando  vi  si  tro^ 
vasser  presenti  soli  quattro  di  loro  (1).  Ài  mali  economici  parve, 
e  non  a  torto,  rimedio  efficace  la  vendita  e  r  affitto  di  molte 
possessioni,  di  quelle  più  in  ispecie  lontane  da  Siena.  Cosi  fu 
deliberato  vendersi  i  beni  posti  a  Saturnia  e  darsi  in  affitto 
quelli  dì  Orbetello  e  di  Montepescali  (Ivi,  e.  132  t."").  Ma  non 
tutti  si  ottennero  i  beneQzi  che  ne  potevano  derivare,  impe- 
rocché alcune  possessioni  furono  alienate  non  ad  altro  One  che 
per  ricuperare  la  bella  tenuta  del  Castelluccio,  venduta,  come 


(I)  A  questi  primi  tempi  della  rettoria  de!  Biringucci  riferiscesi 
il  segoente  decreto  del  Collegio  di  Balia,  che  ba  la  data  de*  16  mano  156it 
(it.  tea.).  Li  mag.  Signori  Officiali  di  Balia  »  avendo  prima  udito  il 
rettore  dello  Spedale  Grande,  •  deliberonno  conmettare  e  commesseno 
alli  due  iottoseritti  del  Collegio,  che  odino  decto  Rectore  e  1*  Operaio 
del  Duomo  nag.  mesa.  Azzollno  Cerretani,  e  vedi  no  le  scritture,  pre* 
tentioni  e  ragioni  in  la  causa  del  Tabernacolo  ».  della  quale  riferi- 
scano al  Collegio  e  al  Governatore  della  città.  Furono  eletti  Federico 
Forteguerrf  e  mesa.  Mino  Gelsi  {Arch,  di  StatOy  Deliberasioni  di  Balia, 
■.*  8,  e.  lOt).  Allndesi  al  celebre  Tabernacolo  del  Vecchietta,  del  quale 
avemmo  occasione  di  parlare  nella  rettoria  di  Giovan  Battista  Tondi. 
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vedemmo/  eoo  palio  resoliilivo  alla  Duchessa  di  Firenze.  Agli 
ammiDistralori  dello  Spedale  e  forse  anche  ai  cittadiDi  sem- 
brava manomessa  la  riputaziooe  del  pio  Luogo,  se  noo  fosse 
tornato  in  'possesso  di  quella  tenuta,  che  quanto  più  grande  era 
e  lontana,  tanto  meno  conveniva  di  ritenere.  Comunque,  ai 
10  di  settembre  del  1567,  essendo  già  stata  pagata  una  buona 
somma  per  la  ricuperazione  del  Gastelluccio,  il  Capitolo  eonn 
mise  a  Giovao  Battista  Piccolomini,  ad  Ippolito  Forteguerri , 
dottori  di  legge,  e  a  Matteo  Biringucci  procuratore  dello  Spe- 
dale, di  fare  la  minuta  deir  atto  di  cauzione  e  quietanza,  e  di 
mandarla  a  Firenze  «  per  stipularsi  e  confermarsi  da  Sua  Ec- 
cellentia  lUma.  »,  già  essendo  morta  la  Duchessa  (Ivi,  e  168). 
Cosi  tornò  il  Gastelluccio  nella  proprietà  dello  Spedale,  e  i 
Senesi  ne  furon  lieti,  e  ne  fecero  gran  merito  al  Biringucci 
rettore;  il  quale  anche  in  seguito  si  adoprb  a  ricuperare  i  pos- 
sessi venduti  con  V  istesso  patto,  alienando  mano  a  mano  per 
procacciarsi  danari ,  que'  beni  che  meno  fruttavano.  Tra  co- 
desti debbono  ricordarsi  i  beni  di  Frontignano  (1570,  ottobre 
31)  che  lo  Spedale  aveva  ereditali  da  messer  Iacopo  Sigoorioi, 
(ivi,  e.  215  l.^),  e  quelli  di  Betlolle,  venduti  al  capitano  Nic- 
colò Passerini  (Ivi,  T.  X  e.  4).  Da  questi  ultimi  ricavò  lo  Spe- 
dale la  cospicua  somma  di  lire  sellantamila  trecentovenli  (1). 
Gli  spedali  soggetti  non  furono  in  questo  tempo  del  tutto 
dimenticati.  Il  Capitolo  sapendo  che  quel  di  San  Miniato  ai 
Tedesco  aveva  «  li  suoi  beni  molto  spezzati  et  li  terreni  assai 
scomodi ,  di  modo  che  con  molla  fatica ,  spesa  et  disagio  si 
potevano  far  cullivare  »,  né  se  ne  cavava  il  frullo  che  se  ne 
poteva  se  fossero  stati  comodi  e  vicini,  diede  autorità  al  ret- 
tore di  permutarli  e  venderli  a  suo  piacimento  (Ivi,  e.  167). 


(I)  A  proposito  di  questa  fendlta  Gtrolano  Macchi  notò  sei  Cata- 
logo ns.  dei  Rettori  dello  Spedale,  che  il  compratore  rimase  a  pagare 
Del  1567  lire  1998  e  soldi  11.  Qoesto  residoo  di  prezzo  per  comodo  di 
seriUora  fu  riportato  innami  di  libro  in  libro,  ma  non  riehiefto  aai, 
sicché  fino  al  1761,  anoo  net  quale  il  Macchi  seriveva,  non  era  stato  pa- 
gato, •  benché  (son  parole  del  Macchi)  siasi  nesso  In  vista  di  chi  spetta 
il  detto  disordine  t. 
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loforroato  poi  che  Delie  grancie  di  Prata  e  di  Grosseto,  date 
io  affitto ,  non  si  teneva  ospitalità  secondo  V  antico  costume , 
ed  avendo  r  esperienza  chiarito  non  potersi  ottenere^  quest*  ef* 
fette  da  nissuQ  affittuario ,  deliberi^  il  18  maggio  1568  che 
quelle  grancie  non  fossero  altrimenti  allogate,  e  che  per  cura 
del  rettore  tornasse  ad  ésercitarvisi  la  dovuta  ospitalità.  Volle 
invece  affittata  la  grancia  di  Montepescali,  «  con  questo  però  che 
Io  Spedale  si  consalvi  la  casa  grande... ,  dovendovisi  per  adve- 
Dire  servare  V  hospitalìtà  »,  siccome  erasi  fatto  pel  tempo  pas- 
salo (Ivi,  e  183).  Per  cattiva  vita  e  peggior  amministrazione 
fa  rimosso  (tate  Sisto  Fedeli  dal  governo  dello  spedale  di 
Acquapendente,  e  ritenuto  in  Siena  e  punito,  sostituendoglisi 
il  9  di  novembre  Giulio  Agazzarì,  cui  succedette  nel  gennaio 
del  1571  Pompeo  di  Anton  Maria  Nini.  Ebbero  pure  nuovi 
rettori  lo  spedale  di  Sai^  Savino,  dato  a  messer  Silvio  Sara- 
cini  (1568,  novembre  9),  quello  di  Barberino  a  messer  Antonio 
Serguidi  (1569,  agosto  23),  e  finalmente  lo  spedale  di  Poggi- 
boQsi,  dove  fu  destinato  il  ?8  gennaio  1570  messer  Ascanio  di 
Bernardo  Malavolti.  Può  affermarsi  in  sostanza  che  nissuna  cdra 
fu  risparmiata  in  questi  dieci  anni  per  sollevar  lo  Spedale  e 
la  sua  amministrazione  da  quello  stato ,  a  cui  Io  avevano  ri- 
dotto le  calamità  della  guerra  e  delP  assedio  (1). 

Messer  Girolamo  Biringucci  morì  il  25  giugno  1572  a  con 
molto  dolore  e  affanno  universale  della  città  ».  Fu  sepolto 
con  gran  pompa  nella  chiesa  dello  Spedale  nel  sepolcro  solito 
dei  rettori,  presenti  la  Signoria,  i  parenti  e  moltissimi  citta- 
dini (Ivi,  T.  X,  e.  8  t.  e  9).  Lasciò  di  sé  buon  nome  e  gran- 
dissimo desiderio,  e  fu  lodato  come  uno  de'  rettori  piii  bene- 
fi)  Aggiaogiamo  a  queste  notizie,  come  Federigo  da  Montaoto  go- 
vernatore di  Siena,  essendo  intento  nel  1569  a  ordinare  il  Monte  della 
Pietà,  invitò  il  Capitolo  dello  Spedale  a  concorrer^  alPof^era,  metten- 
doTi  nna  certa  somma.  Ma  il  Capitolo  nell*  adunanza  de*  29  aprile,  con- 
siderate le  spese  grandi,  I  grossi  debiti  e  la  imminente  scadenza  del 
termiai  assegnati  per  rlcoperare  alcuni  possessi  fenduti  con  patto  re- 
BolutiTO,  diede  facoltà  al  Biriogocci  di  far  sentire  a  esso  Governatore 
che  lo  Spedale  non  era  in  istato  da  destinare  somma  aicnna  In  quel 
Monte  {Areh.  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  IX,  e.  800. 
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meriti.  Nacque  nel  1516  di  nobil  famiglia  oggi  estinta,  iscriUa 
nell'Ordine  dei  Riformatori,  ed  illustrata  da  uomini  egregi, 
fra'  quali  |uol  ricordar»!  Marcello,  discepolo  di  Mariano  Sozzioi 
il  giovane,  e  primo  interprete  delle  leggi  a  Napoli  nel  1552  (1). 
Sposò  nel  1550  Corìnzia  di  Antonio  Nini,  dalla  quale  non  ebbe 
figliuoli. 


1572-1593. 
OAUDIO  DI  SINOLFO  SAKACINI. 

La  rettoria  lungamente  durata  di  Claudio  Saracini  ebbe 
cominciamento  il  7  luglio  1572,  nel  qual  giorno  egli  prese  il 
possesso  dello  Spedale  con  le  solite  cerimonie,  meno  quella 
del  ricevere  le  insegne  militari ,  «  perchè  fino  a  V  anno  1546 
fu  fatto  cavaliere  allora  della  repubblica  et  Signoria  di  Siena  ». 
e  perchè  successivamente  era  stato  ancora  creato  cavaliere 
gerosolimitano.  Quando  si  recò  allo  Spedale ,  accompagnatovi 
dalla  Signorìa  e  da  gran  seguito  di  cittadini,  Ascanio  Becca- 
fumi  Capitano  di  Popolo  lo  presentò  al  vìcarìo  e  al  camarìingo, 
proferendo  queste  parole:  «  Il  serenissimo  Granduca  di  Toscana 
nostro  signore  ha  eletto  per  rettore  di  questo  Hospedale  e  vo- 
stro qui  il  magniOco  cavaliere  messer  Claudio  Saracini,  e  lo 
a  nome  di  S.  A.  S.  vengo  a  investirìo  et  dargli  il  possesso, 
et  a  voi  comando  che  lo  riceviate  et  gli  prestiate  obbedientia 
et  Io  recognosciate  come  sete  tenuti  »  (Arch.  dello  Spedale, 
Deliberazioni,  T.  X,  e  9-10  t."*).  Il  nuovo  rettore  non  convocò 
il  Capitolo  dei  Savi  prìma,  a  quel  che  sembra,  de*  24  dicem- 
bre, ed  in  quel  giorno  fu  deliberato  1*  affitto  dei  beni  che  lo 
Spedale  possedeva  a  Saturnia,  mentre  i  beni  posti  a  Fronti- 
gnano,  pervenuti  dair  eredità  di  lacomo  Signorini,  furono  ven- 
duti air  asta  a  Pompilio  di  messér  Giulio  Placidi  per  seicento 
fiorini  (Ivi,  e.  15  e  19).  Ma  pib  notevole  provvisione  fu  quella 

(I)  ToBmaal,  /«lonVi  di  Siena,  P,  IH,  Ub.  X  (Mss.deirArch.  diSUto). 
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presa  a*  17  gennaio  1574.  Esistevano  in  Proceno ,  terra  del 
Patrimonio^  oltre  allo  spedaletto  soggetto  allo  Spedai  Grande 
di  Siena ,  due  piccoli  spedali ,  uno  appartenente  allo  Spedale 
di  S.  Spirito  di  Roma  e  V  altro  proprio  della  Ciomunità  stessa 
di  Proclo.  Tutti  e  tre  eran  provveduti  di  scarse  entrate ,  di 
modo  che  le  persone  che  vi  stavano  al  governo,  le  consuma- 
vano affatto  senza  nessun  utile  dei  poveri.  Mosso  da  ciò,  «  T  il- 
lustrissimo signor  Paolo  Sforza  come  signore  Christiane  e  cat- 
tolico »,  propose  di  ridurli  a  sue  spese  a  un  solo  spedale,  as- 
segnandogli cinquanta  scudi  Tanno;  «  con  questo  che  nella 
faccia  di  detto  spedale  ci  si  alIQgga  V  arme  et  insegne  dello 
Spedale  di  Siena,  di  quello  di  S.  Spirito  e  della  Comunità,  e 
che  tocchi  una  volta  per  uno  a  ciascuno  dei  detti  luoghi  a 
eleggere  e  deputare  V  hospitalario  e  ministro  del  detto  spedale 
cosi  unito,  e  che  allo  Spedale  di  Siena  se  gli  paghi  ogni  anno 
il  solito  censo  ».  E  il  Capitolo,  conoscendo  la  utilità  di  questa 
proposta,  diede  facoltà  al  rettore  di  accettarla,  sentito  prima 
il  parere  dei  procuratori  dello  Spedale  (Ivi,  e.  36).  Seguitò  in 
questi  anni  i\  Capitolo  ad  afOttare  ed  anche  a  comperare  varie 
possessioni;  come  vennero  altresì  allo  Spedale  alcune  piccole 
eredità,  che  il  ricordare  menerebbe  in  lungo  senza  profitto. 
Diremo  piuttosto  che  per  cura  del  Saracini  fu  presentato  al 
Granduca  un  prospetto  delle  entrate  e  delle  spese  verificatesi 
io  un  quinquennio,  cioè  dal  1575  al  1579,  da  cui  risultava  che 
le  spese  erano  superiori  alle  entrate.  Sarebbe  stato  documento 
importante  codesto  prospetto,  ma  non  ci  accadde  di  trovarlo: 
possiamo  aggiungere  soltanto  che  appiè  di  esso  il  Granduca 
rescrìsse  :  «  Lo  spedalingo  aggiusti  V  uscita  che  non  passi  Ten- 
trata,  con  levar  bocche  et  spese  non  hecessarie  et  delle  lemo- 
sioe  bisognando,  acciò  si  possa  mantener  lo  Spedale  senza  de- 
bito, non  sendo  conveniente  che  lo  Spedale  spenda  più  di  quello 
che  egli  ha  »  (Ivi,  e.  71).  Pur  troppo  questo  ammonimento, 
colpa  talora  la  necessità  dei  tempi,  fu  troppo  facilmente  dimen- 
ticato non  dalla  sola  amministrazione  dello  Spedale  senese. 

Segui  non  molto  dopo  la  morte  di  Silvio  Saracini,  fratello 
del  nostro  rettore,  e  già  da  qualche  tempo  spedaliere  a  Monte 
San  Savino.  Il  25  marzo  1581  il  Capitolo  gli  sostituì  Paolo  Gal- 
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Ietti,  cavaliere  gerosolimitaDO  e  maggiordomo  della  Grandu- 
chessa, la  quale  aveva  fatte  sollecitazioni  io  favore  di  lai  (Ivi, 
e.  71-72).«Co$l,  essendo  mancato  alla  vita  lo  spedaliere  di  Ca- 
stel della  Pieve,  messer  lacomo  Maurini,  contro  cui  lo  Spedale 
aveva  dovuto  sostener  lite  nel  1578  perchè  non  voleva  rico- 
noscere i  diritti  di  patronato  dello  Spedale  di  Siena,  gli  die- 
dero per  successore  frate  Crescenzio  Fraschini,  e  contempora- 
neamente (24  febbraio  1582)  i  Savi  deputarono  Antonio  Casel- 
la, già  ricordato,  allo  Spedale  di  Acquapendente,  e  Marcanto- 
nio Domizi  a  quello  di  San  Miniato  (Ivi,  e.  80).  Furono  spe- 
dalieri  in  questo  tempo  a  Pian  Castagnaio  Adriano  Toiaai  che 
vi  rimase  pochi  mesi,  e  Ottaviano  Ottaviani  eletto  il  6  feb- 
braio 1584  (Ivi,  e.  101).  Ma  le  cure  per  li  spedali  soggetti 
non  distolsero  dal  provvedere  air  amministrazione  dello  Spedale 
di  Siena,  che  in  questi  anni  ricuperò  molti  beni  venduti  a  vita 
a  diversi,  tra  ì  quali  citeremo  il  podere  detto  del  Pozzo  a  Cuna, 
dato  poi  in  affitto  a  Giulio  figlio  dello  Spedale  e  scrittore  della 
Casa,  e  T  altro  podere  del  Poggio  posto  pure  a  Cuna.  Alcuni 
beni  a  Ginestreto,  donati  da  Polidoro  Campani,  furon  venduti 
per  1102  fiorini  il  12  agosto  1583,  e  la  grancia  di  Grosseto 
fu  nuovamente  deliberato  doversi  cedere  io  affitto  (Ivi,  e.  79-93). 
Le  memorie  di  questi  anni  ricordano  un  singolare  dissenso 
manifestatosi  fra  il  rettore  e  i  Savi  dello  Spedale.  Narrammo 
come  in  sul  finire  della  rettoria  di  messer  Scipione  Venturi  il 
Collegio  di  Balia  ordinasse  a  riguardo  dello  Spedale  alcune 
provvisioni,  le  quali,  perchè  stavano  affisse  nel  Capitolo,  erao 
dette  le  Provvisioni  della  tavolella.  Il  Venturi  che  rimase  in 
uffizio  poco  tempo  più,  non  le  osservò;  il  Biringum  poi  si 
ricusò  di  osservarle,  allegando  esser  contrarie  alla  dignità  sua; 
ed  invero  era  in  quelle  provvisioni  di  che  potesse  offendersi 
la  dignità  di  qualunque  rettore.  Ciò  nondimeno  il  Saracini,  a- 
nimo  a  quel  che  sembra  molto  rimesso  e  timido  e  adatto  pro- 
prio alla  servilità  crescente,  ma  non  ancora  fatta  generale,  di 
que'  tempi,  non  si  astenne  dalF  osservare,  se  non  tutte ,  taluue 
almeno  di  quelle  provvisioni,  mostrando  insieme  il  desiderio 
che  il  Capitolo  imitasse  il  suo  esempio.  Ma  i  Savi,  mettendo 
innanzi  le  vecchie  Costituzioni  che  avevano  giurato  di  esser- 
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vare,  si  fecero  scrupolo  di  ubbidire  a  quegli  ordini  della  Balla, 
e  deliberarono  dì  ricorrere  per  consiglio  al  Governatore  della 
città.  Il  Governatore  non  seppe  in  sul  momento  che  si  rispon- 
dere; ma  pare  che  recatosi  a  Firenze  il  rettore  pei*  assistere 
a  nozze  che  si  celebravano  nella  reggia,  andasse  d*  accordo  con 
lui  per  interrogarne  il  Granduca.  Il  rettore,  come  fu  tornato, 
tenne  adunanza  del  Capitolo  1*8  di  maggio  (1584);  e  siccome 
erasi  ritardata  la  nomina  o  conferma  degli  ufQziali  della  Casa 
e  degli  altri  spedali,  propose  che  sena^'altro  indugio  il  Capitolo 
attendesse  a  questa  nomina.  Giulio  Venturi  e  Tommaso  Or- 
landi, due  dei  Savi  che  avevano  conferito  col  Governatore  sulle 
cose  dello  Spedale  mentre  il  Saracini  era  a  Firenze,  si  oppo- 
sero dicendo,  che  non  conveniva  procedere  a  siffatta  nomina 
fino  a  che  il  Governatore,  che  aspettava  per  risolversi  il  ri- 
torno del  rettore  da  Firenze,  non  avesse  dato  al  Capitolo  una 
risposta.  Ma  il  Capitolo,  astenutosi  Giulio  Venturi,  approvò 
che  gli  uOBzi  si  confermassero;  di  che  adiratosi  il  Venturi, 
dichiarò  aver  sapulo  dal  Governatore  che  il  Saracini  aveva 
portato  ordini  da  Firenze,  e  che  era  sconveniente  proceder  oltre 
senza  prima  conoscerli;  che  anzi  egli  sarebbesi  d*allora  in  poi 
astenuto  dall'  intervenire  in  Capitolo.  Il  rettore  che  senza  buone 
ragioni  era  ricorso  al  Principe  per  aver  consigli  sul  governo 
dello  Spedale  (debolezza  che  aveva  senza  dubbio  irritato  V  a- 
nimo  del  Venturi  e  di  alcun  altro  dei  Savi)  rispose,  esser  vero 
che  aveva  ricevuto  ordini  dal  Granduca;  che  questi  ordini 
peraltro  non  erano  ignoti  al  Governatore,  e  che  sebbene  doves- 
sero inviolabilmente  osservarsi,  non  importava  leggerli  allora, 
ma  che  nondimeno  sarebbero  stati  letti.  E  difatti  «  si  trasse  di 
tasca  due  fogli  »,  che  presentò  al  notaio,  ordinandone  la  lettura. 
Sono  due  curiosi  documenti  che  vai  là  pena  di  conoscere,  se 
non  altro,  come  indizio  dei  tempi.  Il  primo,  cioè  il  memoriale 
fatto  dal  Saracini  al  Granduca,  è  del  seguente  tenore: 
«  Serenissimo  Granduca  Padron  Colendissimo, 
Desiderando  Claudio  Saracini ,  rettore  dello  Spedale  di  Siena 
et  humil  servo  di  V.  A.  S.,  che  in  quelle  cose  che  non  cono- 
sce 0  non  ha  saputo,  gli  sia  dato  da  V.  A.  S.  ricordo  o  me- 
moria di  quel  che  debbia  ftire  per  satisfare  agli  obblighi  che 
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da  Dìo  benedeito  et  da  Lei  gli  sono  stali  imposti,  e  possa  per 
r  avvenire  con  più  quiete  e  satisfazione  per  F  anima  e  per  il 
corpo  obedire  e  servire  alla  carica  sua  et  a  Y.  A.  S.  insieme; 
supplica  umilmente  per  carità  e  per  T  antica  sua  servitù  darli 
quei  ricordi  che  a  Lei  parranno  necessari;  che  lo  rìceveri  per 
segnalatissimo  favore,  et  sarà  sicuro  con  Y  obedientia  di  quelli 
di  non  potere  errare;  che  sarà  con  infinito  suo  contento  e  con 
honor  suo  et  augumento  dello  Spedale,  dove  sono  trecento  ver- 
gini che  pregano  continuamente  Dio  per  augument(i  di  stato  e 
di  successione,  che  felicemente  Dìo  gli  conceda  »  (Ivi,  e.  105  L""). 

A  siffatta  dimanda  scritta  ad  arte  sulle  generali  e  proba- 
bilmente dopo  i  colloqui  che  sulle  cose  dello  Spedale  ebbe  il 
Saracini  col  Granduca,  questi  aveva  risposto  cosi: 

«  Poiché  ci  pregate  che  vi  diamo  questi  ricordi  che  pos- 
sono giovare  air  Hospedale  et  far  honore  a  voi ,  ci  contentia- 
mo; e  prima  vi  diciamo  che  ogni  augumento  che  avete  fatto 
0  farete  nel  servitio  di  Dio  e  della  Chiesa  ci  sarà  caro;  et  vi 
ricordiamo  a  sbarazzarla  et  liberarla  da  ogni  occupatione,  come 
vi  haviamo  detto  a  bocca. 

Dell!  conti  cominciati  daremo  ordine  che  si  fomischino 
presto  per  levare  il  danno  dell*  Hospitale  et  fastidio  vostro  e 
d'altri:  et  per  T avvenire  si  segua  che  ogni  due  anni  si  rìve- 
ghino  per  uomini  deputati  secondo  gli  ordini  antichi  di  quel 
Luogo:  similmente  non  si  mettino  in  esecutìone  cose  nuove  e 
non  mai  messe  ad  effetto,  se  non  e*  è  V  ordine  nostro  espresso. 

Che  manteniate  i  confini  et  iurisdizione  dell'  Hospedale, 
cosi  nelle  grance  et  altri  luoghi,  come  nelli  spedali  delti  Stati 
nostri  et  più  in  quello  delli  Stati  d'altri: sopra  di  che  siscri- 
verà che  vi  sia  prestato  aiuto  e  favore  da'  nostri  ministri.  Et 
noi  anco  di  qua  faremo  il  medesimo  bisognando. 

Che  leviate  tutte  le  spese  superflue,  mantenendo  però  gli 
obblighi  del  Luogo  interamente;  et  quanto  all' elemosine  ci 
pare  che  basti  si  dia  cento  moggia  fra  pane  e  grano  l' anno, 
dispensato  da  due  eletti  et  approvati  per  homini  intelligenti, 
pratichi  et  da  bene  (1). 

(1)  Molte  eran  le  limoline  che  lo  Spedale  faceva,  e  molti  perciò  i 
lamenti  che  correvano  per  la  citici.  I  Savi   non  sapendo  che  meglio  si 
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Et  perchè  desideriamo  la  cooservaticoe  deir  Hospilale  et 
iosieme  quella  dello  spedalingo ,  vi  ordìoiaino  che  dove  dod 
potete  ogDi  di  andare  et  provvedere  voi,  procuriate  trovar  un 
uomo  sofBtìeote,  onorato  et  da  bene  et  che  intenda,  et  lo  man- 
diate eontimiamente  alle  grancie  et  alli  spedali  a  rivedere  e' 
bisopi  che  occorrono,  facendoli  quella  bonesta  provisione  cbe 
il  Capitolo  e'  Savi  giudicheranno  conveniente. 

Et  vi  ricordiamo  lo  stare  allegro  et  non  affaticar  più  di 
quello  potete. 

Se  lo  spedalingo  del  Monte  San  Savino  e  quello  di  S.  Mi* 
niato  non  saranno  utili  a  quelli  apedali,  daretecene  aviso,  che 
vi  ordineremo  quello  che  bavrete  da  fare.  Cbe  Dio  vi  guardi. 

Fate  eseguire  questi  nostri  ricordi  inviolabilmente,  facen- 
doli notare  a'  libri  dello  Spedale,  acciò  ciascuno  ne  abbia  no- 
titia  »  (Ivi). 

La  lettura  di  questi  ordini,  dimandata  con  tanta  insistenza 
da  Giulio  Venturi ,  non  pose  in  calma  gli  animi  di  tutti.  Che 
anzi  tornando  a  chiedere  il  rettore  che  si  confermassero  gli 
uffiziali  della  Casa,  ora  che  nissun  ragionevole  motivo  poteva 
impedirlo,  il  Venturi  di  bel  nuovo  si  oppose,  allegando  «  che 
egli  teneva  ordine  da  monsignor  Governatore  di  riparlargli  e 
dirgli  quanto  il  signor  rettore  havesse  portato  di  Fiorenza  ». 
Seduta  stante,  fu  mandato  al  Governatore  messer  Tommaso 
Orlandi,  cbe  tornò  dicendo,  voler  il  Governatore  parlar  prima 
col  rettore.  Ma  il  Capitolo,  intesa  la  risposta  evasiva,  deliberò 
di  procedere  alla  conferma  o  surroga  degli  uOBziali,  contrad- 
diceote  prima  ed  astenutosi  poi  Giulio  Venturi  (Ivi,  e.  106  t."") . 
Da  tutto  ciò  non  riesce  malagevole  T  arguire  come  di  mal  a- 
Dimo  alcuni  dei  Savi  vedessero  troppo  apertamente  sostituirsi 
air  autorità  che  le  magistrature  cittadine  avevano  sullo  Spedale 
'  autorità  suprema  del  Principe;  il  quale  sempre  più  facile  ad 


fire  obbidiron  tnbito  a  qoett*  ordine  del  Granduca  cbe  portava  ancbe 
BD  risparmio  alla  Gasa,  e  nell*  adunanza  de*3t  agosto  1584  deliberarono 
ebe  le  cento  moggia  di  grano  fossero  distribuite  In  Piazza  dello  Spedale 
Ire  tolte  la  settimana,  ona  volta  per  Terzo,  a  ragione  di  olio  moggia 
e  etto  siala  per  ogni  «ese. 
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ascoltare  un  ufBziale  da  lui  eletto  come  era  il  rettore,  che  oon 
110  collegio  di  cittadioi  creato  secondo  le  antiche  forme  repub- 
blicane, rendeva  prevalente  in  ogni  caso  la  volontà  del.  retto- 
re, e  presso  che  inutile  r  opera  e  il  consiglio  dei  Savi. 

Gravi  disordini  si  noanifestarono  poco  dopo  nell"  ammini* 
strazione  dello  spedale  di  San  Miniato  al  Tedesco,  ovverà  spe* 
dalingo  Marcantonio  Dovizi,  congiunto  a  mons.  Ottaviano  Àb- 
biosi  da  Ravenna,  vescovo  di  Pistoia.  Quel  piccolo  spedale 
trovavasi  a  un  tratto  gravato  di  un  debito  di  seicento  scudi, 
nonostante  che  il  Dovizi  che  aveva  trovate  le  cose  in  buon 
ordine,  da  poco  tempo  fosse  in  queir  uffizio,  e  nonostante  che 
non  fosse  «  successa  guerra,  grandine  o  sterilità  notabile  n.  Il 
Capitolo  che  ne  avevp^  pur  riferito  al  Granduca,  intimò  al  Do- 
vizi di  recarsi  a  Siena  e  di  render  conto  della  sua  gestione 
(Ivi,  e.  Ili  ^""-115).  Continuavano  frattanto  a  venire  da  San 
Miniato  cattivissime  relazioni  sul  governo  che  di  quello  spe- 
dale  aveva  fatto  il  Dovizi  :  esaurite  le  entrate,  grossi  i  debiti, 
le  possessioni  abbandonate  e  retta  senz'  amore  la  famiglia  che 
vi  era  ospitata.  Mandato  un  memoriale  al  Granduca,  il  Capitolo 
volendo  far  insieme  atto  di  energia,  il  15  aprile  1585  privò 
il  Dovizi  di  queir  uffizio,  giudicando  non  essere  possibile  io 
altra  maniera  di  ricondurre  quella  Casa  al  florido  stato  di  pri- 
ma. Se  non  che  si  mosse  allora  il  vescovo  di  Pistoia,  e  fu  a 
Siena  a  conferire  col  rettore  e  col  Capìtolo,  e  poi  a  Firenze 
presso  il  Granduca;  il  quale  pigliando  motivo  dal  memoriale 
inviatogli  contro  il  Dovizi ,  rispose  ordinando  che  non  fosse 
licenziato,  ma  sivvcro  provveduto  di  istruzioni  sufficienti  per 
meglio  governare  quello  spedale.  E  il  Capitolo  fu  costretto  a 
rimettere  in  uffizio  il  Dovizi  e  a  dargli  piii  larghe  istruzioni. 
Le  quali  in  verità  non  giovarono,  perchè  continuando  egli  nel 
suo  mal  governo,  fu  nuovamente  tolto  dair  uffizio  il  20  luglio 
1585,  e  sostituito  provvisoriamente  da  Francesco  Gori  figlio 
dello  Spedale ,  e  nel  16  agosto  da  messer  Scipione  Alberti 
(Ivi,  e.  117  t.»,  129  e  184  t.^).  Queste  ed  altre  difficoltà  ed 
ancora  V  età  fatta  assai  grave  del  Saracini  lo  consigliarono  a 
chiedere  al  Granduca  (1  settembre  1586)  di  essere  dispen- 
sato dalla  rettoria  dello  Spedale.  Chiedeva  al  Principe  questo 
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congedo  con  parole  le  quali,  più  che  risoluto  a  lasciar  queir  uf- 
fizio, lo  dimostravaDO  scontento  del  Governatore  di  Siena  e  della 
lentezza  usata  dal  governo  nel  risolvere  alcuni  affari  dello  Spe- 
dale. E  il  Granduca  che  comprese  bene  quel  linguaggio,  gli  ri- 
spose che  seguitasse  finché  gli  era  possibile,  che  saldasse  i  conti 
ogni  anno  come  aveva  sempre  fatto,  assicurandolo  insieme  che 
il  Governatore  prenderebbe  protezione  dello  Spedale,  com'  egli 
desiderava  (Ivi,  e.  146  t."").  E  difatti  questo  buon  vecchio  del 
Saracini,  che  si  avvicinava  già  ai  settantanni,  senza  punto  ri- 
mettere della  sua  operosità,  continuò  nel  suo  uffizio,  e  venuti 
tempi  di  carestia  (1590)  promosse  maggiore  la  distribuzione 
delle  limosine,  e  contratto  col  Monte  Pio  di  Firenze  un  de- 
bito di  tremila  scudi,  ad  estinguerlo  ottenne  dalla  Balia  la 
vendila  di  alcuni  beni  posti  a  Lucignano,  a  Montisi  e  a  Ra- 
polano  (Ivi,  e.  191  t.^  199  e  201).  Per  far  cosa  grata  al  Gran- 
duca, egli  ed  il  Capitolo  ai  9  giugno  1590  acconsentirono  che 
delli  spedali  di  Barberino,  Poggibonsi  e  Monte  San  Savino  si 
facessero  tre  commende  o  precettoiie  nella  Religione  di  San 
Stefano  per  tre  cavalieri  di  essa  milizia,  a  condizione  che  il 
patronato  di  quelle  commende  dovesse  essere  dolio  Spedale  di 
Siena,  cui  perciò  s' apparterrebbe  V  istituzione  e  presentazione 
dei  cavalieri  (Ivi,  e.  185).  Il  primo  proposto  ed  eletto  alla 
commenda  del  Monte  San  Savino  fu  il  cavalìer  Salustio  di  Enea 
Saracini  (Ivi,  e.  188  t."). 

Appartiene  agli  ultimi  anni  della  rettoria  del  Saracini,  e 
più  specialmente  al  cadere  del  1591  una  Riforma  delle  Costi- 
tuzioni dello  Spedale,  ordinata  dal  Principe,  e  forse  promossa 
dallo  stesso  rettore.  Questa  riforma,  ben  poco  nota,  durò  breve 
tempo:  con  essa  il  Granduca  confermava  a  sé  ed  a'  suoi  suc- 
cessori il  diritto  di  eleggere  il  rettore,  e  bisognando  un  coa- 
diutore, i  quali  insieme  con  quattro  consiglieri  dovevano  at- 
tendere alla  amministrazione  ed  al  governo  della  pia  Gasa. 
Questi  consiglieri  furono  la  innovazione  più  notevole  di  tal  ri- 
forma: essi  erano  nominati  dal  Granduca,  e  ogni  quindici  gior- 
ni dovevano  adunarsi  per  deliberare  su  i  bisogni  di  minor  ri- 
lievo. Erano  la  Consulta  del  rettore;  preparavano  gli  affari  pib 
gravi  per  le  adunanze  del  Capitolo,  da  cui  vennero  esclusi  i 

23 
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frati,  restandovi  solamente  gli  otto  Savi.  I  quali  peraltro  non 
potevano  deliberare  che  sulle  proposte  fatte  dalla  Consulta;  e 
se  avvenisse  che  i  Savi  non  accettassero  le  proposte  dei  quat- 
tro Consiglieri,  questi  potevano  intervenire  in  Capitolo,  discu- 
tere e  deliberare.  E  dato  che  nemmeno  per  effetto  di  questa 
riunione  le  proposte  dei  Consiglieri  fossero  approvate,  doveva 
farsene  partecipazione  scritta  al  Governatore,  ed  eseguirsi  poi 
quanto  da  lui  fosse  risoluto.  Altre  disposizioni  di  minor  mo- 
mento per  brevità  si  tralasciano.  Ognun  vede  che  la  istitu- 
zione della  Consulta  dei  quattro  Consiglieri  era  stata  immagi- 
nata per  menomare  V  autorità  dei  Savi ,  eletti  dal  Collegio  di 
Balia ,  su  i  quali  non  poteva  il  Governo  esercitare  V  azione 
che  desiderava.  Mancando  il  coraggio  di  sopprimere  i  Savi, 
0  di  toglierne  la  scelta  alla  Balia ,  gelosa  di  serbare  r  appa- 
renza di  una  autorità  e  di  un  prestigio  che  più  non  aveva,  fu 
ricorso  al  cattivo  espediente  di  creare  un  nuovo  Consiglio  o 
Consulta,  c^usa  naturalmente  di  indugi  nel  provvedere  ai  bi- 
sogni ,  e  di  alterazioni  tra  persone  chiamate  a  reggere  uoa 
stessa  amministrazione  (1). 

Per  quanto  i  tempi  fosser  mutati  e  la  carità  cittadina  il- 
languidita, pur  sono  da  ricordare  alcuni  atti  di  generosità  a 
favore  del  nostro  Spedale.  Àccenammo  già  alla  donazione  fat- 
tagli da  Polidoro  Campani:  ora  dobbiamo  aggiungere  che  nei 
1585  un  tal  Giovanni  Guidarelli,  chiamando  eredi  i  suoi  Agli 
che  abitavano  a  Napoli,  fece  loro  obbligo  di  prendere  dimora 
in  Siena,  sostituendo  loro  in  caso  contrario  lo  Spedale  della 
Scala.  Vennero  i  Guidarelli  nella  nostra  città,  ma  di  essi  al- 
cuni morirono  poco  dopo;  tanto  che  fu  per  nascere  contro-^ 
versia  se  lo  Spedale  aveva  diritto  di  succedere  alla  erediti 
che  quelli  avevano  lasciata.  Ad  evitar  liti  Lattanzio  Guida- 
relli, unico  rimasto  di  quella  famiglia,  offerì  in  dono  allo  Spe- 
dale una  cnsa  con  bottega  posta  nella  Contrada  della  Costa- 
rella, una  bottega  in  Piazza  presso  alla  Via  di  San  Marlioo, 


(l)^Una  copia  di  questa  Kiforma  esiste  ms.  nella  Biblioiecu  Comu' 
naie  di  Siena,  cod.  C.  HI.  14,  e.  87-98. 
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ed  un  poderetto  a  Vico  di  Capraia  (Ivi,  e.  155).  A'  di  8  marzo 
del  1590  il  Capitolo  accettò  la  donazione  di  scudi  duecento* 
cinquanta  latta  da  messer  Nicolò  del  Testa  coir  obbligo  che 
ogni  anno  fossero  distribuite  ai  poveri  in  Piazza  dello  Spedale 
due  lire  e  niille  duecento  libbre  di  pane  (Ivi,  e.  198 1."").  Nel- 
radunanza  del  1.^  settembre  1591  i  Savi,  «  odila  la  domanda 
e  desiderio  di  Marco  di  Pietro  pittore  senese  di  commettere 
sé  et  la  persona  et  opere  sue  tutte,  et  ancho  una  sua  casa  in 
Città,  contrada  di  Castel  Vecchio  presso  San  Quirico  o  il  ri- 
tratto di  quella,...  deliberemo  dare  e  cosi  demo  al  decto  si- 
gnor rettore  piena  et  ampia  auttorità  di  accettare  tal  commis- 
sione, promettere  di  dare  a  decto  Marco,  durante  la  sua  vita, 
villo  di  pane  e  acqua  et  anco  vestito,  come  agli  altri  com- 
messi »  (Ivi,  e.  211)-  Finalmente,  donna  Silvia  Piccolomini  du- 
chessa di  Àmalfl  legò  per  testamento  allo  Spedale  ia  somma 
di  scudi  settemila  di  moneta  del  Regno,  purché  la  duchessa 
Costanza  sua  figlia  morisse  senza  prole  legittima.  Nonostante 
tal  condizione,  donna  Costanza  si  mostrò  disposta  «  a  dar  di 
presente  in  pagamento  la  sua  parte  del  palazzo  in  Siena,  posto 
in  Contrada  di  Porrione  con  otto  botteghe...  poste  vicino  alla 
Piazza  pubblica  di  questa  Citlà  »  (Ivi,  e.  217  t.^).  Il  Capitolo, 
lieto  di  venire  in  possesso  di  una  parte  del  nobilissimo  Pa- 
lazzo dei  Piccolomini,  il  18  gennaio  1593  commise  a  Virginio 
Turamini  di  studiar  la  proposta  e  di  rispondere  cortesemente 
alla  Duchessa  (Ivi,  e.  233). 

Frattanto  messer  Claudio  Saracini  toccava  già  i  settanla- 
cinque  anni,  e  vecchio  assai  era  fatto  anche  il  suo  coadiutore 
Antonio  Biringucci.  Per  questa  cagione  il  Granduca  ordinò  (18 
giugno  1593)  che  al  Biringucci  fosse  sostituito  per  un  anno 
Pindaro  Allegretti,  amministratore  della  Sapienza,  attribuendo- 
gli «  la  totale  authorità  del  governo  et  administrazione,  come 
se  fusse  messere  lui  proprio  »,  aggiungendo  dover  esser  messo 
al  più  presto  neir  abitazione  del  rettore,  senza  che  per  questo 
lasciasse  il  camarlingato  della  Sapienza,  e  doverglisi  retribuire 
dallo  Spedale  le  spese  per  sé,  due  servitori  e  una  serva.  ÀI  Sara- 
cini, obbligato  neir  estrema  vecchiezza  ad  allontanarsi  da  quella 
casa  ove  trovavasi  da  oltre  vent'anni,  fu  conservato  il  titolo  e  lo 
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Stipendio  di  rettore  e  dato  un  assegno  di  cinquanta  scudi  ranno 
per  provvedersi  V  abitazione  (Ivi,  e.  240).  Ma  poco  sopravrisse 
a  questi  ordini:  colto  da  febbre,  nella  notte  dal  4  al  5  ottobre 
1593  mancò  alla  vita.  Il  suo  cadavere,  associato  alla  chiesa 
dello  Spedale,  prima  d' esservì  sepolto,  fu  portato  per  la  città 
con  grandissima  pompa  e  con  molto  compianto  dei  cittadini 
(Ivi,  e.  244).  Messer  Claudio  era  nato  mei  1518  da  Sinolfo 
Saracini  e  da  Laura  di  Gherardo  Cinuzzi  :  sostenne  vari  pub- 
blici uffizi,  e  fu  ambasciatore  appresso  a  diversi  pontefici  el 
principi.  Lasciò  fama  di  rettore  zelante  e  operoso,  particolar- 
mente per  r amministrazione  delle  possessioni,  e  come  era 
uscito  da  una  delle  più  illustri  famiglie  di  Siena,  cosi  fu  an- 
cora tra  i  cittadini  più  stimati  al  suo  tempo. 

1595-1597 

PIO  D' AMBROGIO  NUTL 

Fra  i  rettori  dello  Spedale  di  Siena  non  è  da  annoverare, 
come  vedesi  fatto  negli  antichi  Cataloghi  (1),  il  nome  di  Pin- 
daro Allegretti,  eletto  coadiutore  al  cavalier  Saracini  nei 
giugno  del  1593.  Non  vi  ha  dubbio  che  alla  morte  di  que' 
rettore  l' Allegretti  non  restasse  capo  di  quella  pia  Casa 
continuando  ad  esercitare  tutte  quelle  attribuzioni  e  facQltà 
che  proprie  erano  delP  uffizio  di  rettore.  Ma  è  certo  ugual- 
mente che  egli  fu  nominato  coadiutore  per  tempo  di  un  anno,  e 
quando  questo  fu  per  cadere,  il  Granduca  lo  confermò  per  an 
altro  anno  con  le  facoltà  medesime  che  gli  erano  state  attri- 
buite la  prima  volta  (2).  Dopo  questa  conferma,  alla  quale  ne 

(i)  Peraltro  non  è  compreso  tra  i  rettori  f  ndicaU  ne)  sepolcreto  della 
chiesi  dello  Spedale,  benché  vi  aleno  occorsi,  come  notammo,  tlcani 
errori. 

(9)  Neil*  adunanza  del  Capitolo  de*  17  giugno  1594.  fu  partecipaU 
ai  Savi  una  lettera  del  Collegio  di  Balla,  dove  si  legge  che  •  Sua  Al- 
tezsa  nostro  Signore  ha  confermato  per  un  altro  anno  alla  carica  dello 
spedale  11  mag.o  messer  Pindaro  Allegretti  et  cole  facoltà  cole  qoali  fu 
eletto  secondo  11  decreto  mandato...  1*  anno  passato  ali!  18  di  giogao  » 
{Arch,  dello  Sped.^  DeUberazionl,  T.  X,  e*  S6S  t.**). 
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sQC(^elte  altra  ael  luglio  del  1595,  V  Allegretti  prese  arbi- 
irariameote  il  nome  di  rettore;  ma  le  lettere  di  conferma 
usano  sempre  Y  espressione  medesima,  cioè  conferma  nella  ca- 
rica di  coadiutore.  I  Ininistri  dello  Spedale  e  gli  stessi  citta- 
dini, indotti  dair  autorità  che  esercitava  e  dal  fatto  di  quelle 
conferme,  lo  chiamavano  rettore  e  lo  ritenevano  per  tale,  al- 
lorquando venuto  in  Siena  nel  giugno  del  1596  il  Granduca 
Ferdinando  II  e  la  moglie  sua  donna  Cristina  di  Lorena,  eles- 
sero al  nobile  uflBzio  don  Pio  Nuti  abate  del  Monastero  degli 
Olivetani  presso  la  porla  Tufl.  Questa  elezione  destò  meravi- 
glia, sia  perchè  la  comune  opinione  aveva,  per  cosi  dire,  con-? 
ferito  quella  rettoria  air  Allegretti  (i),  sia  perchè  bisognava 
risalire  a  molti  anni  addietro  per  trovare  concessa  quella  ca- 
rica a  persona  ecclesiastica  (2).  Che  se  poi,  al  tempo  dell' Al- 
legretti, non  avvennero  neir  amministrazione  dello  Spedale  cose 
notabili,  non  dee  tacersi  che  fu  amministratore  zelante  e  dili- 
gentissimo,  e  per  più  rispetti  degno  di  essere  onorato  della 
rettoria. 

Pio  Nuti,  a  cui  fu  invece  conferita,  ne  prese  il  possesso 
ai  2  di  luglio  del  1596.  Questo  buon  frate,  dice  lo  scrittore 
delle  Deliberazioni  del  Capitolo,  «  doppo  haver  administrato 
molto  lodevolmente  diversi  ofBtii  et  anche  quello  del  Rmo. 
Generale,  se  ne  stava  ultimamente  alla  sua  quiete  nel  Convento 
di  Siena  »  (Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  XI,  e.  6  t.""). 
Investito  con  la  pompa  delle  solite  cerimonie,  meno  natural- 
mente quella  delle  insegne  militari,  cominciò  dall' eseguire 
certe  istruzioni,  che  egli  asseriva  aver  avute  direttamente  dal 
Principe.  Quindi  tra'  suoi  primissimi  atti  fu  quello  di  dar  li- 
cenza a  tutti  i  ministri  dello  Spedale  che  stavano  alle  Grande, 
che  avessero  moglie  e  figli:  indizio  che  abusi  non  lievi  si  erano 


(!)  Iq  una  prolissa  biografia  dell*  Allegretti ,  scritta  da  suo  figlio, 
U  qui  si  conserva  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  è  fatto  cenno 
ili  questa  generale  sorpresa  e  del  dispiacere  provato  da  messer  Pin« 
(laro  per  quella  Inattesa  elezione  del  Nuti. 

(%)  L*  ultimo  rettore  ecclesiastico  era  stato  Carlo  d*  Agnolino  Bar- 
Uii.  che  governò  lo  Spedale  dal  1410  al  U27. 
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introdotti,  o  si  temevano,  nel  governo  delle  possessioni  del  pio 
Luogo  (Aroh.  detto,  Copialettere,  T.  I,  e.  74  t.*  e  segg.)  (1). 
Fu  pur  sollecito  a  volger  gli  occhi  alli  spedali  soggetti,  e 
avuta  notizia  di  lamenti  che  si  facevano  contro  lo  speda- 
lingo  di  Todi,  ne  die  avviso  alla  Segreteria  del  Granduca,  e 
poco  appresso,  annuente  il  Capitolo,  si  recò  a  visitare  non  solo 
lo  spedale  di  Todi,  ma  s)  ancora  quelli  di  Castel  della  Pieve 
e  di  Acquapendente,  ne  rivide  i  conti,  ne  sollecitò  il  buon  an- 
damento. A  Todi  trovò  giusti  i  lamenti,  e  rimosse  quello  spe- 
dalingo  che  era  Giovanni  Venturi,  a  cui  il  4  dicembre  fii  so- 
stituito Giovan  Battista  Biadaioli,  allevato  dalla  Gasa  (Àrch. 
detto.  Deliberazioni,  T.  XI,  e.  13  L**  e  14).  L' operosità  del 
Nuti  in  questi  primi  sei  mesi  fu  veramente  ammirabile,  poi- 
ché seppe  trovar  tempo  di  compilare  nuovi  Ordini  sopra  il 
governo  dello  Spedale,  i  quali  con  la  data  del  gennaio  1596 
inseriti  furono  nel  citato  Registro  di  Lettere  (2).  Questi  or- 
dini si  riferiscono  non  solo  al  governo  delle  infermerie  ed  alle 
attribuzioni  spettanti  al  rettore  ed  a   tutti   gli   altri   oflBziali 
della  Casa,  ma  altresì  ai  grancieri  ed  a  tutti  coloro  che  io  un 
modo  0  neir  altro  avevano  parte  a  quella  Amministrazione.  Il 
successore  del  Nuti  fece  di  questi  Ordini  una  più  larga  com- 
pilazione, che,  come  diremo  a  suo  luogo,  fu  pubblicata  per  le 
slampe.  Ma  nel  febbraio  il  Nuti  ammalò  di  quella  malattia  che 
undici  mesi  dopo  lo  condusse  al  sepolcro.  Ebbe  facoltà  di  farsi 
rappresentare,  finché  restasse  impedito,  nelle  adunanze  del 
Capitolo,  e  deputò  a  quest'  uffizio  frate  Giorgio  Borghesi  ca- 
marlingo (Ivi,  t.""  e  25).  Il  Capitolo,  mosso  forse  dalle  esorta- 
zioni del  Nuti ,  non  si  ristette  dair  attendere  con  zelo  al  reg- 
gimento dello  Spedale,  e  omettendo  di  ricordare  le  provvisio- 
ni prese  per  permute  di  beni  e  sostituzione  di  rettori  nelli  spe- 
dali soggetti,  merita  che  sia  rammentata  la  deliberazione  presa 


(t)  Citiamo  del  Copialellere  la  numeraifone  moderna:  ma  solisi 
che  In  tempo  recente  I  Cepiari  di  più  rettori  ai  legarono  insieme  e  w 
ne  fece  un  sol  volume ,  benché  di  formato  diverso*  e  aventi  ciaseono 
una  propria  cartoUzione. 

(2)  Nel  Copialettere  predetto  occupano  le  e.  88  t.^  -  97  t  *. 
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ai  15  di  settembre  dei  1597.  Imperciocché  fu  istituito  in  quel 
giorno  l'uffizio  di  Maestro  di  Gasa  e  soprintendente,  il  qual 
procurar  doveva  «  a'  diversi  oegotii  d*  esso  Spedale  »,  ed  in- 
vigilare che  tutti  i  ministri,  tanto  nell^  città  quanto  fuora,  l'uf- 
fizio loro  esescitassero  con  quella  diligenza  che  si  conviene. 
L'abitazione  del  Maestro  doveva  essere  nello  Spedale,  dal 
quale  riceverebbe  il  vitto  e  quello  stipendiò  che  dal  Capitolo 
fosse  alla  giornata  determinato.  Fu  primo  ad  occupar  questa 
carica,  rimasta  sino  al  presente^  il  notaio  e  cittadino  senese 
Giovan  Battista  Preziani,  eletto  in  quel  medesimo  giorno  (Ivi, 
e.  27). 

Il  Nuti,  dopo  alquanti  mesi  stette  infermo,  cessò  di  vivere 
il  17  dicembre  dello  stess'  anno.  Stimalo  per  virtù  di  mente 
«  di  cuore,  consegui  nel  1580  gli  onori  supremi  della  Congre- 
gazione Olivetana,  al  cui  governo  rimase  con  grandissima  lode 
quattro  anni.  Eletto  rettore  dello  Spedale  in  età  assai  grave, 
essendo  egli  morto  a  settant'  anni ,  e  perciò  rimastovi  poco 
tempo,  e  in  breve  ammalatosi,  pur  vi  lasciò  nome  di  uomo 
pio,  caritativo,  zelante;  e,  morto,  meritò  d'  essere  deside- 
rato'come  rettore,  dal  quale  la  Casa  avea  ricevuto  assai  gio- 
vamento (Ivi,  e.  35  t."*  e  38).  Il  suo  cadavere,  celebrate  nello 
Spedale  le  consuete  esequie,  fu  portato  la  sera  del  18/ dicem- 
bre al  Convento  di  Monte  Oliveto,  ed  in  quella  Chiesa  di  S. 
Benedetto,  non  più  esistente,  ebbe  sepoltura.  L'  epigrafe  che 
vi  fu  posta,  conservataci  dai  p.  Ugurgeri  (1),  diceva  cosi:  D. 
Piq  NiUo  animi  virtutUms  oc  rerum  experientia  conspicuo, 
qui  ad  generalatum  evectus  Coenobium  hoc  bellorum  iniuria 
devas^atum  restituita  Senensique  Xenodochio  praefectus,  mar- 
Uditatem  eoDuens,  haud  parvum  reliquit  sui  desiderium, 
aetatis  suote  anno  LXX,  Salutis  rwstrae  MDXCVII.  La  nobil 
famiglia  dei  Nuli  fu  iscfitta  neir  Ordine  del  Popolo,  e  resa 
celebre  per  la  virtù  e  le  opere  di  Ambrogio  Nuti,  che  al  no- 
stro rettore  fu  padre:  cittadino  usato  ne'  più  gravi  negozi  della 
sua  patria,  ed  il  cui  nome  ricorre  frequente  nella  storia  degli 
ultimi  e  gloriosi  anni  della  libertà  senese. 

(1)  Pompe  Sanesi,  P.  I.*,  Tit.  XI,  pag.  376. 
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1598-1639 
AGOSTINO  D' AGOSTINO  CHI6L 

Ora  succede  un  rettore  che  governò  Io  Spedale  per  Io 
spazio  di  anni  quaranta  e  più  :  nissuno  de'  suoi  predecessori 
aveva  tenuto  T  uflBzio  si  lungamente,  e  noi  possiamo  aggiun- 
gere che  nemmeno  tra  coloro  che  gli  succedettero  fu  in  que- 
sto chi  Io  agguagliasse.  Nel  gennaio  del  1597  (st.  sen.)  il  go- 
vernatore di  Siena  Tommaso  Malaspina  scrisse  ai  Signori  di 
Balia  questa  lettera:  «  Sua  Altezza  nostro  Signore  ben  infor- 
mato deir  età  et  qualità  del  mag.  cavaliere  Agostino  Chigi, 
et  reputandolo  perciò  atto  a  sostenere  la  carica  di  rettore  di 
quest'  Hospedale  di  S.  Maria,  V  ha  eletto  di  suo  proprio  moto 
a  quest'uffltio,  non  ostante  che  non  arrivi  all'età  di  35  anni, 
sperando  che  per  V  intelligenza  isperienza  bontà  e  religione 
darà  di  sé  ogni  soddisfattione,  et  sarà  secondo  servitio  di  quel 
loro  Luogo  »  (Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  XI,  e.  44 
t."").  II  18  di  febbraio  fu  Ietta  in  Capitolo  un'altra  lettera  man- 
data alla  Balia  dar  Segretario  del  Granduca,  dove  era  detto,  a- 
vere  il  Chigi  chiesto  ed  ottenuto  di  non  vestire  l'abito  terziario 
e  di  non  sottoporsi  agli  obblighi  che  ne  derivavano  (!};  si 
aggiungeva  bensì  cV  egli  era  contento  «  di  ricevere  quella  di- 
gnità di  cavalierato  che  suole  darsi  ad  altri  in  migumento  della 
propria,  datagli  già  dalla. Religione  di  Santo  Stefano  »,  e  che 


(1)  Nella  delta  lettera  sono  queste  parole  :  •  il  Chigi  ha  chiesto 
di  non  ricevere  queir  habito  del  terz*  ordine  ,  solito  darsi  a  rettori  si 
miUi  del  beato  Sorore  ec.  •.  Dove  è  da  notare  che  il  nome  di  Sorore, 
di  questo  preteso  fondatore  dello  Spedale,  nei  Registri  delle  Delibera 
zioni  del  Capitolo  vien  ricordato  ora  per  la  prima  volta,  e  per  di  piò 
in  nn  documento  che  era  slato  scritto  a  Firenze.  Anche  vogliamo  ag- 
giungere, che  nel  Carteggio  Universale  del  Granduca  Ferdinando  l.(/l. 
Arch.  di  Stato  in  Firemè^  Fil.  883)  esiste  una  lettera  di  Gregorio 
Lombardelli,  1*  autore  della  vita  di  questo  Sorore,  con  la  quale  dimandavi 
la  rettoria  dello  Spedale.  La  lettera  è  dei  t  gennaio  1598. 
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avrebbe  fatta  T  oblazione  consueta  della  persona  (Ivi,  e.  45). 
£  il  19  di  febbraio  fu  fatto  cavaliere  dalla  Signoria,  e  investito 
a  grande  onore  del  sue  ufQzio;  e  .in  lode  di  lui  parlò  Lorenzo 
Docci,  eh'  era  priore  di  Concistoro,  e  parlò  «  con  maestrevole 
gravila  e  decoro  et  con  gesti  veramente  signorili  et  alla  di-* 
gnità  sua  dicevoli  »  (Ivi,  e.  40  t.""). 

La  lunga  durata  della  rettoria  del  Chigi  ci  persuade  piò 
che  mai  a  raccogliere  quello  soltanto  che  di  veramente  note- 
vole egli  operò  nel  governo  del  pio  Luogo  e  degli  spedali  che 
gli  restavano  ancora  soggetti.  Tenne  Capitolo  la  prima  volta 
il  20  febbraio,  dove  co'  suoi  consiglieri  prestò  giuramento, 
data  prima  lettura  di  certi  ordini  del  Granduca  intesi  a  rifor- 
mar^ quella  amministrazione.  Dopo,  in  breve  spazio  di  tempo, 
rinnovò  gli  spedalieri  a  San  Miniato,  ad  Acquapendente  e  a 
Proceno,  e  compilò  e  propose  al  Capitolo  (6  agosto)  nuovi 
«  Ordini  e  provisioni  per  i  grancieri ,  mezzaiuoli  et  altri  mi- 
nistri dello  Spedale  »,  parte  «  tratti  dalli  riti  antichi  et  in  parte 
adattati  alli  moderni  tempi  »  (1).  Passati  appena  otto  mesi  (21 
aprile  1599)  furon  letti  ed  approvati  in  Capitolo  i  nuovi  Or- 
dini per  lo  Spedale,  «  facti  e  compilati  dal  detto  signor  Ret- 
tore per  miglior  governo  di  questa  santa  Casa,  tenuti  più  gior- 
ni in  mano  dell!  magni Qci  signori  dottore  Brogioni  e  Lattantio 
BeringucQi... ,  quali  mandorno  stamparsi  secondo  T  ordine  che 
credarà  detto  signor  Rettore  »(1),  ferma  stante  la  riforma  del 
Granduca  (Ivi,  e.  75  C).  Giustizia  vuole  che  di  questa  riforma 
si  renda  principal  merito  al  Nuli  predecessore  del  Chigi,  il 
quale  die  più  larga  e  non  sempre  miglior  forma  alla  compi- 


li) Sono  questi  Ordini  repartitf  in  30  paragrafi,  firmati  da  •  Fla- 
minio Micheli  cancelliere  dello  Spedale  >  con  la  detta  data  de*  6  agosto 
1598.  Forono  editi  in  Siena*  dal  Bonetti  in  16.nio  senza  indicazione  di 
stamperia:  occupano  16  pagine. 

{t)  Pobblicati  ancor  questi  dal  Bonetti  nel  1599,  col  titolo:  Ordini 
e  Provisioni  sopra  il  buon  governo  della  Santa  Casa  di  Santa  Maria 
deUa  Scala  di  Siena.  Corrispondono  quasi  in  tutto  alla  copia  che  ne 
fu  inserita  nel  Registro  delle  Deliberazioni  del  Capitolo  di  queir  anno , 
a.  e.  76-115.  GU  stampati  formano  un  bel  volumetto  in  Id.mo  di  pag.  US. 
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lazfone  fattane  da  quel  buon  monaco  olivetano,  qualcosa  vi 
aggiunse,  e  vi  premise  un  proemio.  Dal  confronto  delie  due 
compilazioni  appare  manifesto  che  il  Nuli  aveva  redatti  quegli 
ordini,  come  ricordi  utili  al  rettore  e  ai  ministri  dello  Spedale, 
senza  pensare  punto  a  pubblicarli,  e  dettati  perciò  con  brevità 
e  alla  buona,  n  Chigi,  cui  parve  buono  mandarli  alla  stampa, 
gli  vesti  delle  vesti  sfarzose  e.  ridondanti  che  preannunziavaoo 
il  gusto  del  secolo  decimosettimo  (1). 

In  sul  cadere  dell'  anno  1600  monsignor  Dandino  visitatore 
apostolico  «  comandò  ai  Priori  di  Castel  della  Pieve,  elevato 
novellamente  al  grado  di  città,  che  removessero  per  mala 
amministrazione  da  quel  loro  spedale  Ventura  Benassai  che 
n'era  il  capo.  Questa  ingerenza  di  un  legato  del  governo 
pontificio  ledeva  i  diritti  che  lo  Spedale  di  Siena  aveva  quie- 
tamente esorcitati  su  quella  pia  Casa  da  circa  cento  e  treo- 
t' anni.  Per  difendere  le  proprie  ragioni  il  Chigi  fu  sollecito  a 
correre  a  Roma,  e  potè  conferirne  con  papa  Clemente  Vili; 
ma  ne  tornò  con  poco  profitto.  Imperocché  ai  30  di  dicembre 
di  quello  stess*  anno,  ragionandosene  nel  Capitolo  dello  Spedale, 
fu  vinto  che  dovesse  ricorrersi  per  aiuto  al  Granduca;  e  non 
molto  dopo  (24  gennaio  1601),  acciò  che  le  ragioni  dello  Spe- 
dale non  restassero  da  tal  fatto  pregiudicate,  il  Capitolo,  con- 
siderando vacante  la  rettoria  dello  spedale  di  Città  di  Pieve, 
vi  deputò  Lelio  Boschi  da  Sarteano  (2)  (Ivi,  e.  170-175  t,*). 

(t)  Questi  Ordini,  sebbene  ricevuta  tTcssero  la  solennità  dalli 
stampa,  ben  presto  vennero  a  trascurarsi ,  e  in  su  i  prini  giorni  del* 
r  aprile  ISOl  il  rettore  ed  i  consiglieri  dello  Spedale  furon  chiamAli 
presso  il  Governatore  della  città ,  il  quale  lesse  loro  nna  lettera  del 
Granduca,  piena  di  rimproveri  e  con  minaccia  ancbe  di  punisioat,  per 
la  inosservanza  che  veniva  fatta  di  quegli  Ordini,  cbe  principalmesle 
contenevano  (scriveva  il  Granduca)  •  V  onore  di  Dio ,  la  conservitiose 
de*  buoni  costumi,  Teducatione  dei  figli  di  quella  Gasa,  la  carità  verso 
i  poveri  et  infermi ,  et  il  buon  ordine  delle  scritture  e  del  governare 
le  facoltà  et  beni  d*  essa  •  {Arch.  dello  Spedale^  Deliberazioni,  T.  XI, 
e.  180). 

(2)  Il  Boschi  che  non  potè  prender  possesso  del  suo  uffisio  in  CItU 
di  Pieve ,  pochi  dì  appresso  (t  febbraio)  fu  nominato  spedalingo  io 
Acquapendente,  in  luogo  di  Luca  Cappelletti  fiorentino  cbe,  eleUo  pri- 
ma, aveva  rinuniiato  (Ivi,  e.  176). 
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Ciò  nondimeno  può  asserirsi  che  fln  d^  allora  lo  Spedale  di 
Siena  venisse  a  perdere  su  quello  ogni  autorità,  e  si  capisce 
facilmente  conae  la  Corte  di  Rom^  non  potesse  vedere  di  buon 
occhio  che  alcuni  spedali  di  città  e  paesi  del  suo  dominio, 
fossero  retti  ed  amministrati  da  una  istituzione  che  Boriva  in 
città  soggetta  ad  un  altro  sovrano. 

Per  merito  del  rettore  concorse  lo  Spedale  in  questo  tem- 
po al  mantenimento  di  una  pietosa  istituzione,  promossa  allora 
da  un  povero  frate  eremita,  di  nome  Paolo  dal  Borgo  a  San 
Sepolcro,  venuta  in  breve  a  mancare,  e  risorta  ai  dì  nostri  per 
lo  zelo  di  un  ex-laico  agostiniano  Giuseppe  Puccelli  di  Prato 
e  per  il  cospicuo  retaggio  legatole  da  Rosa  Ciani  patrizia  se- 
nese. Dico  dello  spedale  pe' convalescenti  che  T  eremita  Paolo 
attese  a  istituire  nel  1601,  e  che  nel  marzo  deiranno  di  poi 
già  trovasi  aperto  presso  la  Porta  San  Marco,  là  dove  ai  no- 
stri giorni  stette  r  ospizio  di  Mendicità,  e  «  A'equentato  da'  prin- 
cipali gentilhuomini  di  questa  città  con  molta  charità  »  (Ivi, 
e.  202  e  208).  I^on  tardò  il  Chigi  a  favorire  le  sorti  di  que- 
sto piccolo  ospizio,  a  prò'  del  quale  fece  decretare  dal  Capitolo 
nel  gennaio  e  nel  marzo  del  1602  la  sovvenzione  di  certa 
quantità  di  farina,  di  carne,  di  vino,  di  uova,  di  olio,  di  legna; 
a  patto  peraltro  che  fra  Paolo  «  fosse  tenuto  pigliare  e  rite- 
nere con  buono  e  proportionato  governo  da  ordenarsegli  dalli 
signori  medici  o  astanti  di  questo  Spedale  della  Scala,  conti- 
nuamente per  detto  tempo,  quattro  convalescenti....  secondo 
r  ordine  delli  detti  signori  medici  »  (Ivi,  e.  202  t."").  Tal  sov- 
venzione doveva  essere  deliberata  dal  Capitolo  dello  Spedale 
anno  per  anno.  E  poiché  siamo  su  questa  materia  delle  bene- 
ficenze fatte  dallo  Spedale  fuori,  per  così  dire,  delle  proprie 
mura,  seguiteremo  dicendo  che  il  l.""  marzo  1608  (st.  sen.) 
fu  letta  in  Capitolo  una  supplica  che  suor  Passitea  Crogi,  fon- 
datrice della  congregazione  delle  Cappuccine  in  Siena,  Piom- 
bino e  Santa  Fiora,  aveva  diretta  alla  serenissima  Grandu- 
chessa. Chiedeva  la  pia  donna  che  lo  Spedale  ricevesse  «  di 
presente  scudi  mille  di  elemosina  dalla  supplicante  et  per  l'av- 
venire quelle  che  da  diversi  benefattori  saranno  fatte  »,  con 
questo  che  lo  Spedale  pigliasse  la  protettone  et  cura  tempo- 
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rale  di  quelle  serve  del  Signore  »  (Ivi,  e.  88).  Il  Capitolo  ac- 
cettò i  mille  scudi,  obbligandosi  a  corrispondere  ogn^anno 
scudi  sessanta  in  danari  o  io  robe,  ed  il  Chigi  ne  die  notizia 
al  Governatore  della  città  con  una  lettera  del  2  iriarzo  1608 
(st  sen).  Ouattr' anni  dopo  ricorsero  alla  inesauribile  carità 
dello  Spedale  i  rappresentanti  di  una  nuova  Congregazione 
detta  delle  Vergini  del  Soccorso  e  delle  Abbandonale;  due 
istituzioni  in  una,  promossa  questa  delle  Abbandonate  da  Gi- 
rolamo Benvoglienti,  e  largamente  favorita  da  Aurelio  Chigi, 
fratello  del  rettore,  che  fondò  T  altra  e  lasciò  erede  del  suo. 
Oggetto  di  queste  istituzioni  era  di  procurare  un  luogo  di  e- 
ducazione  e  istruzione,  un  modo  onesto  di  campar  la  vita  a 
donzelle  nobili  ridottesi  a  povertà  (Vergini  del  Soccorso)  Cil 
a  fanciulle  di  famiglie  miserabili  e  prive  di  ogni  guida  nel 
mondo  /^Abbandonate)  (1).  Gli  ordini,  o  costituzioni,  di  questa 
Congregazione  erano  stati  compilati  Tanno  1600;  ma  poiché 
in  Siena  nissuna  opera  pia  sembrava  promettere  vita  duratura 
se  le  grandi  braccia  dello  Spedale  non  la  ricettassero  sotto  la 
loro  protezione,  cosi  i  rappresentanti  di  quella  Congregazione, 
essendo  già  morto  Aurelio  Chigi,  invocarono  quella  protezione 
e  il  17  dicembre  1612  V  ottennero.  Di  che  derivò  che  il  ret- 
tore dello  Spedale  prese  luogo  tra  i  quattro  governatori  di 
quella  Congregazione  e  ne  divenne  in  breve  il  vero  e  proprio 
amministratore,  e  che  più  d'una  volta  alle  necessità  di  quella 
casa  provvide  lo  Spedale  con  una  larghezza  che,  oggi  almeno, 
non  par  degna  di  lode.  Cosi  nel  1627  la  casa  del  Refugio,  che 
questa  appellazione  ebbero  volgarmente  le  due  istituzioni,  aveva 
debito  con  lo  Spedale  per  più  che  trecento  scudi  ;  e  il  Capi- 
tolo il  25  novembre  deliberò  che  le  fossero  abbonati.  Si  ri- 
petè questo  nel  marzo  del  1630  (st.  sen.);  e  poiché  il  debito 
ammontava  a  mille  e  cento  scudi,  gli  amministratori  del  Re- 
fugio  ricorsero  al  Granduca,  chiedendogli  che  ottenesse  loro 


(!)  Di  Aurelio  Chigi  e  delle  opere  sue  parla  II  Gigli  in  pili  looghi 
del  suo  Diario;  ma  la  Yita  può  leggersene  in  IntroualorumAuiemi^ 
Fasti  Senenses,  pag.  211  della  ediz.  del  1669. 
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dallo  Spedale  la  remissione  di  quel  debito  ed  una  sovvenzione 
annuale.  A  pie  della  dinaanda  il  Granduca  Ferdinando  franca- 
mente, come  colui  che  non  dava  del  proprio,  rescrisse  :  «  Ri- 
mettasegli  per  carità  il  debito  fattosi  fin  bora,  et  il  rettore 
presente  possa  seguitare  ad  aiutarle  (le  Vergini  del  Refugio) 
nelle  loro  mere  necessità  a  beneplacito  di  S.  A.  »  (Ivi,  T.  XIV, 
e.  129).  Il  Chigi  che  muuificentissimo  era  e  uomo  di  grande 
pietà,  ispirato  agli  esempi  del  fratello  premortogli  in  concetto 
quasi  di  santo,  mosso  ancora  dal  fervore  religioso  di  quelFetà, 
bistrattata  da  molti,  da  pochissimi  conosciuta  e  giudicata  drit- 
tamente, aveva  fatto  dello  Spedai  di  Siena,  durante  il  suo  go- 
verno, la  casa  della  Provvidenza  per  tutti.  Se  i  tempi  avessero 
avuto  più  che  le  apparenze,  che  grandissime  erano,  il  senti- 
mento sincero  della  pietà  e  della  fede,  che  era  scarso,  siffatta 
largbezza  di  opere  caritatevoli  avrebbe  ridestato  per  avventura 
nei  senesi  r  antica  loro  affezione  verso  quella  gran  Casa,  come 
il  Gigli  fu  solito  di  chiamarla,  ed  il  patrimonio  ne  avrebbe 
ricevuto  incremento.  Ma  correvano  anni  di  povertà  grandissi- 
ma; era  in  miseria  ogni  ordine  di  cittadini,  si  che  si  rese  ne- 
cessario provvedere  nello  Spedale  una  <(  infermeria  per  li  gen- 
tiluomini »,  fornita  di  cinque  letti  con  cuccie  di  ferro  e  cor- 
tinaggi; essendoché  la  nobiltà  stessa  di  Siena  erasi  ridotta  a 
tale,  che  ogni  di  più  aveva  «  bisogno  di  essere  sovvenuta  », 
e  più  di  un  gentiluomo  era  venuto  «  nella  sanità  non  che  nelle 
malattie  in  si  misero  stato,  che  aveva  insino  bisogno  delle  cose 
necessarie  alla  vita  humana  »  (Ivi,  T.  XIII,  e.  123).  Molli  allo 
Spedale  chiedevano,  moltissime  le  limosino  che  esso  faceva , 
ma  gli  anni  delle  pingui  eredità  eran  passati  :  la  miseria  cre- 
sceva, e  non  le  limosino  di  una  pia  Casa,  benché  tanto  ricca 
quanto  generosa,  potevan  essere  ormai  adeguato  rimedio  (1). 


(I)  Già  dicemmo  che  Io  Spedale  distribaiva  ogni  mese  ai  poveri 
ona  grande  quantità  di  grano:  può  tuttora  vedersi  sopra  una  finestra 
deUo  Spedale  presso  alla  discesa  che  dalla  Piazza  del  Duomo  mette  alla 
Via  de*Fa8lri,  una  lastra  di  marmo  con  la  leggenda:  -  Limofina  di 
grano,  1594  -.  Era  quella  una  delle  ordinarie  Ifmosine,  ma  a  seconda 
dei  tenpi  e  anche  della  volontà  dei  rettori ,  non  meno   copiose  erano  . 
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Per  buona  foriuiia  di  Sieaa,  alloraquaodo  le  sorti  prospere  del- 
lo Spedale  cominciavano  a  declinare,  sorgeva  una  istituzione, 
consigliata  dalla  stessa  straordinaria  povertà  dei  tempi,  che 
per  la  mirabile  snpienza  de' suoi  ordinamenti  divenne  in  breve 
tempo  la  salvezza  dei  possidenti  senesi  e  una  fonte  come  ines- 
sicabile  di  beneficenza  per  tanti  caritatevoli  istituti.  Lo  Spe* 
dale  non  tardava  a  portarle  il  suo  contributo,  quasi  presago 
che  quei  benefizi  moltissimi  che  coir  andare  degli  anni  esso 
non  avrebbe  potuto  elargire,  derivati  sarebbero  in  gran  copia 


le  limosine  straordinarie.  Dorante  il  rettorato  del  Chigi  di  non  poche 
straordinarie  sovvenzioni  fu  largo  lo  Spedale.  Per  citarne  alcuna  diremo 
che  a*  dì  tO  febbraio  160S  il  rettore  e  i  savi,  •  mossi  da  piet^  e  reli- 
gione, demo,  condonorno  e  relassomo  alla  fabbrica  della  miracolosa 
Madonna  di  Provenzano  di  questa  ciUk  tutte  le  pigioni  che  si  pretendono 
pretendere  sin*  hoggl  solamente  per  la  casa  di  questo  Spedale,  posta 
nelle  Serre  a  Rapolano,  ritenuta  sin'hoggi  e  abitata  et  osata  fino  di 
presente  dalli  iscarpellini  che  hanno  alla  casa  di  travertini  fabbricato  e 
cavato  pietre  per  la  detta  fabbrica ,  a  favore  e  benefitio  della  quale  fa 
da  principio  concessa  Th^bitatione  di  essa  casa  >.  {Areh,  dello  Spei, 
Deliberazioni,  T.  XI,  e.  232).  Fu  il  Granduca  che  vietò  allo  Spedale, 
come  la  Balia  ne  lo  aveva  richiesto,  di  obbligarsi  per  sei  anni  a  osa 
determinata  limosina  per  ciascun  Monastero.  Notevoli  son  le  parole  del 
Principe  e  assennate:  •  Non  parerli,  così  nel  rescritto  de*i  febbraio  16M, 
doversi  mettere  lo  Spedale  in  questa  servitù:  anzi  si  maraviglia  che  ci 
si  pensi,  et  li  monasteri  devono  contentarsi  che  il  Spedale  dia  1*  elemo- 
sina secondo  li  tornerà  bene  et  le  varietà  de'  tempi  •  [Arcìu  dello  Spei., 
Deliberazioni,  T.  XII,  e.  15  t.®  e  16).  Il  2  gennaio  del  1607  si  venderono 
in  Castelvecchio  tre  case  «  in  aiuto  e  sovvenimento  della  povertà  del- 
r  universale  di  questa  città  •  (Ivi,  e.  69).  Ricorrevano  allo  Spedale  an- 
che i  non  senesi:  cos)  il  16  marzo  1616,  essendo  stato  di  recente  eretto 
in  Acquapendente  un  Monte  di  pietà ,  •  opera  principiata  da  persola 
ecclesiastica  v,  e  il  Capitolo  dello  Spedale  essendo  stato  richiesto 
d'aiuto,  deliberò  che  non  potendo  di  presente  favorire  per  le  calsmltà 
de*  tempi  quella  Istituzione,  non  si  ricusava  di  soccorrerle  tosto  che 
le  ricolte  riuscissero  abbondanti  (Ivi,  e.  128).  «  Per  la  gran  pennria 
universale  de*  viveri,  come  per  il  contagio  t  essendo  in  Siena  nel  verao 
del  1680  gran  quantità  di  poveri,  e  la  Balia  avendo  deputato  alcasi 
gentiluomini  a  trovar  limosine,  il  Capitolo  deliberò  il  5  dicembre  che 
.  dovessero  loro  assegnarsi  scudi  1500  (Ivi,  T.  XIV,  e.  124) 
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ed  io  modo  migliore  airiolera  cittadinanza  dalla  istituzìoDe 
novella.  Alludiamo  al  MofUe  de'  Paschi^  la  gran  tavola  (1)  di 
Siena  moderna;  il  cui  istrumento  di  fondazione  porta  la  data 
memorabile  del  2  novembre  1624.  Il  giorno  13  di  quello  stesso 
mese  il  Capitolo  dello  Spedale  deliberava  quanto  appresso  : 
«  Essendosi  nuovamente  eretto  nella  città  di  Siena  un  Monte 
sopra  il  membro  di  Paschi  (2);  mossi  da  giuste  considera^ 
lioni,  deliberorno  che  si  procuri  con  ogni  oportuno  remedio 
d' estrarre  dal  Monte  della  Pietà  in  tutto  o  in  parte  il  capi- 
tale che  ha  lo  Spedale  in  esso,  e  il  medesimo  capitale  mettersi 
nel  detto  nuovo  Monte  de'Paschi,  da  ritenersi  in  quello  con- 
forme alle  costituzioni  e  capitoli  sopra  esso  fermati  e  stabi- 
liti »  (Ivi,  T.  XIV,  e.  16)  (3). 

Li  spedali  che  restavano  ancora  soggetti  a  quel  di  Siena, 
erano  ridotti  a  piccol  numero:  negli  ultimi  anni  della  rettoria 
del  Chigi  ne  troviamo  soli  cinque,  cioè  Todi,  Acquapendente, 
S.  Miniato ,  Pian  Castagnaio  e  Proceno.  Furono  bensì  occasione 
frequente  alle  cure  del  rettore  e  del  Capitolo;  ma  a  poco  giove- 
rebbe il  riferire  i  nomi  dei  rettori  che  in  questo  lungo  periodo 
vi  furono  deputati,  come  sarebbe  senza  utililà  il  ricordar  le  ven- 
dite e  le  permute  di  beni  e  le  visite  talora  ordinate  alle  posses- 
sioni pel  miglior  governo  di  quelle  Case.  Dobbiamo  però  fare 
una  eccezione,  e  non  passar  in  silenzio  come  a' di  16  marzo 
1617  (sL  sen.)  il  Capitolo,  attesa  la  gravo  età  dello  spedaliere 
di  Todi  Giovan  Battista  Scala,  gli  designò  per  successore  Fe- 


ci) Così  chianavasi  il  Banco  dei  Baonsìgnori  a  Parigi,  banchieri 
rieebÌMiiDi,  il  coi  fallimento  avTeouto  «uU*  esordire  del  secolo  decimo- 
quarto  cagionò  danni  irreparabili  al  commercio  di  Siena. 

(2)  Cioè,  sopra  1*  amministrazione  dei  Paschi.  Il  governo  grandu- 
cale, per  accreditare  il  naovo  Istituto,  diede  a  garanzia  i  proventi  dei 
Paschi,  0  pascoli,  della  maremma:  vaste  possessioni,  che  dal  XV  in  poi 
erano  state  la  sorgente  principale  delle  entrate  della  repubblica  di  Siena. 

(8)  L*  instnimento  di  fondazione  e  gli  originali  Statoti,  o  Capitoli, 
del  Monte  dei  Paschi  furono  splendidamente  pubblicati ,  col  corredo  di 
molle  annotazioni,  a  spese  di  queir  Istituto  e  per  cura  del  sig.  Antonio 
Cicogna,  neiranno  1872. 
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dericò  Soleti.  Quest'uomo,  figlio  e  allevato  dello  Spedale, ove 
passò  la  prima  e  miglior  parte  della  vita,  e  rimastovi  poi 
molli  andi  colla  carica  di  scrittore  maggiore,  da  qualche  tem* 
pò  era  passato  al  servizio  del  cardinale  Barberini.  Venuto 
presto  in  riputazione  e  per  le  virtù  delF  animo  e  per  la  sua 
valentia  nella  scienza  dei  numeri ,  tenne  nobilissimi  uffizi. 
Tuttavia,  non  cercò  mai  di  nascondere,  come  molti  fanno,  To- 
scurità  e  miseria  della  sua  origine,  né  tampoco  si  rese  ingrato 
allo  Spedate,  cui  per  tutta  la  vita,  come  a  padre  e  benefattore 
suo,  portò  affezione  grandissima.  Morto  nel  1620  lo  spedaliere 
di  Todi,  fu  invitato  il  Soleti  a  recarvisi  con  Io  stipendio  di  scudi 
250  air  anno  oltre  air  uso  dei  mobili  ed  altri  benefizi.  Il  So- 
leti rispose  a'  16  di  dicembre  ringraziando ,  che  ormai  «  in- 
clinava più  al  servitio  del  cardinale  lustiniano,  appresso  del 
quale  al  presente  si  ritrovava,  che  a  quello  di  detto  spedai 
di  Todi  »  (Ivi,  t.  128  t.^  174  e  175  t.»).  A  Todi  fu  mandato 
rettore  in  sua  vece  Deifebo  Turamini,  nobil  senese  (1):  il  Soleti 
rimase  a  Roma,  e  già  essendo  pieno  di  anni  dal  pontefice 
Urbano  Vili  fu  crealo  computista  maggiore  di  Santa  Chiesa. 
Mancò  alla  vita  il  25  di  mai*zo  del  1645,  e  chiamò  erede  dei 
pingue  patrimonio  accumulato  col  lavoro  lo  Spedale  di  Siena, 
ingiungendogli  di  aprire  un  seminario  di  dodici  giovanetti,  scelti 
tra  i  migliori  gettatelli,  per  educarli  ed  istruirli  nelle  arti  li- 
berali. Di  che  meglio  a  suo  luogo.  Ma  se  poco  alla  volta  li 
spedali  soggetti  eran  venuti  sottraendosi  al  governo  di  questo 
celebrato  di  Siena,  le  memorie  del  tempo  ricordano  come  il 
Granduca  con  decreto  de' 9  giugno  1619,  considerato  che  la 
riforma  da  non  molto  ordinatasi  nello  spedale  di  Monna  Agnese 
della  città  di  Siena  restava  inosservata,  ordinò  che  il  rettore 
e  il  Capitolo  dello  Spedai  grande  ne  pigliassero  la  direzione, 
e  che  a  ciò  dovessero  tener  seduta  due  volte  ogrri  mese  (Ivi, 
T.  XIII,  e.  144  t.^)  (2). 


(t)  Rinunziò  nel  1629,  e  il  5  aprile  gli  fa  soslilolto  Alessandro 
de*  Vecchi. 

(%)  A  queste  poche  notizie  su  li  spedali  soggetta  aggiungiamo  come 

lo  spedai  di  San  Miniato  aveva  mandato  in  questi  anni  allo  Spedale  di 
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NoD  poche  sarebbero  le  provvisioni  da  ricordare,  ordinate, 
durante  la  rettoria  del  Chigi,  per  r  amministrazione  della  pia 
Gasa,  ed  altresì  per  r  incremento  o  miglioramento  dell*  ampio 
fabbricato  dello  Spedale.  Noi  non  potremo  che  ricordar  que' 
fatti  che  mano  a  mano  ce  ne  sembrino  più  meritevoli.  Fra  i 
qoali  poniamo  primo  Y  avere  instituito  «  un  nuovo  convento 
(forse  anco  nuovo  di  nome  agli  orecchi  degli  uomini  in  qua- 
laoque  altro  spedale  e  luogo  piò)  nominato  il  Convento  delle 
BaUe  divezzanti  »  ;  ofiBcio  delle  quali  era  di  tener  cura  delle 
creature  che  si  slattavano  o  di  poco  slattate  fino  all'età  di 
tre  anni.  Dettò  il  Chigi  le  istruzioni  per  questa  sua  pietosa  isti- 
tuzione, alla  quale  portò  tanto  amore,  che  per  maggior  como- 
dità e  decoro  di  quella  fabbricò  dalle  fondamenta  una  casa 
s  nel  principio  della  strada  che  dalla  Piazza  va  verso  S.  Gio- 
vanni » ,  e  sulla  porta  fé'  scolpire  le  parole ,  che  tuttodì  si 
leggono:  Expositorum  —  Nutricumqrjbe  domus.  —  A.  D.  MDCI. 
Presiedeva  a  questo  convento  una  Matrona  o  padrona  delle  Balie 
divezzanti,  cui  non  solo  era  raccomandata  ogni  carità  e  dili- 
genza verso  quelle  povere  creature,  ma  doveva  dare  a  tutte 
«  buono  esempio  ella  stessa  »  e  «  vestirsi  d'  amore  materno 
e  di  viscere  di  pietà  cristiana  »  (1). 

À  scemare  i  debiti  che  gravavano  T  amministrazione  fu 
provveduto  dapprima  (26  marzo  1599,  st.  sen.)  con  la  vendita 
di  alcuni  beni ,  tra  i  quali  troviam  citate  non  meno  di  quattor- 
dici case  e  di  alcune  botteghe  in  Siena  (Ivi,  T.  XI,  e.  71  C). 


Siena  non  pochi  faneluUi,  perchè  vi  apprendessero  ona  professione.  Lo 
Spedale  che  gli  manteneia ,  se  ne  senti  gravato ,  e  a  compensare  la 
spesa  sotteonta  deliberò  il  Capitolo  a*  10  gennaio  1632  (st.  sen.)  che  si 
mandassero  allo  spedale  di  San  Miniato  •  a  primavera  fino  a  dodici  di 
qaeste  fanciulle  per  alimentarsi  e  maritarsi  da  qoello  a  {Arch.  dello 
Sped,^  Deliberazioni,  T.  XIV,  e.  158  t.^)  Trovammo  poi  che  di  queste 
povere  gettatelle  ve  ne  furono  mandate  tredici  dai  quattro  agli  otto 
anni  d' età. 

(t)  Libro  di  Ricardi  Notabili,  T.  IV,  e.  79  e  190  nell*  Arcb.  dello 
Spedale.  In  esso  è  memoria  di  ciò  che  il  Chigi  operò  nel  tempo  della 
sna  rettoria ,  massime  per  ciò  che  concerne  ai  lavori  della  fabbrica  ed 
ai  miglioramenti  delle  coltivasioni. 

24 
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Se  la  legge  fatta ,  come  vedemmo,  qualche  secolo  prima  dal 
governo  del  Comune,  per  virt^  della  quale  doveva  lo  Spedale 
vendere  ogni  anno  possessioni  per  somma  cospicua,  fosse  stata 
osservata,  le  condizioni  economiche  di  quello  si  sarebbero 
mantenute  prospere  per  tempo  più  lungo.  Seguitarono  a  ven- 
dersi beni  da  tutti  i  rettori,  ma  se  ne  acquistavano  altri  al  tempo 
stesso:  molti  poi  per  lungo  tempo  si  teonero  in  aflStto,  e  quando 
si  vollero  alienare  eran  venuti  a  cattivo  essere,  e  se  ne  ricavò 
assai  meno  di  quello  che  innanzi  valevano.  Merita  lode  fl  Chigi 
di  aver  promossa  la  vendita  della  grancia  di  Prata,  rilasciata 
r  8  di  gennaio  1600  per  soli  scudi  quattrocentosessanta  (Ivi, 
e.  148).  Ma  tre  mesi  prima  erasi  rinnovato  l'afiStto  della  gran- 
eia  di  Montepescali,  e  non  molto  dopo  dei  beni  posti  a  Poten- 
tino, a  Torrìta  e  altrove.  Il  10  settembre  1614  si  rinnovò  Taf- 
fito  della  grancia  di  Montepescali,  questa  volta  per  cinque 
anni,  e  si  ordinò  pure  T  allogagione  di  un  orto  presso  la  Pona 
dei  Tufi,  a  condizione  che  in  questo  ultimo  affitto  non  si  com- 
prendesse il  borgo  delle  case,  e  «  né  meno  il  giardino  de'sem- 
plici,  istituito  per  commodo  della  nostra  speziarla  e  per  beoefi- 
tio  delli  studiosi  »;  pel  cui  accrescimento  lo  Spedale  si  riserbò 
pure  il  diritto  di  occupare  una  data  quantità  di  terreno  (Ivi^ 
T.  XIII,  e.  93).  I  beni  di  Saturnia  dati  furono  in  enfiteusi 
perpetua  col  canone  annuo  di  scudi  20  a  Sebastiano  Ximeoes, 
marchese  di  quella  terra  (ivi,  e.  178);  e  il  6  agosto  1631  E- 
mando  Placidi  prese  in  affitto  i  beni  di  Montepescali  per  cin- 
quanta scudi  Tanno  (Ivi,  T.  XIV,  e.  138).  Il  Chigi  accrebbe 
pure  in  gran  numero  le  coltivazioni  ne' vasti  possessi  dello 
Spedale.  Dal  già  citato  Libro  di  Ricordi  NoUAili  (pag.  201  t/j 
appare  che  dal  febbraio  del  1597  air  agosto  del  1628  furon 
piantate  per  sua  cura  327406  viti,  6793  testucchi,  1630  ulivi 
e  coltivate  1840  stala  di  terreno.  Con  tutto  ciò,  nel  corso  di  que- 
sti anni  il  patrimonio  dello  Spedale  sarebbe  andato  scemando 
d'  assai  e  per  la  povertà  grande  dei  tempi,  e  anche  per 
talune  spese,  forse  inutili,  che  in  seguito  accenneremo,  se  la 
pietà  quasi  indefettibile  dei  cittadini  non  fosse  venuta  in  soc- 
corso alla  caritatevole  istituzione.  Fra  i  senesi  benemeriti  è  da 
annoverare  Arrigo  di  Sallustio  Venturi  che  lasciò  allo  Spedale 
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nna  bella  possessione  nella  Montagnola  Senese,  la  tenuta  cioè 
di  Potentino;  venduta  poi  air  asta  il  16  gennaio  1601  (st.  sen.) 
al  marchese  Giovan  Battista  Bourbon  dei  Marchesi  del  Monte 
di  S.  Maria,  pel  prezzo  di  scudi  milletrecento,  che  il  Granduca 
volle  fossero  depositati  nel  Monte  Pio  di  Siena  (Ivi,  T.  Xh 
e.  205  t.^).  Da  una  supplica  fatta  al  principe  a*  7  febbraio 
1604  (sL  sen.)  appare  che  un  tal  Benedetto  Benedetti  vene- 
ziano legò  allo  Spedale  tremila  scudi  (ivi,  T.  XII,  e.  15  t.), 
e  il  12  marzo  1609  il  Capitolo  accettò  la  donazione  di  alcuni 
beni  fatti  allo  Spedale  di  Pian  Castagnaio  da  Giovan  Angelo 
Bonichi  che  ne  fu  eletto  spedaliere,  e  r  eredità  lasciata  a  quel 
di  Siena  da  Buoninsegna  Zondadari  (Ivi,  e.  107).  Legarono 
altresì  i  loro  beni  allo  Spedale  Nicolò  di  Bernardino  Ugrossì 
da  San  Secondo,  Ventura  Venturi  da  Siena,  Bernardino  Farisei 
da  Radicondoli,  messer  lacomo  Borghesi,  V  eredità  del  quale 
die  luogo  a  lunghe  contese  (1),  lacomo  di  Fortunio  Mealli» 
già  speziale  in  Siena,  poi  frate  cappuccino,  e  messer  Paolo 
Preziani  da  Pienza,  la  cui  eredità  gravata  di  quattro  doti  per 
fanciulle  di  quella  città,  fu  dal  Capitolo  dello  Spedale  ripudiata 
il  2  aprile  1619  (Ivi,  T.  XIII,  e.  144  t.).  A  molte  provvisioni 
e  ad  una  lunghissima  corrispondenza  die'  luogo  T  eredità  lasciata 
da  messer  Camillo  Colombani  di  Siena,  ridottosi  a  Norimberga 
ad  esercitare  la  mercatura.  La  notizia  di  codesta  eredità  con- 
seguita in  si  lontane  parti  giunse  al  Capitolo  a'  9  marzo  1628 
(st.  sen.),  e  senza  indugio  si  ricorse  al  patrocinio  del  Granduca 
per  venirne  in  possesso  più  facilmente.  Ma  lunghe  e  pe- 
nose furono  le  pratiche  :  il  Colombani  aveva  chiamato  erede 
d' ogni  suo  avere  lo  Spedale  di  Siena,  pur  non  ricordando  nel 
testamento ,  e  privando  anche  della  parte  legittima  r  unica 


(1)  Canft  alla  langa  controversia  fo  qaesta ,  che  lacomo  Borghesi 
aieva  fatta  oblaiione  di  sé  e  del  beni  allo  Spedale,  allorqoando  non 
molto  dopo  tolse  moglie  e  n*  ebbe  ana  figlia  per  nome  Lucrezia.  Qaesta 
tentò  di  far  annullare  la  donazione  paterna ,  e  la  lite  dopo  qualche 
anno  ebbe  termine  il  20  novembre  Ì6t7  con  nna  transazione,  mercè 
coi  donna  Lucrezia  ottenne  la  legittima  sul  patrimonio  del  padre  e 
Kcudi  daemjlatreeento  {Arch.  dello  Spedale,  DeUberazioni,  T.  XIV,  e.  57). 
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figlia  che  gli  restava  superstite.  Andrea  Gioii,  segretario  dd 
Granduca,  scriveva  al  rettore  il  l.""  febbraio  1630  (st  sen.) 
che,  secondo  le  leggi  di  quel  paese,  la  figlia  esseodo  stata 
preterita  nel  testamento,  veniva  a  saccedere  al  padre,  tanqwm 
ab  intestato;  e  soggiungeva  che,  «  trattandosi  in  paese  ere- 
tico per  causa  di  luogo  pio  cattolico,  si  rendono  inutili  tatti 
gli  ordini  che  dair  imbasciadore  di  S.  À.  in  Corte  Cesarea 
sono  stati  impetrati  dall'  Imperatore  medesimo  »  (Ivi,  T.  XIV, 
e.  1 13).  Comunque,  i  Consoli  ed  il  Senato  di  Norimbei^  due 
mesi  appresso  scrivevano  al  Granduca  che  gli  esecutori  testa- 
mentari del  Colombani  avrebbero  rimesso  a  Firenze  per  la  via 
di  Francfort  due  delle  parti  della  contestata  eredità  (ivi,  e  116 
C);  e  difatti  il  16  agosto  1630  pervennero  ducati  16251,  lire 
2  e  sol.  8.  Lo  Spedale  per  questa  eredità  venne  pure  in  pos* 
sesso  di  un  poderetto,  che  in  memoria  del  testatore  fu  chia- 
mato il  Colombano,  e  di  due  case  poste  nella  via  di  Salicotto. 
La  somma  predetta  fu  impiegata  neir  acquisto  di  Luoghi  di 
Monte  di  Firenze  (Ivi,  e.  121  e  122).  Bene  meritarono  dello 
Spedale  Marc'  Antonio  Menghinì ,  che  lo  fece  suo  erede  (  ivi . 
e.  10);  donna  Galidonia  Leoni  che  gli  donò  scudi  quattro- 
cento .  coir  onere  che  lo  Spedale  pagasse  al  confessore  delle 
Cappuccine  di  Siena  venti  scudi  per  anno  (ivi,  e.  141);  Olimpia 
d^  Emilio  Carli  Piccolomini,  moglie  del  rettore  Chigi,  morta 
neir  aprile  del  1635,  che  lasciò  mille  scudi  con  obbligo  che 
investiti  fossero  in  beni  stabili,  lontani  da  Siena  non  più  di 
dodici  miglia  (ivi,  e.  192  t.^};  Bernardino  Bartolini,  già  can- 
celliere dello  Spedale,  e  Scipione  Scala,  stato  granciere  al  Ca- 
stelluccio,  che  d' ogni  loro  avere  chiamarono  erede  il  pio  Luogo 
(Ivi,  T.  XV,  e.  16  t.**  e  22). 

La  rettoria  d' Agostino  Chigi  lasciò  memoria  di  sé  anche 
pe'  molti  lavori  che,  durante  quella,  furon  condotti  nella  fab- 
brica dello  Spedale  e  deir  ampia  e  bellissima  chiesa  che  gli  è 
annessa.  In  questa  si  ha  memoria  che  fino  dairesordire  del  1603 
avesse  fatto  proposito  il  Chigi  di  portar  alcune  innovazioni: 
imperocché  V  Arte  dei  Pittori  che  da  tempo  antichissimo  ave- 
va la  sua  cappella  nella  chiesa  dello  Spedale,  supplicasse  al 
Capitolo  per  ottenere,  in  compenso  di  quella  che  stava  per  es- 
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sere  demolita,  la  stupenda  Cappella  del  Sacro  Chiodo ,  che  il 
Vecchietta  aveva  tutta  iotorno  dipinta  con  storie,  che«ono  forse 
le  migliori  opere  uscite  dal  pennello  di  queir  insipe  Artista  se- 
nese, rimaste  fino  a  pochi  anni  fa  coperte  dal  bianco  (1).  Per- 
altro lavori  ài  maggior  momento  furono  decretati  nel  1608,  e 
precisamente  il  17  d' agosto.  La  deliberazione  che  fu  presa 
in  quel  giorno  ci  dà  notizie  ignorate  finqui  intomo  air  antico 
essere  della  fabbrica  dello  Spedale.  Da  essa  infatti  apprendia- 


(1)  Come  documento  riferentesi  aUa  storia  dell'Arte  senese,  addocia* 
ma  integralmente  la  dimanda  fatta  dall'Arte  dei  Pittori,  e  letta  nel  Capi* 
tolo  dello  Spedale  il  20  gennaio  160S  (st.  sen.).  «  Molt*  Illustri  Signori 
Rettore  e  Savi  dello  Spedale,  L*  Universitii  et  Arte  de*  Pittori  con  ogni  de- 
bita riverentia  gli  espongono,  come  per  antichissimo  tempo  da  cotesta 
santi  Casa  hanno  hanto  la  cappella  di  santo  Luca  loro  avvocato,  la  qoal 
fa  compra  da  detta  Università ,  sì  come  ce  n*  è  >  instrumento ,  e  quella 
ogB*  amo  per  la  lor  festa  bonoratala  presentialmente,  e  fattola  offitiare  ; 
e  per  qualche  commodo  della  chiesa  di  cotesto  santo  Luogo  par  che  sia 
di  neeesBità  detta  Università  ne  debba  restar  priva  ;   e  per  esser  ella 
stata  sempre  d*  animo  di  servire  e  far  cosa  grata  a  cotesto  santo  Spe- 
dale, ai  contentano  quanto  dalle  Signorie   loro  ne  desiderano ,  suppli- 
candole insieme  che  le  si  compiaccino  farli  gratia  d*  assegnarli  e  con- 
cederli, invece  di  detta  lor  Cappella,  la  Cappella  del  Santissimo  Chiodo, 
offerendosi  quella  adornare  e  dipingere  conforme  al  merito  del  luogo  e 
eoa  quel  pib  breve  tempo  che  dalle  forze  loro  sarà  possibile:  il  che 
ottenendo,  sì  come  sperano,  gliene  vlveranno  per  sempre  obligatissimi, 
pregandoli  dall*  Altissimo  per  il  colmo  d'  ogni  lor  maggiore   felicità  e 
contento  ■  {Arch.  dello  Sped.,  Deliberasioni,  T.  XI,  e.  220).  £   chiaro 
pel  tenore  di  questa  dimanda  che  le  pitture  del  Vecchietta  nella  Cap- 
pella del  Chiodo  erano  fin  da  questo  tempo  scomparse  sotto  il  pennello 
dell*  imbianchino:  oggi  che  queHe  pitture  possono  ammirarsi  di  nuovo, 
ehi  guardi  a  destra  verso  l'angolo  della  parete  esterna  potrà  leggervi 

altresì  questo  frammento   d*  iscrixione  :  equite,  praeeellentiBsimo 

hmui  $aneU  domut  jfraefécto,  Laurentiut  Peiri  fUiu%  senensts  hoc  «a- 
crnrtvm  undique  vtr$um  pieturi$  honestatfit,  MCCCCXLViiij.  Quel  che  pih 
non  si  legge,  è  il  nome  del  rettore  che  in  queir  anno  fu  Urbano  di  Pietro 
del  Bello,  al  cui  tempo  il  Vecchietta  acquistò,  come  dicemmo,  dallo  Spe- 
dale una  possessione  a  Gertano;  e  poiché  1*  istrumento  è  de*  5  febbraio 
1440  (st.  sen.)»  pnò  ragionevolmente  sopporsi  che  con  quella  vendita 
m.^  Lorenzo  foste  compensato  del  lavoro  fatto  nella  Cappella  predetta. 


/ 
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mo  che  mancava  uq  atrio  qualunque  e  che  allo  Spedale  ser- 
viva d' ingresso  la  chiesa.  L^  atrio  presente  era  una  devota  e 
bellissima  cappella,  tutta  frescata  da  pittori  valenti  del  secolo 
decirooquarto  ed  in  parte  anche  dal  Beccafumi ,  del  quale  si 
vede  tuttora  una  Visitazione.  I  guasti  portativi  dal  tempo  del 
Chigi  in  poi,  fin  da  quando  cioè  la  cappella  fu  ridotta  a  ve- 
stibolo, hanno  fatto  perdere  una  buona  parte  degli  antichi  di- 
pinti. Era  questa  cappella  dedicata  alla  Madonna  detta  del 
Manto,  dipinta  maestrevolmente  sulla  muraglia  da  Domenico 
di  Bartolo  nel  1443.  Fu  adunque  deliberato  che  dovessero  nella 
chiesa  sopprimersi  gli  altari  erettivi  in  tempi  diversi  e  eoo 
diverse  proporzioni,  rìducendoli  a  due  soltanto,  e  «  fabbrican- 
dovi dalla  interiore  parte  proportionatamente  quattro  porte 
honorevoli  di  macigno,  due  cioè  per  banda  »,  che  son  quelle 
stesse  che  di  presente  si  vedono.  E  per  levare  dalla  diiesa 
<x  il  passo  poco  decente  »,  la  predetta  Cappella  del  Manto 
si  ridusse  a  vestibolo,  ordinandosi  che  la  immagine  della 
Vergine  si  dovesse  trasportare  nella  cappella  del  santissi- 
mo Chiodo  c(  per  honorarsi  in  quel  luogo  perpetuamente  » 
(Ivi,  T.  XII,  e.  78).  Il  sette  di  giugno  del  1610  il  fresco  di 
m.^  Domenico  di  Bartolo,  segato  «  per  opera  di  m.""  Pietro 
di  Domenico  dalla  Valle  Lugana,  capo  maestro  di  essa  santa 
Casa  »,  fu  trasportato  nella  Cappella  del  Chiodo  «  con  gran 
concorso  non  solo  della  fameglia  di  Casa,  del  clero  di  questa 
chiesa,  suoi  musici  et  apportatori  di  molte  torce,  ma  anche 
coir  intervento  deir  illmo.  signor  rettore  et  altri,  che  a  veder 
tal  opera  pia  eran  concorsi  con  molta  devotione  »  (Ivi,  e.  109). 
Noi  omettiamo  di  parlare  di  molti  altri  lavori  fatti  al  tempo 
del  Chigi  nella  fabbrica  dello  Spedale,  ma  non  possiamo  tacere 
come  allo  stesso  rettore  è  dovuto  il  sepolcreto,  che  più  volte 
avemmo  occasion  di  citare,  collocato  quasi  nel  mezzo  della 
chiesa,  dove  il  Chigi  raccolse  le  mortali  spoglie  de' suoi  pr^ 
decessori  dair  esordire  del  secolo  decimoquarto ,  cioè  da  Gio- 
vanni di  Tese  Tolomei.  La  grande  tavola  di  marmo  che  Io 
ricopre  fu  scolpita  da  Ascanio  Cavoni  da  Cortona  col  disegno 
di  Ventura  Salimbeni.  In  alto  sta  questa  iscrizione  cbe  al  pre- 
sente in  alcune  parti   è  quasi  affatto  consunta  :  D.  0,  M. 
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Clarissimorum  equUum  huius  almi  Xenodochii  rectorum  — 
Qui  CCC  ab  a^nis  in  Domino  quieverunt  et  in  posterum  — 
Requiescen^,  ossa  nomina  et  insignia  imo  monumento  deponi 
—  Attgustinus  Chigius  eiusdem  moderator',  pietatis  et  — 
FamUiarum  causa  mandavit  A.  S.  MDCXIL 

Messer  Agostino,  entrato  giovine  nel  governo  dello  Spe- 
dale, vi  consumò  tutta  intera  la  vita.  Già  fino  dal  novembre 
del  1624,  quando  cioè  aveva  servito  «  per  spatio  quasi  di  anni 
veotisette  »  e  si  ritrovava  «  in  età  di  vicino  a  sessantadue 
anni  »,  chiese  al  Granduca  un  coadiutore,  «  vedendo  chiara- 
mente non  potere  più  durare  quelle  fatiche  e  massime  in  cam- 
pagna ».  Il  Principe  che  aveva  caro  il  Chigi  e  che  qualche 
anno  dopo  lo  elesse  maggiordomo  e  consigliere  di  Stato,  lo 
contentò  senza  indugio,  destinandogli  a  coadiutore  Ambrogio 
Sansedoni,  che  era  stato  camarlingo  della  Casa  per  più  che 
sedici  anni,  e  nel  1622  spedaliere  a  San  Miniato  [Arch.  detto, 
Deliberazioni,  T.  XIV,  e.  16  C).  Sei  anni  appresso  tornò  a 
far  sentire  al  Granduca  che  per  Tetà  e  la  cattiva  salute  con- 
viniva  provvedere  che  lo  Spedale  non  ne  risentisse  danno;  ma 
con  rescritto  de'  15  marzo  1630  ebbe  in  risposta:  <(  S.  A.  con- 
fida che  egli  supplirà  con  la  sua  prudenza  e  diligenza,  dandoli 
facoltà  si  possa  servire  di  quelli  aiuti  che  giudicarà  più  op- 
portuni »  (Ivi,  e.  128  C).  Nel  1631  rimasta  la  città  senza  il 
Governatore,  che  era  il  principe  Mattias,  il  Granduca  commise 
il  governo  di  Siena  a  messer  Agostino  e  ai  tré  gentiluomini 
della  Consulta  :  uffizio  che  durò  solo  cinque  anni,  e  che  crebbe 
d*  assai  la  riputazione  e  Y  autorità  del  Chigi.  Sembra  poi  che 
egli  rinnovasse  le  premure  per  essere  dispensato  dalla  carica 
di  rettore,  poiché  nel  Capìtolo  de'  30  novembre  1632  fu  par- 
tecipata una  lettera  de'  22  ottobre  scritta  dal  Granduca  alla 
Balia,  nella  quale  era  detto  che  volendo  usare  riguardo  al 
Chigi  che  aveva  servito  con   piena  soddisfazione  sua  e  di 
suo  padre  e  del  suo  avo,  la  Balia  proponesse  alcune  persone 
idonee  all'uffizio  di  coadiutore,  con  disegno  bensi  che  il  pre- 
scelto succederebbe  al  Chigi  quando  che  fosse  (Ivi,  e.  157  t.""). 
La  cosa  non  ebbe  seguito  allora ,  e  ne  ignoriamo  le  cause  ; 
ma  finalmente  con  decreto  de'  16  agosto  1636  Lorenzo  Docci, 
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Provveditore  del  magistrato  de'  Conservatori  dello  Stato  di 
Siena,  fa  eletto  vice-rettore  dello  Spedale,  e  cosi  designato  a 
futuro  rettore  (Ivi,  T.  XV,  e.  10).  Il  Chigi  che  fino  a  qoel 
tempo  aveva  chiesto  con  insistenza  un  aiuto  eflBcace  nel  suo 
grave  uf&zio ,  s'  adombrò  subito  dell'  autorità  che  il  Dood 
venne  acquistando  nella  Casa,  e  ne  scrisse  al  Granduca  do- 
mandandogli se  per  quella  elezione  V  autorità  del  rettore  s'in- 
tendeva menomata.  Rispose  cortesemente  il  Principe,  non  es- 
sere stato  ciò  nella  sua  volontà,  e  gli  fé'  animo  a  perseverare 
nel  governo  del  pio  Luogo  ;  ma  d' allora  in  poi ,  o  fosse  per 
cagion  deir  età  fatta  ancora  più  grave,  o  sìvvero  per  la  non 
gradita  presenza  del  proprio  successore,  il  Chigi, non  prese 
più  quasi  alcuna  parte  neiramministrazione  dello  Spedale.  Che 
anzi  se  ne  tornò  in  casa  propria,  dove  cessò  di  vivere  il  16 
giugno  1639  (1),  essendo  stato  rettore  anni  41,  mesi  3  e  gior- 
ni 28.  Il  cadavere,  esposto  nella  parrocchia  di  San  Salvadore, 
fu  sepolto  nella  chiesa  dei  frati  di  S.  Agostino  appresso  Tal- 
tare  di  S.  Niccola,  cappella  gentilizia  dei  Chigi.  Fabio  Chigi, 
allora  nunzio  in  Germania,  poi  salito  al  soglio  pontificio  col 
nome  di  Alessandro  VII,  gli  fece  costruire  il  sepolcro,  sul 
quale  si  leggono  queste  parole:  A.  M.  D.  G.  —  Augurino 
Chisio  —  Religione  in  Deum  beneficentia  in  pawperes  — 
In  principes  obsequio  in  pairiam  charitate  —  Gmspicw) 
—  Faòius  ep.  Nerit.  in  Germania  infer.  nunt.  apost.  — 
Agna^  optime  meriU)  M.  P.  —  Ob.  XVI  kal.  Quin$iL  A.  D, 
MDCXXXIX,  aei.  LXXVl  —  PraefuU  maiari  Xenodochio  anm 
XLll  —  Sereniss.  Prindpum  domui  et  consiliis  an,  XII.  — 
Mori  senza  prole  ;  quattr'  anni  prima  gli  era  mancata  la  mo- 
glie, che  fu  donna  Olimpia  Carli  Piccolomini.  Aveva  però 
fatto  testamento  il  2  dicembre  1636,  e  costituito  del  suo  ric- 
co patrimonio  un  maiorascato,  chiamando  a  goderlo  Agosiioo 
figlio  primogenito  d' Augusto  Chigi ,  cugino  del  Nostro.  L' e- 
rede,  giovinetto  di  pochi  anni,  era  destinato  a  molta  fortaoi. 


(1)  L'  altima  adanania  del  Capitolo  pretledata  dal  Chigi  fa  qoeila 
de'  tS  giugno  1638. 
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Per  questa  eredità  egli  veniva  a  goden^  una  rendita  non  in- 
feriore ai  cinque  mila  scudi;  e  come  fu  giunto  air  età  mag- 
giore vide  il  cardinal  Fabio  suo  zio  salire  al  soglio  pontificio. 
Alessandro  VII,  contuttoché  restio  a  favorife  i  congiunti, 
pure  chiamato  che  ebbe  a  Roma  con  gli  altri  questo  ni- 
pote, gli  procurò  nobilissimo  parentado,  dandogli  in  moglie 
Maria  Virginia  Borghese,  e  gli  donò  col  titolo  di  principato  la 
terra  di  Farnese;  cosi  divenendo  egli  stipite  deir  illustre  ramo 
de' Principi  Chigi  di  Roma  (1).  Nel  suo  testamento  messer 
Agostino  non  dimenticò  lo  Spedale,  cui  legò  cinquemila  scudi 
coU'obbligo  di  eseguire,  io  chiesa  specialmente,  alcuni  lavori  (2), 
e  chiamolio  fedel  commissario  0  esecutore  del  suo  testamento. 
Per  zelo  nei  pubblici  uffizi,  per  sentimenti  di  pietà,  per  devo- 
zione grande  a'  suoi  prìncipi,  benché  vivesse  negli  anni  che 
fieramente  sentirono  gli  effetti  deir  ultima  guerra  e  del  nuovo 
governo,  il  Chigi  lasciò  di  sé  bellissima  riputazione.  Fu  gen- 
tiluomOy  scrisse  il  Gigli,  «  di  sempre  memorabil  pietà  e  pre- 
videnza nel  reggimento  del  grande  Spedale  di  S.  Maria  della 
Scala...  Oltre  la  carica  che  il  Granduca  diedegli  di  suo  mag- 
giordomo, fecelo  capo  in  Siena  della  sua  Consulta  di  Grazia, 
confidandoli  la  soprintendenza,  e  le  medesime  chiavi  della  porta 
della  patria  ;  argomento  d' insigne  lealtà  d'  Agostino ,  e  segno 
di  straordinaria  benevolenza  del  suo  sovrano,  mai  più,  né  pri- 
ma né  dopo,  con  queste  circostanze  ed  in  tal  caso  a  tal  pa- 
ragone riconosciuta  »  (3).  Anche  noi  avremmo  voluto,  come  il 
Gigli  fece,  lodar  nel  Chigi  il  provvido  amministratore  del 


(1)  PaUavioini,  Vita  di  Ale$$andro  VII,  Ub.  HI  e  V. 

(2)  Da  aoa  lettera  dell*  erede  di  messer  Agostino,  letta  in  Capitolo 
1*8  loglio  ISii,  apparisce  che  il  legato  doveva  servire  anche  ali*  ero- 
sione di  due  altari  in  chiesa  dello  Spedale,  per  nno  dei  quali  il  rettore 
Docci  aveva  pensiero  «  di  valersi  della  tavola  dello  Spedale  di  nano 
di  Mecirino  •,  e  di  fsr  rappresentare,  secondo  la  volontà  del  testatore, 
«  il  mistero  ordinato  della  Concettione  o  vero  dell*  Assantiene  di  nostra 
Signora  sopra  il  frontespitio  •  (Areh.  dello  Sped,,  Deliberazioni,  T.  XVI, 
e.  U). 

(3)  Diario  Senese,  T.  I,  pag.  130. 
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nostro  Spedale;  ma  chi  guardi  alla  facilità  con  la  quale 
sottopose  lo  Spedale  a  ouovi  oneri  per  favorire  altre  pie 
istituzioni,  chi  rammenti  certe  non  lievi  spese  e  non  necessa- 
rie che  per  muniflcenza  e  splendore  fnron  commesse  a' suoi 
tempi',  lasciando  alle  strette  i  successori  (1),  loderà  del  Chigi 
lo  zelo  infaticabile ,  ma  non  la  preveggenza  uè  quello  spirito 
d' economia  che  nel  governo  dello  Spedale  quasi  affatto  man- 
carongli.  Ciò  nondimeno  egli  prese  luogo ,  né  senza  ragione, 
tra  i  rettori  più  degni  di  rimanere  nella  memoria  degli  uomini. 


1639-1660 
LORENZO  D' ALFONSO  DOGCL 

Nessuna  solennità,  e  nemmeno  la  tradizionale  cerimonia 
del  vestir  V  abito  cavalleresco,  accompagnarono  la  promozione 
di  Lorenzo  Docci  air  uffizio  di  rettore  del  nostro  Spedale, 
avvenuta  nel  giugno  del  1639  per  la  morte  di  messer  Ago- 
stino Chigi.  Sebbene  già  molto  innanzi  cogli  anni ,  il  Docci 
restò  a  lungo  in  tal  carica;  ma  o  fosse  per  vecchiezza  acca- 
sciato 0,  che  è  più  facile,  impedito  dalle  strettezze  pecuniarie 
dello  Spedale,  non^ operò  cose  notabili:  fu  una  rettoria  di 
vent'  anni,  passata  senza  lode  e  senza  biasimo.  Pure  da  prin- 
cipio si  vede  che  gli  esempi  del  predecessore  aveano  lasciato 
qualche  traccia  neir  animo  del  Docci  ;  il  quale ,  non  ostante 
che  fosse  uomo  tutto  di  pratica  e  tutto  dato  alle  cure  del- 
l' amministrazione ,  vagheggiò  V  idea  di  commettere  a  qual- 
che opera  d' arte  la  ricordanza  della  sua  rettoria  e  del  soo 
nome.  Le  ampie  e  nude  pareti  della  chiesa  dello  Spedale 
tentarono,  non  sapremmo  dire  se  V  ambizione  o  il  sentimeoto 


(1)  Nel  catalogo  ms.  dei  rettori,  compilafo  dal  Macchi,  dorè  ptf- 
lasi  degli  oltimi  anni  del  goferoo  del  Chigi,  si  legge:  ■  gli'aftri 
dello  Spedale  sono  andati  sempre  così  ;  che  taluno  de*  signori  rettori 
hanno  procarato  nel  governo  loro  di  mangiare  di  mano  in  Bano  la 
polpa,  e  di  lasciare  ai  snccessori  l'osti  da  rodere  •  (e.  76). 
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religioso  del  Docci,  che  pensò  di  fregiarle  meccè  il  pennello 
di* uno  dei  più  celebri  artisti  di  quell'età.  Per  la  qual  cosa 
agli  11  di  marzo  del  .1642  (st.  sen.)  fu  vinta  in  Capitolo  que- 
sta deliberazione:  «  Essendo  stata  fatta  proposta  dal  sig.  rettore 
alla  Consulta  di  dare  a  dipingere  una  parte  di  questa  chiesa ,  ^ 
cioè  quattordici  braccia  di  altezza  dalla  soffitta  in  giù,  e  per 
lango  dal  principio  della  nicchia  da  una  banda  intorno  intorno 
floo  air  istessa  nicchia  (ij,  con  li  ornamenti  parimente  di  pit- 
tura intorno  air  organo  e  cappella  della  musica,  tutti  i  vani 
finiti  delle  porte  di  macigni  (2),  et  ornamenti  di  una  ringhiera 
rincontro  alla  nicchia;  et  essendo  stato  proposto  dal  serenis- 
simo sig.  Principe  Mattias  (3)  al  sig.  rettore  il  sig.  Angelo 
Michele  Colonna  pittore  bolognese  et  insigne  in  questa  pro- 
fessione, e  trattato  più  volte  con  detto  Colonna  e  con  S.  A. 
medesima  da  esso  sig.  rettore  del  prezzo  di  detta  opera,  deli- 
beromo  che  il  mandare  ad  esecutione  detta  opera  sia  cura  del 
sig.  rettore,  e  circa  il  prezzo  di  essa  ne  sia  rimessa  la  di- 
chiaratione  nel  predetto  serenissimo  sig.  Principe  »  (i4rcA.  delio 
Spedale,  Deliberazioni,  T.  XV,  e.  57).  Se  la  spesa  era  super- 
Qua  e  da  non  lodare  per  molti  rispetti  anche  artistici,  la  scelta 
del  pittore  era  ottima  per  quei  tempi:  il  Colonna  che  ebbe 
grido  di  unico  maestro  di  architetture  e  prospettive  (4),  lavo- 
rava allora  nelle  stanze  deir  ala  destra  del  palazzo  Pitti,  dove 
il  Granduca  lo  aveva  sostituito  a  Giovanni  da  San  Giovanni 
morto  nel  1636.  Ma,  qual  ne  fosse  la  causa,  tale  deliberazione 
non  ebbe  seguito,  se  non  in  quanto  sia  da  attribuire  al  Colonna 
Tornato  a  foggia  di  ringhiera,  sulla  porta  che  dalla  chiesa 


(f)  Qai  per  nicchia  è  da  intendere  il  bellissimo  coro  della  chiesa, 
dipinto  piti  tardi,  come  vedremo  a  sno  luogo. 

(2)  Cioè,  le  nuove  porte  fatte  costruire  dal  Chigi  con  grandi  orna- 
menti di  pietra. 

(3)  Il  principe  Matltas  de*  Medici  fu  governatore  di  Siena  dal  1629 
al  1631,  dal  1641  al  1643  e  dal  1644  fino  al  giorno  della  sua  morte, 
che  fu  il  14  ottobre  1667. 

(4)  Baldinnod,  Notùie  dei  Professori  del  disegno,  T.  IV,  pag.  660 
(edix.  florent.  del  1846). 
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mette  nel  vestibolo  dello  Spedale.  La  chiesa  rimase  adunque 
senza  Toraamento  di  quelle  pitture,  ma  lo  Spedale  si  rispar- 
miò una  spesa  che,  considerata  la  grandezza  del  lavoro,  sarebbe 
riuscita  gravissima. 

A'  25  di  marzo  del  1645  cessò  di  vivere  in  Roma  Fede- 
rico Soleti,  che  già  avemmo  V  occasione  di  ricordare  con  lode. 
Questo  buon  cittadino  senese,  figlio  dello  Spedale,  nobilitò  la 
penosa  oscurità  della  nascita  con  V  interezza  della  vita  tutti 
spesa  in  uffizi  onoratissimi,  e  col  disporre  nobilmente  delle 
sostanze  accumulate  col  suo  lavoro,  gran  parte  delle  qoali  e- 
reditò  lo  Spedale  medesimo.  Di  questa  eredità  era  in  possesso 

10  Spedale,  benché  non  ne  ritraesse  alcun  frutto  ed  anzi  Pi- 
gnorasse, vivente  lo  stesso  Soleti;  ed  ecco  in  qual  modo. lidi 

11  marzo  del  1642  (st.  sen.)  Augusto  Chigi,  fratello  di  meo- 
signor  Fabio,  presentò  al  Capitolo  in  nome  del  Soleti  un  piDoo 
di  broccato  che  questi  offeriva  in  dono  alla  chiesa,  ed  noa 
lettera  del  Soleti  de'  28  febbraio,  nella  quale  tra  le  altre  cose 
era  detto  ohe  il  Chigi  avrebbe  consegnato  al  Capitolo  «  una 
cassetta  quadra,  coperta  d' incerato  et  ammagliata,  la  quale  si 
doveva  mettere  in  sua  presenza  ben  conditlonata  nel  cassone 
delli  Depositi  per  conservarla  in  esso  »  ;  ordinando  che  la  non 
s'aprisse  se  non  doppo  la  sua  morte  o  sivvero  d'ordine  suo. 
lui  vivente,  riservandosi  la  facoltà  anco  di  ripigliarla  ad  ogni 
suo  piacere  (Ivi,  e.  55).  E  seguitava  il  Soleti  scrivendo,  che 
regalava  in  questa  occasione  scudi  quattrocento  alle  povere  fan- 
ciulle dello  Spedale.  Due  anni  dopo,  ciò  fu  il  10  febbraio  1645. 
comparve  di  nuovo  in  Capitolo  il  Chigi,  ed  annunziò  essergli 
stato  mandato  dal  Soleti  «  uno  viglietto  munito  con  quattro 
sigilli  di  cera  spagnuola  »,  e  con  queste  parole  al  di  fuori; 
«  Da  mettersi  nel  cassone  delli  Depositi  dello  Spedale  di  S. 
Maria  della  Scala  di  Siena,  da  aprirsi  doppo  la  morte  di  Fé 
derigo  Soleti,  Computista  Generale  della  Camera  Apostolica  io 
Roma  »  (Ivi,  T.  X\4,  e.  7).  E  il  viglieUo  fu  riposto  insieme 
con  la  cassetta  nel  cassone  ferrato,  che  si  custodiva  nella  sunza 
del  Capitolo.  Come  la  morte  del  Soleti  fu  conosciuta,  aperto  il 
cassone  (28  marzo  1645)  e  cavatone  per  prima  cosa  il  piego  e 
dissuggellatolo,  «  vi  sì  trovò  dentro  una  patente  in  carta  pe- 
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eora  di  Luoghi  cento  del  Monte  Novennale  (di  Roma),  2/ 
erelione  del  di  21  aprile  1644,  di  rendita  scudi  4  V«  per  Luo-- 
go  »  (Ivi).  Aperta  poi  la  cassetta,  <c  vi  si  trovomo  dentro  divora 
patenti  in  carta  pecora  de  V  enfrascrìtti  Luoghi  di  Monti  di 
Roma:  Luoghi  dugento  del  Monte  Sussidio,  4/  erettione,  di 
scudi  cento  V  uno  di  giuli  dieci,  di  rendita  di  scudi  4  V,  per 
Luogo:  Luoghi  sessanta  del  Monte  Lumiere  ridotto,  di  rendita 
di  scudi  5  per  Luogo:  Luoghi  quaranta  Monte  del  Sale,  2/ 
erettione,  di  rendita  scudi  5  per  Luogo.  Un  libro  »  (Ivi,  e.  7 
C).  Questa  cospicua  eredità  fu  dal  pio  testatore  destinata  al 
mantenimento  di  una  nuova  istituzione  a  beneflzio  dei  poveri  fan- 
ciulli esposti.  Egli  volle  fondato  un  seminario,  che  ebbe  nome 
di  Seminario  Soleti,  dove  dodici  di  que'  giovinetti  de*  pih  intelli- 
genti ed  ingeposi  istruiti  fossero  nelle  belle  lettere  e  convenien- 
temente educati.  E  prevedendo  che  ad  alcuno  di  quelli  piacesse 
d' esser  promosso  agli  ordini  sacri,  pensò  ad  istituire  quattro 
cappellanie  da  conferirsi  ad  altrettanti  giovani  di  quel  Seminario. 
Né  dimenticò  le  fanciulle,  a  dieci  delle  quali  assonò  una  dote 
da  cavarsi  ogni  anno  dalle  rendite  della  sua  eredità,  con  que- 
sto che  dovesse  esser  loro  pagata  allorché  contraessero  matri- 
monio. Senza  indugio  il  rettore  ed  il  Capitolo  posero  opera  ad 
eseguire  la  volontà  del  Soleti  :  si  acquistò  da  Galgano  Pasciuti 
una  casa  contigua  allo  Spedale  per  aprirvi  il  Seminario,  del 
quale  fu  nominato  primo  maestro  e  rettore  (29  marzo  1645) 
don  Graziano  Galassi  (Ivi).  Un  anno  dopo  (2  marzo  1646),  to- 
sto che  ebbe  la  Balia  approvato  il  primo  rendiconto  della  pia 
fondazione,  cominciarono  a  conferirsi  le  dieci  doti  (ivi,  e.  9 1); 
la  cui  collazione  fu  deliberato  sospendersi  il  22  marzo  1652 
per  la  riduzione  che  avevano  subito  i  Luoghi  del  Monte  del 
Sale  e  Lumiere  di  Roma  (ivi,  e.  28  t."");  sospensione  che  durò 
fino  al  1654.  Il  Seminario  Soleti  restò  in  essere  fino  alle  ri- 
forme del  Granduca  Pietro  Leopoldo,  il  quale,  sopprìmendolo, 
ne  applicò  le  rendite«al  mantenimento  dell'  Ospizio  degli  Espo- 
sti, crescente  di  numero  ogni  di  più.  Oggi  la  casa  che  negli 
ultimi  tempi  servi  a  quel  Seminario,  é  abitazione  privata  ;  ma 
sulla  porta  d' ingresso  una  breve   iscrizione  marmorea  ram- 
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menta  ai  posteri  il  nome  e  le  benemerenze  di  Federico  So- 
leti  (1). 

Altre  poche  e  piccole  eredità  consegui  in  questo  perìodo 
di  anni  il  nostro  Spedale.  Vogliono  perciò  esser  ricordati  i  nomi 
di  Marco  Fusi  e  Niccolò  Scala,  morti  nel  1648  (ivi,  e  16), 
di  Cristoforo  Turamini  e  del  dottor  lacomo  Sansedoni,  del  pri- 
mo dei  quali  accettò  lo  Spedale  l'eredità  nel  1654,  e  del  se- 
condo neiranno  successivo  (Ivi,  e.  41).  Il  29  marzo  1659  fii 
ugualmente  accettata  1* eredità  di  donna  Lisabetta  Scala, «pa- 
drona de'  divezzanti  »,  cioè  preposta  al  governo  delle  creature 
esposte  0  abbandonate  (Ivi,  e.  60  t."").  L'eredità  Turamini,  per 
gli  oneri  che  la  gravavano,  me^io  sarebbe  stato  il  non  averla 
accettata.  Frattanto  essendo  stati  ricettati  in  alcune  case  presso 
la  chiesa  dei  Servi  i  poveri  della  città,  lo  Spedale  fu  solleci- 
tato a  venire  in  loro  soccorso,  e  il  27  maggio  1647  il  Capi- 
tolo, sapendo  di  far  cosa  che  era  nel  «e  gusto  del  servissimo 
sig.  Principe  Mattias  »,  deliberò  che  per  le  spese  fatte  e  da 
farsi  a  vantaggio  di  que'  poveri  fosse  elargita  la  somma  di 
mille  scudi,  che  fu  ritirata  dal  Monte  dei  Paschi  (Ivi,  e.  20 1.)- 
Il  Docci  che  fu  zelante  neir  amministrare  il  patrimonio  dello 
Spedale  e  seppe  avvedutamente  accumulare  ne'  primi  anni  della 
sua  rettoria  gli  avanzi  delle  rendite  patrimoniali,  coi  quali 
provvide  in  seguito  alla  scarsità  delle  raccolte,  non  mai  ne- 
glesse il  buon  governo  delli  spedali  soggetti.  Ad  Ambrogio 
Sansedoni  già  ricordato,  che  finì  di  vivere  rettore  dello  spe- 
dale di  San  Miniato,  il  Capitolo  sostituì  Leandro  Petrucci 
(1640,  maggio  2),  che  fin  dall'  aprile  di  queir  anno  era  stalo 
eletto  a  reggere  lo  spedale  di  Todi.  Restò  vacante  di  nuovo 
lo^spedale  di  San  Miniato  nel  1650,  e  il  14  novembre  vi  fa 
deputato  a  rettore  Galgano  Buonaggionti,  il  quale  professando 
l'arte  della  medicina,  erasi  offerto  di  servire  quello  spedale 
pur  come  medico  (Ivi,  e.  24  t.»).  Ma  la  negligenza  e  peggio 
che  portò  in  quel  suo  uffizio,  indusse  il  Capitolo  a  licenziar- 


ci) L*  iscrizione  dice  così  :  Alumnorum  eru  ditioni  —  Erexit,  iUtofit 
Fridericui  Soletut,^  A.  D.  MDGXIV. 


DI  SIBRA  —  ADDIZlOm  383 

odo,  il  che  fu.r  11  ottobre  del  1655,  e  in  luogo  di  lui  ebbe 
il  governo  di  quella  Casa  Francesco  Bronconi  gentiluomo  se- 
nese (Ivi,  40  C).  Ma  non  fu  buona  scelta  neppur,  questa,  e  da 
un  cattivo  amministratore  passò  quello  spedale  nelle  mani  di 
un  pessimo  ;  tanto  che  il  27  aprile  1658  il  Capitolo,  non  con- 
tento di  remuovere  da  tal  carica  il  Bronconi,  lo  citò  in  giu- 
dizio a  renderci  ragione  del  governo  di  quel  pio  Luogo  (Ivi, 
e.  57  t<>).  Finalmente  l'S  gennaio  del  1658  vi  fu  mandato 
il  nuovo  rettore,  per  nome  Eduardo  Santi  (Ivi).  Lo  spe- 
daletto  di  Proceno  fu  dato  il  19  dicembre  1657  a  lacomo 
Fabiani;  quello  di  Pian  Castagnaio  a  Vincenzo  Dotti  peru- 
gino (3  agosto  1659),  domiciliato  in  quella  terra  già  da 
trent'anni  (Ivi;  e.  50  e  62  t."^.  Taccio  poi  delle  molte  cure 
spese  d' attorno  al  maiorascato  istituito  da  Agostino  Chigi  (1), 
che  chiamò  lo  Spedale,  come  fu  detto,  suo  esecutore  testa- 
mentario; e  lo  zelo  e  r  assiduità  con  la  quale  furono  visitate 
le  grande,  che  pur  troppo  non  davano  più  alla  Casa  tutto  quel 
frutto  che  altri  avrebbe  potuto  cavarne. 

Senza  bisogno  di  coadiutore  il  Docci  resse  il  governo  dello 
Spedale  per  lo  spazio  di  sedici  anni;  ma  ne' primi  giorni  del  1657, 
essendo  egli  giunto  alla  tarda  età  di  ottant*  anni,  chiese  al  Gran- 
duca di  ottener  quell'aiuto  che  ad  altri  suoi  precessori  era  stato 
concesso.  Il  Granduca  annui  alla  dimanda;  e  nella  seduta  del 
Capitolo  del  l.""  febbraio  di  quell'anno  fu  comunicata  questa 
lettera  che  il  Principe  Mattias  pochi  giorni  prima  aveva  scritta 
agli  Officiali  di  Balia  :  <  Avendo  Lorenzo  Docci,  rettore  dello 
Spedale  della  Scala,  in  riguardo  della  sua  grave  età  sopra  ot- 
taot'annì,  et  altre  sue  indispositioni,  chiesto  a  S.  A.  un  coa- 
diutore che  possa  attendere  alli  molti  et  importanti  negotii  di 
detto  Spedale,  et  invigilare  il  buon  servìtio  di  esso;  il  sere- 


(1)  Molte  sono  le  deliberasiool  occorrenti  in  quest'anno  e  nei  soc- 
eestlvi  salla  detta  materia,  ma  come  non  riguardano  direttamente  Io  Spe- 
data, così  a  nuUa  gioverebbe  il  ricordarle.  Diremo  soltanto  che  1*11  ot- 
tobre 1651  morì  Augusto  Chigi,  (t'aleno  del  cardinal  Fabio  poi  papa,  che 
(eoBe  r  ammistraziooe  del  maiorascato  per  conto  del  figlio  minorenne 
Agostino,  poi  principe  di  Farnese. 
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Dissimo  Granduca  nostro  Signore  sodisfatto  del  suo  buon  ser- 
vitio,  volendo  compiacerlo,  ha  eletto  et  elegge  per  suo  coadiu- 
tore Niccolò  Rocchi,  nominato  dallMstesso  Docci,  con  piena 
autorità  di  far  tutto  quello  che  sia  di»  bisogno  per  detto  Spe- 
dale, con  che,  vivente  detto  Docci,  li  partecipi  le  cose  più  ri- 
levanti, e,  seguita  la  sua  morte,  li  succeda  pienamente  e  libe- 
ramente in  detta  carica;  et  babbi  detto  Rocchi  dallo  Spedale 
le  spese  per  sé  e  per  due  servitori  »  (Ivi,  e.  45).  Dopo  que- 
sta nomina  poco  più  operò  il  Docci  per  lo  Spedale:  alle  stesse 
adunanze  de'  Savi  in  luogo  di  lui  trovasi  il  Rocchi  Ano  dal  19 
dicembre  1657,  e  da  quel  giorno  in  poi  continuò  a  presie- 
derle col  nome  di  rettore-coadiutore.  E  cosi  rimase  Ano  agli 
8  di  maggio  del  1660,  nel  qual  giorno  il  Docci  usci  di  questa 
vita,  essendovi  rimasto  circa  a  ottantaquattr'  anni.  Quand'  e^ 
mori,  il  Rocchi  era  in  Maremma  a  visitar  quelle  grancie:  av- 
visato subito,  venne  si  rapidamente  a  Siena,  che  potè  assistere 
alle  esequie  che  con  molta  solennità  furon  celebrate  nella  chiesa 
dello  Spedale  la  mattina  del  giorno  9,  presenti  il  clero  e  gli 
alunni  del  Seminario  Soleti,  i  rettori  del  Duomo  e  di  Proven- 
zano  «  come  cavalieri  di  speroni  d' oro  »,  ed  alcune  compa- 
gnie laicali  della  città.  Fu  sepolto  nella  sepoltura  de'  rettori 
(Ivi,  e  70).  Lorenzo  Docci  usci  d' onorata  famiglia,  iscritta  tra 
le  nobili  senesi  deir  Ordine  del  Popolo.  Nel  1616  aveva  spo- 
sato Gelsa  di  Gelso  Spannocchi  che  gli  portò  in  dote  5250 
florini  (  Arch.  di  Stato ,  Gabella  de*  Gontratli ,  ad  annum. 
e  97).  Erasi  egli  procacciato  nome  di  abile  amministratore 
nel  gravissimo  uffizio  di  provveditore  dei  Quattro  Conservatori 
della  Città  e  dello  Stato  di  Siena;  ufiOzio  che  tenne  degna- 
mente dal  1630  al  1636,  vale  a  dire,  tino  a  che  fu  eleUo 
coadiutore  a  messer  Agostino  Chigi  nel  governo  dello  Spedale. 

1660-1667 

NICCOLÒ  DI  CARLO  DE*  ROCCHI 

Benché  per  la  morte  del  Docci  succedesse  immediata- 
mente neir  uffizio  di  rettore  Niccolò  de' Rocchi  nominato  eoa- 
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diatore  già  da  quattr'  anni,  pure  Don  prima  degli  1 1  di  agosto 
del  1640  adempì  egli  alle  cerimonie  che  i  rettori  eran  soliti 
di  fare  nel  prender  possesso  di  quella  carica  nobilissima.  Però 
aveva  chiesto  al  Granduca  ed  ottenuto  d' essere  dispensato 
dal  vestire  V  abito  di  terziario  di  S.  Agostino,  «  il  quale  da 
settaof  anni  in  qua  (cosi  egli  al  Principe)  è  andato  in  disue- 
tadioe  per  essere  stati  dispensati  i  suoi  antecessori  per  beni- 
gno rescritto,  giacché  ì  ministri  subordinati  al  detto  rettore 
non  sono  frati  terziarii  del  detto  Ordine,  come  erano  dall'anno 
1600  indietro  »  (Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  XYI, 
e  73  C).  In  quello  stesso  giorno  fu  promosso  cavaliere  dello 
speron  d*  oro  da  Lodovico  De  Vecchi  rettore  del  Duomo'  e  da 
Gio.  Batta.  Cerretani  rettore  dell'  Opera  di  Provenzano,  e  narra 
lo  scrittore  delle  Deliberazioni ,  eh'  egli  si  presentò  «  vestito 
eoo  casacca  di  damasco  verde  alla  militare,  guarnita  di  ricamo 
d'oro,  con  li  stivali  in  gamba,  e  preceduto  da  un  lacchè  ve- 
stito di  casacca  di  taffettà  verde  con  un  bacile  d*  argento  in 
mano,  nel  quale  vi  era  lo  stocco,  l' elmo,  li  speroni  d' oro,  a- 
nello  e  collana  d'oro  »  (Ivi,  e.  74).  Pandolfo  Spannocchi, 
priore  di  Concistoro,  «  con  maestrevole  gravità  e  decoro...  spiegò 
eloquentemente  non  solo  le  particolari  prerogative  e  talenti  del 
detto  signor  rettore,  ma  le  universali  ancora  della  chiarissima 
fameglia  de' Rocchi  »  (Ivi). 

Nel  breve  corso  di  questi  anni  non  mancano  avvenimenti 
degni  di  essere  ricordati.  Nel  giugno ,  e  cosi  prima  che  avesse 
luogo  la  cerimonia  sopra  descritta ,  il  Rocchi  erasi  recato  a 
visitare  le  possessioni  dello  Spedale.  L' ultimo  giorno  di  quel 
mese,  essendo  egli  tuttora  assente,  mons.  Ascanio  Piccolomini 
arcivescovo  di  Siena  fu  alla  chiesa  dello  Spedale  per  visitarne 
gli  arredi.  Tra  i  visitatori  era  1'  arcidiacono,  che  rimasto  ad- 
dietro sotto  pretesto  di  osservare  i  paramenti,  s' introdusse 
nelle  infermerie,  <c  e  fece  nota  d'  ha  verte  visitate  »:  cosa  in- 
solita* e  contraria  ai  diritti  di  giurisdizione  competeìiti  al  Prin- 
cipe. Il  Capitolo  dello  Spedale  chiese  all'  Arcivescovo  la  copia 
dell'  atto  di  quella  visita  pastorale,  e  da  quel  documento  risultò 
che  erano  state  fatte  indagini  sugli  obblighi  di  messe  esistenti 
odia  chiesa,  e  sulla  istruzione  che  ricevevano  i  fanciulli  raccolti 
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dallo  Spedale;,  e  fu  visto  che  appiè  del  documento  era  stata 
copiata  una  lettera  scritta  nel  1575  dal  cardinal  Masse!  per 
ordine  del  papa  a  mons.  Bossio  visitatore  apostolico,  nella 
quale  gli  si  commetteva  «e  per  allora  non  metter  mano  a  ri- 
vedere i  conti  deir  amministrazione  deir  Opera  (del  Duomo) 
e  dello  Spedale,  per  essere  stata  Sua  Santità  pregata  dal  se- 
renissimo Granduca  a  sospendere,  finché  egli  deduca  le  sue 
ragioni  »  (Ivi,  e.  76).  Il  Capitolo,  convocato  il  18  di  settem- 
bre, s* adombrò  di  queste  pretensioni  del  clero  sullo  Spedale, 
e  ne  fec^  subietto  di  una  rappresentanza  al  Granduca ,  dicea- 
dogli  esser  chiaro  che  gli  ecclesiastici  pretendevano  di  rive- 
dere i  conti,  e  frattanto  se  n'  astenevano,  perchè  era  loro  «  im- 
pedito dalla  detta  lettera  soprassessoria  »  del  cardinale;  noo 
già  perchè  riconoscessero  «  il  giusto  titolo  d'immediata  prò- 
tettione  del  serenissimo  Granduca,  fondato  nella  decisione  del 
Sacro  Concilio  di  Trento  »  (Ivi,  e.  77).  Quattr'  anni  dopo  sol- 
levò ugual  controversia  il  vescovo  di  Pienza,  il  quale  passando 
per  San  Quirico,  chiese  di  visitare  V  ospizio  per  albergo  dei 
poveri  pellegrini'  passeggieri,  che  vi  teneva  aperto  lo  Spedale. 
Gli  fu  dapprima  negato,  ma  poi  minacciando  scomuniche,  ed 
essendo  assente  il  granciere,  potè  entrarvi,  esercitandovi  cosi 
un  atto  giurisdizionale,  che  piii  non  pareva  competergli  (Ivi, 
e.  108).  Delle  rinaostranze  che  il  rettore  ed  il  Capitolo  fecero 
al  Principe,  non  si  conoscono  i  risultati;  ma  è  singolare  il 
vedere  rinnovellata  dopo  alcuni  secoli  questa  controversia  fra 
gli  ecclesiastici  ed  il  Capitolo  dello  Spedale;  segno  manifesto 
che  restava  ancor  viva  la  tradizione  dei  diritti  che  i  primi 
avevano  esercitato  sullo  Spedale  fin  dalla  sua  origine,  rico- 
nosciuti ed  in  seguito  in  alcuna  parte  menomati  da  i)0ile 
pontificie,  ma  non  abrogati  mai,  5e  non  in  tempi  a  noi  molto 
vicini. 

Lo  stato  economico  dello  Spedale  non  andava  niente  mi- 
gliorando in  questi  anni:  spesso  e  volentieri  a  provvedere  alle 
spese  ordinarie  bisognava  procacciare  danari  a  mutuo,  e  le 
molte  possessioni,  se  non  trascurate,  noo  erano  assistile  per 
modo  che  gittasàero  tutto  quel  frutto  ood*  eran  capaci.  Cosi, 
di  contro  alla  miseria  fatta  più  generale»  e  perciò  di  contro 
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alle  maggiori  spese  che  doveva  sopportare  lo  Spedale,  stava 
naa  diminuzione  di  entrate  ogni  anno  crescente,  perchè  ve- 
nate quasi  a  mancare  per  difetto  di  mezzi  le  necessarie  colti- 
vazioni e  trascurati  que'  miglioramenti  che  rendono  fruttuosi  i 
possessi  e  giovano  alla  buona  loro  conservazione.  Ciò  era  non 
tanto  r  eflètto  di  un'  amministrazione  talora  non  preveggente 
0  troppo  corriva  allo  spendere,  quanto  altresì  la  conseguenza 
delle  misere  condizioni  a  cui,  caduta  la  repubblica,  si  ridusse 
la  città  e  lo  Stato  di  Siena  :  noi  percorriamo,  quasi  senza  ad- 
darcene,  il  periodo  più  lacrimevole  della  moderna  istoria  se- 
Dese.  Il  Rocchi,  che  era  uomo  di  molto  senno  e  di  non  mi- 
nore prudenza,  misurò  il  grande  pericolo  al  quale  andava  in- 
contro lo  Spedale,  dove  le  cose  avessero  continuato  altro  tempo 
per  la  china  dei  disavanzi  e  dei  debiti.  Impotente  da  per  sé 
a  porvi  un  riparo,  ricorse  con  savio  consiglio  alla  prima  ma- 
gistratura della  città,  cioè  al  Collegio  di  Balia,  invocandone 
r  aiuto.  Era  T  autunno  del  1664  allorché  fece  conoscere  am- 
piamente a  quel  magistato  i  termini  a  cui  trovavasi  ridotto  lo 
Spedale,  e  la  lettera  che  gli  scrisse  è  per  più  ragioni  un  do- 
cumento prezioso,  e  rende  immagine  delle  condizioni  econo- 
miche di  Siena  in  quegli  anni.  Egli  scriveva  in  questo  tenore: 
a  Illustrissimi  Signori,  Sono  per  la  via  già  di  ott'anni  ch'io 
mi  trovo  al  governo  dello  Spedale  Grande  per  gratia  fattamene 
dal  sermo.  Granduca  nostro  signore,  parte  come  coadiutore 
del  signor  Laurentio  Docci  mio  antecessore  di  felice  memoria, 
e  parte  come  rettore  del  medesimo.  In  tutto  questo  tempo  per 
adempiere  T  opere  pie  che  per  antico  et  immemorabile  istituto 
si  fanno  in  questo  pio  Luogo,  e  per  altre  cose  che  ho  trovate 
introdotte  non  essendo  state  sufficienti  le  rendile  ordinarie  dello 
Spedale,  mi  è  convenuto  pigliare  in  prestanza  più  somme  di 
denari,  vender  censi,  alienare  beni  ^stabili  e  spendere  altri 
denari  fruttiferi,  stati  restituiti  dai  debitori,  e  lassati  allo  Spe- 
dale da  alcuni  benefattori,  come  si  dimostra  nell'aggiunta 
nota  (1). 


(1)  Da  qoesU  lunga  noU  «ggiunta   «lU  lettera  apparisce,  che  le 
•lieDaiioni  fatte  dallo  Spedale  e  i  debiti  contratti  dairaono  I640atotto 
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a  Per  qualche  tempo  mi  sodo  lusingato  nella  speranza  che 
questo  oiaocamento  potesse  rimediarsi,  credendo  che  ciò  Qptesse 
procedere  o  dalle  cattive  ricolte  o  dalle  spese  straordinarie  che 
è  stato  necessario  di  fare  per  i  danni  cagionati  da  inondationi  e 
da  altri  disastri,  che  molti  ne  ha  patiti  in  quest'anno  lo  Spe- 
dale; e  che  perciò  succedendo  per  le  vicende  de' tempi  mi- 
gliori annate ,  si  potesse  con  queste  riparare  al  male  che  era 
proceduto  dalle  cattive.  Ma  havendo  doppo  conosciuto  con  e- 
videnza  che  '1  mancamento  non  derivava  solamente  dair  acci- 
denti, ma  ancora  dalla  natura  delle  cose*  e  che  la  conditione 
de' tempi  presenti  è  tale  che  non  lassa  luogo  a  sperare  alcaoa 
mutatione,  ho  giudicato  necessario  di  dar  ciò  alla  notizia  delle 
SS.  VV.  Ulme,  acciò  eh'  elleno,  fatta  la  dovuta  reflessione  a 
negotio  di  tanto  rilievo  quanto  è  '1  mantenimento  di  questo 
pio  Luogo,  nato  sotto  l'auspicii  della  gran  Madre  di  Dio,  da 
i  santissimi  sudori  del  servo  di  Dio  Sorore  inaffiato  e  colti- 
vato, e  sotto  la  direttione  de' nostri  progenitori  divenuto*  noe 
de'  più  cospicui  che  siano  in  Italia  per  le  molte  opere  pie  che 
in  esso  si  esercitano  e  per  antichità  e  duratione  nel  cristiane- 
simo, s' applichino  con  lodevole  eroulatione  e  con  tutto  lo  spi- 
rito a  ricercare  et  applicare  quei  riroedii  che  là  prudenza  loro 
giudicarà  più  proprii  per  questo  male. 
,  (c  Molte  sono  le  cagioni  che  unitamente  concorrono  a  far 
si  che  r  ordinarie  entrate  delio  Spedale  non  bastino  al  pre- 
sente per  far  tutte  quelle  spese  eh'  occorrono  per  adempimento 
di  tutte  r  opere  pie  che  vi  si  fanno.  E  per  addume  alcune 
delle  più  principali,  di  già  è  noto  a  ciascuno  delle  S.S.  V.Y. 
Illme.  che'l  nervo  dell' entrate  dello  Spedale  è  quello  de' grani 
che  si  ricogliono  nelle  più  fertili  e  migliori  grance  d'esso, 
cioè  in  quelle  di  Cuna  e  delle  Serre ,  nelle  tre  di  Val  d' Orda 
e  due  di  Maremma,  cioè  Grosseto  e  Montepescali ;  i  quali 
grani  erano  sufficenti  non  solo  per  il  mantenimento  della  Casa 
di  Siena  e  per  quelle  di  fuori ,  per  le  prestanze  de'  lavoratori 

il  1664  sommarono  a  scudi  16,409,  4,  7,  8.  Le  compre  invece  e  gli 
aumenti  di  stabili  raggiunsero  in  tutto  la  somma  di  scudi  2030  (ktck. 
ài  Stato,  Deliberaiioni  di  Balia,  n.°  35,  e.  95). 


Dt  SIENA  —  ADDIZIONI  389 

e  per  porre  in  esecutione  tutte  V  opere  pie  che  annualmente 
si  fanno,  ma  col  prezzo  di  quelli  che  avanzavano  si  suppliva 
sempre  air  ordinarie  spese  di  salarii,  baliatici  et  altro,  che 
importano  scudi  600  il  mese.  Le  ricolte  da  più  anni  in  qua 
sono  state  molto  scarse,  com*  è  noto  a  ciascuno,  essendosi  ri- 
colto nelle  grance  500  moggia  meno  di  parte  in  quest'  ultimo 
quinquennio  che  non  s' era  ricolto  nel  quinquennio  £|ntecedente 
a  questo:  ma,  quello  che  più  importa,  il  prezzo  è  stato  sem- 
pre cosi  vile,  che  se  è  occorso  vendere  qualche  quantità,  non 
ha  fatto  rilievo  di  con<>iderazione ,  quello  particolarmente  che 
si  è  ricolto  in  Maremma,  per  le . gravissime  spese  che  vi  si 
fanno  sopra,  essendo  succeduto  ben  spesso  che  '1  prezzo  che 
se  n'  è  cavato,  non  ha  ragguagliato  la  spesa  che  vi  si  è  fatta. 
Onde  ciò  che  s' è  tratto  dalle  due  grance  di  Grosseto  e  Monte- 
pescali  al  tempo  della  mia  amministratione  non  solo  non  ha  dato 
utile  alcuno  alla  Casa  di  Siena,  ma  questa  pel  mantenimento  dello 
Spedale  di  Grosseto  gli  ha  somministrato  notabilmente  dall'  al- 
tre grance,  oltre  a  molto  denaro  mandatovi  in  varie  occorrenze 
«  particolarmente  per  tenere  aperta  una  spetieria  nella  città 
di  Grosseto,  senza  la  quale  quello  spedale  non  potrebbe  sus- 
sistere. Dall'anno  1600  fin  all'anno  1632,  nel  qual  tempo  i 
grani  si  mantennero  in  prezzi  alti,  potè  molto  ben  'riuscire  a 
chi  governava  in  quel  tempo  con  tanta  lode  non  solamente 
supplire  alle  spese  ordinarie,  ma  farne  delle  straordinarie,  an- 
cora che  fnrno  coltivationi  di  molta  consideratione  e  fabbriche 
riguardevoli.  Ma  dopo  quel  tempo,  essendo  calati  notabilmente 
i  prezzi  dei  grani,  non  ostante  le  buone  ricolte  convenne  al 
signor  Agostino  Chigi  fare  de'  debiti  e  consumare  15,000  in 
16.000  scudi  pervenutili  dall'eredità  di  Camillo  Colombani; 
che  senza  di  quest'  aiuto  lo  Spedale  si  sarebbe  ridotto  ne'  ter- 
mini ne' quali  oggi  si  trova  e  forse  peggiori  (1).  Nell'anno 


(1)  Qoest'  allatioDe  alla  rettoria  del  Chigi,  che  avea  lasciato  nome 
di  rettore  eplendido  e  munifico,  è,  a  chi  ben  guardi,  un  tero  e  proprio 
rioiprofero  fatto  aUa  liberalità  onde  resse  il  nostro  Spedale,  e  conferma 
il  giodizio  da  noi  dato  sali*  oso  che  egli  fece  delle  rendite  di  quel  pa- 
trimonio. 
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1640,  tornando  di  nuovo  i  grani  a  crescere  di  prezzo,  ritornò 
ancora  a  migliorare  lo  stato  dello  Spedale,  e  per  dieci  in  do- 
dici anni  camminando  i  tempi  in  questa  conformila,  si  mpo- 
tenne  molto  bene,  si  che  potè  il  signor  Dpcci  pagare  alcuni 
debili  e  mettere  msieme  buone  somme  di  denari,  de*qiiali 
egli  s'è  poi  servito  neir  ultimi  anni  del  suo  governo  per  esse- 
re -ritornati  i  grani  a  prezzi  vili  con  tenore  non  mai  interrotto, 
particolarmente  in  Maremma,  [dove]  son  poi  sempre  seguitati 
e  tuttavia  seguitano  senza  che  apparisca  alcuna  speranza  di 
mutazione. 

«  Un  altro  mancamento  senti  ancora  lo  Spedale  molto 
pregiuditiale,  eh' è  la  diminuzione  dell' entrate  del  vino  che 
si  ricoglieva  in  buona  quantità  nelle  due  grance  di  Cuna  e 
Serre,  ridotto  a  segno  che  dove  prima  si  vendevano  ciascun 
anno  mille  some  di  vino,  al  presente  poco  o  nulla  si  avanza 
al  logro  ordinario.  E  ciò  deriva  perchè,  essendosi  fatte  in  po- 
ch'  anni  molte  coltivationi  di  consideratiooe  dal  signor  Ago- 
stino Chigi  nel  principio  del  suo  governo,  queste  son  venute 
a  mancare  quasi  tutte  neir  istesso  tempo,  havendo  havut'o  corta 
vita  per  natura  del  suolo  per  la  maggior  parte  arenoso  e  sot- 
tile, e  dove  presto  viene  ma  poco  dura  la  vite.  E  benché  io  da 
principio  conoscesse  la  necessità  che  v'  era  di  coltivare  a  vino, 
antivedendo  il  danno  che  soprastava ,  non  ho  potuto  fare  ^i 
gran  lunga  quanto  richiedeva  il  bisogno,  per  le  strettezze  nelle 
quali  mi  son  sempre  ritrovato.  Considerabilmente  ancora  è  cre- 
sciuta r  uscita  dello  Spedale  per  essersi  ridotti  in  molta  po- 
vertà i  popoli  della  città  e  dello  Stato,  quelli  per  mancanza 
delle  Arti ,  questi  del  contado  per  non  essersi  mai  possati  ri- 
storare dei  danni  patiti  neir  ultima  carestia  (1),  che  li  ridusse 
in  pessimo  stato,  si  che  a  proportione  di  poveri  è  cresciuta 


(1)  Il  Rocchi  attribuifce  alla  sola  careitia  che  pochi  anni  prios 
«Teva  infierito,  la  causa  della  miseria  grandissima  del  contado  senese. 
Si  capisce  come  non  volesse  aggiungere  che  quella  e  le  carestie  pre- 
cedenti erano  la  conseguenza  dei  guasti  innumerevoli  recati  alle  nostre 
campagne  dagli  eserciti  che  combatterono  1*  ultima  guerra  di  Siena  e 
tennero  stretta  d*  assedio  la  città  nostra  per  tempo  non  breve. 
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la  spesa ,  quella  io  particolare  deir  infermeria ,  dove  vengono 
di  presente  persone  d'ogni  condìtione,  si  come  è  cresciuta 
quella  dell' esposti;  e  perchè  per  gratia  particolare  di  S.  D. 
M.  e  non  per  mia  diligenza  ne  sono  andati  per  vita  pìii  che 
per  qualche  tempo  adietro  (1),  à  dato  di  spesa  a  questo  capo 
io  questi  due  ultimi  anni  1503  scudi  più  del  solito,  e  la  fa- 
miglia ordinaria  tanto  de'  maschi  che  delle  femmine  è  pib  nu- 
q^erosa  di  quello  che  sia  stata  per  molti  anni  adietro. 

«  Non  tiene  V  ultimo  luogo  fra  i  pregiuditii  che  presen- 
temente riceve  lo  Spedale  Y  accettatione  dell'  heredità  del  sig. 
Cristofano  Turamini  (2),  per  esser  questa  riescita  onerosa  et 
incapace  di  tutti  quei  pesi  che  porta  seco;  e  perchè  nel  tempo 
del  signor  Docci  mio  antecessore  vi  furono  sopra  questa  ere- 
dità continue  e  gravissime  liti,  non  si  potemo  porre  in  esecu- 
tione  i  legati  e  pesi  di  che  ella  era  gravata,  ma  si  bene  si 
consumarono  l' entrate  d' essa  per  i  bisogni  correnti  dello  Spe- 
dale; onde  essendo  poi  dopo  lungo  tempo  convenuto  succum- 
bere,  s' è  ritrovato  lo  Spedale  carico  di  pesi  di  molt'  anni  de- 
corsi ,  da'  quali  doppiamente  bora  viene  aggravato  et  oppresso. 

<x  Porrò  in  ultimo  luogo  quello  che  forse  è  potentissima 
cagione  del  poco  buono  stato  di  questa  santa  Casa ,  e  che  do- 
veva da  me  riporsi  nel  primo,  che  è  la  mia  insufficienza  per 
beo  reggerlo  e  governarlo;  e  se  questa  è  sola  cagione,  come 
facilmente  può  essere,  di  questo  male,  potrà  agevolmente  cu- 
rarsi. 

c(  S' applichino  pertanto  le  S.S.  V. V.  Illme.  con  celerità  a 
ricercarne  il  rimedio ,  acciò  col  prolungarlo  non  segnino  mag- 
giori pregiuditii  a  danno  di  questa  santa  Casa,  che  è  l'unico 
ricovero  e  sostegno  di  tanti  poveri,  de' quali  abbonda  la  no- 
stra città  e  contado,  e  Le  fo  reverenza.  —  Di  S.S.  V.V.  Illme. 
devmo.  servitore  Nicolò  de  Rocchi  rettore  »  (Arch.  di  Stato, 
Deliberazioni  di  Balia,  n.^  35,  e.  90  L""). 


(1)  Intendasi,  il  nomerò  degli  esposti  che  han  sopravlssuto,  è  stato 
maggiore  che  per  1'  addietro. 

(t)  Fu  questa  eredità  accettata,  come  dicemmo,  a  tempo  del  Ducei, 
e  precisamente  nel  165i. 
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Il  Collegio  di  Balia ,  dove  il  10  ottobre  del  1664  fu  letto 
e  considerato  questo  scritto  del  rettore  de'  Rocchi ,  conosceodo 
esservi  bisogno  di  riparare  al  male  con  qualche  pronto  rime- 
dio, elesse  sei  cittadini,  due  del  Collegio  e  quattro  di  fuori, 
che  considerassero  tutto  quello  che  dal  rettore  era  stato  rap- 
presentato, con  facoltà  di  prendere  insiem  col  medesimo  qual- 
siasi ordine  e  provvisione  che  giudicassero  utile  allo  Spedale  (1). 
Ma  il  bisognò  era  presentissimo  :  prima  ancora  che  i  sei  depu- 
tati si  ponessero  air  opera  o  venissero  a  una  conclusione,  il 
Capitolo  si  trovò  costretto  a  decretare  (3  dicembre)  la  veodita 
deir  orto  e  del  podere  presso  la  Porta  dei  Tufi ,  e  di  altri 
sette  poderi  posti  a  Rosennano,  a  Monistero,  alla  Villa  a  Sesta 
ed  a  Cuna  {Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni^  T.  XVI,  e. 
106  t."").  Il  primo  giorno  delF  anno  1665  i  deputati  dalla  Ba- 
lia ed  il  rettore  tennero  seduta,  e  intenti  a  ricercare  i  modi 
di  menomare  le  spese  piii  che  di  crescer  Y  entrate  dello  Spe- 
dale, deliberarono  questi  provvedimenti:  sospendersi  la  distri- 
buzione deir  elemosine  di  pane  e  vino,  che  solevano  farsi  a 
povere  persone  della  città  ;  ridursi  la  quantità  del  vino  asse- 
gnata alla  famiglia  dello  Spedale;  sospendersi  tutte  T  elemosine 
che  si  costumavano  alle  grpce  di  Cuna  e  di  San  Quirìoo, 
eccettuate  quelle  che  si  facevano  a^  pellegrini,  ma  riducendole 
alla  metà;  sopprìmersi  i  doni  che  si  presentavano  a  varie  per- 
sone per  la  Madonna  d'  Agosto.  A  levare  i  debiti  contratti 
«  ordenorno  vendersi  di  beni  stabili  di  meno  danno  »,  e  per- 
ciò doversi  pubblicare  per  bando,  che  facesse  sua  istanza  allo 
Spedale  chiunque  avesse  in  animo  di  acquistarne  alcuna  pos- 
sessione (Ivi,  e.  107).  Il  risparmio  dovetf  essere  considerevole, 
perchè  molte  erano  le  limosineche  lo  Spedale  faceva;  ma  non 
trovo  che  si  vendessero  beni  d' importanza  :  e  se  quelli  am- 
ministratori non  avrebbero  mai  osato  nemmen  di  pensare  a 
vendere  qualcuna  delle  vaste  possessioni,  senza  di  che  ogni 
rimedio  riesciva  effimero,  non  era  poi  in  quel  tempo  tra  i  cit- 

(1)  I  tei  deputati  farono  quesU:  cav.  Rotilio  Bichl,  dotL  LatUasio 
BiriDgucci,  generale  Achille  Sergardi,  Cristofano  De  Veeehi,  Pandolfo 
Safloi  e  Giolio  Cori. 
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Udini  di  Siena  chi  avrebbe  avuto  i  mezzi  per  acquistarla.  Cosi 
procederai  le  cose  alcun  altro  tempo  senza  novità,  allorquando 
itosene  il  De  Rocchi  a  visitare  le  grance  neir  estate  del  1667, 
e  trovandosi  al  Castelluccio  in  Val  d'  Oncia,  vi  mori  il  27  di 
giugno.  Essendo  ancora  in  età  virile ,  poiché  contava  appena 
cinquantasette  anni,  non  aveva  dimandato  nissun  coadiutore  al 
suo  uffizio;  per  modo  che  il  Capitolo  che  air  indomani  ebbe 
improvvisa  la  notizia  della  morte  del  De  Rocchi,  ottenne  fa- 
coltà dal  Governatore  di  Siena  di  prenderne  le  veci  fino  a  che 
il  Granduca  non  avesse  eletto  il  successore.  Il  l.""  di  luglio  nella 
chiesa  dello  Spedale,  dove  stette  esposto  il  cadavere,  ebber 
luogo  1-  esequie,  e  la  sera  sulF  imbrunire,  presenti  i  principali 
magistrati  della  città,  fu  nuovamente  aperto  il  sepolcro  dei 
rettori  e  ripostavi  la  spoglia  mortale  del  citudino  egregio  e 
benemerito  dello  Spedale.  Vissuto  celibe,  chiamò  erede  il  fra- 
tello Lorenzo,  i  cui  figli  continuaron  la  famiglia  che  era  iscritta 
tra  quelle  deir  Ordine  dei  Nove;  ma  nel  testamento  non  di- 
menticò lo  Spedale,  a  cui ,  oltre  ad  avergli  lasciate  alcune  case 
poste  '  in  Contrada  dell'  Arte  di  Lana  presso  la  chiesa  di  S. 
Pellegrino,  fé'  dono  delle  somme  che  gli  eran  dovute  per  suo 
stipendio,  legando  altresì  alle  infermerie  la  sua  biancheria,  e 
sete  e  cortinaggi  alla  sagrestia  della  chiesa.  Il  testamento  porta 
la  data  del  giorno  stesso  della  sua  morte.  Il  fratello  ed  erede, 
a  testimonianza  d'onore  e  di  affetto,  gli  pose  nella  cappella 
gentilizia  in  Sant'  Agostino  questa  memoria  :  D.  0.  M.  Nicholao 
Hochio  qui  dum  in  castro  Vallis  Urciae  —  Magni  Xenodo- 
chiiy  cui  proLefuU  annis  —  Decem,  rebus  incumberet ,  de- 
cubuU  et  occubuit  —  In  testimonitim  mutui  amoris  Lau^ 
rerUius  frater  —  Posuit.  Obiit  anno  Dni.  MDCLXVII  aetatis 

suae  LVIL 

• 

1667-1678.. 
SGIPIONS  DI  QIOVAHNI  BALLATI. 

Eletto  dal  Principe  neir  ottobre  del  1667,  tardò  fino  a'  19 
dicembre  a  vestire  T  abito  di  cavaliere  ed  a  prender  possesso 
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del  suo  uffizio.  Io  quella  occasione  ebbero  luogo  le  cerimonie 
già  note,  né  al  Ballati  mancò  la  consueta  orazion  panegirica, 
che  questa  volta  fu  letta  dal  cavaliere  Agoslino  Agazzarì.  Fu 
pur  dispensato  dal  vestire  T  abito  terziario»  e  come  il  prede- 
cessore suo  aveva  menato  allo  Spedale  per  rettrice  la  sorella, 
il  Ballati  ottenne  dal  Granduca  di  tenervi  la  madre,  che  era 
vedova.  Cosi  lo  Spedale  non  più  al  solo  rettore  faceva  le 
spese,  ma  ad  un'intera  famiglia,  essendoché  frequenti  volle 
accada  che  quanto  maggiore  sarebbe  il  bisogno  di  resecare  le 
spese,  altrettanto  crescano  le  voglie  o  le  abitudini  dello  spen- 
dere {Arch,  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  XVI,  e.  129  C 
e  130).  E  di  ciò  ebbesi  nuova  testimonianza  in  un  rescritto 
sovrano,  presentato  ai  Savi  il  7  marzo,  che  ordinava  allo  Spe- 
dale di  somministrare  in  perpetuo  alla  Congregazione  delle 
Vergini  del  Refugio  i  medicamenti  che  loro  bisognassero,  e 
trecento  scudi  air  anno,  finché  elleno  si  conservassero  in  istato 
laicale  e  sotto  la  protezione  e  il  governo  dello  Spedale  mede- 
simo. Era  bensì  dichiarato  che,  ove  la  Congregazione  acqui- 
stasse eredità  o  legati  o  donazioni,  la  sovvenzione  predetta 
dovesse  in  proporzione  diminuirsi  ed  anche  cessare,  senza 
tener  conto  peraltro  di  ciò  che  fosse  a  quella  per  dare  «  la 
generosa  pietà  del  sommo  pontefice  Alessandro  Settimo  >, 
al  quale  ricordanze  domestiche  rendevan  cara  quella  novella 
istituzione.  Né  questo  parve  privilegio  bastante  al  Gran- 
duca, poiché  lo  stesso  rescritto  continuava  ordinando,  che  fosse 
condonato  »  alle  medesime  Vergini  del  Refugio  et  Abbando- 
nate tutto  il  debito  fino  al  presente  giorno  contratto  con  lo 
Spedale  sino  dall'anno  1630  in  qua  »,  anno  in  cui  avvenne 
un*  altra  remissione  di  debito.  Ora  sappiasi  che  nel  corso  di 
queMrentasette  anni  lo  Spedale  era  rimasto  creditore  di  scudi 
11,676;  e  tal  somma  il  rettore  ed  i  Savi  si  offerirono  pronti  ad 
abbonare  alla  detta  Congregazione  secondo  la  volontà  del  mal 
consigliato  sovrano  (Ivi,  e.  134).  Ci  sovviene  di  non  aver  lo- 
dato il  governo  della  repubblica ,  allorché  per  provvedere  alle 
sue  strettezze  economiche  cercò  pretesti  per  metter  la  mano 
nelle  ingenti  ricchezze  dello  Spedale;  ma  in  verità  assai  mag- 
gior biasimo  é  dovuto  per  la  stessa  cagione  ai  ministri  del  pria- 
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cipato  mediceo.  Di  fatti,  il  primo  eravi  obbligato  dalle  grandi 
e  talora  inesorabili  necessità  dello  Stato;  e  per  la  salvezza 
della  patria  comune,  se  altro  miglior  rimedio  non  si  trovasse, 
non  poteva  al  tutto  credersi  inviolabile  questo  stesso  patrimo- 
nio dei  poveri.  Ma  il  principe  o  i  suoi  ministri  recavano  con 
siffatte  ordinanze  gravissimo  danno  allo  Spedale  per  favorire 
un  ricovero  di  fanciulle  povere  e  decadute:  istituzione  buona 
e  utile ,  se  vuoisi ,  ma  non  da  paragonare  coi  beneflzi  che  alla 
città  derivavano  dalla  esistenza  dello  Spedale,  istituzione  non 
solo  buona  e  utile,  ma  necessaria.  E  Io  Spedale  intanto  se 
n^  andava  in  malora,  e  in  questo  medesimo  anno  (1668)  pren- 
deva a  mutuo  dalla  stessa  Congregazione  del  Refugio  settemila 
scudi,  su  i  quali  pagò  T interesse  fino  al  giorno  della  restitu- 
zione, che  fu  il  22  agosto  1690.  Può  quasi  dirsi  che  esso  re-» 
galava  quello  che  con  suo  sacrifizio  era  poi  costretto  a  pro- 
cacciarsi. In  questo  tempo  il  rettore  Ballati  volse  il  pensiero 
alia  riscossione  di  un  credito  che  lo  Spedale  aveva  già  da  piò 
anni  col  Senato  della  città  di  Norimberga.  Dicemmo  innanzi 
come  in  quella  città  fosse  mono  un  mercatante  senese,  per  no- 
me Camillo  Colombani,  che  delle  sue  sostanze  avea  chiamato 
erede  lo  Spedale  di  Siena.  Per  causa  di  quella  eredità  il  Se- 
nato di  Norimberga  erasi  obbligato  debitore  verso  lo  Spedale 
della  somma  di  10,600  fiorini,  dei  quali  restava  tuttora  a  pa- 
gare tremila  seicento.  Ad  affrettarne  la  riscossione,  il  credito 
fu  ceduto  al  barone  Polidoro  Bracciolini,  con  patto  di  pagar 
quella  somma  in  tre  anni  in  Venezia,  e  di  corrispondere  il 
frutto  del  cinque  per  cento  (Ivi,  e.  137  t."").  Ma  le  cose  peg- 
gioravano sempre,  e  nel  febbraio  del  1669  la  Consulta  dello 
Spedale  ricorse  per  consiglio  alla  Balla,  rappresentandole  come 
fosse  d' uopo  riparare  a*  bisogni  e  a'  debiti  della  Casa  con  la 
vendita  di  alcune  possessioni.  La  Balia  vi  acconsenti  con  de- 
creto de' 6  marzo,  e  furono  allora  alienali  due  poderi  e  altre 
terre,  e  non  poche  case  in  Siena ,  tra  le  quali  sono  da  ricordar 
quelle  poco  tempo  prima  lasciate  dal  rettore  de'  Rocchi  (Ivi , 
e.  142  t.^').  Quasi  al  medesimo  tempo  (28  febbraio)  i  Savi 
chiesero  privilegio  al  Granduca  per  la  spezieria  che  lo  Spedale 
teneva  in  Grosseto,  acciò  fosse  inibito  a  chiunque  di  aprirvene 
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un'altra,  essendo  già  grave  T onere  che  Io  Spedale  portava 
pel  gran  numero  di  malati  che  accoglieva  nello  spedaletto  di 
quella  città  (1).  I  quali  provvedimenti  riuscivano  sempre  assai 
inferiori  al  bisogno,  perchè  dall'una  parte  restavano  le  cause 
delle  diminuite  entrate,  e  dall'  altra  quelle  delle  spese  accresciu- 
te. Il  rettore,  a  dir  vero,  non  se  ne  stava  ozioso;  visitava  con 
assiduità  i  possessi,  scemava  i  salari,  avendo  egli  pel  primo 
dato  r  esempio  di  rinunziare  a  cento  scudi  per  anno  delia  sua 
provvisione.  D*  accordo  coi  deputati  a  ciò  eletti  dalla  Balia  de- 
liberò che  le  masserie  delle  cavalle  e  bufale  in  Maremma,  che 
non  recavano  guadagno,  ma  pregiudizio,  dovessero  vendersi,  e 
la  famiglia  dello  Spedale  diminuirsi,  allogandone  le  fanciulle 
per  serve  o  fantine,  e  licenziando  queHeche  superata  T  età  di 
irent'  anni ,  non  volessero  accomodarvisi  (  Ivi  e.  154  t  °).  Ma 
la  scarsità  delle  raccolte  avveratasi  nel  1671  pose  lo  Spedale 
in  angustie  anche  pib  grandi:  i  mezzi  per  pagare  i  baliatici  e 
provvedere  ad  altre  spese,  mancavano  affatto.  Invece  di  vendere 
qualche  possessione,  come  il  bisogno  richiedeva,  i  Savi  pre- 
ferirono di  cedere  trentotto  Luoghi  di  Monte  del  Sale  di  Fi- 
renze, che  fruttavano  il  quattro  per  cento,  «  pervenuti  allo 
Spedale  per  assegnamento  fattogli  più  anni  sono  dal  ser.  Gran- 
duca in  ricompensa  delle  grascle  somministrate  dallo  Spedale 
air  armata  di  S.  A.  S.  ».  Insiem  con  questi  furon  venduti  allrì 
Luoghi  del  Monte  di  Pietà  di  Firenze,  annuente  sempre  il 
Collegio  di  Balia  (Ivi,  e.  178  t."").  Pare  incredibile  che  in  mezzo 
a  tante  difficoltà  di  amnoinistrazione  si  lasciassero  correre  pa- 
recchi anni  senza  rivedere  i  conti  al  camarlingo,  e  che  sì  go- 
vernasser  le  cose  tanto  alla  buona  da  non  procurarsi  nemmeno 
la  notizia  certa  degli  effetti  derivati,  dalle  minori  entrate  e 
dalle  maggiori  spese  che  si  veriOcavano.  Pure  eran  già  pas- 
sati ventiire  anni  senza  una  revisione;  ma  finalmente  nel  1671, 
alle  preghiere  del  camarlingo  Bartolomeo  Umidi ,  cittadino  in- 
tegro e  affezionatissimo  alla  Casa  (1),  furono  riveduti  i  conti 

(t)  Dae  aani  dopo,  stante  1*  etk  grave  ei  trentacioqoe  aoni  di  ser- 
vizio deirOmidl,  i  Savi  gli  concèssero  un  aiuto  (30  settembre  1673)  cbe 
fa  Tommaso  Bandinelli.  L*  Umidi  morì  nel  1679,  lisciando  erede  lo 
Spedale  e  di  cbe  vivere  onoratamente  alla  moglie  Fulvia  Trecerebi 
(Arch.  detto.  Testamenti,  T.  Ili,  e.  286  t.*). 
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di  totti  quegli  anni,  ed  approvati  il  22  di  dicembre.  Risultò 
da  quella  revisione  che  dal  1.*"  luglio  1648  al  30  giugno  1671 
le  entrate  dello  Spedale  furon  di  Lire  1,619,332,  17,  7;  e  le 
spese  di  Lire  1,659,341,  5, 6  di  modo  che  il  disavanzo  superò 
le  quarantamila  lire  (Ivi,  e.  185  t.^  188  t.*").  Il  danno  non  sa- 
rebbe ;lato  gravissimo  se  in  processo  di  tempo  si  fosser  po- 
tute 0  risparmiare  alcune  spese  od  accrescere  alcune  entrate. 
In  quella  vece  i  sette  anni  che  succedettero  a  questa  revisione 
peggiorarono  lo  stato  dello  Spedale  :  quasi  sempre  raccolte  più 
scarse  che  mai;  aumentato  d'assai  il  numero  dei  malati  ri- 
cettati nella  infermeria  di  Siena  e  in  quella  di  Grosseto  :  la  «  fl- 
gliuolanza  dello  Spedale  »,  cioè  i  figli  illegittimi  che  racco- 
glieva, di  venula  più  numerosa  in  maniera  che,  dove  prima 
del  1660  non  era  costata  oltre  ai  duemila  scudi  all'  anno,  ora 
gravava  le  rendite  dello  Spedale  per  non  meno  di  cinquemila 
scudi.  Questi  fatti  che  si  trovano  descritti  dal  rettore  in  una 
rappresentanza  diretta  il  2  ottobre  1677  al  Collegio  di  Balla, 
resero  necessario  il  ricorrere  al  solito  e  pregiudicevole  espe- 
diente di  prendere  a  mùtuo  una  somma,  che  questa  volta  fu 
di  seimila  scudi  (Ivi,  T.  XVII,  e.  41).  E  non  per  questi  prov- 
vedimenti potevano  volgere  al  meglio  le  soni  dello  Spedale; 
tanto  è  vero  che  pochi  mesi  dopo  (28  luglio  1678)  la  Con- 
sulta chiese  alla  Balia  di  contrarre  un  nuovo  debito  di  due- 
mila scudi;  e  cosi,  accumulando  debiti  sopra  debiti  e  vivendo 
alla  giornata,  que'  nostri  arcavoli  stimavano  di  poter  salvare 
il  patrimonio  immobile  dello  Spedale,  non  mai  sapendosi  ri- 
solvere né  alla  vendita  di  qualche  vasta  possessione,  né  alla 
resecazione  di  alcune  spese,  come  quella  delle  elimosine,  che 
non  sollevavano  nissuna  miseria  e  impoverivano  lo  Spedale  già 
si  ricco  e  fiorente  (1).  Trovasi  poi  in  questi  anni,  più  che  in 


(1)  Nìssano  crederebbe  che  in  questi  stessi  anni  e  in  mezso  a  tanta 
miseria  di  cose  lo  Spedale  continaasse  a  fare  acquisti.  Al  contrario 
trovati  che  il  23  novembre  1677  il  rettore  ebbe  facoltà  di  acquistare 
per  mille  scudi  il  podere  di  Chiarantana  presso  Chianciano;  e  poiché 
non  ai  trovavano  in  cassa  ì  danari,  la  moglie  del  camarlingo  Umidi  pre- 
stò quella  somma  con  interesse  del  cinque  per  cento  (i4rc^.  dello  Spe- 


398  STATUTO  DELLO  SPEDALE  DI  SARTA  MARIA 

altri  tempi,  una  notevole  facilità  ad  accogliere  per  parte  degli 
amministratoli  dello  Spedale  certe  donazioni ,  che  pih  propria- 
mente avrebber  dovuto  appellarsi  vitalizi.  Non  pochi  costama* 
vano  di  offerire  allo  Spedale  o  una  somma,  o  una  certa  quan- 
tità di  terreni;  e  Io  Spedale  dal  suo  canto  obbligavasi  a  pagare 
a  cotestoro  un  annuo  assegno  determinato  durante  la  loro  vita, 
e  talor*  anche  durante  quella  de'  figli.  Il  più  delle  volte  lo 
Spedale  non  si  vanti^giava  da  questi  contratti;  ma  come  era 
sempre  in  grandi  strettezze,  cosi  gli  tornava  comodo  il  pren- 
dersi quelle  somme,  non  senza  troppo  valutare  la  incerta  du- 
rata degli  obblighi  che  veniva  a  contrarre.  Dei  quali  errori 
(e  come  altrimenti  chiamarli?)  non  facciamo  colpa  al  nostro 
rettore,  che  non  rimise  mai  del  suo  zelo  e  della  sua  operosità 
nel  governo  della  pia  istituzione:  la  colpa  è  tutta  dei  tempi  e 
delle  false  dottrine  economiche  che  tenevano  il  campo. 

Questa  condizione  di  cose  non  distolse  il  pensiero  del 
Ballati  né  dei  Savi  dagli  spedali  soggetti  a  quel  di  Siena,  i 
quali  per  le  stesse  cagioni  versavano  in  grande  miseria.  Così 
troviamo  che  il  2  agosto  1669  si  dava  facoltà  al  rettore  dello 
spedale  di  Todi,  Pomponio  Spannocchi,  di  procurarsi  duecento 
scudi  per  soddisfare  Y  esattore  delle  collette  pontificie,  che  ave- 
va sequestrato  le  raccolte  dei  4)oderì  di  quello  Spedale  (Ivi. 
e.  149).  Insorsero  poi  nuove  controversie  tra  il  Capitolo  dello 
Spedale  di  Siena  e  la  Comunità  di  San  Miniato  a  causa  di 
quello  spedaletto,  il  cui  rettore,  per  nome  Evandro  Santi, 
era  morto  nel  luglio  del  1671.  Colse  tale  occasione  quella  Co- 
munità per  prender  possesso  del  detto  Spedale,  non  volendo 
riconoscere  i  diritti  che  vi  aveva  acquisiti  lo  Spedale  di  Siena. 
La  controversia  fu  portata  dinanzi  al  Granduca,  che  commise 
a  Ferrante  Capponi  di  scriverci  sopra  una  informazione.  Pre- 
tendevano i  Samminiatesi  che  i  diritti  messi  innanzi  dallo  Spe- 
dale di  Siena  riposassero  tutti  «  nella  sola  asserzione  di  Or- 
lando Malevolti  e  di  Giugurta  Tommasi  historici  senesi  »:  biso- 

dale.  Deliberazioni,  T.  XVII,  e.  46),  Date  qaelle  condisioni ,  non  m- 
premmo  immaginare  nulla  di  più  improTTido  pel  baon  governo  dello 
Spedale. 


DI  STBIVA  —  ADDIZIONI  399 

gna  proprio  credere  che  in  quella  terra  non  restasse  più  alcuna 
meoooria  del  passato  per  asserire  al  Principe  una  cosi  gros- 
solana menzogna.  ÀI  Capponi  fu  facile  provare  il  contrario,  e 
il  Granduca  con  rescritto  de' 22  settembre  1671  die  ragione 
allo  Spedale  di  Siena,  da  cui  il  di  10  ottobre  seguente  fu 
mandato  rettore  a  San  Miniato  il  prete  Francesco  Ragnoni  (Ivi, 
e.  176  t.*"  e  182  t."").  Il  15  febbraio  1675  fu  deputato  ql  go- 
verno dello  spedai  di  Proceno  il  capitano  Michele  Cavelli ,  na- 
tivo di  quella  terra,  con  obbligo  di  render  conto  della  sua  am- 
ministrazione al  rettore  dello  spedale  di  Acquapendente;  dove, 
attesa  la  morte  di  Orazio  de'  Vecchi  sostituirono  il  6  dicem- 
bre Mariano  Manni  (Ivi,  T.  XVII,  e.  17  e  21).  In  Todi  suc- 
cedette a  Pomponio  Spannocchi,  che  rinunziò  alla  rettorìa  di 
quello  spedale,  Pier  Maria  Laudi  (2  ottobre  1677);  il  qual 
sembra  che  n^n  contentasse  molto  i  priori  di  quella  Comunità, 
avendo  essi  nel  settembre  del  1678  lamentato  il  modo  onde 
reggevasi  il  loro  spedale,  e  chiesto,  ma  inutilmente,  al  ret- 
tore Ballati  che  volesse  accogliere  una  dimanda  della  Compa- 
gnia della  Misericordia,  che  ofTerivasi  di  pigliar  sopra  di  sé 
il  governo  del  detto  spedale  (Ivi,  e.  40  e  57  t."").  Pib  d'una 
volta  i  Savi,  o  Consultori  come  dopo  T  ultima  riforma  appella- 
vansi ,  ebbero  anche  in  questi  anni  ad  occuparsi  del  maiorascato 
Chigi,  goduto  dal  principe  don  Agostino,  acciocché  regolar- 
mente avvenisse  il  cumulo  dei  capitali  soggetti  al  fidecommesso 
secondo  la  volontà  del  testatore  (1).  A  speciali  provvedimenti 


(I)  Il  legato  fatto  dal  rettore  Arrostino  Chigi  allo  Spedale  portava 
a  questo  Tobbligo  d*  inalzare  due  altari  e  di  ricostruire  quello  maggiore 
nella  chiesa  d*  esso  Spedale.  AI  principe  Chigi  rilasciò  il  Capitolo  ogni 
facoltà  per  1*  esecuzione  di  quel  legato ,  ma  si  riserbò  1*  approvazione 
della  scriUura  passaU  tra  esso  e  li  scultori  Mazzuoli  ;  il  che  avvenne  il 
12  dicembre  1670  nel  modo  seguente.  «  Veduta  la  scrittura  del  primo 
settembre  p.  p.  fatta  tra  detto  signor  Principe  Chigi  da  una  e  li  figli 
dei  già  maestro  Dionisio  Mazzuoli  scarpellini  sopra  P  altari  da  fabbri- 
carsi nella  chiesa  di  detto  Spedale  in  vigore  di  detto  testamento,  e  ì 
disegni  fatti  di  detti  altari  ;  vista  altra  deliberazione  sopra  tal  materia; 
la  detta  scrittura  et  1  disegni  appro verno  et  per  approvati  avere  vol- 
sero in  ogni  miglior  modo  ;  e  perciò  ordenorno  quanto  a*  detti  disegni 
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non  die*  motivo  T  amministrazione  dell'eredità  Soleti:  il  semi- 
nario degli  alunni  restò  aperto  normalmente,  e  le  doli  ordi- 
nate conferironsi  ogni  anno.  È  da  ricordare  piuttosto  come  pure 
al  tempo  di  questo  rettore  facesse  capo  la  pretesa  dell'  Ordi- 
nario di  Siena  su  Io  Spedale.  Il  rettore  e  il  Capitolo  ne  die- 
dero informazione  al  Granduca  con  un  memoriale  (8  agosto 
1670),  dove  le  origini  dello  Spedale  si  riportano,  secondo  le 
favole  narrate  dal  p.  Lombardelli,  all'anno  799.  A  noi  quel 
memoriale  per  ciò  solo  importa,  che  ci  dà  notizia  come  nel 
1670  le  persone  mantenute  dallo  Spedale  erano  in  casa  cio- 
quecentocinquantasei ,  e  fuor  di  casa,  cioè  «  a  balia,  a  latte 
et  a  mezzo  prezzo  »,  seicento  e  più  spesso  settecento  (Ivi,  T. 
XVI,  e.  167). 

Scipione  Ballati,  favorito  dalla  benevolenza  del  prìncipe  che 
.  fino  dal  1669  gli  aveva  concesso  il  titolo  di  conte,  e  dairaffeziooe 
de' suoi  cittadini,  pervenuto  all'età  di  quarantun'anno  condosse 
in  moglie  nel  26  ottobre  1678  Caterina  Gori  Pannilioi.  Ma 
dalle  gioie  nuziali  passò  nel  corso  di  soli  quindici  giorni  al 
silenzio  della  tomba:  caso  veramente  pietoso.  In  su  i  primi 
del  novembre  egli  era  già  infermo:  il  di  9  dettò  le  sue  ultime 
volontà  e  il  giorno  appresso  di  buon'  ora  rese  l' anima  a  Dio 
(Ivi,  e.  59).  Era  nato  il  30  agosto  1637,  e  fu  per  avventura 
il  primo  a  maritarsi  essendo  in  carica  di  rettore.  Nel  testa- 
mento confermò  à  favor  dello  Spedale  la  rinunzia  di  parte  del 
suo  stipendio,  e  cosi  venne  a  donargli  mille  scudi;  e  desiderò 
d' essere  sepolto  nel  tumulo  dei  rettori.  Eredi  chiamò  i  fra- 
telli Orazio,  che  al  propio  cognome  aggiunse  quello  della  fa- 
miglia mantovana  dei  marchesi  Nerli,  Luigi  abate  e  il  capi- 
tano Giulio.  Alla  sposa  donò  le  vesti  che  le  aveva  fatto,  F  a- 
nello  nuziale  ed  un  altro  a  scelta  di  lei ,  pregandola  ad  «  ac- 


sfgilUrsi  coir  arme  di  questo  Spedale  e  fermarti  con  soscrizioDe  di  detti 
Mazzuoli  e  del  nostro  cancelliere,  e  relaisarsi  uno  di  dette  scrittore  e 
detti  disegni  in  roano  del  signor  rettore ,  sì  come  incontinente  forno  i 
detti  disegni  sigillati,  sottoscritti  e  relassati  con  una  di  dette  serittare 
in  mano  di  detto  signor  rettore  (Arch.  dello  Spedale,  Deliberasìoai , 
T.   XVI.  C.170  t.o) 


•  DI  SIBNA  —  ADDIZIONI  401 

celiare  questa  piccola  dimostratione  del  suo  affetto  per  il  molto 
che  deverebbe  al  suo  inerito  »  (Ivi,  Testameoti,  T.  Ili,  e. 
285).  Questa  gentildonua  senese,  sposatasi  a  diciassett' anni 
eoo  Girolamo  Piccolomini  della  Triana,  n'era  rimasta  vedova 
assai  per  tempo.  Il  5  settembre  del  1652  si  maritò  a  Giro- 
lamo della  Giaia,  col  quale  non  sapremmo  dire  quanto  vivesse. 
Più  sfortunata  ancora  ne' suoi  affetti  con  Scipione  Ballati  ve- 
demmo che  le  vesti  nuziali  dovè  cambiare  con  quelle  di  lut- 
to per  la  morte  prematura  e  inopinata  di  questo  suo  terzo 
marito  (1). 

1679-1685. 
TOMMASO  DI  GIULIO  BAHDINELLI. 

« 

Ai  tempo  del  precedente  rettore,  Tommaso  Bandinelli 
aveva  tenuto  l'uffizio  di  camarlingo:  morto  il  Ballati,  e  cono- 
sciuta r opportunità  di  fare  qualche  risparmio,  il  Granducale 
nominò  vice-rettore  (1678,  novembre  15).  Ma  la  vacanza,  e 
perciò  il  risparmio,  fu  breve:  un  rescritto  de'  23  gennaio  1679 
lo  eleggeva  a  rettore,  e  il  25  di  febbraio,  creato  cavaliere 
dalla  Siporia,  prese  possesso  del  nuovo  uffizio  con  i  solili 
riti.  Questa  volta  V  orazione  consueta  fu  letta  dal  cav.  Gio.  Maria 
Pieri,  priore  del  Concistoro;  «  e  fu  tale  che  ricevè  applauso 
DOD  ordenario  da  tutta  quella  nobilissima  e  numerosissima  a- 
dunanza  »,  che  aveva  assistito  alla  cerimonia  solenne  [Arch.  deUo 
Spedale,  Deliberazioni,  T.  XVII,  e.  65  t.""  e  segg.).  In  questi 
anni  di  decadenza  della  nostra  celebre  istituzione  le  notizie  che 
le  sì  riferiscono,  non  sono  molle  e  si  rassomigliano  tutte.  Ogni 
cura,  ogni  sollecitudine  è  sempre  volta  a  trovare  il  modo  di 

(1)  La  denunzia  del  matrimonio  celebrato  nella  chiesa  di  San  Desi- 
derio tra  il  BaliaU  e  la  Cori  fa  presentata  dopo  la  morte  di  lai ,  e  la 
si  registrò  a  e.  53  del  Voi.  della  Gabella  de*  Contratti  del  1678.  Nel 
margine  di  contro  alla  partita  si  legge  :  •  Il  detto  signor  conio  Scipione 
morì  poco  doppo  il  dato  anello,  e  la  signora  Caterina  ha  guadagnati  i 
benefisi  ». 

26 
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sopperire  alle  spese ,  ma  di  sopperirvi  alla  giornata,  non  troppo 
guardando  se  il  rimedio  dell'oggi  non  sarebbe  divenuto  il  daiuio 
deir indomani.  Quindi  è  che»  durante  la  vacanza  del  rettorato, 
si  presero  a  mutuo  quattromila  scudi  (1678,  novembre  16], 
causa  le  scarse  raccolte,  la  cresciuta  flgliuolanza,  come  dice- 
vasi  allora,  e  le  calamità  dei  tempi  (Ivj,  e.  60).  Nel  novem- 
bre del  1680  le  cose  erano  in  peggiori  termini;  né  seppe  im- 
maginarsi altro  compenso  che  quello  di  prendere  in  prestito 
dair  Uffizio  dei  Quattro  Conservatori  dello  Stato  milletrecento 
scudi  ed  altri  seimila  da  Vincenzo  Fortini  :  lo  Spedale  doveva 
corrispondere  il  frutto  del  tre  per  cento  (  Ivi ,  e.  85  ).  Due  anni 
dopo,  la  stessa  Gassa  de* Conservatori  prestò  altri  quattromila 
scudi,  e  con  la  metà  di  questa  somma  fu  levato  via  un  debito 
che  lo  Spedale  aveva  con  Angelo  Malavolti,  ma  il  rimaneote 
fu  consumato  nella  soddisfazione  di  alcuni  obblighi ,  tra  i  quali 
troviamo  quello  di  provvedere  d'alcuni  doppieri  d'argento  la 
cappella  della  Vergine  io  Duomo  (Ivi,  e.  103).  La  carità  e 
V  affezione  dei  cittadini  verso  lo  Spedale  continuava,  a  mani- 
festarsi con  quelle  donazioni,  che  assicurando  air  offerente  una 
rendita  annua,  ponevano  lo  Spedale  in  pericolo  di  far  degli 
scapiti.  È  memoria  che  donazioni  simili  facessero  Ippolito 
Scala  (1680,  luglio  15),  che  rilasciava  la  proprietà  di  alcuni 
suoi  beni  nel  popolo  deir  Isola  per  una  corresponsione  annua 
di  ottanta  scudi,  durante  la  sua  vita,  ed  altra  perpetua  di  do- 
dici scudi  alla  Compagnia  di  Tressa;  il  cav.  Alcibiade  Luca- 
rini,  rettore  dell'Opera  di  Provenzano,  che  donava  centoqua- 
ranta scudi  per  ritirarne  in  sua  vita  otto  per  anno  (1680,  otto- 
bre 5);  il  prete  Giulio  Cesare  Santi  (1861,  marzo  3).  a 
cui  lo  Spedale  obbligavasi  a  pagare,  in  suo  vivente,  due 
cento  scudi  all'anno  in  compenso  di  un  podere  in  corte  di 
Sciano  e  di  un  poderuccio  presso  Trequanda  (Ivi.  e.  80  t.^ 
83  t.""  e  89  t.""}.  Ma  più  memorabile  di  tutte  queste  è  la  do- 
nazione fatta  da  Giovan  Carlo  Barbi  senese  e  medico  insigne 
a'  suoi  tempi.  Egli  concesse  in  vita  allo  Spedale  diecimila  scudi 
(1682,  aprile),  a  condizione  che  lo  Spedale  gli  somministrasse 
ogni  anno ,  mentre  che  vivesse ,  scudi  cinquecento.  Dispose  poi 
che  dopo  la  sua  morte  i  frutti  di  quella  somma  dovessero  ser- 
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vire  ad  opere  di  pietà  (Ivi,  e.  127).  Questa  generosa  azione 
fa  lodata  da  Girolamo  Gigli  nel  suo  Diario  Sanese^  e  il  nome 
del  Barbi  già  chiaro  tra  gli  esercenti  l'arte  salutare,  restò 
benedetto  nella  memoria  dei  poverelli  di  Siena  (1).  Se  giu- 
diziosamente non  si  acquistarono  beni,  pochissimi  pure  se  ne 
fendettero:  due  case  in  Siena  (1680,  gennaio  5);  il  palazzo  e 
le  terre  presso  la  porta  dei  Tufi,  che  fu  deliberato  doversi 
cedere  all'Eredità  Soleti,  come  luogo  acconcio  a  quel  Semi- 
nario (maggio  7);  alcune  terre  in  corte  di  Paganico,  vendute 
per  mille  scudi  ai  fratelli  Tommaso  e  Marcello  Cervini  (1683, 
marzo  9);  un  podere  detto  le  Caselunghe,  comprato  per  1800 
scudi  da  Adriano  Sani  (settembre  11).  A  noi  piace  di  credere 
che  r  antica  e  savissima  usanza  di  vendere  anno  per  anno  una 
certa  quantità  di  possessioni  fosse  venuta  poco  alla  volta  a 
mancare  non  per  colpa  degli  amministratori  dello  Spedale,  ma 
sivvero  per  la  povertà  generale  di  quegli  anni ,  ne'  quali  le 
famiglie  signorili  eran  cadute  assai  in  basso,  e  nuovi  ricchi, 
che  non  sono  poi  la  miglior  genia  del  mondo,  non  sorgevano. 
Pertanto,  non  che  riuscire  a  far  pari,  lo  Spedale  con  quel 
suo  vastissimo  patrimonio  spendeva  ogn'anno  circa  a  novemila 
scadi  più  deir entrate,  dico  di  questi  ultimi  anni;  il  che  ap- 
parisce da  un  memoriale  spedito  alla  Balia  il  14  giugno  1683 

(1)  Il  Gigli  ne  parla  ai  dì  27  settembre  cod  queste  parole.  «  Gio. 
Carlo  Barbi,  cittadino  sanese,  esercitò  lungamente  la  medicina  nella 
patria,  e  se  colla  sua  perizia  le  giovò  in  vita,  le  recò  in  morte  non 
minor  Tantaggio  lasciando  le  sue  facoltà  perchè  fossero  erogate  in  gran 
parte  ad  opere  di  pietà.  Tra  le  piii  segnalate  si  è  quella  pe*  poveri 
a*  tempi  di  carestia;  imperocché  dette  egli  a  quest*  effetto  diecimila  scudi 
allo  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala,  che  gì*  investi  in  terreni  a  suo 
gran  vantaggio,  formandone  un  censo  al  tre  per  cento,  con  obbligo  che 
qaesto  denaro  si  depositi  ogn*  anno  ;  e  quando  i  frutti  montassero  a 
scadi  1500,  debbansi  impiegare  in  tanto  pane  da  distribuirsi  ripartita- 
mente  pe'  tre  Tersi  della  citta  ne*  mesi  che  il  bisogno  è  maggiore ,  e  se 
il  prezzo  del  grano  monti  al  valore  di  5  lire  lo  staro...  Di  quanto  sol- 
lievo alla  patria  riesca  questa  limosina  si  è  pur  ora  veduto  nella  cala- 
mità deiranno  1716.  »  Rammenta  1'  animo  nobile  e  generoso  del  Barbi 
una  memoria  in  marmo  che  leggesi  tuttora  nella  nostra  Chiesa  di 
Provenzano. 
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« 

(Ivi,  c.  135  t.""}.  Era  tal  cosa  da  mettere  ìq  imbarazzo  qua- 
lunque più  esperto  ed  avveduto  ammluistratore. 

Rare  volte,  durante  la  rettoria  del  Bandinelli,  si  trovano 
ricordati  li  spedali  soggetti  a  quello  di  Siena ,  e  quelle  poche 
volte  per  la  nomina  dei  priori  (l).  A  Pier  Maria  Laudi,  che 
rinunziò  al  governo  dello  spedai  di  Todi,  succedette  nel  S7 
aprile  1679  il  prete  Antonio  Forteguerri;  il  quale,  impedito 
poi  a  pigliar  possesso  di  quell'uffizio,  fu  sostituito  da  Giovan 
Cosimo  Landucci  (Ivi,  e.  69  e  72).  Questi  vi  rimase  fino  al 
marzo  del  1682,  e  il  1.""  d'aprile  ebbe  per  successore Deifebo 
Giglioni  (Ivi,  e.  109).  Nello  spedalettodi  Pian  Castagnaio, e»* 
sendo  morto  il  priore  Vincenzo  Dotti,  i  Savi  deputarono  a' 31 
gennaio  1684  Pietro  Punzuoli  (Ivi,  e.  142  t.^).  E  nemmeno 
in  quest'anni  nàancò  alla  chiesa  dello  Spedale  la  visita  pasto- 
rale dell'Arcivescovo  della  città;  il  quale  volle  pur  visitatele 
infermerie,  premessa  la  dichiarazione  al  rettore,  che  cortese- 
mente tentava  dissuadernelo ,  che  questa  visita  intendeva  di  fare 
come  atto  di  pietà ,  senza  pretesa  di  acquistare  per  ciò  nissuna 
ragione.  Della  qual  dichiarazione  il  rettore  fiandiuelli  volle 
che  si  rogasse  il  cancelliere  dello  Spedale  (2).  Questa  visita 


(1)  Riferiamo  a  qoesto  luogo  un  ricordo  che  or  sono  pochi  tnoi 
leggemmo  scolpito  in  pietra  e  collocato  in  una  muraglia  della  fabbrica 
dello  Spedaletto  di  Val  d*  Orcia.  Nella  parte  superiore  della  pietra  sono 
uno  a  lato  ali*  altro  gli  stemmi  dello  Spedale  e  della  famiglia  Baodi- 
nelli ,  e  sotto  ricorre  questa  leggenda.  Saeri  restaurati  parietet  ^  quo 
pritnum  Hospitalit  regimen  suscepit —  Thomat  Bandinellus  anno  f679.— 

(8)  £  curioso  il  dialogo  passato  tra  11  cardinale  Arcifescovo  ed  il 
rettore  dello  Spedale  in  quest*  occasione ,  e  trovasi  così  riferito  oel 
Registro  piU  volte  citato  delle  Deliberazioni  a  e.  95.  Visitata  che  ebbe 
la  chiesa,  il  Cardinale  disse  :  ■  —  bora  voglio  visitare  questi  poveri  in- 
fermi —.  A  questa  resolutione  e  volontà  del  sig.  Cardinale  il  signor  rei 
tore  si  oppose  e  con  dolci  maniere  e  modi  pili  propri!  disse  :  —  Eni- 
nentisslmo,  qua  non  ^  parte  di  V.  E.,  né  si  comprende  nella  sua  visi- 
ta, ma  si  aspetta  a  me  il  vedere  come  ;iano  tenuti  e  trattati  1*  inferni, 
poiché  la  iurisditione  di  questo  particolare  e  d*  ogni  altro  è  del  sere- 
nissimo Granduca  mio  signore  ,  e  dal  medesimo  mi  è  stata  conferita 
1*  amministrazione  e  sopralntendenza  di  questo  Spedale  ^  ;  e  pertanto 
pregò  detto  signor  Cardinale  a  non  passar  piìi  oltre ,  —  acciò  non  si 
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ebbe  luogo  il  28  marzo  1681 ,  e  f u  T  ultima  che  facesse  il 
cardioal  Celio  Piccolomioi.  L' aono  dopo  (8  febbraio)  il  rettore 
e  la  Consulta  elessero  Camillo  de'  Vecchi  a  dare  il  possesso 
deir  arcivescovado  a  monsignor  Leonardo  Marsili;  diritto  che 
allo  Spedale  apparteneva  come  <k  rappresentante  la  famiglia 
degli  ÀntoUni  »  (Ivi,  e.  106  C). 

All'esordire  del  1683  Tommaso  Bandinelli  rinunziò,  e  ne 
ignoriamo  le  cause,  alla  rettoria  dello  Spedale:  una  delle  sue 
ultime  azioni  fu  Y  aver  proposto  a  scritlor  maggiore  dello  Spe- 
dale (1684,  dicembre  14)  Girolamo  Macchi ,  che  rimasto  molti 
anni  in  queir uflSzio,  ne  ordinò  l'Archivio  ricchissimo,  e  fu 
spigolatore  di  notizie  storiche  sullo  Spedale  stesso,  ed  autore 
di  quel  Catalogo  manoscritto  dei  rettori  che  più  d'una  volta 
ci  accadde  di  citare  (1).  Ma  del  Bandinelli,  lanciata  che  ebbe 


possa  dire  che  con  permettere  questa  visita  ali*  infermi  habbi  mancato 
ille  mie  parti,  e  permesso  sia  perturbata  1*  iorlsdiUone  del  serenissimo 
Grmndaca.  -^  A  queste  parole  e  ragioni  et  altre  dette  dal  signor  ret- 
tore, il  signor  Cardinale  rispose  queste  precise  parole:  —  mi  dichiaro 
che  con  questo  atto  di  pietà  non  intendo  né  TOglio  acquistare  alcuna 
ragione,  ma  voglio  solo  fare  la  carità  a  questi  piOTerì  infermi.  -^  Ve- 
dutosi dal  signor  rettore  non  baver  possuto  removere  la  volontà  del 
signor  Cardinale,  qnal*  era  di  fare  la  carità  ali*  infermi,  come  di  sopra 
si  è  dichiarato,  né  restando  esso  signor  rettore  sodisfatto  della  dichia- 
ratione  fatta  in  voce  come  sopra,  pertanto  comandò  a  me  cancelliere 
infrascritto,  presente  et  intelligente  il  signor  Cardinale,  che  mi  rogasse 
della  dichiaratione  fatta  come  sopra  dal  medesimo  signor  Cardinale.  Et 
incontinente  m* accostai  piii  vicino  al  detto  signor  Cardinale,  et  alia 
presenUa  deUMlImo.  signor  Patritio  Bandini,  rettore  del  Seminario  To- 
lomei  e  del  signor  Anton  Francesco  Girolami  testimoni  a  queir  effetto 
chiamati,  dissi  queste  precise  parole:  —  siano  testimoni  come  1*  emÌ-> 
neotissimo  signor  cardinale  Piccolomini  con  visitare  1*  infermi  non  in* 
tende  né  vole  acquistare  alcuna  ragione,  ma  intende  fare  solo  la  carità 
air  infermi.  —  Dettosi  da  me  quanto  sopra,  il  signor  Cardinale  rispose: 
—  son  contento  mettete  anco  me  per  testimone.  ■,  — 

{i)  Di  un  nome  ben  pili  noto  di  quello  del  buon  Macchi  è  fatta 
menzione  in  questo  tempo  nelle  deliberasioni  del  Capitolo:  è  il  nome 
di  Girolamo  Gigli.  Ecco  il  testo  della  deliberaiione  che  ha  la  data  del 
2  agosto  1679.  «  Sentito  Ti  limo,  signor  Tommaso  Bandinelli  rettore  et 
a  proposta  del  medesimo ,  elessero  e  deputorno  il  nobil  signor  Beroar- 
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la  rettoria  y  questo  solo  sappiamo ,  che  si  rese  sacerdote  e  che 
nel  1695,  testimone  Antonio  Sestigiaoi  (1),  viveva  ancora.  Era 
egli  nato  dal  cavalier  Giulio  e  da  Caterina  di  Ventura  Spen- 
nazzi:  ebbe  più  sorelle  e  un  fratello,  di  nome  Scipione,  con- 
tinuatore della  famiglia,  già  iscrìtta  al  Monte  dei  Nove,  ed 
oggi  estinta. 

1685-1695. 

ANTON  MARIA  DI  OIOVAN  BATISTA  TOMMASL 

A  sostituire  il  Eindinelli  nella  rettoria  dello  Spedale  il 
Granduca  deputò  provvisoriamente  col  titolo  di  vice-rettore  il 
camarlingo  della  Casa,  che  era  Ottavio  Marsili.  Questi,  nomi- 
nato il  3  febbraio  1685,  rimase  in  uOBzio  fino  air  ottobre,  nel 
qual  tempo  la  Consulta  accettò  (29  maggio)  l'eredità  lasciata 
da  Giulia  Smeraldi,  donna  che  fu  di  Scipione  Tomaquinci,  e 
un  legato  di  mille  scudi  per  lo  Spedale  di  Siena  e  di  cento 
per  quello  di  Todi,  dovuto  alla  pietà  di  Pomponio  Splinnocchi, 
che  là  era  morto  da  qualche  tempo  nel  governo  di  quello  spe- 
dale. (Arch.  dello  Spedale,  Deliberazioni,  T.  XVII,  e.  155 
t.^  165  e  168).  Furono  pure  nel  frattempo  vendute  alcune  pos- 
sessioni ed  altre  affittate,  e  il  Marsili  si  adoperò  senza  dubbio 
con  qualche  alacrità  a  riparare  alle  difficoltà  ognora  crescenti 
neir amministrazione  dello  Spedale  di  Siena.  Finalmente,  «  ha- 
vendo  S.  A.  esperimentato  V  intelligenza ,  bontà  e  pietà  di  An- 
ton Maria  Tommasi  »  nell'uffizio  di  rettore  dell'Opera  del 
Duomo,  lo  elesse  con  rescritto  de"  16  ottobre  1683  rettore 
dello  Spedai  Grande  di  Siena,  «  con  la  solita  provisione,  ho- 

dino  Buon  insegni  camarlingo  et  il  mollo  eccte.  signor  dottore  Bernar- 
dino Calderini  procuratore  di  questo  Spedale,  a  ricevere  dal  signor  Gi- 
rolamo Menci  Gigli ,  compratore  dei  beni  di  Domenico  Tommi,  scodi  via- 
tidne  in  conto  degli  scudi  cinquantre  che  detto  Tomroi  deve  a  qoesto 
Spedale,  e  a  cedere  le  ragioni  per  la  concorrente  quantità  al  detto  li- 
gnor  Girolamo  »  (T.  XVH,  o.  70  t.o) 

(t)  Compendio  Storico  di  nobili  persone  senesi ,  ms.  neW  Arck.  di 
Stato,  T.  I ,  e*  271. 
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Dori  e  premineoze,  et  altresì  con  i  pesi  et  obblighi  consueti  ». 
Il  rescritto  fu  letto  in  Capitolo  il  22  ottobre  (Ivi ,  e.  176 1.""). 
Il  Tommasi  prese  possesso  deir uffizio  il  28  ottobre;  nella 
qual  occasione  Pandolfo  Spannocchi  priore  di  Concistoro  disse 
le  lodi  di  lui ,  che  era  stato  promosso  cavaliere  fino  da  quando 
entrò  rettore  dell*  Opera  (Ivi^c.  177).  I  suoi  atti,  le  sue  cure 
si  riferiscono  sempre  al  buon  governo  deir  amministrazione , 
resa  malagevole  a  condurre  per  il  mancamento  delF  entrate  e 
per  le  spese  crescenti.  In  questi  dieci  anni  non  si  trova  ri- 
cordo che  di  denari  presi  a  mutuo  o  per  sopperire  a  bisogni 
urgenti  o  per  estinguere  debiti  che  portavano  allo  Spedale  un 
carico  troppo  grave.  Per  la  qual  cosa  continuavasi  con  so- 
verchia facilità  ad  accogliere  quelle  donazioni  vitalizie  che  da 
più  tempo  erano  entrate  in  costume,  e  per  le  quali  lo  Spedale 
correva  perìcolo  di  grossi  scapiti.  Cosi  Francesco  Borghi  do- 
nava 600  scudi  con  patto  di  abitare  in  sua  vita  una  casa  dello 
Spedale  in  San  Bastiano  (1686,  febbraio  6);  Ippolito  Scala  fa- 
ceva dono  di  mille  scudi  (1690,  luglio  10),  e  lo  Spedale  in 
compenso  obbligavasi  a  pagargliene  ogni  anno  sessanta.  La  po- 
vertà dei  tempi  non  consentiva  la  vendita  a  prezzo  conve- 
niente di  possessioni  importanti,  e  per  dura  necessità  il  rettore 
e  la  Consulta  rinnovarono  alcuni  affitti  delle  più  lontane  te- 
nute, come  quelle  di  Prata  e  di  Montepescali.  Stringendo  il 
bisogno,  con  più  severo  occhio  era  vigilata  P amministrazione 
dei  grancieri,  alcuni  dei  quali  furono  remossi,  ed  anche  sulle 
spese  si  procurarono  economie.  Intorno  a  che  deve  primiera- 
mente dirsi  che  il  Tommasi  rinunziò  a  cento  scudi  r  anno  del 
suo  stipendio;  esempio  che  trovo  imitato  dai  suoi  successori. 
Sono  poi  da  ricordare  le  provvisioni  deliberate  il  16  dicembre 
1694  intorno  agli  esposti.  Dall'anno  1640  in  poi  il  loro  nu- 
mero, che  prima  variava  da  cinque  a  seicento,  era  salito  fino 
a  millecinquecento,  e  la  spesa  era  divenuta  per  lo  Spedale  af- 
fatto intollerabile.  Senza  pigliarne  rimedio  sovrastava  alla  Casa, 
a  pressata  da  molti  debiti  e  da  molti  aggravi  e  disastri,  una 
perniciosa  caduta  ».  Laonde,  a  proposta  del  rettore,  delibera- 
rono i  Savi,  che  gli  esposti  allevati  in  campagna  dovessero 
licenziarsi  dalla  figliuolanza  a  quattordici  anni,  quelli  in  città 
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a  sedici  anni  compiti ,  «  essendo  una  tale  età  safficiente  ai 
medesimi  per  guadagnarsi  colle  proprie  industrie  il  pane  ».  E 
poiché  si  erano  generati  moltissimi  abusi,  e,  in  campagna 
specialmente,  alle  creature  dello  Spedale  ch'erano  morte  le 
nutrici  sostituivano,  per  non  perdersi  guadagno,  creature  le» 
gittime,  s'ebbe  ricorso  air  espediente,  in  verità  poco  carita- 
tevole ,  di  marcare  nel  pie'  sinistro  le  creature  subito  che  fos- 
sero esposte  ce  con  il  solito  segno  della  Scala  di  questa  santa 
Gasa  »,  in  modo  che  spegnere  non  si  potesse  né  facilmente 
imitare,  nella  stessa  forma  che  si  praticava  nello  Spedale  di 
San  Spirito  di  Roma  (Ivi,  T.  XVIII,  e.  72).  QuesU  ed  altri 
simili  provvedimenti  portarono  qualche  buon  frutto;  se  non 
che  il  male  era  tanto  antico  oramai,  e  così  grave,  che  non 
v'era  potenza  d'  uomo  che  bastasse  a  ripararvi  in  pochi  anni. 
Per  verità  il  Tommasi  si  addimostrò  in  questo  assai  diligente 
e  premuroso,  né  altro  pensiero  *ebbe  che  dì  alleggerire  le 
spese,  quelle  in  ispecie  che  si  commettevano  fuori  dello  Spedale. 
Quindi  gli  fece  merito  Y  essersi  adoperato  a  far  cessare  quella 
sovvenzione  annua  di  trecento  scudi  che  già  vedemmo  pagarsi 
dallo  Spedale  alla  Congregazione  delle  Vergini  del  Refugio, 
alla  quale  nello  spazio  di  ventotf  anni  aveva  lo  Spedale  elargito ^ 
oltre  ai  medicinali,  una  somma  di  più  che  ventimila  scudi. 
Tal  fu  la  conseguenza  dell'aver  preso  a  proteggere  in  tempi 
non  più  floridi  la  istituzione  recente,  la  quale  mentre  lo  Spe- 
dale veniva  in  povertà ,  si  locupletava ,  e  al  suo  protettore  for- 
niva danari  al  quattro  per  cento,  che  era  frutto  quasi  esorbitante 
a  quei  tempi.  Il  Tommasi  mancò  alla  vita  prima  che  lo  Spe- 
dale, per  effetto  di  quelle  sue  premure,  riuscisse  a  francarsi 
da  quella  prestazione;  ma  il  22  agosto  1690  saldò  il  debito 
che  lo  Spedale  aveva  con  quella  Congregazione,  cresciuto  fino 
alla  somma  di  settemila  scudi ,  che  si  procurò  a  più  mite  ra- 
gione. Entrate  straordinarie  non  ebbe  lo  Spedale  al  suo  tempo, 
e  meritano  appena  di  essere  menzionate  due  piccole  erediti 
che  consegui  Tuna  da  Bernardino  Venturini  (16  luglio  1691), 
r  altra  da  Caterina  Petrucci  (16  marzo  1693),  che  prima  era 
stata  ricusata  (Ivi,  e.  34  e  51).  In  questo  periodo  di  tempo 
ebbe  lo  Spedale  un  disavanzo  di  più  che  seimila  scudi  per 
anno,  tanto  eran  cresciute  le  spese  e  diminuite  l'entrate. 
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Anton  Maria  Tommasi  mori  il  12  aprile  1695.  Era  nato 
ni  novembre  1635  da  Giovan  Batista  e  da  Maria  Carìi  Pic- 
eolomini.  Pochi  mesi  prima  di  passare  al  governo  dello  Spe- 
dale aveva  condotto  in  moglie  (30  aprile  1685)  Girolama  di 
Giovan  C^rìo  Biriogucci,  lasciata  vedova  da  Sallustio  Forte- 
goerri.  Suo  figlio  Giovanbattista  sposò  nel  febbraio  del  1708 
Eustachia  d'Annibale  Bichi:  ebbe  anche  una  figlia ,  Maria,  nel 
gennaio  del  1704  maritatasi  a  Paris  di  Lattanzio  Bulgarini 
{Arch.  di  Staio  in  Siena,  Gabella  dei  Contratti,  ad  annum). 
La  famiglia  dei  Tommasi  novesca  fu  illustrata  dal  nome  di 
Giugurta,  autore  di  una  lodata  istoria  di  Siena,  rimasta  in 
gran  parte  tuttora  inedita. 

1695-1 7  lo. 
EMILIO  DI  HAMINIO  BORGHESI  DELLA  GIAIA. 

La  nomina  di  Emilio  Borghesi ,  che  per  adozione  aggiunse 
al  proprio  il  cognome  della  Ciaia,  avvenne  con  rescritto  del  Prin- 
cipe, dato  il  30  aprile  1695.  Perchè  indugiasse  fino  al  giugno 
a  prendere  l'investitura  e  il  possesso  del  suo  uffizio  non  sa- 
premmo dire:  solo  vediamo  averne  fatte  le  veci  in  que'mesi 
il  camarlingo  Francesco  Berlinghieri  ed  i  Savi.  «  La  nobilis- 
sima dignità  di  cavaliere  dello  speron  d'oro  d  fu  conferita  al 
Borghesi  il  7  di  giugno  nella  sala  del  Mappamondo  con  quelle 
cerimonie  che  i  lettori  conoscono,  e  neiristesso  giorno  egli 
prese  a  reggere  lo  Spedale  di  Siena  (Arch.  dello  Spedale  ^ 
Deliberazioni,  T.  XVIII,  e.  78  t.»). 

I  primi  anni  della  sua  rettoria  sono  notevolissimi  per 
grande  operosità  :  si  direbbe  quasi  eh'  egli  si  fosse  proposto  di 
riparare  in  brev'  ora  ai  danni  economici  che  lo  Spedale  portava 
già  da  gran  tempo.  A  somiglianza  del  suo  predecessore,  attese 
di  preferenza  a  diminuire  gli  aggravi  e  la  spesa  ordinaria  della 
Gasa;  ma  curò  poi  con  attività  e  con  intelligenza  anche  T au- 
mento delle  entrate.  Nei'  primi  tempi,  riescendo  a  affatto  im- 
possibile il  poter  reparare  alle  necessità  della  fameglìa  e  dei 
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poveri  »,  che  sempre  crescevano,  dovette  ricorrere  al  solito 
espediente  dei  prestiti,  e  il  9  agosto  la  Balia  gli  coosent)  di 
preodere  a  mutuo  duemila  scudi,  e  il  13  ottobre,  annuente  il 
Granduca,  altri  millecinquecento  ne  ebbe  dalla  Gassa  del  Quat- 
trino, alla  quale  si  obbligò  lo  Spedale  a  farne  la  restituzione 
a  cento  scudi  per  anno  tra  capitale  e  fruiti  (Ivi,  e.  81  e  86 
t.^).  Al  marchese  Antonio  Guadagni,  signore  di  Montepescali, 
affittò  per  tre  anni  (21  marzo  1696)  i  beni  che  lo  Spedale 
aveva  in  quella  corte;  affitto  che  non  fruttava  più  che  venti 
mtfggia  di  grano  diranno,  e  manco  male  se  il  Marchese  le 
avesse  corrisposte,  come  doveva ,  ai  debiti  tempi  (  Ivi ,  e.  88  L""). 
Frattanto  continuò  le  pratiche  iniziate  dal  Tommasi  per  ces- 
sare alla  Congregazione  del  Refugio  T  annuo  pagamento  di 
scudi  trecento.  Quelle  donne  supplicarono  al  Granduca  che  im- 
pedisse la  cosa;  e  la  loro  supplica  fu  per  informazione  man- 
data al  Borghesi ,  che  in  una  lunga  scrittura  narrò  i  beneGzi 
resi  dallo  Spedale  a  quella  istituzione,  la  povertà  dei  tempi 
presenti,  e  le  variate  condizioni  che  rendevano  anche  legittioso 
il  desistere  da  tale  prestazione.  Annui  il  Principe  dichiarando 
(12  maggio  1696)  che  quel  pagamento  restasse  sospeso  Ano 
a  nuovi  ordini  (ivi,  e.  91  t.*"  e  95);  sospensione  che"  ormai 
dura  da  quasi  due  secoli.  Ma  il  maggior  danno,  cioè  la  spesa 
piò  grossa,  veniva  allo  Spedale  dal  mantenimento  degli  esposti, 
dei  quali  gran  numero  per  la  povertà  e  il  mancato  pudore 
erah  Agli  legittimi.  Il  Borghesi  fu  sollecito  a  proporre  rimedi; 
e  nel  18  luglio  1696  rappresentò  ai  Savi  com'  egli ,  «  pensando 
al  modo  di  riparare  alli  frequenti  disordini  e  falsità  che  si  ve- 
deano  succedere  alla  giornata  »,  era  ricorso  al  principe  car- 
dinale, Governatore  di  Siena  (1),  chiedendogli  la  facoltà  «  dì 
procedere  criminalmente  nelle  cause  di  falsità  et  espositiom 
d'infanti.  »  Il  memoriale,  presentato  fin  dalF aprile  e  risoluto 
favorevolmente  dal  Governatore,  era  cosi  concepito: 

«  Serenissimo  e  Reverendissimo  signor  Principe  Cardinale; 
Emilio  Borghesi  della  Ciaia,  rettore  dello  Spedale  di  S.  Maria 

(I)  Francesco  Maria  di  Toscana,  figlio  del  Granduca  Ferdinaodo  0» 
che  tenne  il  governo  di  Siena  dal  1683  al  1712, 
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della  Scala  di  qaesta  città,  reverente  Le  dice  come  il  mag- 
gior danno  che  sente  il  detto  Spedale  proviene  dal  numero 
grande  dei  baliatici,  la  spesa  dei  quali  che  fin  dall'anno  1650 
non  passava  la  somma  di  se.  1857,  I.  4  e  &  14,  è  arrivata 
oeiranno  1694  a  se.  7125,  1.  1,  s.  6,  e  cosi  è  cresciuta  in 
somma  di  5867,  3,12;  e  ciò  proviene  dalle  infrascritte  cause, 
cioè: 

<r  Perchè  par  che  la  gente  abbia  perduto  un  certo  naturai 
rossore  che  per  r addietro  haveva  d'esporre  i  propri  parti  nel 
detto  Spedale,  di  modo  che  anco  li  benestanti  o  almeno  non 
bisognosi,  per  liberarsi  dall'incomodo  d'allevarli,  sono  faci- 
lissimi ad  esporli. 

«  Si  è  cercato  di  ovviare  a  questo  male  con  ordinare  che 
non  si  ricevino  se  non  quelli  che  portino  l'opportune  fedi  e 
recapiti  dei  loro  curati,  ma  pare  che  poco  o  nulla  giovi; per- 
chè, rigettandosi  senza  li  detti  opportuni  recapiti,  si  trovano 
poi  0  lasciati  in  abbandono  per  le  chiese,  o  nella  porta  o 
piazza  dello  Spedale,  o  nello  spedale  di  Man'Agnesa  (1),  o 
altri  luoghi  della  città,  di  modo  che  è  necessario  il  pigliarli 
per  non  vederli  morire  per  le  strade.  E  ciò  succede  anco  di 
molte  creature  non  solo  lattanti,  ma  anco  slattate,  che  senza 
far  capo  ad  alcun  ministro  dello  Spedale  le  lasciano  per  lo 
più  di  notte  tempo  all'abbandono,  benché  si  pratichi  che, 
comparendo  scopertamente  con  le  fedi  opportune  genti  povere 
e  bisognose,  o  si  pigliano  i  bambini  per  allattare  in  mancanza 
0  della  madre  o  del  latte,  o  si  relassano  alle  proprie  madri 
con  assegnarli  un  caritativo  sussidio  il  mese,  durante  il  tempo 
del  latte,  quando  con  le  dovute  informaiioni  sene  riscontri  il 
bisogno,  come  si  può  vedere  ai  libri  de' baliatici,  ne' quali  ap- 
pariscono ricevuti  in  tal  forma  dal  primo  luglio  a  tutto  il 
quattro  aprile  n.""  82  (2). 


(1)  Idiotismo:  Monna  Agnese. 

(2)  Avvertano  i  lettori  qoanto  aapiente  carità  fosse  in  questi  ordi- 
namentijdello  Spedale  di  Siena.  Non  solo  vi  s*  accoglievano  e  nutrica- 
vano le  creature  esposte,  ma  quelle  ancora  che  nate  fossero  da  geni- 
tori legittimi,  purché  impotenU  per  povertà  a  farle  allattare.  E  le  na- 
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«  Li  curati ,  alle  carità  e  coscienze  de'  quali  s' aspetu  far 
le  fedi  di  quelli  che  dallo  Stalo  sono  portati  a  ^iena,  prati- 
cano il  più  delle  volle  notar  nella  fede  che  sono  di  padre  e 
madre  incerti,  benché  più  volte  siasi  scoperto  e  saputo  cer- 
tamente essere  di  genitori  legittim^. 

«  Le  balie  poi  o  balii  che  vengono  a  riscuotere  i  loro 
salari! ,  compariscono  spessissimo  con  fedi  false,  mostrando 
che  vivine  i  bambini,  benché  siano  morti. 

«  Con  queste  fraudi  portano  notabilissimo  aggravio  allo 
Spedale;  dalle  quali  si  crede  che  s'asterrebbero,  quando  noo 
conoscessero  lontano  il  castigo  :  perchè  se  T  accortezza  di  qual- 
che ministro  dello  Spedale  scuopre  qualcheduna  delle  dette 
mancanze,  non  ha  pronto  Tautorilà  di  poter  con  il  castigo 
d'alcuno  dare  esempio  a  molti.  Che  perciò  Foratore  ricorre 
air  A.  V.  Rma.,  supplicandola  voler  far  grazia  d'augumeotare 
la  iurisditione  al  rettore  e  Savii  di  detto  Spedale,  di  modo  che 
in  qualunque  disordine  o  mancamento  che  sia  commesso  o  suc- 
ceda per  causa  di  baliatici  et  esposti  in  qualunque  modo  e. 
tempo  e  per  qualsivoglia  causa  possin  procedere  criminalmente 
al  castigo  de' trasgressori  ;  e  umilmente  se  F  inchina  »  (Ivi,  e.  97). 

Ottenne  il  rettore  Borghesi  ciò  che  chiedeva,  con  questo 
peraltro  che  dei  processi  criminali  fabbricati  dal  rettore  e  dai 
Savi  per  falsità  di  baliatici  dovessero  subito  dar  parte  al 
Capitano  di  Giustizia,  cui  era  pur  consentito  d' intervenire  a 
tutti  gli  atti. del  processo.  E  il  Capitano,  aggiuntovi  il  voto  e 
parer  suo,  doveva  rimettere  il  processo  al  Governatore,  se- 
condo la  cui  risoluzione  si  dovea  prolTerir  laseotenza.  Ma  ben 
di  rado  il  solo  timor  della  pena  ratliene  Vuomo  dalle  azioni 
colpevoli,  e  di  fatti  la  giurisdizione  criminale  concessa  nei 
detti  casi  al  rettore  ed  al  suo  Consiglio  non  volse  al  meglio 
le  cose,  né  fu  mezzo  acconcio  a  ridestare  negli  animi  quel  na- 


drl  povere,  ma  che  avevan  laUe,  si  sussidiaTano  per  metterle  in  istato 
di  sottenere  da  per  sé  quella  che  è  la  più  santa  delle  cure  materae. 
Da  qualche  anno  io  Italia  le  pubbliche  Amministrazioni  son  tornate  a 
queste  consuetudini  antiche  in  Toscana,  benché  da  taluni  predicate  eone 
innovasioni  dei  tempi  nostri  o  frutto  della  civiltà  presente. 
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turai  seotìmento,  pel  quale  nissuna  madre  dovrebbe  sapersi 
staccare  dalla  propria  creatura.  Mentre  il  rescritto  surrife- 
rito erasi  pubblicato  in  luglio,  li  stessi  inconvenienti  per  gli 
esposti  si  lamentavano  in  ottobre  dal  Borghesi  ;  e  il  Capitolo 
intendendo  a  provvedervi ,  s'ispirò  a  più  sani  consigli,  ed  anzi 
che  ricorrere  al  rigore  delle  leggi,  badò  ad  allettare  «  con 
qualche  caritativo  provvedimento  »  la  povera  gente,  perchè 
non  celasse  o  negasse  i  propri  figliuoli.  Ond'è  che  concesse 
al  rettore  ed  a*  suoi  successori  piena  autorità  di  soccorrere  in 
avvenire ,  secondo  il  suo  arbitrio ,  «  tutti  quei  poveri  che ,  prò* 
vata  la  povertà  loro  e  fatto  fede  dei  loro  buoni  costumi,  ma^- 
oifestaranno  alla  santa  Casa  i  propri  parti,  e  domandaranno 
sussidi  di  rette ,  panni  o  altro  che  possa  occorrerli  nel  balire, 
allattare  e  tirare  avantf  detti  lor  figli ,  in  quella  quantità  e  qua- 
lità e  per  il  tempo  respettivamente  che  più  e  meglio  piacerà 
alfa  discreta  prudenza  di  S.  S:  lllma.  e  suoi  signori  successori  » 
(Ivi,  e.  100).  Ma  la  sete  del  guadagno,  come  accade  d'ogni 
prava  abitudine,  non  si  vince  sì  di  leggeri;  tanto  che  nell'e- 
sordire  del  vegnente  anno  (24  febbraio  1697  )  troviamo  per  la 
prima  volta  essersi  proceduto  contro  un  tal  Giuseppe  Angio- 
lelli  da  Rapolano,  che  avendo  preso  due  esposti  dati  a  balire 
alla  propria  moglie,  ed  essendo  morti,  gli  fé* creder  vivi  con 
fedi  falsificate.  Egli  fu  condannato  a  restituire  allo  Spedale 
le  somme  indebitamente  riscosse,  e  a  cinque  anni  di  galera 
(Ivi,  e.  112  t.'  e  114).  Altri  processi  tènner  dietro  a  questo; 
il  che  se  da  una  parte  prova  la  inefficacia  del  rimedio,  rende 
fede  dall'altra  della  operosità  grandissima  e  della  energia  del 
rettore  Borghesi.  Al  quale  deve  pur  tributarsi  molta  lode  per 
i  miglioramenti  fatti  nelle  possessioni  dello  Spedale,  ed  in 
ispecie  nella  grancia'di  Cuna,  essendo  egli  uomo  intelligente 
ed  espertissimo  delle  cose  di  campagna,  intorno  a  cui  si  ado- 
però da  buon  padre  di  famiglia.  Pur  troppo  a  far  più  e  meglio 
gli  fu  impedimento  la  scarsità  deir entrate  e  il  difetto,  in  che 
allora  si  trovò  sempre  lo  Spedale,  di  danari;  per  modo  che 
avviene  spesso  di  trovare  nelle  deliberazioni  di  questi  anni  la 
dimanda  alla  Balia  di  prendere  in  prestito  ora  una  somma  ora 
un'altra  per  sopperire  alle  spese  anche  ordiparie.  Ma  noDdi^ 
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meno  la  rettoria  del  Tomtnasi  e  questa  del  Borghesi  furono 
assai  profittevoli  all' amministrazione  dello  Spedale,  che  nsd 
alquanto  dalle  penose  strettezze  degli  anni  passati  Procarò 
anche  il  Borghesi  la  vendita  di  qualche  possesso:  oltre  che  i 
beni  di  Montepescali ,  diede  pure  in  affitto  quelli  di  Praia,  ri- 
lasciati a  Crescenzio  Turamini  (8  giugno  1701)  per  cinquecento 
piastre  l'anno  e  il  frutto  del  bestiame  (  Ivi,  e.  146 1."" ).  Sciolto 
poi  il  contratto  con  gli  eredi  del  Turamini,  ebbe  i  beni  di 
Praia  (18  agosto  1703)  Girolamo  Giovannetti  a  compagnia  con 
lo  Spedale  per  annuo  affitto  di  quattrocento  scudi  (Ivi,  e. 
160  t.*").  Il  podere  denominato  TEIlera  ed  altre  terre  in  Co- 
mune di  Viteccio  prese  in  enfiteusi  il  sacerdote  Giuseppe  Scivi, 
sua  vita  durante  (17  gennaio  1703),  obbligandosi  a  pagare  sei- 
cento piastre  d'entratura  e  quindici  per  canone  annuale  (Ivi, 
e.  155  t.""  ).  Il  16  giugno  1704  fu  accolta  la  donazione  di  Agnese 
Colombini  moglie  di  Persio  Laudi ,  la  quale  offrì  allo  Spedale 
quattrocento  scudi  con  patto  di  riscuoterne  venti  all'anno  finché 
vivesse;  e  il  1.""  di  maggio  1707  fu  accettata  l'eredità  di  Giu- 
seppe Spiga ,  c(  uno  delli  cerusici  e  figli  di  detto  Spedale  » 
(Ivi,  T.  XIX,  e.  60  t."").  Dei  pochi  spedali  rimasti  soggetti 
a  quel  di  Siena  è  rare  volte  menzione  in  questi  anni:  noi  di- 
remo soltanto  che  il  39  dicembre  1703  fu  mandato  a  reggere 
lo  spedale  di  San  Miniato  prete  Ventura  Romolo  Parigini ,  che 
era  rettore  a  Todi,  dove  lo  sostituì  un  altro  prete,  Fabio 
Marti  Marioni  (Ivi,  T.  XVIII,  e.  165  t/)  (l). 


(1)  a  dimoiirare  come  in  quegli  anni  di  grande  povertà  pel  nostro 
Spedale  non  si  fosse  spento  del  tutto  quel  sentimento  di  beneiiceaza 
cbe  fu  in  altri  tempi  meraviglioso,  adduciamo  questa  deliberazione  del 
17  gennaio  1703.  —  «  A  proposta  dell*  illmo\   signor  Rettore,  sentita 

restrema  povertà  e  bisogno   grande  di Bandinelll,  giovine  di 

singolare  ingegno  et  abilità  et  assai  studioso,  e  che....  non  può  con  la 
dovuta  attentione  et  assiduità  proseguire  et  andare  avanti  nelli  suoi 
studii,  per  lo  che  veniva  per  parte  del  medesimo  richiesta  la  santa 
Gasa  di  qualche  caritativo  sussidio  per  il  di  lui  sostentamento;...  deli- 
berorno...  darsi  al  medesimo  Bandinelli  a  titolo  di  sussidio  caritativo 
stala  uno  di  farina  il  mese  per  mesi  due  ■  {Arch.  dello  Spedale,  Deli- 
beraiioni,  T.  XYIII,  e.  156).  Il  nome  di  questo  Bandinelli  manca  nel  tetto. 
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Molto  più  pròQcua  air  amministrazioDe  dello  Spedale  sa* 
rebbe  riuscita  la  rettorìa  del  Borghesi,  se  negli  ultimi  anoi 
Doo  fossero  sopraggiunte  a  fiaccarne  la  rara  energia  alterazioni 
gravi  nella  sua  salute  e  sventure  domestiche.  A  cagion  delle 
prime  egli  ottenne  fino  dal  giugno  del  1704  di  farsi  sostituire 
nelle  visite  alle  possessioni  dal  cav.  Ventura  suo  figlio  (Ivi, 
e  1?4  t."").  Quattro  anni  dopo,  venutagli  affatto  a  mancar  la 
salute  per  insulti  apopletici ,  il  Governatore  di  Siena  gli  diede 
in  aiuto 9  col  titolo  di  vice-rettóre,  il  predetto  cav.  Ventura, 
già  forse  designato  a  succedergli.  Ma  questi ,  colto  in  breve 
da  gravissima  infermità,  mancò  alla  vita  nel  fiore  degli  anni. 
Affranto  per  tanta  sciagura  messer  Emilio  chiese  ed  ottenne 
al  cadere  del  gennaio  del  1710  di  essere  dispensato  dal  suo 
gravissimo  uBìzio.  E  se  ne  tornò  alla  sua  casa  paterna, 
presso  la  fonte  dell'antica  Porla  Romana,  e  vi  mori  il  15  set- 
tembre 1711  in  età  di  sessantasette  anni.  Fu  sepolto  nella 
chiesa  di  San  Martino.  Egli  era  nato  da  Flaminio  e  da  Filo- 
mena di  Ventura  della  Ciaia.  Il  6  giugno  1677  sposò  Giulia 
del  Taia,  che  lo  fece  padre  di  più  figli,  tra  i  quali  Borghese, 
maritatosi  il  22  gennaio  1668  con  Lucrezia  di  Ostilio  Accarìgi. 

1710-1750 

ANTONIO  DI  ALESSANDRO  UGOLINI  BOLLÒ. 

La  elezione  del  dottor  Antonio  Ugolini  air  uffizio  di  ret- 
tore, avvenuta  per  decreto  granducale  del  dì  18  gennaio  1710, 
fa  partecipata  ai  Savi  il  10  febbraio  successivo.  Questi,  come 
n'ebbero  notizia,  si  recarono  alla  casa  del  nuovo  eletto, 
e  convennero  di  rimettere  al  giorno  13  le  consuete  ceri- 
monie per  r  investitura  deir  uffizio.  Difatti  in  quel  giorno , 
creato  cavaliere  dello  speron  d'oro  nella  sala  del  Mappa- 
mondo nel  Palazzo  pubblico,  prese  il  possesso  della  rettoria 
dello  Spedale,  dove  era  andato  in  compagnia  dei  signori  Priori 
e  di  moltissimi  cittadini,  «  con  suono  di  tamburi,  trombe  e 
cornetti  »  {Arch,  Mio  Spedale,  T.  XIX,  e.  85-87  t.^).  Tra 
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i  rettori  moderni  nissuno  più  dell'  Dgoliai  nello  zelo  indefesso, 
nell'amore  al  pio  Luogo,  nella  carità  verso  i  poveri  rassomi- 
gliò agli  antichi:  l'esempio  di  lui  fece  per  qualche  momento 
rivivere  nei  senesi  quell'affezione  allo  Spedale,  che  gli  aveva 
procurato  tanto  nome  e  tante  ricchezze.  Imperciocché  più  ere- 
dità esso  consegui  in  questi  anni:  nel  1710  quella  di  Vincenzo 
Galderini,  nella  quale  erano  due  poderi  alle  Segalaio  del  va- 
lore di  circa  ottomila  scudi  (ivi,  e.  95):  nel  1712 ,  le  erodili 
di  Domenico  Capresi,  della  fanciulla  Eleonora  Pomari  e  di 
Bartolo  Colombi  (Ivi,  e.  13t  t.""  e  140).  L'anno  dipoi  chia- 
mò erede  lo  spedale  il  sacerdote  Lorenzo  Moltomoli,  ch'era 
stalo  rettore  del  Seminario  Soleti  (ivi,  e  153  f"),  e  nel  1717 
Augusto  Sani;  pur  tacendo  di  vari  legati^  tra  i  quali  fu  eoo- 
spicuo  quello  di  Girolamo  de'  Vecchi  che  con  testamento  de'7 
dicembre  1713  lasciò  la  sua  casa  di  abitazione,  posta  nella 
parrocchia  di  San  Martino,  in  contrada  di  Pantaneto:  la  qoal 
casa,  venuta  in  proprietà  dello  Spedale  nel  novembre  1721, 
fu  r  anno  dopo  acquistata  da  Giuseppe  Gori  per  prezzo  di  mille 
scudi  (Ivi,  T.  XX,  e.  41  t.^  e  46  t.*).  Alle  strettezze  pecu- 
niarie dello  Spedale  furono  questi  lasciti  una  vera  provvidenza; 
e  r  Ugoliqi  potè  con  essi  e  con  la  vendita  che  promosse  di  al- 
cune case  in  Siena  e  di  qualche  possessione  in  campagna  ri- 
parare in  parte  ai  molti  danni  che  allo  Spedale  venivano  dai 
debiti  tanto  spesso  contratti.  Cosi  furpn  venduti  due  poderi  nel 
Comune  di  San  Miniato  a  Vico,  ed  altri  due  in  corte  di  Meo- 
zano  che  avea  lasciati  Bartolomeo  Umidi  (18  giugno  1710); 
diverse  case  in  Siena ,  e  un  podere  detto  il  Cartaio  nel  Comune 
di  Viteccio  (30  giugno  1719),  col  retratto  del  quale  dovea  sop- 
perirsi al  pagamento  della  imposta  detta  delle  CoUeUe  Ornver- 
salij  che  nel  triennio  1709-11  sottrasse  allo  Spedale  la  som- 
ma di  3484  scudi.  Altre  case  si  trovano  vendute  in  Siena  nel 
1720  e  nel  1724,  tanto  che  lo  Spedale  non  ricorse  mai  io 
questi  trent'anni  (e  non  è  poca  lode  per  l'Ugolini)  al  troppo 
facile  e  pericoloso  espediente  dei  debiti.  La  vendita  di  questi 
beni  ci  porta  a  ranmientare  come  fino  dal  31  ottobre  1718  i 
Savi  concedessero  al  rettore  dell'Opera  Metropolitana  di  acqui- 
stare ^  demolire  uqa  casetta  e  parte  della  fabbrica  dello  Spe- 
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dale  per  allargare  quel  breve  tratto  di  strada  che  dalla  Piazza 
del  Duomo  scende  nella  via  dei  Fusari  o  delle  Balie.  L'operaio 
messer  Claudio  Bargagli  ne  aveva  fatta  la  dimanda  per  ridurre 
io  miglior  forma  e  più  conveniente  il  palazzo  arcivescovile;  e 
al  lavoro  pose  mano  nelFanno  successivo,  dopo  essersi  obbli- 
gato a  pagare  allo  Spedale  ottocento  piastre  per  r  acquisto  del 
detto  fabbricato,  e  a  rifare  a  spese  dell'Opera  la  nuova  mu- 
raglia lungo  la  strada,  in  modo  che  si  allineasse  con  quella 
del  palazzo  di  abitazione  del  rettore.  Alla  spesa  concorse  per 
cento  scudi  T arcivescovo  Alessandro  Zondadari  (Ivi.  e.  11  e 
17).  Deve  anche  dirsi  che  per  effetto  deir  eredità  Colombani, 
da  noi  già  ricordata,  stavano  in  deposito  nella  Zecca  di  Ve- 
nezia al  frutto  del  tre  per  cento  ed  in  favore  dello  Spedale 
oltre  a  8712  ducati.  Lo  Spedale  era  divenuto  padrone  di  que- 
sto capitale  solamente  nell'anno  1720,  ma  non  sapremmo  ag- 
giungere per  qual  motivo  non  riusciva  a  ril-rarne  alcun  inte- 
resse. L'Ugolini  immaginò  di  cedere  questo  credito  per  quella 
maggior  somma  che  se  ne  potesse  avere;  e  i  Savi  il  22  marzo 
1723  (st.  sen.)  fecero  procura  generale  a  un  tal  Giovan  Bat- 
tista Furietti  veneziano,  che  da  quella  somma  e  dai  frutti  che 
v'eran  corsi  non  seppe  ricavare  che  2206  scudi,  e  n'ebbe 
quietanza  dai  Sàvi  il  20  agosto  1727  (Ivi,  e.  71  e  77  t.""). 
La  cessione  era  stata  fatta  alla  ragion  di  quaranta  ducati  per 
cento,  e  lo  Spedale  vi  scapitò  troppo:  ma  noi  meniam  buona 
anche  questa  perdita  a  una  Amministrazione  che  aveva  mo- 
strata la  virtù  di  astenersi  ad  ogni  patto  dal  crear  nuovi  debiti. 
È  di  conforto  il  vedere  come  un  più  avveduto  governo 
avesse  reso  in  brev'ora  una  qualche  prosperità  allo  Spedale, 
che  per  alcun  tempo  parve  tornato  ai  giorni  della  sua  mag- 
giore splendidezza  e  riputazione.  Quindi  lavori  di  boniflcamento 
grandissimi  in  campagna:  corretto  T  alveo  dell' Ombrone,  per- 
chè r  impeto  delle  acque  non  danneggiasse ,  come  di  frequente 
avveniva,  le  vaste  possessioni  dello  Spedale  in  maremma.  Al 
molino  di  Monteroni  voltata  V  acqua  del  flume  Arbia  con  opere 
che  costarono  milleseicento  scudi;  molino  che  pare  un  palazzo, 
e  che  s'ammira  tuttodì  come  una  delle  belle  fabbriche  medio- 
evali di  Siena.  Se  queste  spese  son  da  lodare,  non  può  sem- 
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pre  dirsi  lo  slesso  di  quelle,  certamente  soverchie,  che  PU- 
golini  commesse  nella  chiesa,  nella  sacristìa  e  nella  fabbrica 
stessa  dello  Spedale.  Al  vedere  un  si  prudente  amministratore 
consumare  somme  non  piccole  per  T acquisto  di  sacri  arredi' 
non  necessari,  a  noi  passa  per  la  mente  che  con  siffatti  mezzi 
egli  tentasse,  ed  in  parte  vi  riuscì,  a  ridestare  nei  suoi  concit- 
tadini quel  fervore  religioso  che  già  pel  passato,  e  nuovamente 
allora,  portò  allo  Spedale  sì  grandi  ricchezze.  Ma  non  lo  bia- 
simeremo di  certo  del  molto  che  spese  per  rendere  più  sane 
e  più  ariose  le  infermerie  e  per  provvederle  meglio  di  mas- 
sarizie,  e  per  conservarne  gli  affreschi  stupendi  (1711).  L*  an- 
tica e  grande  tettoia  che  ricorreva  lungo  la  facciala  della 
chiesa  sotto  T ampie  finestre,  minacciando  ruina,  fece  demo- 
lire nel  1720,  e  rivestir  di  calcina,  il  che  ne  dispiace ,  la  fac- 
ciata stessa,  ornandola  con  fasce  celesti.  Invece  gli  fa  moltV 
nore  Taver  procurato  restauri  ai  bellissimi  libri  corali  della 
sagrestia ,  <c  che  erano  assai  per  la  mala  e  strappati  e  ci  man- 
cavano delle  figure  miniate  »  (  Ivi,  Ricordi^  T.  IV,  e.  368 1.*). 
Questi  libri,  che  oggi  sono  ornamento  ricchissimo  della  Li- 
breria del  Duomo,  restaurò  il  prete  Agostino  Baffaelli,  e  n'ebbe 
in  premio  ottanta  scudi.  La  qual  notizia  conferma  come  mal 
s'appongano  coloro  che  ai  disordini  della  prima  occupazione 
delle  armi  francesi  riferiscono  la  sottrazione  di  molte  mi- 
niature dai  libri  corali  predetti,  alcune  delle  quali  volle  la 
nostra  buona  ventura  che  noi  potessimo,  or  sono  cinque  anni, 
ricuperare  in  Londra  presso  un  nobile  personaggio  e,  a  spese 
pubbliche,  riporre  cogli  altri  libri  corali  di  quella  celebre 
Libreria.  Deve  dirsi  finalmente  come  V  Ugolini  ottenesse  dal 
Granduca  Cosimo  IH  i  bagni  di  Petriolo  col  pagamento  dì 
un  piccolo  canone  annuo  alla  Comunità  di  Pari  ;  i  quali  poi 
furon  ceduti  in  affitto  perpetuo  (27  settembre  1713)  perchè  ve- 
nuti in  mal  essere,  e  le  case  che  vi  possedeva  lo  Spedale  ad 
uso  di  albergo  vendute,  perchè  non  davano  quel  frutto  che  già 
soleva  ritrarsene.  Insomma,  non  fu  parte  deir amministrazione  a 
cui  egli  non  si  volgesse  con  alacrità  e  zelo;  e  se  è  da  credere 
a  Girolamo  Macchi  che  il  22  gennaio  1729  da  scrìttor  mag- 
giore dello  Spedale  passò  all'uffizio  d'Archivista,  rUgolioi 
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impiegò  in  lavori  fatti  in  città  e  in  campagna  nientemeno  che 
centomila  scudi.  Ciò  non  ostante,  il  debito  dello  Spedale  che 
trovò  nella  somma  di  scudi  41311,1,9,10,  egli  ridusse  nel- 
ruhim'anno  del  suo  governo  a  soli  scudi  13746,1,19,2,  dai 
quali  dovrebbero  sbattersi  circa  ad  ottomila  scudi  più ,  che 
il  camarlingo  dello  Spedale  aveva  in  cassa ,  allorché  Y  Ugolini 
mori.  Noi  possiamo  rammaricarci  che  egli,  usando  qualche 
maggior  parsimonia  in  alcune  spese,  noQ  preferisse  di  toglier 
di  mezzo  tutto  quanto  il  debito  della  Gasa;  ma  saremmo  in- 
giusti verso  i  rari  meriti  e  la  memoria  dell' Ugolini ,  se  non 
lo  additassimo  tra  i  migliori  e  più  benemeriti  rettori  che  ab- 
bian  governato  il  nostro  Spedale.  Già,  lui  vivente,  sincere  lòdi 
gli  retribuì  Girolamo  Gigli,  tutt'altro  che  facile  lodatore;  e 
le  parole  dell'  arguto  scrittore  senese  riferiamo  qui  integral- 
mente, come  a  conclusione  delle  memorie  da  noi  raccolte  sul 
rettorato  delF  Ugolini.  «  In  tutti  i  tempi  (  cosi  il  Gigli }  è  stato 
rivolto  a  questo  così  pio  e  magnifico  Istituto  V  amore  univer- 
sale; ma  oggidì  particolarmente  vien  riguardato  con  maggiore 
Slima  e  tenerezza  che  mai,  vedendovisi  a  braccia  ed  a  seno 
aperto  la  carità  cristiana,  che  invita  ogni  sorte  di  miseria  a 
ricoverarsi  sotto  la  beneficenza  paterna  e  signorile  insieme 
deirillmo.  sig.  cav.  Antonio  Ugolini,  gentiluomo  fra  i  più  av- 
veduti e  gentili  di  questa  patria.,  trascelto  da  Cosimo  III  no- 
stro signore  a  fare  in  questa  gran  Casa  rifiorire  e  crescere 
tutte  le  opere  della  misericordia,  con  abbondanza,  con  soa- 
vità, con  grandezza  e  con  delizia  ancora.  Imperocché  egli  ha 
nuovamente  aperta  la  mano,  per  lo  passato  ristretta,  ad  ogni 
sorte  di  sussidio  tanto  pubblico  che  privato,  tanto  verso  chi 
chiede  che  verso  chi  ha  soggezione  di  chiedere,  andando  ad 
incontrare  nelle  case  particolari  i  bisogni  prima  che  diventino 
calamità.  Onde,  se  pare  che  a  suo  tempo  i  letti  restino  senza 
inalati,  le  balie  senza  bambini  e  lutto  lo  Spedale  senza  stre- 
pito di  lamenti,  egli  é  perché  agli  ammalati,  ai  bambini  ed 
a  tutti  i  bisognosi  esso  in  tutti  i  luoghi  sovviene  ed  in  tutte 
le  maniere;  facendo  arrivare  la  giurisdizione  della  sua  pietà 
lin  dove  arrivano  in  qualche  modo  le  disgrazie  particolari  e 
le  comunf.  Di  qui  é  che  egli  viene  acclamato  e  benedetto  co- 
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me  padre  dei  poveri  e  della  patria  medesima,  ed  alle  accla- 
mazioni e  benedizioni  dei  suoi  cittadini  accompagna  ogni  giorno 
Iddio  lo  sp.'irgimenlo  di  nuove  benedizioni  celesti  sopra  questo 
grande  Ospedale,  accrescendogli  a  tempo  di  cosi  degno  ret- 
tore notabilmente  T entrate  ed  il  credito;  usura  evangelica  da 
tante  limosino  trafficata.  Iddio  prosperi  un  cosi  prudente  padre 
di  famiglia  a  misura  del  pubblico  bisogno  e  del  pubblico  d^ 
siderio,  ed  allarghi  a  suo  esempio  la  mano,  il  cuore  e  h 
mente  a  chi  deve  servire  alla  patria  in  pubbliche  soaugiùoti 
incum  bonze  »  (1). 

Tal  fu  Antonio  Ogolini,  e,  come  visse,  mori  (5  settembre 
17^),  istituendo  suo  erede  lo  Spedale,  che  in  lui  ebbe  uo 
rettore  di  antica  virtù.  Visse  settantun* anno,  essendo  nato  il 
3  maggio  1659  dal  dottor  Alessandro  e  da  Maria  di  Vittorio 
Brllò.  Il  12  ottobre  1695  prese  in  moglie  a  Gasale  di  Ma- 
remma Urania  di  Carlo  Brogioni,  piissima  donna ,  imitatrice 
delle  virtù  del  marito.  Uair  eredità  delF  Ugolini  lo  Spedale  ri- 
cavò quasi  venticinquemila  scudi  netti,  non  computando  ciò 
che  fu  speso  per  eseguire  i  suoi  legati,  tra  i  quali  sonda  ri- 
cordare quello  di  far  dipingere  da  un  eccellente  maesiro  la 
grande  tribuna  della  chiesa  (2),  e  T  altro  di  oroame  il  mag- 
gior altare  con  un  paliotto  d'argento  perfetto  di  Roma.  Que- 
st'ultimo legato  do vea  soddisfarsi  poi  che  fosse  mortala  mo- 


(t)  Gigli,  Diario  ISanese,  al  giorno  XIV  di  mino. 

(t)  Il  gran  dipinto  della  tribuna  fu  eseguito  nel  173i  dal  eav.  Se 
baslianu  Conca:  rappresenta  la  Probatica  Piscina,  e  si  vuole  il  capo- 
lavoro di  lui.  Sotto  al  dipinto  è  questa  memoria  che  ricurda  le  multe 
benemerenze  dell*  Ugolini  verso  lo  Spedale.  D.  0.  H.  Anionius  eqtei 
Ugolini  —  Magni  huiut  Xenodochii  reetor  ^  Quod  in  aegromm  tìU- 
vamento ,  in  subditarum  cura  —  In  censtu  augendi  Molertia  —  TctM 
annoi  viginti  te  patrem  atenderit  —  Quod  tupremis  tabttlis  ^  EeeU' 
$iam  binis  perpetuii  saeri/ieiii  auxerit  —  Arae  maximae  frotUem  or- 
gento  vesiiendamt  nobilique  pictura  — >  Saeram  hanc  Aedem  iunerii 
exoriyandam  «-  Quod  demum  haeredem  ex  aste  piam  domum  inttiluerit 
-»  Religiotae  mentit  curaloret  —  Tantae  vigilantiae,  dum  vivere, 
perennit  beneficentiae  —  Pott  mortem  —  Monumentum  potuere  ^. 
Obiit  anno  aetatU  LXII ,  Saluiit  HDCCIXI. 
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glie;  ma  essa  volle  in  vita  veder  adempiuta  anche  questa  vo- 
lontà del  marito,  e  il  paliotto,  tutf  ora  in  essere,  ricco  e  gran- 
dioso, se  non  bello,  fu  eseguito  in  Roma  e  pagato  2198  scudi. 
Onori*.volissime  furon  V  esequie ,  e  molto  il  pianto  che  accom- 
pagnò r Ugolini  nel  sepolcro.  Non  ebbe  Agli,  e  la  moglie  so- 
pravvissutagli Ano  al  12  gennaio  1744,  ogni  suo  avere,  che 
si  trovò  montare  a  oltre  novemila  scudi,  lasciò  allo  stesso 
Spedale.  Virtù  sconosciute  al  mondo,  ignote  a  quelli  stessi 
che  ne  profittano,  e  perorò  tanto  piò  sfngolari  e  più  belle. 


1730-1739. 

ftALGANO  DI  MARCANTONIO  SABAGINI  LUGARINI. 

Violante  di  Baviera,  gran  Principessa  di  Toscana  e  6o- 
vematrice  di  Siena ,  morto  che  fu  Y  Ugolini ,  deputò  a  far  le 
veci  di  rettore  Curzio  Benvoglienti ,  che  vi  rimase  fino  a' 9 
d'ottobre  del  1730.  Nel  qual  giorno  adunati  i  Savi  dello  Spe- 
dale in  Capitolo,  fu  loro  partecipato  che  il  Granduca  Gian 
Gastone  aveva  eletto  a  rettore  Galgano  Saracini  Lucarini,  il 
quale  essendo  presente,  e  avendo  preso  intanto  possesso  del- 
l'uffizio in  forma  privata,  presiedette  nello  stesso  giorno  per 
la  prima  volta  all'adunanza  consueta  dei  Savi  {Arch.  dello 
Spedale^  Deliberazioni ,  T.  XX,  e.  95  e  96).  Ciò.  nondimeno 
non  si  volle  rinunziare  a  quelle  cerimonie  solenni  che  ab  an- 
tico accompagnavano  la  nomina  del  rettore  dello  Spedai  grande; 
e  difatti  il  28  dicembre  di  qdell'anno  il  Saracini  fu  creato  ca- 
valiere dello  speron  d'oro  nella  Sala  del  Mappamondo,  e  tosto 
dopo  colla  Signoria  e  con  gran  seguito  di  magistrati  e  di  cit- 
tadini se  n'andò  allo  Spedale,  di  cui,  fatta  prima  la  solita 
oblazione  della  persona,  prese  pubblicamente  il  possesso  (Ivi, 
e.  110  t."").  Cosi  riebbe  lo  Spedale  il  rettore,  ma  pur  troppo 
non  ritrovò  un  altro  Ugolini,  né  chi  a  lui  in  qualsiasi  modo 
rassomigliasse.  Poiché  la  breve  rettoria  del  Saracini  passò 
senza  lode  e  senza  biasimo,  e  più  spiccata  apparisce  la  nobile 
e  grande  figura  del  predecessore.  Per  buona  sorte  i  tempi 
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erano  migliorati,  la  miseria  pubblica  scemata,  e  lo  Spedale 
se  non  nuotava  neir  abbondanza ,  nemmeno  era  oppresso  da 
quelle  paurose  strettezze  economiche,  che  negli  anni  che  sqc- 
cedeltero  alla  rettoria  del  Chigi  ne  resero  difficilissimo  il  go- 
verno. Tanto  che  fu  dato  al  Saracini  di  spendere  una  '  somma 
non  modica ,  quella  stessa  che  si  trovò  in  mano  del  camarlingo 
alla  morte  dell*  Ugolini ,  in  alcuni  lavori  di  riduzione  della  fab- 
brica, pe' quali  taluno  volle  fargli  rimprovero.  Fino  a  questi 
tempi  tre  erano  le  infermerie  degli  uomini,  trovate  da  ultimo 
insufficienti  in  modo,  che  senza  scrupolo  (fa  pena  il  solo  pen- 
sarvi) si  eran  collocati  spesso  due  infermi  per  ogni  Ietto,  e 
Tuno  si  trovò  talvolta  a  giacere  appresso  all'altro  già  fatto 
cadavere.  Noi  non  sappiamo  dire  se  ad  evitare  tanto  disordine 
fosse  di  bisogno  il  costruire  una  nuova  infermeria,  come  fece 
il  Saracini,  spendendo  oltre  a  settemila  scudi:  quello  che  nis* 
suno  può  negare  si  è  che  un  rimedio  qualunque  era  non  solo 
un'  opera  di  umauità ,  ma  altresì  una  necessità  urgentissima. 
E  sorse  la  nuova  infermeria  dove  erano  il  conventino  dei  frati 
addetti  al  servizio  degl'infermi,  il  luogo  riservato  ai  nobili 
che  per  povertà  facesser  capo  alto  Spedale,  e  Tanlica  e  bella 
spezieria,  tanto  bella  che  si  pretendeva  non  avesse  altra  pari 
nel  mondo.  Naturalmente  bisognò  procurar  nuovo  alloggio  ai 
frati  e  agr  infermi  nobili  e  nuova  sede  alla  spezieria,  e  si  ca- 
pisce come  la  spesa  di  tale  lavorio  montasse  a  quella  somma. 
Ma  se  la  spesa  fu  grossa,  non  fu  minore  il  benefizio;  e  se 
poteva  porsi  riparo  al  male  con  altri  modi  e  meno  costosi  (è 
Girolamo  Macchi  contemporaneo  che  Tasserisce  (1)  ),  noi  siamo 
disposti  a  perdonare  al  Saracini  il  suo  errore,  se  errore  vi  fo, 
perchè  caritatevole  veramente  e  cristiano  il  detto  provvedimenta 

(1)  Il  Macchi  nelle  notiiie  manoscritte  del  rettori  aaserìtee  etseni 
apeso  nel  lavoro  della  nuova  infentteria  7615  scodi;  e  biasimando  la 
soverchia  spesa  aggiunge  che  bastava  il  fornir  lo  Spedale  di  altri  cesto 
letti p  che  in  caso  di  bisogno  avrebbero  dovuto  distribuirsi,  o  meglio 
agglomerarsi  nelle  tre  infermerie.  Cosk  II  buon  Macchi  e  gli  altri  cbe 
a*  suoi  tempi  facevan  questi  lamenU ,  non  pensavano  che  i  poveri  io 
fermi ,  causato  un  male ,  sarebbero  andati  incontro  ad  un  altro.  Ma  chi 
ha  mal  operato  il  bene  sema  meritarsi  rimproveri  ? 
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Fu  questa  Tunica  memorabile  azione  compiuta  dal  rettore 
Saracini:  gli  altri  ricordi  che  rimangono  del  suo  governo  ri- 
feriscoDsi  alli  quotidiana  amministrazione  dello  Spedale,  ma 
noir  meritano  menzione.  Qualche  permuta  di  beni,  qualche 
vendita,  anche  qualche  nuovo  acquisto  rammentano  le  delibe- 
razioni del  Capitolo ,  ma  sono  sempre  piccole  possessioni  e  di 
poco  valore.  A  Pietro  Becarelli  nel  gennaio  del  1731  fu  rila- 
sciala per  quattrocento  scudi  l'osteria  della  Scala,  che  dapib 
anni  teneva  in  affitto  (ivi,  e.  112  t.^):  da  Urania  Brogioni, 
donna  che  fu  del  rettore  Ugolini  si  presero  a  mutuo  nel  gen- 
naio del  1736  novecento  scudi  che  essa  aveva  in  deposito  nel 
Monte  de^  Paschi,  contentandosi  di  ricavarne  il  frutto  che  il 
Monte  corrispondeva,  che  era  di  due  e  due  terzi  per  cento. 
E  tre  anni  dopo  (17  dicembre  1738),  secondando  il  desiderio 
di  quella  pia  donna,  deliberarono  i  Savi  di  prendere  il  pos- 
sesso de' suoi  beni,  che  per  testamento  aveva  ordinato' pas- 
sassero dopo  la  sua  morte  allo  Spedale,  riserbandosene  però, 
mentre  che  vivesse,  Finterò  usufrutto  (Ivi,  e.  145  e  153  t.''). 
Nel  23  agosto  1737  trovasi  eletto  a  prióre  dello^  Spedale  di 
San  Miniato  Giovan  Maria  Cespi,  essendo  mancato  alla  vita  il 
precedente  priore  Girolamo  Chini;  e  negli  11  marzo  dell' anno 
dopo  fu  concesso  alla  Compagnia  della  Madonna  sotto  le  volte 
dello  Spedale  di  occupare  lo  spazio  che  bisognava  per  costruire 
la  nuova  scala  di  accesso  a  quella  chiesa,  secondo  il  disegno 
presentato  dal  maestro  Benedetto  Rossi  (Ivi,  e.  148  t.''  e  151 
t."*).  I  conti  deir  eredità  Soleti  continuarono  ad  approvarsi  re- 
golarmente ogni  anno;  non  senza  diligenza  si  badò  all'osser- 
vanza delle  disposizioni  testamentarie  del  cav.  Agostino  Chigi, 
concernenti  al  maiorascato  ond'era  in  questi  anni  investito  il 
Principe  di  Farnese;  e  la  primogenitura  Billò,  goduta  già  dal 
rettore  Ugolini  e  passata  poi  nel  cav.  Fausto  Cespi,  per  le 
pretese  di  questo  die  luogo  ad  alcune  deliberazioni,  che  tute- 
lavano r  interesse  dello  Spedale ,  erede ,  come  fu  detto ,  del- 
r  Ugolini  medesimo. 

Messer  Galgano  Saracini  cessò  di  vivere  il  19  novembre 
1739  a  ore  21  circa:  ebbe  esequie  solenni  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  dello  Spedale.  Era  nato  il  27  ottobre  1668  da  Marc'An- 


Aj 
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tonio  e  da  Deifile  di  Belisario  Bulgarini.  Non  trovammo  che 
conducesse  moglie;  bensì  ebbe  un  fratello ,  per  nome  Cario, 
che  si  maritò  a  Lavinia  di  Girolamo  della  Giaia.  Diremo  da 
nltimo  come  Alcibiade  Lucarini,  venutagli  meno  ogni  sperana 
di  successione  9  adottasse  per  figlio  quel  Francesco  Bellanti, 
che  fu  rettore  benemerito  deir  Opera  nostra  di  Provenzano.  Ma 
poiché  mancò  anche  al  fiellanti  la^  prole ,  questi  adottò  messer 
Galgano  che  fu  il  primo  ad  aggiungere  al  nome  delle  sua  il- 
lustre casata  l'altro  pur  nobilissimo  dei  Lucarini.  Famiglia  il- 
lustre questa  dei  Saracini ,  e  delle  poche  consolari  senesi  che 
sieno  rimaste  fino  ai  nostri  giorni,  nei  quali,  dopo  una  storia 
certa  di  sette  secoli,  essa  viene  estinguendosi. 


17401753. 

RANIE&I  D' ADRIANO  PICCOLOMINL 

Più  che  cinque  mesi  restò  vacante  la  rettoria  dello  Spe- 
dale, avvenuta  che  fu  la  morte  del  Saracini,  e  il  caroarìingo 
e  i  Savi  resser  la  Casa  fino  al  2  maggio  1740.  In  questo  giorno 
fu  pubblicato  il  motuproprio  del  Granduca  Francesco  di  Lo- 
rena, poi  imperatore,  dato  li  21  aprile  del  detto  anno,  col 
quale  nominava  rettore  dello  Spedale  di  Siena  Ranieri  Picco- 
lomini  (Arch.  dello  Spedale  ^  Deliberazioni ,  T.  XX ,  e.  170)  (1). 
Questi,  benché  entrasse  subito  in  carica,  ritardò  a  prenderne 
il  possesso  in  forma  pubblica  fino  a' 26  giugni,  che  in  tal 
giorno  fu  creato  cavaliere  dello  speron  d'oro  ne' modi  cott- 
sueti  ;  e  recatosi  quindi  allo  Spedale  fece  V  oblazione  della  per- 
sona, presenti  la  Signorìa,  i  magistrati,  e  gran  numero  di  cit- 
tadini (Ivi,  e.  171).  Appartiene  al  tempo  di  questo  rettore 


(i)  Non  ToglUmo  tacere  cbe  nn  motuproprio  del  Grandnca  de*  6 
ottobre  1736  deiigoave  all'uffizio  di  rettore  dello  Spedale ,  eaieado  tat- 
tora  vivente  il  Saracini,  il  nobile  Americo  Faiconetti.  Non  trovandoteoe 
mai  pili  mentione  è  da  credere  eh*  egli  premoriste  al  Saracini ,  cai  do- 
veva succedere  (Areh,  di  Stato,  Balia,  n.  StO,  e.  M8>. 
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r  anione  allo  Spedai  grande  dei  due  spedaletti  di  San  Lazzaro 
fuor  della  Porta  Romana,  e  di  &in  «Pietro  dei  Convalescenti 
presso  la  Porta  San  Marco,  ordinata  dal  Granduca  il  26  luglio 
1741.  Il  Capitolo  il  5  d'agosto  commise  ai  camarlingo  Am- 
brogio Luti  di  prender  la  consegna  di  que'due  spedaletti,  le 
cui  rendite  dovevano  passare  allo  Spedale  di  S.  Maria,  con 
r  obbligo  in  questo  di  continuare  tutte  quelle  opere  di  carità 
e  di  beneflcenza  che  i  detti  spedali  costumavan  di  fare.  Ulti- 
mo rettore  dello  spedale  di  San  Lazzaro  fu  Giuseppe  Grisaldi 
Tai,  che  passò  poi  al  governo  del  Monte  di  Pietà  (Ivi,  e.  181 
C).  Con  altro  motuproprio  de*  29  aprile  1743,  letto  in  Capi- 
tolo r  8  di  giugno,  il  Granduca  approvando  un  nuovo  ordina- 
mento dello  Studio  di  Siena,  volle  che  lo  Spedale,  benché  di 
forze  stremato,  corrispondesse  scudi  «  centoquarantatre  ogni 
anno  io  perpetuo  per  il  pagamento  della  pigione  del  palazzo 
Papeschi  spettante  alla  famiglia  Piccolomini  ed  abitato  dai  si- 
gnori convittori  del  nobil  Collegio  Tolomei  »,  ed  altri  scudi 
trentasette  al  Monte  dei  Paschi  per  soddisfare  un  debito  con- 
tratto e  da  contrarre  dall'eredità  Tolomei  col  Monte  dei  Pa- 
schi medesimo.  Lo  stesso  motuproprio  fece  obbligo  allo  Spe- 
dale di  somministrare  ogn'anno  quattordici  scudi  al  dissettore 
anatomico,  e  di  «  dare  allo  Studio  una  libraria  tempo  fa  la- 
sciata »  a  esso  Spedale  (Ivi,  e.  1U6).  Erano  aggravi  nuovi  e 
inaspettati,  i  quali  poniamo  pure  che  in  altro  modo  giovas- 
sero alla  città,  immiserivano  vie  più  lo  Spedale,  che  a  gran 
fatica  sopperiva  alle  ordinarie  sue  spese.  Intanto,  correndo  gli 
anni  1744 ,  voci  sinistre  e  paurose  si  diffusero  per  la  città  su 
le  condizioni  economiche  dello  Spedale;  di  che  si  presero  i 
cittadini  tanto  pensiero  e  dolore,  che  la  Balia  fu  costretta  a 
chieder  notizia  della  verità  di  quelle  voci  al  rettore  ed  ai  Savi. 
A  di  8  di  agosto  questi  risposero  alla  Balia,  provandole  con 
alcuni  documenti  che  lo  staio  economico  dello  Spedale  dal 
1740  al  1743  non  era  per  niente  fatto  peggiore,  e  che  perciò 
le  voci  corse  in  città  mancavano  di  fondamento  (Ivi,  e.  20ÌS  t.^). 
Il  che  sarà  stato  vero;  ma  il  male  neir amministrazione  c'era, 
e  da  lungo  tempo,  né  può  far  meravìglia  se  i  Senesi,  che  a' 
questa  grande  Casa  di  carità  portavan  sempre  affezione  gran- 
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dissima,  stavano  coli' animo  trepidante  intorno  alle  sac  sorti 
avvenire.  Non  già  che  fossero  a  lamentarsi  abusi  oltre  a  quelli 
che  sono  inseparabili  da  una  grande  amministrazione  consi- 
mile; ma  r entrate  eran  fatte  minori,  e  cresciute  al  contrario 
eran  le  spese;  perchè,  venuto  meno  il  sentimento  religioso, 
aumentata  era  la  famiglia  dello  Spedale,  e  questa  tutta  pagata. 
Si  ai?giunga  che  dove  in  antico  ben  poco  spendevasi  in  medici 
e  in  medicine .(  quando  lo  Spedale  floriva  non  contava  più  che 
uno  0  due  medici }  ;  in  questi  tempi  quello  che  chiamano  se^ 
vizio  sanitario  componevasi  di  non  poche  persone,  quante  erao 
necessarie  alla  cura  dei  poveri  infermi.  Che  anzi  lo  Spedale 
era  divenuto,  massime  per  T  insegnamento  chirurgico,  come 
una  sezione  dello  Studio  della  città;  e  su  i  maestri  e  taato 
più  su  i  giovani  servi  studenti  esercitavano  autorità  il  rettore 
ed  i  Savi.  Difatti  essendo  venuto  a  notizia  di  questi  che  i  detti 
studenti  non  frequentavan  le  scuole  e  non  scrivevano  le  leziooi 
(il  mondo  è  stato  sempre  lo  slesso),  il  Capitolo  deliberò  il  95 
febbraio  1746  (st.  seo.)  che  «  ciascuno  dei  maestri  lettori  di 
notomia  'e  chirurghia  teorica  e  prattica  per  ogni  trimestre  del- 
l' anno  dovessero  dare  fede...  air  illmo.  signor  rettore...  che  i 
giovani  servi  studenti  avevano  frequentate  e  scritte  le  lezioni 
ed  applicato  allo  studio  da  buoni  e  diligenti  scolari  »,  pena 
a  chi  tal  fede  non  riportasse,  la  esclusione  e  licenza  dallo  Spe- 
dale (Ivi,  T.  XXI,  e.  29  t.*).  Il  che  ci  fa  ricordare  come 
qualche  anno  dopo  (gennaio  1751)  alcuni  giovani  studenti  e  eoa 
essi  un  insegnante,  chiedessero  licenza  al  Capitolo  di  rappresen- 
tare nel  carnovale  <c  una  burletta  comica  nelle  stanze  di  questo 
Spedale  » ,  non  vedendo  alcuna  ragione  di  portar  essi  il  lutto 
per  la  morte  dell'augusta  madre  dell'Imperatore  e  Granduca. 
Ma  il  Capitolo  volle  rispettato  il  divieto  officiale  fatto  a  qua- 
lunque sorta  di  spettacolo  e  di  allegrezza  pubblica,  ed  in  que- 
st'occasione pure  rammentò  agli  scolari  l'obbligo  che  avevano 
di  attendere  indefessi  alle  lezioni  ed  allo  studio  (Ivi,  e  6?}. 
Finalmente,  a  un  antico  privilegio  dello  Spedale,  non  più  con- 
sentaneo ai  tempi  e  contraddicente  alla  nuova  legislazione  del 
*  paese,  pose  termine  quest'ordinanza  data  il  3  aprile  1752:  «  Vuole. 
il  Cesareo  Consiglio  di  Reggenza  che  in  avvenire  non  si  dia  più 
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ricetto  in  cotesto  Spedale  di  S.  M.  della  Scala,  sotto  qualsi- 
voglia pretesto  e  titolo,  a  veruo  delinquente  in  pregiudizio* 
della  giustizia,  e  mi  ha  incaricato  non  solo  di  renderla  pron- 
tamente intesa  di  questa  precisa  sua  volontà,  ma  di  commet- 
tere ancora  a  V.  S.  Illma.  ad  avervi  tutta  l'attenzione  per  non 
doverne  rendere  stréttissimo  conto  a  S.  M.  Imperiale.  —  6. 
Franchini  Taviani  Auditor  Generale  »  (Ivi,  e.  97  t.""}.  Que- 
st* ordine  fu  letto  in  Capitolo  il  10  di  aprile;  e  il  diritto  d'a- 
silo scomparve  di  Toscana  per  sempre  alla  metà  di  quel  se- 
colo, che,  sul  declinare,  era  destinato  a  distruggere  quanto  del- 
r  antica  costituzione  sociale  ancora  sopravanzava,  e  ad  annun- 
ziare nuove  franchigie  e  nuove  genti  e  una  civiltà  nuova. 

Il  governo  del  patrimonio  dello  Spedale  non  die'  luogo  in 
questi  anni  a  provvedimenti  importanti.  Furon  vendute  alcune 
case  in  Siena  e  fuori ,  ed  anche  altre  possessioni ,  ma  di  minor 
conto:  se  il  compratore  oflferivasi,  lo  Spedale  vendeva;  ma 
non ,  come  ne'  secoli  passati ,  promovevasi  da  questo  ogni  anno 
r alienazione  di  que'beni  che  o  per  lontananza  o  per  altri  mo- 
tivi non  metteva  conto  allo  Spedale  di  possedere.  Tra  le  ere- 
dità conseguite  in  questo  tempo,  maggiore  di  gran  lunga  alle 
altre  fu-quella  di  Urania  Brogioni,  lasciata  vedova  dal  rettore 
Ugolini;  eredità  di  più  migliaia  di  scudi,  tanto  che  il  Capi-  - 
tolo  (18  gennaio  1743)  volle  onorata  la  memoria  della  pia 
testatrice  con  grandi  esequie  (Ivi,  T.  XX,  e.  191  t.®).  Pochi 
quei  vitalizi  che  si  adonestavano  col  nome  di  donazioni;  prin- 
cipale quello  fatto  il  29  dicembre  1740  col  sacerdote  Pio 
Guazzi  ministro  alla  grancia  di  Cuna ,  il  quale  diede  allo  Spe- 
dale quattromila  trecento  e  più  lire,  contentandosi  di  avere  a 
sua  vita  il  frutto  del  tre  percento  (Ivi,  e.  177  t."").  Innocenzo 
Marchesi  granciere  al  Castelluccio  donava  allo  stesso  modo 
una  casa  e  alcune  terre  in  corte  di  Montisi,  obbligandosi 
lo  Spedale  a  somministrargli.  Anche  vivesse,  ciò  che  i  mi-^ 
nistri  delle  grancie  ricevevano  dalla  Casa,  meno  il  salario 
(Ivi,  e.  186).  Parco  nelle  spese,  in  quelle  particolarmente  che 
potevano  risparmiarsi  senza  danno  dei  poveri  infermi,  il  Pic- 
colomini  rare  volte  ricorsela  nuovi  debiti,  non  ostante  che  sitf 
rimasta  memoria  di  due  annate  di  raccolte  scarsissime,  e  quan- 
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tuDque  si  lasciasse  in  lurre  ad  acquistare  per  roillequattrocento 
scudi  un  podere  detto  la  Lombarda,  già  posseduto  da  Già* 
seppe  Lucarioi  da  Montalcino;  podere  che  confinava  eoo  g^ 
altri  beni  dello  Spedale  a  Canoiglfano  (Ivi,  e.  195). Deili spe- 
dali soggetti  non  trovo  menzione  che  di  quello  di  San  Miniato, 
dove  si  mandò  priore  il  1.^  aprile  1744  Gaetano  Nannini  (ivi, 
e  205),  e  dell^aliro  di  Todi,  che  procurò  qualche  briga  per 
discordie  nate  tra  quel  priore  e  il  suo  scritturale;  e  il  priore 
fini  col  dimettersi,  e  gli  succedette  (2  dicembre  1748)  il  prete 
Austino  Bonamici  (Ivi,  T.  XXI,  e  35  t""  e  segg.).  Finetiè 
la  .salute  gli  resse,  il  Piccolomini  non  rimise  punto  del  suo 
zelo;  ma  era  già  molto  innanzi  con  gli  anni,  tanto  che  il  Con- 
siglio di  Reggenza  ordinò  al  camarlingo  ed  ai  Savi  (31  di- 
cembre 1750)  che  in  tutto  quello  che  per  la  grave  eia  soa 
non  era  più  possibile  al  rettore,  essi  lo  coadiuvassero,  e  vi 
si  prestarono  di  gran  cuore  (Ivi,  e.  61).  Ma  ciò  non  bastava, 
e  il  6  luglio  1752  un  rescritto  sovrano  dava  per  coadiutore 
al  Piccolomini  il  cav.  Girolamo  Pannilini,  che  per  prima  cosa 
ebbe  ordine  di  far  compilare  un  diligente  inventario  di  tutto 
il  patrimonio  mobile  della  Casa  (Ivi,  e.  102-103  l.*).  Non 
andò  molto  che  il  Piccolomini  ritornò  grave  di  anni  nella  casa 
propria,  posta  presso  la  chiesa  di  San  Pietro  a  <)vile,  dove 
chiuse  i  suoi  giorni  il  18  gennaio  1753.  Ebbe  esequie  e  se- 
poltura nella  chiesa  dello  Spedale,  essendo  slata  questa  la 
sua  volontà  (Ivi,  e.  110  t."").  Nacque  egli  il  15  ottobre  1678 
da  Adriano  di  Ranieri  Piccolomini  e  da  Eusta  di  Giulio  Ce- 
sare Marsili,  e  si  maritò  il  16  luglio  1705  a  donna  Camilla 
di  Anton  Paolo  Franceschi  livornese,  dalla  quale  ebbe  dodici 
figli,  alcuni  brevemente  vissuti.  Fu  runico  rettore  che  lo  Spe- 
dale avesse  della  illustre  e  celebrata  famiglia  dei  Piccolomioi* 

1753-1767. 

GIROLAMO  DI  GIUSEPPE  PANNILINI. 

Girolamo  Pannilini,  dato  per  coadiutore  al  .Piccolomini 
nel  luglio  del  1752,  gli  succedette  nella  rettoria  per  decreto 
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del  PrìDcipe  de' 26  aprile  1753.  A.  risparmio  di  spese  non  mo- 
dicbe  supplicò  ed  ottenne  di  fnre  a  meno  delle  cerimonie  della 
iovestitura;  economia  che  aveva  pur  fatta  il  Docci,  e  che  a 
molti  dava  nel  genio,  avendo  la  solennità  di  quel  rito  con  la 
rouiazìon  de'  tempi  perduto  gran  parte  della  sua  antica  im- 
portanza. Il  Pannilini  continuò  pertanto  a  governar  lo  Spedale,. 
poi  che  fu  morto  il  Piccolomini ,  come  operatb  aveva  per  in- 
nanzi; senza  cioè  trovar  modo  efficace  di  resecare  spese  o  di 
crescere  entrate,  vivendo,  come  suol  dirsi,  alla  giornata,  e 
impinguando  la  già  grossa  somma  dei  debiti.  Ci  fu  un  mo- 
mento,  assai  memorabile  nella  storia  del  nostro  Spedale,  che 
parve  potessero  tornare  per  quello  i  giorni  della  passata  pro- 
sperità; e  fu  quando  il  governo  della  Toscana  soppresse  quasi 
tutti  gli  spedali  del  già  Stato,  di  Siena,  e  ordinò  che  i  patri- 
moni loro,  come  degli  altri  pochi  eccettuati  dalla  soppressione, 
riuniti  fossero  allo  Spedai  grande  di  Siena.  Il  decreto  di  que- 
sta riunione,  dato  li  28  di  marzo  del  1754,  essendo  tra' più 
notevoli  atti  moderni  che  si  riferiscano  allo  Spedale,  merita 
d*  essere  riferito  nella  sua  integrità.  --  «  Veduta  la  diligente 
relatione  esibita  da  Belisario  Bulgherini  della  visita  da  lui  fatta 
di  tutti  gli  spedali  della  città  e  Stato  di  Siena ,  rimasti  sop- 
pressi in  virtù  del  Bando  di  S.  M.  I.  e  de*  motupropri  conse- 
cutivi al  medesimo;  e  considerate  altresì  le  molte  indigenze 
dello  Spedai  grande  detto  di  S.  Maria  della  Scala  nella  stessa 
città;  ha  risoluto  la  Maestà  Sua  dk^  unire  ed  incorporare  tutti 
gli  effetti  mobili,  immobili  ed  ogni  rendita  non  solo  de' detti 
spedali,  che  di  quelli  restati  in  piedi,  allo  Spedale  suddetto 
di  S.  Maria  della  Scala.  E  perciò  Y  Auditor  Generale  Franchini 
Taviani  viene  autorizzato  con  una  piena  facoltà  ed  incaricato  di 
procedere  insieme  col  cav.  Girolamo  Pannilini,  rettore  dello 
Spedale  medesimo  e  col  nominato  Belisario  Bulgherini,  depu- 
tati specialmente  per  questo  fine,  air  effettivo  immediato  incor- 
poro dei  beni  di  qualunque  genere  appartenenti  allì  accennati 
spedali  ed  a  farne  la  dovuta  liquidazione,  alienandone  con  ven- 
dite 0  linee  anche  perpetue,  quando  i  detti  Deputati  lo  sti- 
meranno vantaggioso  allo  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala. 
Questo  poi  sarà  tenuto  di  soddisfare  a  tutti  quelli  obblighi 
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che  avevano  gli  altri  soppressi  e  che  la  Depulazione  stabilitasi 
come  sopra  riconoscerà  essere  convalidati  da  qualche  disposi- 
zione testamentaria  o  da  altro  simile  giusto  titolo.  Vuole  Sua 
Maestà  che  fra  gli  obblighi  il  principale  sia  quello  che  aveva 
perpetuamente  lo  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala  di  supplire 
^1  totale  mantenimento  delli  spedali  conservati  ed  a  tutte  le 
spese  che  occorreranno  pei  medesimi;  la  cura  e  direzione  dei 
quali  appartenga  alla  Deputazione,  nella  maniera  che  prati- 
cherà.il  Bigallo  in  tutti  gli  aUri  spedali  simili  della  Toscana, 
acciò  questi  ancora  venghino  regolati  ugualmente  secondo  i 
nostri  ordini  già  partecipati.  Acquali  spedali  sarà  aggiunto  uno 
spedale  di  più  nella  terra  di  Buoncon vento,  e  qualche  altro 
potrà  conservarsene  e  stabilirsi  in  vicinanza  della  Maremma 
senese,  unicamente  per  facilitare  il  riposo  ed  il  trasporto  de' po- 
veri infermi  che  verranno  da  quelle  parti  allo  Spedale  di  Siena» 
in  quel  modo  che  sarà  giudicato  più  conveniente  dalla  stessa 
Deputazione.  La  medesima  regolerà  similmente  e  procurerà 
rendere  più  facile  e  più  sicuro  il  trasporto  de' fanciulli  espo- 
sti ,  che  solevano  in  alcuni  degli  spedali  soppressi-  riceversi 
per  mandarsi  a  quello  di  Siena.  Doverà  finalmente  lasciar  sus- 
sistere in  benefltio  de  le  povere  Comunità  di  Maremma  tutte 
quelle  spese  che  si  facevano  dagli  spedali  soppressi ,  tanto  per 
quel  che  concerne  le  distribuzioni  di  grano,  quanta  il  paga- 
mento de'  medici ,  cerusici  e  maestri  di  scuola.  A  tal  fine  co- 
manda la  Maestà  Sua,  che  passi  immediatanoente  alla  nuova 
Deputazione  Y  intiera  e  privativa  giurisdizione  sopra  gli  enun- 
ciati spedali  per  tutto  quello  che  occorrerà  nella  effettiva  loro 
soppressione,  comprendendoci  «ancora  la  facoltà  di  tassare  li 
spedali  non  sottoposti  per  quel  che  importa  T ospitalità,  della 
quale  rimarrano  sgravati ,  «e  fissando  questa  tassa  nel  modo 
praticatosi  per  simili  spedali  nel  resto  della  Toscana;  e  tutto 
non  ostante  qualunque  motuproprio,  riforma ,  rescritto  e  ordine 
precedente  e  che  potesse  in  contrario  allegarsi.  —  Dato  io 
Reggenza,  li  venti  otto  marzo  1754  —  Il  Conte  di  Ricbe- 
court.  —  Pandplfini  ».  —  {Arcfi.  dello  Spedale,  Deliberazioni, 
T.  XXI,  e.  130).  Furono  ottantadue  li  spedali,  tra  soppressi 
e  rimasti  in  essere,  i  cui  possessi  vennero  ad  accrescere  il 
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patrimonio  dello  Spedale  di  Siena,  senza  che  a  questo,  di  tanti 
nuovi  oneri  aggravato,  derivassero  utili  effetti.*  Le  rendite, 
benché  aanoentate,  non  bastavano  alle  spese;  e  fa  pena  il  vedere 
come  ogni  anno  il  rettore  e  la  Consulta  dovessero  crear  nuovi 
debiti  per  pareggiare  le  partite.  Più  d'una  volta  poi  accadde, 
tanto  infelici  erano  le  condizioni  di  que' tempi,  che  la  stossa, 
nbondanza  de' ricolti  tornasse  pregiudicevole  air  amministra- 
zione della  Gasa  :  il  che  vediamo  essere  avvenuto ,  per  esempio, 
nel  1762  e  nel  1763,  ne' quali  anni  mentre  i  danari  per  pa- 
gare i  salariati  mancavano,  i  granai  eran  colmi,  ma  nissun 
commercio  di  grano  esisteva  (Ivi,  T.  XXII,  e.  14  e  21  t.""). 
In  mezzo  a  quéste  miserie  soppraggiunsero  nuove  spese:  fino 
ab  antico  i  morti  nello  Spedale  avevano  sepoltura  in  luogo 
contiguo  alla  fabbrica,  con  detrimento  di  questa,  ma  più  as- 
sai, per  insalubri  esalazioni,  con  danno  degl* infermi  e  delia 
famiglia.  Fu  necessità  prendervi  un  riparo,  e  il  26  aprile  1764 
la  Consulta  deliberò  la  costruzione  di  un  nuovo  camposanto, 
•usciti  pochi  passi  fuor  della  Porta  San  Marco.  Il  campo  era 
di  pertinenza  del  Principe,  che  forse  ne  fece  dono  allo  Spe- 
dale, e  vi  s'eresse  una  piccola  cappella,  consecrata  il  24  lu- 
glio deiranno  dipoi,  la  quale  esiste  tuttora  (Ivi,  e.  32  t.""  e  42). 
Uguale  provvedimento  bisognò  prendere  per  lo  spedai  di  Gros- 
seto, e  queste  spese  e  più  ancora  tre  annate  consecutive  di 
raccolte  scarsissime  cagionarono  agli  amministratori  grandi  dif- 
ficoltà. Basti  dire  che  neir aprile  dei  1766  furono  ritirati  dal' 
Monte  dei  Paschi  cinquemila  scudi,  somma  a  que' tempi  co- 
spicua; e  non  pertanto  il  2  agosto  la  Consulta  rappresentò  al 
Granduca  che  per  mandare  innanzi  la  Casa  le  mancavano  i 
mezzi;  in  città  non  trovarsi  danari:  volesse  egli  provvederci! 
pio  Luogo  di  seicento  cinquanta  moggia  di  grano ,  cavando  la 
somma  occorrente  a  tale  acquisto  (circa  scudi  3400)  da  una 
qualche  Cassa  dello  Stato.  In  rimborso  lo  Spedale  cederebbe 
trentaquattro  Luoghi  di  Monte  di  Firenze;  e  siccome  questi 
non  bastavano,  chiedevano  i  Savi  la  facoltà  «  di  alienare  e 
fare  stozzare  alla  zecca  circa  libbre  280  d*argepti  sacri  »,  che 
si  trovavano  in  chiesa,  e  di  vendere,  possibilmente,  una  gran- 
eia  (Ivi,  e.  57).  Pompeo  Neri,  il  celebre  ministro,  rispose  a 
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questa  rappresentanza  il  5  agosto,  e  cosi  senza  indugio,  an- 
nuendo alla  vendita  dei  Luoghi  di  Monte,  ed  a  quella  degli 
argenti ,  ma  riservandosi  a  conoscere  i  nuovi  ordini  del  Gran- 
duca per  ciò  che  più  interessava,  vale  a  dire  per  la  presta- 
zione  del  grano.  Il*  bisogno  essendo  urgentissimo,  si  capisce 
bene  che  la  dilazione  equivaleva  a  un  rifluto;  tanto  che  la 
Consulta  permise  al  rettore  di  disfarsi  di  que^  capitali  e  di 
quegli  argenti,  acciò  non  mancasse  di  che  alimentare  gì' in- 
fermi e  pagare  li  stipendiati  (Ivi,  58  t."").  Tania  miseria  di 
tempi  ha  pochi  riscontri  nella  storia  senese,  e  rare  volte  fu 
provato  con  uguale  evidenza  quanto  alla  ricchezza  pubblica  e 
privata  possano  riuscire  nocive  le  false  dottrine  economiche. 

Altri  provvedimenti  presi  durante  la  rettoria  del  Pannilioi 
non  debbono  passare  dimenticati.  Egli  si  die'  cura  di  ritirare 
dai  Monti  di  Roma  (  12  agosto  1754  )  tutti  i  danari  della  do- 
nazione Soleti  per  impiegarli  in  modo  pin  utile.  Oltre  a  cento 
ottanta  mila  lire  furon  depositate  nel  Monte  Pio  di  Siena,  e 
due  anni  dopo  in  Luoghi  di  Monte  di  Firenze.  Ma  poiché  tutto 
questo  non  potè  farsi  senza  T opera  di  sensali,  quindi  è  che 
lo  Spedale  venne  a  perdervi  più  che  lire  quattordicimila  (Ivi, 
T.  XXI,  e.  134  e  173).  Fu  pure  prudente  consiglio  Paver 
mandato  a  Firenze  nel  dicembre  del  1759  Bernardino  Savini, 
uno  dei  Savi  delio  Spedale,  a  prender  notizia  delle  norme  che 
in  quella  città  sj  osservavano  intorno  ai  vitalizi.  Già  dicemmo 
che  era  venuto  nella  consuetudine  dei  Senesi ,  in  luogo  delle 
antiche  donazioni,  fare  dei  vitalizi  con  lo  Spedale,  i  quali 
spesso  gli  riuscirono  a  scapito.  Le  notizie  che  il  Savini  rac- 
colse, portarono  a  esser  meno  corrivi  nel r  accogliere  tali  pre- 
tese donazioni ,  e  a  corrispondere  un  frutto  determinalo  a  mi- 
sura dell'età  maggiore  o  minore  di  chi  offeriva  il  danaro  (Ivi, 
e.  215  e  segg.).  Nel  dicembre  dello  stesso  anno  si  provvide 
ad  accrescere  e  migliorare  V  insegnamento  pratico  della  medi- 
cina e  della  chirurgia  nelle  sale  dello  Spedale  per  gli  alunni 
della  Università  (ivi,  e.  212  t.""),  insegnamento  assai  trasca- 
rato per  r addietro.  Alcuni  anni  dopo,  cioè  il  29  gennaio  1767, 
per  ordine  del  governo  granducale,  il  Pellegrinaio  fu  ridotto 
a  infermeria  per  le  donne,  e  il  numero  dei  letti  accresciuto, 
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vietandosi  assolutamente  al  rettore  dì  consentire  che  in  ogni 
letto  giacesse  più  di  un  infermo  (Ivi,  T.  XXII,  e.  65  t.""). 
Non  trovo  che  in  tutti  questi  anni  lo  Spedale  conseguisse  al- 
tra eredità  che  quella  lasciatagli  nel  gennaio  del  1767  da  prete 
Iacopo  LoDghi ,  eh'  era  stato  rettore  più  anni  del  Seminario 
Soleti;  ma  la  molta  povertà  dei  tempi  non  bastò  a  impedire 
che  fosse  aumentato  di  un  podere  il  vasto  patrimonio,  e  ben 
poco  fruttuoso,  della  Casa;  podere  acquistato  per  quattrocento 
scudi  il  5  settembre  1764,  perchè  posto  in  mezzo  ai  possessi 
della  grancia  di  Montisi  (Ivi,  e.  34  t.^  e  63  t"").  Dei  minori 
spedali  soo  ricordati  quello  di  Pian  Castagnaio,  dove  il  15 
settembre  1753  fu  confermato  spedaliere  per  nove  anni  Gio- 
vanni Sacchi  medico;  e  T altro  di  Todi,  nel  quale  in  breve 
tempo  si  successero  più  rettori ,  Agostino  Buonamici ,  il  cav. 
Antonio  Palmieri  e  Fortunio  Ciogni.  Ressero  in  questo  tempo 
il  Semmario  Soleti  i  preti  Gaetano  Pavolini  ed  Emilio  Vescovi, 
il  quale  ultimo  nel  febbraio  del  1755  andatosene  maestro  di 
scuola  a  Palestrina,  fu  sostituito  da  quell'Iacopo  Longhi  che 
avemmo  poco  sopra  T  occasione  di  rammentare. 

Il  Pannilini,  un  anno  prima  che  mancasse  alla  vita,  ot- 
tenne dal  Granduca  di  farsi  coadiuvare  dal  figlio  Giulio  nelle 
cure  in  ispecie  che  seco  portava  V  amministrazione  dei  molti 
e  lontani  possessi  dello  Spedale.  Egli  erasi  indotto  a  suppli- 
carne il  Principe  non  solo  per  T  età  già  molto  avanzata ,  ma 
altresì  perchè  non  lieve  fatica  gli  recava  lo  attendere  ai  lavori 
della  Deputazione  chiamata  a  separare  dallo  Stato  di  Siena  la 
«  nuova  Provincia  di  Maremma  »  (Ivi,  e.  55  t."").  Ma  la  mat- 
tina del  28  aprile  1767  il  Pannilini  cessò  di  vivere ,  e  il  giorno 
dopo  ebbe  esequie  e  sepoltura  nella  chiesa  dello  Spedale.  Egli 
fu  il  secondo  dei  quattro  figli  nati  a  Giuseppe  Pannilini  da 
Caterina  di  Girolamo  Pìccolomini.  Nel  4  maggio  1730  con- 
dusse in  moglie  Faustina  di  Fausto  Pecci,  che  lo  fece  padre 
di  dieci  figli,  uno  dei  quali,  come  pre vedovasi,  era  chiamato 
a  succedergli  nella  rettoria  dello  Spedale. 
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1767-1795. 
GIULIO  DI  GIROLAMO  PANNILINL 

Notevoli  avvenimenti  dovuti  alla  operosità  riformatrice  dì 
un  principe  filosofo  rendono  memoranda  la  lunga  rettoria  di 
Giulio  Pannilini,  figUo  del  precedente  rettore.  Fu  egli  eletto 
a  succedere  al  padre  con  motuproprio  de*  21  maggio  1767,  ma 
deir  uffizio  prese  possesso  il  4  di  giugno,  omessa  ogoS  soleih 
nità,  tranne  il  giuramento  di  osservar  la  riforma  degli  8  ago- 
sto 1593  (Arch.  deUo  Spedale^  Deliberazioni,  T.  XXII,  e  78). 
Postosi  air  opera  con  alacrità  grande,  si  adoperò  d' accordo  coi 
Savi  a  diminuire  le  molte  spese  della  Gasa  .licenziando  impie- 
gati superflui,  e  procurando  di  estinguere  quei  debiti, che  per 
la  soverchia  ragione  del  frutto  riuscivano  di  troppo  onerosi. 
Vendendo  alcuni  piccoli  possessi,  ritirando  dal  Monte  dei  Pa- 
schi alcune  somme  già  spettanti  al  soppresso  spedale  di  S. 
Antonio  di  Siena,  e  duemila  cinquecento  scudi,  che  s'eraoo 
ottenuti  dalla  vendita  dei  beni  dello  spedale  di  Chiusi,  com- 
prati dai  Gasuccini,  tolse  di  mezzo  un  debito  di  ottomila  tre- 
cento scudi  con  Giacomo  Filippo  Carega  di  Genpva,  e  di  più 
che  quattromila  scudi  con  la  famiglia  Rovereto  della  stessa 
città  (Ivi,  e.  Ili).  £  cosi  continuò  per  più  anni,  affittando  le 
possessioni  lontane  per  ritrarne  una  più  certa  entrata,  e  alie- 
nando, ognora  che  gli  si  presentasse  o  favorevole  T  occasione 
0  stringente  il  bisogno,  case  e  poderi  che  poco  allo  Spedale 
fruttavano.  Ma'  il  ricordare  partitamente  tutte  queste  vendite 
ne  menerebbe  in  lungo  senza  profitto;  ond'è  che  ristringere- 
mo il  discorso  alle  cose  di  maggior  momento.  E  primiera- 
mente dobbiam  ricordare  lo  spedale  di  Grosseto  che,  rimasto 
^  fino  a  questi  tempi  soggetto  air  autorità  del  rettore  di  Siena, 
volle  il  Granduca  Pietro  Leopoldo  fosse  d' ora  innanzi  (18  giu- 
gno 1767)  amministrato  dall'Uffizio  dei  Fossi  e  delle  Ck)Uiva- 
zioni  di  quella  città  (Ivi,  e.  86).  Lo  Spedale  di  Siena,  a  cui 
era  tuttavia  rimasta  la  proprietà  dei  beni  di  quel  di  Grosseto, 
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fu  obbligato  a  corrispondere  air  uffizio  dei  Fossi  un  annuo  cano- 
ne; ma  con  motuproprio  de' 29  settembre  1772  ordinò  al  ret- 
tore Pannilini  di  consegnare  a  queir  uffizio  la  tenuta,  o  gran- 
eia,  di  Santa  Maria  posta  nel  territorio  di  Grosseto  apparte- 
nente allo  spedale  della  città  capoluogo  della  nuova  Provìncia 
(Ivi,  e.  195).  Scemavano  i  pesi  al  rettore  ed  ai  Savi  dello 
Spedale  di  Siena,  ma  a  questo  diminuivano  le  entrate,  poiché 
non  tutto  ciò  che  dalla  grancia  di  S.  Maria  si  ricavava,  con- 
vertivasi  a  benefizio  dello  spedai  di  Grosseto.  E  intanto  a 
nuove  necessità  era  costretto  a  riparare  il  Pannilini:  le  balie, 
cui  si  affidavano  le  povere  creature  esposte  o  abbandonate, 
abitavano  un  luogo  mal  sano  e  cosi  angusto,  che  fin  quattro 
di  esse  dovevan  dormire  in  un  medesimo  letto.  Fu  domandata 
al  Granduca  la  facoltà  di  fabbricare  un  nuovo  dormentorio, 
capace  almeno  di  venti  letti,  occorrendovi  la  spesa  di  ottocento 
scudi  circa,  e  il  Granduca  approvò  questa  ed  altre  minori  pro- 
poste neir  occasione  di  una  sua  visita  fatta  allo  Spedale  il  30 
aprile  1772  (Ivi,  e.  168  t.**  e  178  t.^).  Intento  ad  alleggerir- 
ne le  spese,  volle  il  Granduca  che  cessasse  la  gratuita  sommi- 
nistrazione de'  medicinali,  che  dallo  Spedale  si  faceva  a  qua» 
tutti  i  Conventi  e  luoghi  pii  della  città,  soli  pochi  eccettuan- 
done (15  luglio  1773);  e  con  rescritto  de' 28  luglio  dello  stesso 
anno  ordinò  che  lo  Spedale  fosse  rimborsato  delle  spese  pel 
mantenimento  dei  dementi.  E  poiché  non  tutti  avrebber  potuto 
corrispondere  la  retta  determinata ,  il  Granduca  ordinò  che  per 
i  dementi  poveri  della  città  di  Siena  il  rimborso  allo  Spedale 
dovesse  farsi  <c  per  la  metà  dalia  Cassa  del  Monte  dei  Paschi 
con  gli  avanzi  addetti  a  mente  degli  ordini  al  soccorso  dei 
poveri ,  e  per  T  altra  metà  dagli  avanzi  della  gabella  della 
farina,  assegnati  per  benefizio  del  pubblico  di  questa  Città  ». 
Erano  posti  a  carico  delle  respetlive  Comunità  i  dementi  po- 
veri dello  Stato  (Ivi,  T.  XXIII,  e.  14).  Ma  poiché,  ciò  nono- 
stante, il  disavanzo  aumentava,  assai  volentieri  accoglieva  il 
Granduca  la  proposta  fattagli  dal  rettore  e  dai  Savi  di  ven- 
dere tre  poderi  a  Gargonza,  due  a  Montenero,  altri  due  a 
Viteccio,  e  Finterà  tenuta  di  Montepescali,  ingiungendo  che 
il  capitale  ricavato  dalla  vendita  alF  incanto  dovesse  rinve- 
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stirsì  in  luoghi  di  Monte  di  Firenze  (Ivi,  15  C).  Cosi  il  21 
luglio  1774  approvò  che  fossero  messi  all'asta  i  beni  dello 
spedai  di  Proceno,  che  tenuti  prima  in  affìtto  dalla  famiglia 
Scaramucci  di  Celle ,  passarono  a  Matteo  Gigli  a  linea  masco- 
lina in  perpetuo  pel  canone  annuo  di  scudi  undici  e  mezzo  e 
due  libbre  di  cera  (Ivi,  e.  24 1°  e  31  t.").  I  poderi  detti  l'EI- 
lera  e  il  Pero,  posti  nel  Comune  di  Vitecdo,  ebbe  Francesco 
Minocci  per  V  annua  corresponsione  di  scudi  otto,  previo  lau- 
demio  di  settecento  scudi  (Ivi ,  e.  28).  Queste  ed  altrettali  ven- 
dite, piccole  ma  frequenti,  preannunziavano  la  grande  riforma 
che  neir  amministrazione  dello  Spedale  stava  meditando  il  Prìo- 
cipe  già  da  qualche  anno,  della  quale  dovremo  in  breve  dar 
cenno.  Qui  giova  ricordare  come  nell'agosto  del  1775  egli 
ordinasse  che  tutte  le  carte  «  riguardanti  affari  pubblici  »  che 
da  lungo  tempo  si  custodivano  neir  Archivio  dello  Spedale, 
traslocate  fossero  in  quello  che  veniva  allora  ordinandosi  col 
nome  di  Archivio  delle  Riformagioni  sotto  la  direzione  del 
sacerdote  Cesare  Scali  archivista  dello  Spedale;  e  che  tutti  i 
documenti  privati  che  nissuna  relazione  avevano  collo  Spedale, 
fossero  consegnati  airArchivio  Generale  dei  Contratti  (Ivi,  e. 
37  t."").  Si  avverta  che  tra  le  dette  carte  «  riguardanti  affari 
pubblici  »  era  la  preziosa  collezione  di  pergamene  apparte- 
nute al  Governo  della  Repubblica  senese,  le  quali,  istituito 
nel  1858  TArchivio  di  Stato,  furono  il  principio  della  ricchis- 
sima serie  diplomatica  che  ora  vi  si  custodisce. 

Nuovi  ordini  vennero  intanto  da  Firenze  pel  governo  dello 
Spedale:  non  potersi  più  fare  compra  alcuna  o  vendita  o  mu- 
ramento straordinario  senza  T  intervento  e  il  consenso  di  tuui 
i  Savi;  riservata  al  Principe  reiezione  del  camarlingo; dover- 
si eseguire  ogn'  anno  la  revisione  dei  conti  ;  sollecitarsi  eoo 
ogni  maniera  di  risparmi  V  estinsione  dei  debiti  ;  circondare 
di  maggiori  cure  gli  esposti  ed  inocular  loro  il  vaiuolo  «  io 
qualche  casa  di  campagna  due  volte  V  anno,  e  coir  ultimo  più 
accreditato  metodo  di  maggior  semplicità  e  sicurezza  »  (Ivii 
e.  38).  Ma  la  piii  essenziale  riforma  che  taluni  con  desiderio 
ed  altri  aspettavano  con  trepidazione,  fu  annunziata  dal  sovra- 
no motuproprio  de' 27  settembre  1775,  letto  tre  soli  giorni 
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dopo  neir  adunanza  dei  Savi.  Con  quello  il  Granduca ,  «  vo- 
lendo provvedere  efficacemente  al  ristabilimento  dello  Spedale 
di  S.  Maria  della  Scala  di  Siena  e  metterlo  in  grpdo  di  estin- 
guere sollecitamente  i  debiti  »,  ordinò  «  la  vendita  o  affitto 
0  livelli  a  terza  linea,  escluse  le  femmine,  di  tutti  i  beni  di 
suolo  spettanti  al  medesimo,  tanto  unitamenta  che  separatamen- 
te, eccettuate  le  due  grande  di  Cuna  e  delle  Serre,  et  esclusi 
i  contratti  vitalizi  d  (Ivi,  39  t.^).  Questo  provvedimento  era 
la  conseguenza  della  grande  riforma  economica  che  venivasi 
operando  in  Toscana  sotto  Y  impero  delle  leggi  leopoldine;  era 
l'attuazione  d'un  sapiente  concetto  economico,  che,  recando 
offesa  ^  qualche  particolare  interesse,  avrebbe  giovalo  col 
tempo  alla  prosperità  del  paese.  Ed  infatti  per  opera  di  una 
Deputazione  creata  dal  Principe  i  beni  dello  Spedale  furono  o 
venduti  o  dati  a  livello,  ma  il  pio  Luogo  risenti  danno  da  queste 
vendite  e  vide  notevolmente  diminuite  le  sue  entrate.  Poiché 
dalla  alienazione  di  quel  patrimonio,  forse  il  più  vasto  che 
esistesse  in  Toscana,  non  ricavò  Io  Spedale  tanta  somma  che 
fruttasse,  quanto  gli  fruttavano  i  possessi;  il  che  deve  in  parte 
attribuirsi  all'errore  di  aver  messo  in  vendita  e  perciò  rinvi- 
liato  un'  ingente  quantità  di  possessioni  nello  spazio  di  breve 
tempo;  errore  grave  che  vedemmo  ripetuto  ai  di  nostri  dal 
governo  italiano.  Comunque  m,  se  la  vendita  delle  posses- 
sioni tolse  importanza  air  uffizio  dei  rettori ,  il  nuovo  Regola- 
mento sancito  il  15  dicembre  1783  e  mandato  in  vigore  il 
l.""  marzo  1784  distrusse  affatto  T  antica  autonomia  dello  Spe- 
dale; la  consulta  dei  Savi  fu  abolita;  ogni  loro  ingerenza  passò 
al  governo  di  Firenze,  e  il  Granduca  e  i  suoi  Ministri  ressero 
d'allora  in  poi  lo  Spedale,  fino  a  provvedere  alla  nomina 
de'  serventi  più  umili  (1).  Il  rettore  altro  non  è  d'ora  innanzi 


(1)  Abolita  la  Consulta  dei  Savi,  cessano  nataralroente  i  registri 
ilelle  Deliberazioni.  L'ultima  adunanza  che  si  trovi  notata  è  de* 4  feb- 
braio 1784.  A  que*  registri  succedono  Filze  d'Ordini,  Partecipa%ioni 
e  RacriUi,  la  prima  delle  quali  è  segnaU  di  n.®  XX:  sono  le  Filze 
che  d*ora  Innanzi  citeremo,  come  fonte  delle  addotte  notizie.  Qui  non 
vogliamo  omettere,  parlando   di  registri  e  di  filze,  che  airArchivista 
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che  r  esecutore  degli  ordini  e  dei  dispacci  venustissimi  del 
Granduca  e  delia  Consulta  di  Slato.  Potrebbe  quasi  affermarsi 
che  coir  apparire  del  Regolamento  del  1783,  rimasto  io  vi- 
gore Ano  ai  nostri  tempi ,  finisca  la  storia  dello  Spedale  di 
Siena.  Noi,  continuandola  ancora,  ci  studieremo  d'  esser  brevi. 
Fino  dal  21  pttobre  1775  aveva  ordinato  il  Granduca  cbe 
la  direzione  dello  spedale  dei  Dementi  dovesse  appartenere 
col  nuovo  anno  alla  (Compagnia  della  Madonna ,  detta  dei  Di- 
sciplinati, che  alcuni  anni  dopo  soppressa,  fu  T  11  aprile  1785 
richiamata  a  vita  dallo  stesso  Granduca  col  nome  di  Società 
di  Esecutori  dì  Pie  Disposizioni;  nome  abbandonato  poi  e  ri- 
preso in  questi  ultimi  tempi.  Con  tale  rescritto  il  Granduca 
aveva  inteso  di  alleggerire  le  molte  cure  che  gravavano  la  di- 
rezione dello  Spedale;  ma  cercando  con  premura  i  modi  più 
acconci  per  alleggerire  anche  le  spese,  sempre  superiori  alfea- 
trate,  s' indusse  a  sopprimere  il  Seminario  Soleti,  aggr^aodo- 
ne  ogni  rendita  allo  Spedale,  salva  la  soddisfazione  dì  dieci 
doti  annue  dì  quaranta  scudi,  ridotte  in  breve  a  minor  somma, 
e  salvi  pure  altri  minori  obblighi  (Ivi,  Ordini  n.^  XX,  ins.7]. 
Questo  rescritto  porla  la  data  de'  15  decembre  1783.  Cosi 
ebbe  fine  dopo  centotrenlotf  anni  di  non  inutile  esistenza  la 
pia  istituzione  di  Federico  Soleti;  dove  crebbero  e  si  educa- 
rono agli  studi ,  lasciando  nome  onorato,  alcuni  figli  dello  Spe- 
dale, tra  ì  quali  è  da  ricordare  il  prete  Giovacchino  Faluscbi, 
e  sarebbero  da  menzionare  altri,  se,  considerata  la  debolezza 
umana,  non  temessimo  di  far  cosa  sgradita  ai  nepoti,  ren- 
dendo nota  r  oscura  orìgine  dei  loro  avi.  Quando  il  Seminario 
Soleti  fu  chiuso,  eran  dodici  i  gettatelli  cbe  vi  si  educavano; 
i  quali,  per  proposta  del  rettore  Pannìlini,  furono  mantenuti 
a  spese  dello  Spedale  nel  Seminario  Arcivescovile,  e  là  termi- 
narono la  loro  educazione  (1).  Quindi  innanzi  ai  poveri  getta- 


dello  spedale  Cesare  Scali  g\k  ricordato,  morto  nell*  esordire  del  1781, 
succedette  il  prete  Giovacchino  Faluscbi,  che  fu  erudito  e  diligeot« 
Archivista  e  delle  memorie  senesi  investigatore  studioso. 

(1)  Ultimo  rettore  del   Seminario  Soleti   fu  il  sacerdote  Giuseppe 
Blondelli. 
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telii  fu  chiusa  ogni  via  agli  studi,  e  niuno  può  dire  quanti 
ingegni  atti  a  opere  egregie  si  vengano  perdendo  in  tanta  mol- 
titudine d' infelici.  Ordinata  la  costruzione  del  nuovo  Orto  Bo- 
tanico presso  lo  Spedale  (8  maggio  1784),  piacque  al  Gran- 
duca che  allo  spedale  degli  Esposti  fossero  uniti  quello  delle 
gravide  occulte  e  l'altro  delle  partorienti  (ivi,  n.^  39);  come 
alcuni  anni  dopo  venne  ordine  (9  agosto  1786)  che  lo  speda- 
letto  de'  Tignosi,  che  la  Società  di  Esecutori  di  Pie  Disposi- 
zioni teneva  aperto  nella  Via  del  Laterino,  traslocato  fosse  allo 
Spedai  Grande,  nelle  stanze  che  già  servivano  alla  lavorazione 
della  lana,  e  posto  sotto  la  dipendenza  del  rettore  e  del  soprin- 
tendente alle  infermerie,  obbligando  quella  Società  a  corri- 
spondere allo  Spedale  Y  annua  prestazione  di  lire  trecento  (Ivi , 
Ordini,  n."  XXI,  ins.  164)  (1). 

Durante  la  lunga  rettoria  del  Pannilini  ebbe  un  nuovo 
ordinamento  TArchivio  dello  Spedale,  favorito  dal  Principe  che 
aveva  mostrato  tanta  cura  per  la  buona  conservazione  delle 
aoticbe  memorie  municipali  della  Toscana.  Il  Pannilini,  men- 
tre dai  preti  Pizzetti  e  Faluschi  si  veniva  facendo  lo  spoglio' 


(I)  Non  possitmo  tacere  che  in  qaeeti  anni  trovasi  per  la  terta 
volta  e  a  molta  distanza  di  tempo  ricordato  il  nome  del  b.  Sorore  nei 
documenti  dello  Spedale  da  noi  consultati ,  ed  ecco  in  che  modo  La  stret- 
teaza  dello  spazio  avea  costretto  il  rettore  Pannilini  a  convertire  a  uso 
di  scuoia  la  cappella  della  Madonna  detta  del  Manto,  frescata  dal  Vec- 
chietta, sulle  cui  pitture  passò  forse  allora  il  pennello  dell' imbianchi 
no.  Erano  In  quel!*  Oratorio  alcune  reliquie  che  bisognava  portare  al- 
trove; e  il  rettore  ne  chiedeva  il  permesso  ali*  Ordinario  con  queste 
parole:  ■  Per  1* esecuzione  di  quanto  sopra  si  rende  necessario  il  tra-, 
statare  dalla  Cappella  della  Madonna  detta  del  Manto  le  reliquie  sacre 
contenute  nella  cassa  esistente  sopra  1*  altare  di  detta  Cappella,  e  pari- 
mente conviene  traslatarsl  il  corpo  che  si  conserva  in  un*  urna  sotto 
Taltare  predetto,  e  che  è  stato  finora  esposto  alla  pubblica  venerazione 
sotto  il  nome  del  b.  Sorore  •  (Arch.  dello  Spedale,  Ordini  n.^  XX,  ins. 
57).  A  noi  queste  parole  del  rettore  Pannilini  suonano  come  di  persona 
che  prestava  poca  fede  alla  leggenda  del  b.  Sorore;  ma  tuttavia  quel 
corpo  fu  trasferito  sotto  un  altare  della  chiesa  dello  Spedale,  dove 
tuttodì  al  conserva. 
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delle  pergamcDe  e  degli  altri  più  importaDti  documenti  dello 
Spedale,  propose  al  Granduca  di  mandare  al  macero  tutte 
quelle  carte  riferentisi  air  ioteraa  amministrazione  della  Gasa 
0  a  quella  delle  grancie,  che  in  gran  numero  erano  state  con- 
servate fino  dal  secolo  Xlll.  Il  Granduca  annui  (  19  mano 
1787),  a  condizione  che  per  siffatta  scelta  dovesse  fissarsi 
«  un'  epoca  non  minore  ma  piuttosto  maggiore  della  centena- 
ria, e  cosi  fino  all'anno  1680  ».  (Ivi,  ins.  188).  Molti  furono  i 
libri  e  le  filze  che  si  mandarono  alle  cartiere  di  Colle,  e  lo  Spe- 
dale ne  ritrasse  cinquantuno  zecchini;  ma  se  è  possibile  dare 
un  giudizio  sulla  scorta  di  una  nota  compilata  in  quel  tempo, 
dobbiam  dire  che  non  furon  perduti  documenti  di  pregio  (Ivi, 
ìns.  218).  Il  Pizzetti  intanto  nel  luglio  del  1788,  coadiuvato  dal 
Faluschi,  aveva  già  condotto  il  suo  pregevole  spoglio  dal  1090 
al  1445  in  otto  grossi  volumi,  impiegandovi  il  tempo  di  tren- 
totto mesi.  Questo  assai  diligente  lavoro  e  di  gran  fatica  gii 
fu  pagato  lire  quattromila  cinquecento  e  ventidue,  computan- 
do cioè  lire  ottantaquattro  il  mese  al  Pizzetti  e  trentacioque 
al  Faluschi.  E  siccome  conveniva  continuare  lo  spoglio  fino 
a  pib  vicina  età,  il  rettore  Pannilini  chiese  al  Granduca  di 
potere  spendere  la  somma  di  lire  cinquecento  da  pagarsi  alla 
stessa  ragione  al  Pizzetti  o  al  Faluschi,  perchè  portassero  il 
loro  lavoro  air  anno  1500,  come  vediamo  essere  stato  fatto 
(Ivi,  ins.  350).  Cosi  T Archivio  dello  Spedale  ebbe  un  assai 
buono  ordinamento  ed  uno  spoglio  utilissimo  a  consultare; 
ma  fu  privato  per  volontà  del  Principe  (30  settembre  1786) 
di  queirEvangelarìo  greco  che  acquistato  aveva  da  Piero  Tor- 
rigiani  nel  1359,  insieme  con  altre  preziosità,  come  a  sno 
luogo  narrammo.  L' Evangelario  passò  alla  Biblioteca  Pubblica 
che  tuttora  lo  conserva  come  il  codice  per  avventura  più  sin- 
golare e  prezioso  che  essa  possegga  (Ivi,  ins.  168). 

Oltre  allo  spedale  di  Grosseto,  si  trovano  più  volte  ri- 
cordati in  questo  periodo  di  anni  gli  spedali  di  Todi  e  di  San 
Miniato;  ma  il  primo  per  provvedimenti  di  nissuna  importan- 
za, il  secondo  per  ragioni  che  non  possiamo  tacere.  Erano, 
se  già  non  T  abbiam  detto,  in  San  Miniato  due  spedaletti;  uno 
per  gP infermi  soggetto  all'autorità  del  vescovo,  ed  un  altro 
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per  gli  esposti  amministrato  dal  rettore  dello  Spedale  di  Sie- 
na. Il  vescovo  lamentando  le  angustie  del  suo  spedale  fece 
una  rappresentanza  al  Granduca,  perchè  vi  riparasse;  e  il  ri- 
medio venne  con  un  rescritto  degli  8  di  ottobre  del  1783,  che 
prescrisse,  doversi  lo  spedale  degli  infermi  unire  a  quello 
degli  esposti,  su  cui  toglievasi  ogni  autorità  del  rettore  dello 
Spedale  di  Siena.  Il  nuovo  spedale  fu  messo  sotto  la  dipen- 
denza della  Comunità  di  San  Miniato,  che  la  si  obbligò  a  ri- 
durre a  sue  spese  la  fabbrica  e  ad  accrescere  le  entrate  del  pio 
Luogo  (Ivi,  Ordini,  n.""  XX,  ins.  108).  Un  altro  biglietto 
detta  Segreteria  di  Stato  del  10  novembre  impose  al  rettore 
Pannilini  di  consegnare  gratuitamente  alla  detta  Comunità  tutti 
i  documenti  ed  altresì  qualunque  cosa  spettasse  allo  spedale 
degli  esposti  di  quella  città,  la  quale  ottenne  allora  ciò  che 
da  lungo  tempo  desiderava,  la  libera  amministrazione  del  suo 
Spedale  (Ivi,  ins.  112).  Da  ultimo  debbono  esser  rammen- 
tati per  lasciti  fatti  allo  Spedale  di  Siena  i  nomi  di  Simone 
Moschini,  del  cav.  Giuseppe  Tamburini  (29  febbraio  1772), 
del  canonico  Girolamo  Nard ucci  (gennaio  1791),  e  del  sacer- 
dote Pietro  Bianchini  di  Pitigliano  (3  settembre  1793).  li 
governo  granducale  intento  a  favorire,  come  poteva,  questa 
grande  (]asa  de'  poveri  infermi ,  dove  le  spese  continuavano 
sempre  a  superar  l'entrate,  nel  giugno  del  1793  ordinò  che 
fosse  dato  allo  Spedale  V  avanzo  delle  oblazioni  raccolte  in 
queir  anno  per  la  processione  della  Domenica  in  Albis  ;  che 
ammontò  a  scudi  '  milleseicentocinquanta.  E  volle  ancora  (3 
aprile  1794)  che  d' ora  innanzi  cessassero  tutti  quei  sussìdi  e 
quelle  elemosine  che  a  larga  mano  seguitava  ad  elargire  lo 
Spedale  in  denaro,  in  alimenti  o  in  medicine  a  monasteri  e 
ad  altre  istituzioni  della  città,  eccettuando  Y  Ospizio  delle 
povere  orfane,  alle  quali  dovè  continuare  la  somministrazione 
dei  medicinali  (ivi.  Ordini,  n.'  XXV,  436.^' e  448).  Era  falso 
il  concetto  di  governar  da  Firenze  tutti  i  più  insigni  spedali 
della  Toscana,  ma  le  intenzioni  eran  buone. 

Compiutasi  nel  nostro  Spedale  questa  grande  riforma, 
alla  quale  il  Pannilini  aveva  partecipato  coti  intelligente  opero- 
sità, il  granduca, Ferdinando  III  lo  nominò  rettore  dell'Opera 
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del  Duomo  con  rescritto  de'  15  giugno  1795.  Dopo  tante  foli- 
che  sostenute  onoratamente  per  ventott'  anni ,  il  nuovo  otBzio 
era  per  lui  un  luogo  di  riposo.  Lo  Spedale  dovette  pagargli 
la  pensione,  e  più  cento  scudi  air  anno,  finché  non  fosse 
altrimenti  provvisto  (Ivi,  Ordini,  n.""  XXVI,  ins.  2).  Ma  io 
quella  nuova  carica  non  rimase  nemmeno  un  triennio,  poiché 
il  15  marzo  1798  cessò  di  vivere.  Quattro  giorni  prima  aveva 
fatto  testamento,  e  lasciato  usufruttuaria  la  moglie,  che  fa 
Olimpia  di  Antonio  Buonsignori,  che  gli  partorì  sette  figli, 
tre  dei  quali  di  cortissima  vita.  Fu  cavaliere  dell'Ordine  di 
San  Stefano,  e  ne  vesti  l'abito  il  24  maggio  1744.  È  da  cre- 
dere che  fosse  sepolto  in  Duomo  nel  sepolcreto  dei  rettori, 
abbenchè  la  famiglia  sua  deir  Ordine  del  Popolo  avesse  altare 
e  sepolcro  nella  chiesa  di  San  Martino. 


1795-1 806. 
GIOVANNI  D'ANTONIO  PIERI. 

Tre  motupropri  riferentìsi  al  nostro  Spedale  si  trovan 
firmati  dal  granduca  Ferdinando  III  nello  stesso  giorno,  cioè 
a'  di  15  giugno  1795.  Un  d'  essi  deputava  il  rettore  Pannilioi 
all'uffizio  d'Operaio  del  Duomo;  l'altro  eleggeva  a  nuovo 
rettore  il  cav.  Giovanni  Pieri;  con  l'ultimo  si  ordinavano  va- 
rt  provvedimenti  pel  buon  governo  e  per  V  economia  della 
Gasa.  Alla  esecuzione  di  questi  ebbe  a  dar  mano  subito  il 
Pieri,  e  va  lobato  per  lo  zelo  che  vi  pose  e  per  la  costante 
fermezza.  La  riforma  de'  15  giugno  1795,  se  fu  un'  opera  pru- 
dente per  le  angustie  grandissime,  nelle  quali  versava  lo  Spe- 
dale, fu  altresì  un  atto  di  coraggio:  si  ridussero  di  non  poco 
gli  stipendi,  a  cominciare  da  quello  del  rettore;  furon  sop- 
pressi oltre  a  venti  impiegati,  tanta  era  la  gente  che  aveva 
trovato  il  modo  di  vivere  alle  spese  del  pio  Luogo;  la  dire- 
zione dello  spedaletto  delle  gravide  occulte  fu  commessa  alla 
Compagnia  dei  Disciplinati,  alla  quale  sottoponevasi  ancora 
r  altro  spedaletto  de'  Tignosi ,  al  cui  mantenimento  veniva  essa 
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obbligata.  Si  volle  reso  libero  dalle  balie  e  dai  bambini  lat- 
tanti il  già  Seminario  Soleti,  destinato  a  esser  venduto;  e  poi 
a  carico  delle  Comunità  le  spese  di  trasporto  dei  fanciulli 
esposti;  ridotte  a  venticinque  scudi  le  dieci  doti  Soleti,  che 
già  erano  di  quaranta;  soppressa  ogni  spesa  per  la  libreria 
dello  Spedale,  e  i  libri  raccoltivi,  meno  quelli  necessari  alla 
Farmacia,  riuniti  alla  Biblioteca  Universitaria;  obbligati  gli 
spedali  di  Grosseto  e  della  Provincia  inferiore  senese,  e  quelli 
di  Hontalcino,  Asinalunga  e  Colle  a  pagare  alla  fine  d'  ogni 
anno,  compatibilmente  colla  quantità  degli  avanzi  che  faces- 
sero, «  una  discreta  retta  a  favore  dello  Spedale  della  Scala  » 
per  tutti  gF  infermi  che  da  quei  territori  fossero  mandati  al 
detto  Spedale  (Arch.  dello  Spedale,  Ordini,  n.''  XXVII,  ins. 
3).  Posteriormente,  considerata  la  straordinaria  mortalità  de- 
gli esposti,  vennero  ordini  da  Firenze  intesi  a  remuoveme  le 
cause,  tra  le  quali  era  principale  la  scarsità  delle  balie, 
massime  in  alcuni  mesi  dell'anno,  e  ne  fu  aumentato  il  nu- 
mero e  lo  stipendio  (Ivi,  ins.  265).  Ma  le  notizie  che  succe- 
dono, si  rassomigliano  tutte;  deficienza  continua  di  danari, 
continue  pratiche  del  rettore  per  ripararvi.  Si  erano  consu- 
mati in  un  decennio  (1783-1793)  oltre  a  settantacinquemila 
scadi  di  capitali,  e  il  disavanzo  annuo  perdurava,  e  i  tempi 
fatti  grossi  rendevan  penosa  la  riscossione  dei  crediti.  Perciò 
il  15  settembre  1800  il  Granduca,  mosso  a  compassione  delle 
molte  strettezze  dello  Spedale,  ordinò  che  il  Monte  Comune 
di  Firenze  gli  pagasse  i  frutti  arretrati  dei  capitali  che  vi 
stavano  in  deposito,  e  cosi  vennero  ad  accrescer  la  cassa 
ventiseimila  lire  (Ivi,  n.""  XXVIII,  ins.  52).  Ma  vi  rimasero 
poco  tempo:  gli  avvenimenti  di  questi  anni,  ben  noti  ai  let- 
tori, portarono  anche  in  Toscana  Y  occupazione  militare  fran- 
cese, e  nel  novembre  del  1800  la  città  di  Siena  fu  sotto- 
posta a 'una  contribuzione  di  quattromila  scudi,  che  la  rap- 
presentanza civica  non  aveva  modo  di  soddisfare.  Ricorse  al 
rettore  dello  Spedale,  che  si  studiò  di  schermirsi  quanto  più 
seppe,  ma  da  ultimo  (3  gennaio  1801)  dovette  darsi  per  vin- 
to, e  firmare  una  cambiale  di  duemila  scudi,  pagabili  al  ge- 
nerale Miollis  dal  Monte  Comune  di  Firenze,  che  doveva  quel- 
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la  somma  allo  Spedale  (  Ivi ,  ins.  66  ).  È  facile  r  immaginare 
come  le  difficoltà  economiche  dovessero  crescere  ognora  piii; 
ma  quasi  intollerabili  si  fecero,  allorché  lo  Spedale  fu  costretto 
a  ricoverare  gran  numero  di  soldati  francesi  ammalati,  tanto 
che  si  trovò  insufficiente  al  bisogno  V  ampio  fabbricato.  Il 
Pieri  insistè  presso  il  Governo  Provvisorio  della  Toscana, 
perchè  la  spesa  dei  militari  malati  fosse  sopportata  dalla  t}o- 
munita;  ma  il  Governo,  menandogli  buone  le  ragioni,  gli 
faceva  osservare,  e  forse  non  a  torto,  che  riserbasse  i  suoi 
diritti  contro  la  Comunità,  ma  che  frattanto  non  si  potevano 
pretender  denari  da  chi  non  ne  aveva.  E  poiché  lo  Spedale 
pure  era  a  corto,  ebbe  facoltà  il  rettore  di  consumare  i  capi- 
tali, dove  le  rendite  ordinarie  non  bastassero  (Ivi,  ins.  85). 
Poco  dopo  il  Governo  Provvisorio ,'  tanto  per  dar  segno  di 
buona  volontà,  accordò  allo  Spedale  un  prestito  gratuito  di 
circa  a  cinquemila  lire,  somma  che  la  Comunità  di  Pitigliano 
doveva  pagare  alla  Mensa  vacante  di  Sovana.  E  a  ciò  forse 
s' indusse  per  le  nuove  spese  che  lo  Spedale  aveva  allora  do- 
vuto sopportare  (3  giugno  1801),  riducendo  a  infermeria  «  una 
lunga  stanza  esistente  nel  convento  degli  Agostiniani,  già  ser- 
vita per  caserma  militare  »,  non  essendo  possibile  accogliere 
nello  Spedale  un  numero  d' infermi  maggiore  di  quello  che  vi 
si  trovava.  Ma  quando  per  la  pace  di  Luoeville  la  Toscana 
fu  data  air  infante  Lodovico  di  Parma,  che  prese  nome  di  re 
d' Etruria,  il  Pieri  non  indugiò  a  rappresentare  al  nuovo  sovra- 
no le  grandi  miserie  dello  Spedale.  Il  Re  die'  segno  di  buone 
intenzioni ,  come  è  costume  di  ogni  prìncipe  ali*  esordire  dei 
suo  governo;  e  il  6  novembre  1801  ordinò  al  Provveditore 
deir  Uffizio  Generale  delle  Comunità  di  Siena,  che  si  adoperasse 
a  saldare,  se  non  in  tutto,  in  buona  parte  almeno  il  debito 
di  scudi  15567  che  la  Comunità  di  Siena  aveva  con  lo  Spe- 
dale pel  mantenimento  dei  militari  infermi  (Ivi,  ins.  108).  Nul- 
la dispose  peraltro  intorno  al  debito  di  più  che  cinquemila 
scudi,  che  il  Monte  Comune  di  Firenze  continuava  a  non  pagare 
per  frutti  arretrati  di  Luoghi  di  Monte.  Ma  dopo  ciò  non  sono 
da  ricordare  che  poche  vendite  di  possessi,  come  quella  già 
accennata  della  fabbrica  del  Seminano  Soleti,  avvenuta  nel 
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maggio  del  1796;  F  altra  del  podere  di  San  Lazaro  comprato 
dal  dotL  Carlo  Olmi,  e  di  un  podere,  detto  il  Paradiso,  in 
corte  di  Uopini,  acquistato  per  2450  scudi  da  Maria  Marchi 
ne'  MoceDDi  ;  e  la  concessione  a  livello  di  due  poderi  posti  a 
Viteccio,  fatta  a  Giulio  Cesare  Pìccolomini  (Ivi,  n.""  XXIX, 
ins.  44  e  101).  Per  ogni  rimanente,  le  memorie  che  abbiamo 
raccolte  o  si  riferiscono  allo  stuolo  degli  impiegati,  tornato 
poco  alla  volta  crescendo,  come  accade  sempre  dopo  una  ri- 
gorosa riforma,  o  sono  provvedimenti  che  concernono  alla 
generalità  delli  spedali  toscani  che,  non  sapremmo  dire  con 
quanto  accorgimento,  eran  governati  air  istesso  modo  da  una 
Deputazione  centrale  che  aveva  stanza  in  Firenze.  Tutto  si 
partiva  di  là ,  e  il  rettore  informava  gli  affari ,  e  curava  V  e* 
secuzione  degli  ordini,  ancora  che  contrari  fossero  alle  sue 
stesse  informazioni.  Da  Firenze  si  suggeriva  sin' anche  la  for- 
ma che  dovevano  avere  i  cucchiai  destinati  a  somministrare 
una  certa  crema  ai  bambini  lattanti,  mentre  che  durasse  la 
scarsità  delle  balie;  né  senza  il  consenso  del  governo  potè  es- 
sere accolta  nello  Spedale  una  donna  di  teatro  inferma,  e  ordi- 
ne fu  che  la  si  tenesse  «  in  un  luogo  appartato  »  (Ivi,  ins.  50). 
Questi  fatti  bastano  a  chiarire  qual  sòrta  di  autorità  fosse  ri- 
masta ai  rettori  del  nostro  Spedale. 

Giovanni  Pieri,  venuto  all'età  di  circa  settantatre  anni, 
chiese  di  essere  dispensato  dalla  rettoria,  e  V  ottenne  con 
rescritto  della  Regina  Reggente  d' Etruria  dato^  il  16  agosto 
1806.  Lunghi  e  fedeli  chiama  quel  rescritto  i  servigi  da  lui 
resi  allo  Spedale,  e  tali  furono  veramente,  si  che  meritò  in 
pensione  Finterò  stipendio  di  duecento  scudi,  e  lasciò  nome 
di  amministratore  prudente  ed  economo.  Ebbe  anche  il  merito 
di  sapersi  valere  deir  intelligente  opera  del  professor  Bene- 
detto Sabatini,  il  quale  nelle  riforme  accennate  prese  gran  parte 
insieme  con  altri  valenti  professori  che  in  questi  anni  tennero 
in  moltissima  riputazione  la  Facoltà  medica  dello  Studio  sene- 
se. 11  nostro  Pieri  fu  il  quarto  figlio  nato  da  Antonio  e  da 
Vittoria  di  Giovanni  Accarigi.  Sposò  Anna  di  Bartolommeo 
Fanciulli,  e  n'ebbe  due  figli,  Abundio  e  Monaca.  Cavaliere 
deir  Ordine  di  San  Stefano,  fu  Gran  Priore  di  quella  religio- 
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ne,  e  per  più  anni  rettore  della  Società  di  Esecutori  di  Pie 
Disposizioni ,  la  quale ,  passato  cb'  egli  fu  al  governo  delio 
Spedale,  gli  concesse  in  pensione  cento  scudi  all'anno.  Ce 
ignoto  quando  morisse  e  dove  fosse  sepolto;  ma  sappiamo 
che  la  famiglia  sua,  originaria  di  Grosseto,  e  iscritta  alFON 
dine  del  Popolo,  ebbe  sepolcro  nella  Chiesa  di  San  Martino 
e  al  Convento  deir  Osservanza  presso  Siena. 


1806-1809. 

ANTONIO  DI  GREGORIO  RINIERI  DE'  ROCCHI 

Le  memorie  che  si  riferiscono  al  governo  dello  Spedale, 
allorché  fu  retto  da  Antonio  Rinìeri  de' Rocchi,  si  troveran- 
no divise  in  due  capitoli,  perchè  due  volte  egli  fu  nomìDato 
rettore,  e  nell'intervallo  la  Toscana,  perduta  ogni  autonomia, 
divenne  provincia  dell*  Impero  Francese.  Il  Rinieri  de'  Rocchi 
fu  eletto  la  prima  volta  rettore,  con  decreto  della  Regina  Reg- 
gente, dato  il  16  agosto  1806,  quando  cioè  si  avvicinava  alle 
nostre  contrade  V  aquila  fortunata  del  Primo  Napoleone.  Alle 
cose  dell*  amministrazione  non  era  nuovo  il  Rinieri,  che  da 
più  anni  stava  Commesso  nell'  Uffizio  Generale  delle  Comunità 
di  Siena;  e  il  decreto  che  lo  innalzava  alla  rettoria  dello  Spe- 
dale, gli  attribuiva  insieme  lo  stipendio  di  scudi  quattrocento, 
che  era  il  maggiore  sino  ad  allora  percepito  da'  suoi  predeces- 
sori, ed  anche  il  meno  accomodato  air  entrate  fatte  scarsis- 
sime. (Areh.  dello  Spedale,  Ordini,  n."  XXIX,  ins.  103).  Egli, 
a  somiglianza  del  rettore  Pieri ,  e  cosi  coloro  che  succedettero, 
prese  a  governar  la  pia  Casa  come  impiegato  in  tutto  dipen- 
dente dal  Governo  centrale.  Peggio  ancora,  quando  alla  si- 
gnoria di  principi  quasi  paesani,  succedette  la  baldanza  dei 
generali  francesi  e  degli  uomini  nuovi.  Ond*  è,  che  limitata 
al  rettore  qualsiasi  libertà  d'azione,  venuto  a  convertirsi  io 
capitali  0  in  censi  l'antico  e  vasto  patrimonio  immobile,  Fa- 
zione del  rettore  si  ridusse  tutta  al  governo  e  alla  disciplina 
della  famiglia,  e  alle  piccole  cure  deir interna  amministrazione. 


DI  SIBNA  —  ADDIZIONI  447 

Sono  pia  che  altro  ì  numerosi  impiegali  che  tengono  il  rettore 
occupato  con  le  loro  dimando  e,  come  sempre  accade,  co'  loro 
lamenti.  Ma  non  taceremo  che  in  quegli  anni  di  tanto  grandi 
perturbazioni,  lo  spedale  di  Todi  cercò  di  sottrarsi  air  au- 
torità di  quello  di  Siena.  Edouard  Dauchy,  amministra tor 
generale  della  Toscana  per  1*  Impero  Francese,  fu  sollecito  a 
rispondere  alle  premure  del  Binieri,  che  a  luì  avea  ricorso 
perchè  inviolati  restassero  sullo  spedale  di  Todi  gli  antichi 
diritti  del  rettore  di  Siena;  e  da  quelle  carte  rilevasi  che  il 
detto  spedale  aveva  una  rendita  annua  di  circa  a  scudi  romani 
settecento  quarantadue,  e  che  i  suoi  capitali  attivi,  sbattuta 
ogni  passività,  ammontavano  alla  somma  di  scudi  quindicimila 
cinquecento  ottantaquattro  (Ivi,  n."*  XXX,  ios.  15).  Intanto  a 
calmare  le  lagnanze  de'  Senesi  e  a  scemare  il  danno  che  pro- 
veniva loro  dalla  chiusura  dello  Studio,  si  pubblicarono  ordini 
che  stavano  a  carico  delF  esausta  amministrazione  delio  Spe- 
dale. Imperciocché  la  Giunta  Straordinaria  di  Toscana,  nella 
quale  accanto  a  Menou,  a  Chaban,  a  Degerando  stava  come 
Auditore  al  Consiglio  di  Sialo  il  giovine  piemontese  Cesare  Bal- 
bo, decretò  che  presso  l'Ospedale  di  Siena  fossero  aperti  corsi 
gratuiti  di  Medicina  e  Chirurgia,  con  sei  professori,  il  cui 
stipendio  e  le  altre  spese  occorrenti  per  queir  insegnamento 
dovevano  sopportarsi  dallo  Spedale  medesimo  (1).  Quel  decreto 
faceva  menzione,  parlando  delio  Spedale,  non  del  rettore,  ma 
della  Commissione  Amministrativa,  secondo  che  portavano  le 
leggi  generali  delF  Impero.  Il  barone  Gandolfo,  Pi*efetto  del 
Dipartimento  deirOmbrone,  che  Ano  a  quel  giorno  avea  forse 
creduto  di  poter  fare  a  meno  di  tale  innovazione,  venuto  che 
fu  quel  decreto,  provvide  subito  (14  gennaio  1809)  alla  nomi- 
na della  Commissione  Amministrativa  degli  Ospizi  e  Spedali 
di  Siena.  Cosi  Y  ufficio  del  rettore,  nel  quale  pel  corso  di  più 


(1)  Questo  decreto  fa  dato  per  urgenza  il  31  dicembre  1808,  con- 
•iderando  cbe,  eoppressa  1*  Università  di  Siena,  eette  Ville  renferme 
cependant  des  professeurs  tre$  distingue»  et  toutes  les  facilités  desira-' 
hle»  pour  un  bon  enséignement  pratique  {Arch,  dello  Spedale ^  Ordini 
Sovrani,  n.*^  3). 


448  STATUTO  DBLLO  SPBDALB  DI  SANTA  MABIA 

che  sei  secoli  eransi  illustrati  tanti  cittadini  senesi ,  venne  allora 
a  cessare.  ÀI  Rinieri  de'  Rocchi  non  mancarono  in  questa  oc- 
casione parole  di  lode  da  parte  del  Prefetto  (1);  che,  non  con- 
tento a  ciò,  volle  eleggerlo  Ricevitore,  ossia  camarlingo,  della 
detta  Commissione  Amministrativa  con  lo  stipendio  di  duemila 
franchi.  E  il  Rinieri  de'  Rocchi  accettò,  non  pesandogli  di 
esercitare  un  più  OKMlesto  uffizio,  dove  già  per  trenta  mesi 
aveva  occupato  il  primo  posto. 


t809-1814. 
COMMISSIONE  AMMINISTRATIVA. 

Nominata  con  decreto  del  Prefetto  de*  14  gennaio  1809, 
subentrò  al  rettore  il  giorno  16  di  quel  mese.  Il  Maire  la 
presiedeva,  e  primi  chiamati  a  comporta  furono  Alessandro 
Sansedoni,  il  generale  Francesco  Spannocchi,  Giulio  Bianchi, 
Bernardino  Mocenni  e  Camillo  Brandi  {A¥ch.  dello  Spedak, 
Ordini,  n."*  XXXI,  ins.  1  e 2).  A  tempo  determinato  la  Com- 
missione doveva  rinnovarsi  in  parte,  ed  eleggere  un  vice- 
presidente. I  cittadini  che  mano  a  mano  vi  furon  chiamati, 
son  da  lodare  per  la  solerte  opera  che  prestarono  in  favore 
dello  Spedale  in  momenti  difficilissimi.  Per  amore  di  econo- 
mia, più  necessaria  allora  che  in  verun  altro  tempo  mai, 
il  convitto  de'  giovani  studenti  di  medicina  fu  sciolto  (27  feb- 
braio 1808);  e  nel  refettorio  loro  delibera  vasi  di  aprire  una 
infermeria  pei  convalescenti,  provvedendo  alla  spesa  con  la 
vendita  di  drappi  e  broccati  che  allo  Spedale  eran  venuti  con 
la  eredità  di  Federico  Soleti  (28  aprile  1809  — Ivi,  it&rorfi 
Deliberazioni  della  Cofnmissione ,  T.  I,  e.  33).  Acquista- 


(1)  Il  prefetto  GAodoIfo,  mandandogli  la  copia  di  qae* decreti,  gli 
scriveva  :  •  Sarò  sempre  memore  dello  telo  che  avete  dimostrato  ia 
qualità  di  rettore  dello  Spedale  che  amministraste,  e  dell* attività  ebe 
avete  spiegato  nell*  esercizio  delle  vostre  onorevoli  foniioni  >  (Ivi* 
Ordini,  n.»  XXXI,  ins.  1). 
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roDO  quelle  ricche  sapellettili  due  orafi  senesi  per  la  modica 
somma  di  lire  duemila  cento;  cattivo  preludio,  come  vedremo, 
di  vendite  anche  peggiori.  All'  esordire  dell*  anno  1810  man- 
cavano affatto  i  mezzi  necessari  per  sopperire  alle  spese;  e 
la  Commissione,  niun  altro  compenso  restandole,  deliberò  (26 
gennaio)  di  ritirare  dal  Monte  dei  Paschi  duemila  scudi  ;  com- 
penso che  chiamò  e  difatti  era  «  disastroso,  ma  pure  indispen- 
sabile »  (Ivi,  e.  60).  Benché  tutta  intenta  al  governo  dello 
Spedale,  che  voleva  cure  assidue,  la  Commissione  fu  obbligata 
dalle  leggi  delF  Impero  a  soprintendere  altresì  all'  amministra- 
zione degli  Ospizi  di  Maschi  e  Femmine;  e  dal  febbraio  di 
quest'  anno  fino  alla  restaurazione  del  principato  Lorenese,  i 
due  caritatevoli  istituti  ebbero  uno  stesso  governo,  e  due  anni 
dopo  (8  ottobre  1812)  un  medesimo  regolamento  per  quella  che 
chiamano  contabilità  (1).  Frattanto  lo  stato  economico  dello 
Spedale  peggiorava  sempre;  le  spese  eran  divenute  maggiori 
per  le  difiicoltà  straordinarie  dei  tempi ,  e  l' entrate  erano  di- 
minuite,  perchè  dalla  vendita  del  pingue  patrimonio  non  erasi 
ricavato  quanto  speravasi ,  e  perchè  ia  questi  ultimi  anni  più 
d'una  volta  avevasi  dovuto  consumare  parte  dei  capitali  frut- 
tiferi. Neir  aprile  del  1813  bisognavano  urgentemente  allo  Spe- 
dale seimila  franchi ,  e  la  cassa  n'  era  quasi  vuota.  Questa 
pia  Casa  che  in  altri  tempi  era  stata  si  generosa ,  ed  anche 
troppo,  nel  sollevare  le  altrui  miserie,  non  trovò  chi  la  soc- 
corresse in  tanta  strettezza.  La  Commissione  non  ebbe  altro 
scampo  che  di  proporre  al  Sotto-Prefetto  della  città,  il  quale 
senza  darsene  molto  pensiero  annui  subito,  la   vendita  degli 


(1)  fi  da  avvertire  che  d*  ora  innanzi  le  deliberazioni  della  Com- 
missione riguardano  promiscuamente  allo  Spedale  ed  ali*  Orfanotrofio: 
confusione  che  avrebbe  potuto  facilmente  evitarsi ,  se  si  fossero  ordi- 
nati due  registri  di  deliberazioni  La  Commissione  Amministrativa  prese 
il  possesso  degli  Ospizi  il  tf  febbraio  1810,  e  ne  rese  le  consegne  a 
Flaminio  Dei,  rieletto  Soprintendente  dal  Granduca,  il  28  novembre 
1814  {Arch.  dello  Spedale,  Filza  di  Ordini  di  n.<»XXXI,  ins.  SIC  e  «11). 
Ood*  è  che  le  notizie  del  nostro  Orfanotrofio  per  quei  quattro  anni  vo- 
gliono esser  cercate  neirArchivio  dello  Spedale  fra  le  provvisioni  e  gli 
ordini  dello  Spedale  medesimo. 

29 


450  STATUTO  DBLLO  SPBDALB  DI  SANTA  MARIA 

argenti  che  nella  soppressa  chiesa  servivano  al  culto  divìDO. 
Questi  argenti  erano  uno  dei  tesori  dello  Spedale:  abbiamo 
altrove  narrato  come  talvolta  servissero  di  mezzo  ai  rettori 
per  procacciarsi  denari  a  mutuo ,  né  avrà  dimenticato  il  lettore 
con  quanta  insistenza  nel  gennaio  del  1557  li  dimandasse  in 
prestito  il  Cardinal  di  Burgos.  La  Commissione  ridotta  al  mal 
partito  di  vendere  tanta  ricchezza;  chiamò  due  periti  a  sti- 
marla :  questi  la  pesarono ,  e  trovaron  che  V  argento  ammon- 
tava a  diciannove  chilogrammi  e  centosettantanove  grammi.  E 
poiché  giudicarono  non  potersi  vendere  r  argento  oltre  a  fran- 
chi 178,  15  per  ogni  chilogrammo,  ne  derivò  che  la  perizia 
di  quelle  preziosità  superò  di  poco  la  somma  di  tremila  lire. 
Pur  nondimeno  la  Commissione  non  mulo  di  proposito  ;  e  il  21 
d*  aprile  deliberò  improvvidamente  che  a  si  tenue  pr^zo  fos- 
sero venduti  quegli  argenti ,  alcuni  dei  quali  formavano  (son  le 
parole  proprie  di  quella  funesta  deliberazione)  a  polla  eccel- 
lenza del  lavoro  un  monumento  di  belle  arti  »  (Ivi,  T.  11,  e. 
41).  Se  quegli  argenti  andassero  distrutti,  o  se  uscisser  d'Ita- 
lia ad  arricchire  qualche  pubblico  o  privato  museo,  c'è  af- 
fatto ignoto  ;  e  la  descrizione  che  ne  fecero  i  periti ,  iotenti 
solo  a  pregiare  il  valor  del  metallo,  non  quello  dell'arte,  dà 
poco  0  punto  aiuto  per  riconoscerne  oggidì  la  esistenza  (1).  E 
manco  male  se  la  perdita  di  cosi  fatto  tesoro  artistico  avesse 
•giovato,  quanto  bisognava,  alle  necessità  economiche  del  pio 
Luogo.  ÀI  contrario,  fu  di  mestieri  che  la  Commissione  lo 
stesso  giorno  decretasse  di  prendere  a  mutuo  tremila  lire,  ve- 
nendo cosi  da  una  parte  a  scemare  il  patrimonio,  ed  accre- 
scendo dair  altra  la  somma,  già  fatta  conspicua,  dei  debià  Ma 
i  tempi  eran  grossi;  e  per  quanto  voglia  usarsi  severità  ne' giu- 
dizi ,  non  v'  ha  errore  più  facilmente  scusabile ,  che  quello  com- 

(i)  La  nota  degli  argenti  venduti  è  questa:  tre  turiboli  con  aavì- 
cella  e  cucchiaio,  una  lampada,  una  croce,  un  ostensorio,  due  paci, 
un  aspersorio ,  una  pisside ,  due  piccoli  candelieri ,  nove  calici  e  gli  or- 
nati d*  un  messale.  Nella  perizia  è  indicato  il  peso  di  ciascuno  de*  delti 
oggetti.  Fnron  periti  Giuseppe  Coppini  argentiere  e  Andrea  Macchi.  Ve- 
dasi per  tutto  questo  il  citato  T.  II.  delle  Deliberazioni  della  Commis- 
sione a  e.  41  e  segg. 
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messo  in  mezzo  a  cosi  grande  e  straordinario  perturbamenio 
degli  ordini  politici  ed  amministrativi  dello  Stato. 

Degli  spedali  soggetti  a  quel  di  Siena  non  trovo  ricordai 
in  questi  anni  che  quello  di  Todi ,  cbe  colse  I*  occasione  da 
quei  rivolgimenti  per  francarsi  dalla  subiezione  dello  Spedale 
di  Siena  (ivi,  T.  I.,  e.  14  e  79)  ;  e  quello  di  Pian  Castagnaio 
cbe,  concesso  in  livello  a  certi  Guidetti ,  era  malamente  gover- 
nato (Ivi,  e.  57  t.""  e  80).  Né  mancò  in  questo  tempo  chi  ben 
meritasse  del  nostro  Spedale:  Ansano  Romagnoli  con  testa- 
mento de*  20  gennaio  1810  lo  chiamò  suo  erede,  e  questa  ere- 
dità accettata  nel  1812  e  conseguita  V  anno  dipoi ,  si  trovò 
monlare  a  circa  scudi  seimila  (Ivi,  e.  146,  e  T.  II,  e.  67). 
Il  29  maggio  1813  la  Commissione  accettò  pure  un  legato  di 
cento  scudi  che  allo  Spedale  ed  air  Orfanotrofio  lasciò  per  te- 
stamento Giuseppe  Gori  senese  (Ivi,  T.  IL,  e.  37). 

Ma  poi  che  nelle  nostre  provincie  la  dominazione  stranie- 
ra cadde,  il  ristaurato  governo  del  principe  non  tardò  molto 
a  ripristinare  gran  parte  degli  ordini  e  degli  uffizi  che  erano 
stati  0  trasformati  o  soppressi.  Onde  è  che  nel  settembre  del 
1814,  restituito  agli  Ospizi  degli  orfani  il  Soprintendente,  e 
separatane  in  tutto  1*  amministrazione  da  quella  dello  Spedale, 
fu  a  breve  intervallo  pubblicato  il  decreto  (29  settembre)  che, 
sciogliendo  la  (Commissione  Amministrativa,  a  capo  dello  Spe- 
dale riponeva  un  rettore. 

1814-1829. 

ANTONIO  DI  GREGORIO  RINISRI  DE'  ROCCHI. 

Ricondotta  air  antico  sistema  T  amministrazione  dello  Spe- 
dale, venne  quasi  per  naturai  conseguenza  che  air  uffizio  di 
rettore  fosse  eletto  di  nuovo  Antonio  Rinieri  de*  Rocchi,  che  già 
r  avea  esercitato  lodevolmente  per  oltre  due  anni.  E  ciò  ac- 
cadde mercè  il  decreto  de'  29  settembre  1814  :  il  posto  di  cas- 
siere rimasto  vacante  per  questa  nomina,  fu  conferito  ad  An- 
tonio Cinugbi  {Arch.  deUo  Spedale,  Ordini,  n.^  XXXI, 
ins.  204  e  205).  Gioverebbe  poco  all' istoria  del  pio  Istituto,  e 
molto  invece  ne  condurrebbe  in  lungo  il  ricordar  cbe  facessimo 
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partiUmeDte  le  care  della  nuova  direzione  e  gli  ordini  che  da 
Firenze  venivano  frequenti  per  dare  diverso  assetto  alle  cose 
dello  Spedale  e  riparare  insieme  ai  disavanzi  cresciuti  e  cre- 
scenti. Poiché  è  da  sapere  che  dal  1806  al  1814  gli  ammini- 
stratori dello  Spedale ,  piegando  il  c^po  alla  necessità ,  ave- 
vano consumato  per  provvedere  agli  ordinari  bisogni  più  che 
centoventimila  lire  di  capitale;  di  modo  che  il  giorno  stesso 
che  il  Rinieri  riprese  f  uflQzio  di  rettore,  che  fu  il  di  l.""  di- 
cembre, si  trovò  obbligato  a  scrivere  al  Luogotenente  Generale 
della  città,  che  gli  mancavano  i  mezzi  per  pagare  i  consueti 
salari  (Ivi,  Minute,  e.  12).  I  poveri  esposti,  che  dalle  stret- 
tezze dei  tempi  più  avevano  sofferto ,  furono  V  oggetto  di  spe- 
ciale sollecitudine,  e  si  crebbero  i  salari  dei  loro  baliatici,  ac- 
ciò che  potendo  con  una  maggior  ricompensa  ottenersi  riguardi 
maggiori ,  di  quelle  infelici  creature  diminuisse  la  soverchia 
mortalità.  Avendo  poi  il  Granduca  nel  dicembre  1814  donalo 
alla  città  i  conventi  di  S.  Marta ,  di  S.  Niccolò  e  di  S. 
Sebastiano,  nel  marzo  del  1816  furono  allogati  nel  primo 
gli  orfanelli,  neir  altro  i  dementi,  e  neir ultimo  trovarono 
stanza  ampia  e  comoda  gli  esposti,  e  per  qualche  tempo  le 
gravide  occulte  ;  e  cosi  vediamo  essere  anch'  oggi  dopo  tanto 
mutamento  di  cose  (1).  Il  Rinieri  si  adoprò  altre^  con  molta 


(1)  Nel  febbraio  del  1817  il  convento  di  San  Sebastiano  fìi  cooTer- 
tito  a  spedaletto  per  gì*  infetti  da  febbre  petecchiale ,  e  i  convalesceoti 
venivan  portati  al  convento  di  Monte  Olivete  fuor  della  Porta  Tofi.  Que- 
sto spedaletto  dei  petecchianti  fu  chioso  nel  gennaio  1S18,  e  poco  dopo 
la  chiesa  ed  alcune  stame  contigne  furono  dallo  Spedale  concesse  is 
uso  agli  uomini  della  Contrada  della  Selva,  che  fino  a  quel  tenpo  ave- 
vano uffisiato  nella  chiesa,  oggi  soppressa,  di  San  Desiderio,  e  là 
traslocarono  un*  antica  inmagine  della  Vergine,  che  era  appartenuta  slle 
Monache  di  Castelvecchio.  Aggiungeremo  ancora  che  uno  spedale  prov- 
visorio nella  state  del  1817  fu  aperto  nel  Convento  di  Santa  Maria  degli 
Angioli  per  ricovrarvi  i  soldati  austriaci ,  spedale  che  restò  chioso  ia 
agosto.  Di  questo  pure  ebbe  la  direzione  il  rettore  Rinieri  per  ordine 
del  cav.  Giulio  Bianchi  governatore  della  cittk.  Il  Convento  poi  di  Monte 
Olivete,  sopra  ricordato,  nel  mano  del  1821  fu  dal  Granduca  cedoto 
in  parte  al  Deposito  di  Mendicità  (Arch,  dello  Spedale,  Libri  di  Ordini 
di  n.^  43,  45  e  51  passim). 
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premura  perchè  Io  Spedale  ricuperasse  i  diritti  che  per  quat* 
tro  secoli  aveva  esercitato  su  quello  di  Todi.  Mossi  da  un  seu- 
timento  che  noi  non  sapremmo  biasimare ,  i  Tudertini  colsero 
r occasione  dei  civili  rivolgimenti  che  furono  il  frutto,  come 
dicemmo,  della  rivoluzione  francese,  per  pigliarsi  il  governo 
del  loro  spedale  e  sottrarlo  alla  dipendenza  di  quello  di  Siena. 
Create  poi  per  ogni  Dipartimento  dell'  Impero  le  Commis- 
sioni amministrative  delle  Opere  Pie,  efa  conforme  alle  nuove 
leggi  la  pretesa  di  quei  cittadini;  tanto  che  avendo  nel  1798 
rinunziato  alla  rettoria  di  quello  spedale  il  senese  Pietro 
Forteguerri,  ed  avendone  preso  temporariamente  il  governo 
r  arcidiacono  Filippo  Sardoli  di  Todi  ;  questi,  benché  più  vol- 
te proposto  dalla  Commissione  Amministrativa  di  Siena ,  mai 
non  aveva  ottenuto  la  nomina  di  rettore.  Per  le  stesse  cause 
rimasto  era  insoddisfatto  un  debito  di  più  che  quattromila  lire, 
richieste  invano  dallo  Spedale  di  Siena  per  tassa  di  revisione 
dei  conti ,  alla  ragione  di  cento  lire  V  anno.  Furon  queste  cose 
argomento  di  una  memoria  mandata  nel  28  gennaio  1815  dal 
Rinieri  al  Granduca;  il  quale  trovò  giuste  le  dimando  dello 
Spedale  di  Siena ,  e  per  riconoscerne  senza  indugio  gli  antichi 
diritti,  approvò  il  10  di  febbraio  la  nomina  del.  Sardoli  a  ret- 
tore dello  spedale  di  Todi  (Ivi,  Minute,  n.'^  XXXIX;  Ordini 
del  1815,  ins.  134).  Tuttavia  que'  cittadini  non  si  diedero  su- 
bito per  vinti,  che  anzi  qualche  anno  appresso  tentarono  al- 
cuna novità  ;  ma  in  breve  acqnietaronsi ,  poi  che  lo  Spedai  di 
Siena  per  dimostrar  loro  favore  e  benevolenza  ebbe  rinunziato 
al  credito  che  aveva  con  quello  spedale. 

Ma  dopo  ciò,  assai  poco  rimane  in  questi  anni,  che  de- 
gno sia  di  memoria.  Più  che  il  rettore,  amministrano  lo  Spe- 
dale il  Granduca  co'  suoi  rescritti,  la  Deputazione  Centrale 
con  le  sue  risoluzioni,  e  talvolta  il  Governatore  della  città  con 
le  sue  lettere  (1).  Esecutore  degli  altrui  ordini  è  fatto  il  ret- 


(I)  Fa,  ad  esempio,  il  governatore  Bianchi  che  ordinò  al  nostro 
rettore  (4  giogno  Ì8i8)  di  prestare  al  Daomo  i  lihri  corali  miniati  dello 
Spedale,  con  facoltà  in  questo  di  riUrarlì  a  soo  piacimento.  Così  11 IS 
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tore;  al  quale,  venuta  a  cessargli  ogni  vera  autorità,  non  al- 
tro restava  che  invocare  il  soccorso  del  Governo ,  ognora  che 
r  amministrazione  dello  Spedale  si  trovava  alle  strette.  E  seb- 
bene tutto  ciò  fosse  a  danno  del  pio  Istituto ,  che  mal  poteva 
governarsi  da  Firenze ,  e  contraddicesse  ai  più  sostanziali  prìn- 
cipt  della  pubblica  economia;  pure  non  vuoisi  tacere  come 
solleciti  e  frequenti  e  spesso  considerevoli  fossero  i  sussidi  che 
lo  Spedale  otteneva  dal  Governo  centrale.  Nel  corso  del  1829  più 
che  centodiecimila  lire  gii  furono  somministrate;  fatto  che  prova 
il  continuo  accrescere  delle  spese  e  il  diminuire  delie  entrate 
(Ivi,  Ordini,  n.""  LXVIII,  ins.  13)  (1).  Ma  il  governo  che  am- 

laglio  I8t0  ebbe  ordine  il  Rinieri  di  far  disfare  il  pavimento  della 
chiesa  di  S.  BenedeUo,  che  era  a  qoadreUi  ài  marmo  bianchi  e  neri, 
per  rinnovare  con  quelli  lo  spano  della  celebre  Libreria  del  Doomo. 
Trovasi  pure  che  nel  gennaio  del  1819  il  cav.  Bianchi  prescrisse  al 
rettore  di  consegnare  al  Duomo  due  angeU  di  marmo  eh*  erano  nella 
chiesa  dello, Spedale,  e  il  leggìo  che  stava  nel  coro.  (i4rcA  detto,  Or- 
dini,  n.^"  XLV,  ins.  170,  e  n.^"  XLIX,  ins.  S58). 

(1)  Fra  gli  Ordini  del  18t9  ne  trovo  uno  dell*  aprile, col  quale  Ij 
Segreteria  di  Stato  deputò  il  dottor  Francesco  Corbani  a  coadiuvare 
Luigi  Cinnghi  nel  riordinamento  dell*  Archivio  dello  Spedale;  e  poiché 
la  retribuzione  proposta  di  lire  trentacinque  al  mese  parve  soverchia, 
ad  eccitarlo  nel  suo  lavoro  gli  furono  assegnate  lire  ventona  al  mese, 
con  promessa  di  una  gratificasiooe  a  lavoro  finito  (Ivi,  Ordini,  n.®  LlVIlIt 
ins.  65).  11  Corbani  era  stato  ammesso  nell*  uffizio  dello  Spedale  tre 
anni  avanti ,  e  vi  rimase  fino  al  18i9,  e  de'  molti  e  pazienti  studi  faUt 
in  queir  Archivio  lasciò  durevole  memoria  in  due  volumi  di  Spogli  che 
nel  1859  donò  allo  Spedale.  La  lettera  con  la  quale  accompagnava  questo 
dono  al  rettore  Attilio  Rinieri  è  de*  17  marzo  del  detto  anno,  e  vi  si  legge 
che  mollo  gli  dispiaceva  di  separarsi  da  quei  libri  che 'a  lui  e  costavaa 
lavoro  di  anni  e  gli  rammentavano  che  dal  18t6  al  1849...  aveva  fati- 
cato assai,  assai  sofferto  per  1* amore  al  dovere,  e  ritratto  dalle  sue 
fatiche  quanto  appunto  bastava  per  non  morire  di  fame  ■  (Ivi ,  n.^  CLXll, 
ins.  i9)  Scrivo  questo  ricordo  con  qualche  commozione  dell*  animo  :  il 
Corbani  da  così  umile  origine  salì  per  virth  d*  ingegno  e  di  studi  alla 
cattedra  di  Economia  Pubblica  nella  nostra  Università,  di  cui  fa  bello 
ornamento;  nel  1848  sedè  tra  i  deputati  dell*  Assemblea  Toscana,  e  leone 
in  patria  1*  uffizio  di  Prefetto.  Morì  nel  1859.  A  lui  principalmente  debbo 
quest*  amore  per  gli  sludi  della  patria  erudizione,  ed  alla  sua  pertinace 
volonUi  1* essere  stato  io  addetto  ancor  giovane  e  riluttante  airArehìvio 
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biva  erroDeamente  ad  essere  V  amministratore  di  ogni  pubblica 
istituzione,  per  giovare  all'  una  recava  talora  detrimento  al- 
r  altra ,  e  più  d' una  volta  distruggeva  esso  stesso  'gli  effetti 
de*  suoi  benefizi  e  delle  sue  elargizioni.  Quindi  è  che  a  risto- 
rare la  non  prospera  fortuna  del  nostro  Collegio  Tolomei  volle 
che  lo  Spedale  rinvestisse  con  quello  al  cinque  per  cento  i  de- 
nari che  potesse  mano  a  mano  impiegare  (17  febbraio  1823); 
né  ciò  bastando,  la  Segreteria  di  Slato  con  biglietto  del  2  mag- 
gio ordinò  che  lo  Spedale  ritirasse  dal  Monte  de*  Paschi  la 
somma  di  quattromila  scudi  per  darli  in  mutuo  al  Collegio,  ed 
estinguesse  ancora  il  debito  che  questo  aveva  con  T  Opera  della 
Chiesa  di  Provenzaoo  e  con  T Ospizio  degli  Orfani,  subentrando 
nelle  ragioni  loro  contro  il  detto  Collegio  (  Ivi ,  n.^  LY,  ins. 
299).  Consimili  prestanze  fu  obbligato  lo  Spedale  a  concedere 
ad  altri:  nel  1826  (1)  al  Vescovo  di  Montalcino  per  restauri 
occorrenti  ad  alcune  fabbriche  di  quella  Mensa;  nel  1827 
alla  Comunità  di  Volterra  a  per  erogarsi  nel  pagamento  di  una 
rata  dei  prezzo  dell*  accollo  dei  lavori  di  costruzione  della 

di  Siena ,  a  eni  per  breve  tempo  egli  presiedette.  Oggi  la  patria  lo  ha 
dimeotleato  :  io  non  dimenticherò  mai  on  precettore  tanto  valente  quanlo 
amorevole,  che  tempre  mi  onorò  di  molta  stima  e  amicizia. 

(1)  Un  altro  nome  carissimo  occorre  nelle  carte  dello  Spedale  di 
qoest*  anno.  Il  27  ottobre  1826  il  Grandaca  vi  destinò  Medico  Astante 
il  dott.  Francesco  Carpellini  non  perancbe  matricolato  {Arch.  dello 
Spedale,  Ordini,  n.^  LX,  ins.  115).  Il  Carpellini,  pur  contioaando  ad 
esercitare  io  amile  condizione  la  scienza  salutare,  coltivò  con  grande 
amore  gli  stadi  della  archeologia  e  della  erudizione  patria ,  sì  che  tiene 
on  luogo  onorato  nella  storia  della  letteratura  senese  contemporanea. 
Ebbe  un  patrimonio  di  cognizioni  sì  largo ,  che  non  fu  superato  cbe 
dal  patrimonio  delle  sue  vlrtii.  Per  fermezza  di  carattere  e  sincero 
amore  all'  Italia,  soffrì  disagi  e  prigionia,  come  per  la  indipendenza  di  lei 
aveva  combattuto  volontario  nel  18i8  contro  1*  Austria.  Nella  sua  pre- 
coce vecchiezza  tenne  1'  uffizio  di  Vice-Bibliotecario ,  poi  di  Bibliote- 
cario della  Comunale  di  Siena,  né  mai  fu  visto  uomo  pili  lieto  e  con- 
tento del  modesto  suo  stato  :  non  avrebbe  cambiato  queir  uffizio  col 
possesso  del  piii  ricco  impero.  Morì  il  3  febbraio  187i  in  età  di  circa 
67  anni:  poche  ore  prima  di  mancare  alla  vita  volle  consegnarmi  alcuni 
suoi  studi  Incompiuti  sulla  Pia  de*  Tolomei  con  parole  cbe  mi  restarono 
impresse  nel  cuore. 
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stnda  livornese  »  (Ivi,  n.^  LXI,  ìns.  226,  e  o."*  LXIY,  ins. 
193  e  195). 

Dopo  lo  spedale  di  Todi  trovo  in  questi  anni  ricordato  lo 
spedale  dì  Proceno,  i  cai  possessi  già  dati  a  livello  foroo 
venduti  nel  1825  (Ivi,  n.""  LIX,  ins.  339).  Similmente  una  sola 
volta  durante  la  rettoria  del  Rinieri  provò  lo  Spedale  gli  ef- 
fetti, dapprima  tanto  fìrequenti,  della  carità  cittadina.  Vuoisi 
quindi  j*ammentare  il  nome  di  un  Antonio  Carli  cbe  moreDdo 
(1822)  lasciò  alla  pia  Gasa  dn  legato  di  duecento  zecchini  (Ivi, 
n.*"  LIII,  ins.  177).  È  provato  oramai  che  quanto  più  negli 
Istituti  di  beneficenza  V  azione  del  Governo,  quale  ne  sia 
la  forma  e  quali  ne  sieno  le  intenzioni,  si  allarga;  altrettanto 
la  beneficenza  privata  viene  a  menomare.  Ci  pensi  chi  deve. 

Neir  agosto  del  1829  il  Rinieri,  mancatagli  la  salute, 
chiese  di  essere  messo  in  riposo,  e  Y  ottenne  con  rescritto 
de* 2  settembre,  nel  quale  si  ricordano  e  premiano  con  la  tota- 
lità dello  stipendio  i  suoi  lunghi  e  zelanti  servigi  (Ivi,  d.* 
LXYIII,  ins.  99  e  108).  Era  nato  il  25  dicembre  17b7  da 
Gregorio  Rinieri  di  Colle  di  Val  d'  Elsa ,  Auditore  Fiscale 
in  Siena  e  ascritto  poi  alla  cittadinanza  senese,  il  quale  sposatosi 
a  Caterina  di  Girolanx)  Rocchi,  ereditò  da  questo  il  palazzo 
di  Siena  ed  altri  beni,  col  patto  di  aggiungere  al  proprio 
il  cognome  de'  Rocchi.  Il  Nostro  condusse  in  moglie  il  6  marzo 
1791  Anna  Maria  del  cav.  Vincenzo  Martini  che  fu  Luogo- 
tenente Generale  della  Città  di  Siena  e  poi  Ministro  di  Slato. 
Nove  figli  ebbe,  tra  i  quali  Attilio  che,  come  vedremo,  teoDe 
in  patria  lo  stesso  uGQzio  del  padre,  e  il  dotto  cav.  Alberto 
che  mori  lettore  di  Economia  Pubblica  nella  senese  Universili. 
Il  3  ottobre  1825  nella  chiesa  dello  Spedale  vesti  r  abito  di 
cavaliere  dell'Ordine  di  San  Stefano,  ed  in  seguito  fu  pare 
onorato  del  titolo  di  Regio  Ciamberlano.  Cessò  di  vivere  il 
1.*  di  gennaio  del  1841,  e  fu  sepolto  nella  cappella  gentilizia 
alla  soppressa  (Certosa  di  Maggiano. 
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1829-1834. 


SCIPIONE  DI  CELSO  BARGAGLI. 


Nella  vita  pubblica  di  ScipioDe  Bargagli  beo  *  piccola 
parte  occupa  la  rettorìa  dello  Spedale  di  Siena  :  ciò  Doodimeno 
soltanto  questa  deve  per  breve  tempo  fermare  la  nostra  atten- 
zione. Egli  era  Secondo  Commesso  nella  Segreteria  del  R.^ 
Governo  di  Siena ,  allorquando  il  Granduca  con  decreto  de*  2 
settembre  1829  lo  promosse  ali*  uffizio  di  rettore  dello  Spedale. 
[Arch.  dello  Spedale,  Ordini,  n.*  LXVlII,ins.  108).  Giovane 
di  poco  più  che  trentadue  anni  vi  portò  quello  zelo  e  quella 
operosità  e  quel  desiderio  di  lentar  cose  nuove,  che  sono  virtù , 
dove  non  degenerino  in  difetto,  proprie  dell'età  giovenile.  Se 
non  che  le  leggi  che  governavano  allora  li  spedali  di  Toscana, 
erano  impedimento  a  qualunque  azione  riformatrice;  e  per 
quanto  dai  documenti  apparisca  nel  Bargagli  la  volontà  im- 
paziente deir operare;  egli,  a  somiglianza  degli  altri  rettori, 
non  altro  potette  che  eseguire  gli  ordini  che  talora  tarda- 
mente ,  tal*  altra  non  molto  opportuni  gli  venivano  da  Firenze. 
Le  strettezze  economiche  dell*  amministrazione  sempre  grandi , 
anzi  sempre  crescenti,  non  1*  obbligano  ad  aguzzare  T  ingegno  ; 
false  dottrine  economiche  tengono  il  campo,  e  le  gloriose 
tradizioni  leopoldine  paiono  del  tutto  dimenticate.  Vedremo  il 
Governo  riparare  col  denaro  pubblico  al  vuoto  delle  ammini- 
strazioni spedaliere,  seguitando  un  concetto  accattato  oltre 
mare ,  ed  imitato  nella  sola  parte  peggiore.  Ma  le  sovvenzioni 
del  Governo  non  risparmiarono  al  nostro  Spedale  la  necessità 
di  prendere  in  prestito  nell*  ottobre  del  1829  duemila  scudi 
dalla  Mensa  Vescovile  di  Montalcino;  e  la  somma  sarebbe 
rimasta  inferiore  al  bisogno,  se  di  11  a  due  mesi  la  Deputa- 
zione Centrale  non  avesse  fatto  grazia  di  lire  ventimila.  (Ivi, 
ins.  118  e  158).  E  queste  sono  sempre  tenui  somme,  ove  si 
consideri  che  il  disavanzo  dello  Spedale  nel  31  dicembre  1829 
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ammontava  a  circa  lire  94,800;  disavanzo  che  il  Governo 
colmò.  A  termini  anche  peggiori  veniva  il  bilancio  di  previ- 
sione pel  1831 ,  che  fu  il  primo  compilato  dal  rettore  Bargigli; 
poiché,  separato  il  bilancio  degli  Esposti  da  quello  degl' In- 
fermi ,  se  r  uno  gli  dava  r  avanzo  di  circa  lire  1530 ,  il  se- 
condo chiudevasi  con  circa  a  lire  183,000  meno  dell*  entrate 
(Ivi,  n.  LXXI,  ins,  137  e  149).  Non  essendo  allora  possibile 
di  curare  T aumento  di  queste,  rocchio  del  rettore  si  volse 
alle  spese,  le  quali  facilmente  si  avvide  che  potevano  dimi- 
nuire col  porre  freno  una  volta  ad  abusi  inveterati.  Mirano 
a  tale  intento  la  compilazione  che  ordinò  di  nuovi  inventari 
del  patrimonio  mobile  dello  Spedale,  e  la  proposta,  ardita  a 
quei  tempi  e  quindi  anche  più  lodevole,  della  soppressione  di 
alcune  Ruote,  dove  raccoglievansi  le  povere  creature  esposte. 
Alla  Deputazione  Centrale  fece  questa  proposta  il  Bargagli  il 
2  settembre  1831,  e  le  ragioni  dà  lui  addotte,  son  quelle  stesse 
che  quasi  mezzo  secolo  dopo  portarono  in  questa  sua  patria 
alla  soppressione  di  tutte  le  Ruote.  In  quel  memoriale  si  vede 
chiaro  che  il  Bargagli  vagheggiava  la  soppressione  di  ogni 
Ruota ,  propostosi  di  raggiungere  a  grado  a  grado  la  meta.  Egli 
deplora  1*  accresciuto  numero  delle  Ruote  tanto  nella  Provincia 
Senese  che  nella  Grossetana ,  talune  delle  quali  sorte  non  si 
sa  come  e  senza  il  consenso  di  veruna  autorità.  E  svela  poi 
quella  piaga  rimasta  Ano  a  che  le  Ruote  sussistettero,  cioè 
di  essere  ricettacolo  più  di  figli  legittimi ,  che  non  d*  illegit- 
timi; abuso  che  mentre  depauperava  lo  Spedale,  era  fomite  a 
disordini  nell'  ordinamento  morale  delle  famiglie.  La  Deputa- 
zione Centrale  non  osò  di  opporsi  a  tanto  grave  proposta,  e 
senza  indugio  (4  settembre)  gli  diede  facoltà  di  sopprìmere  le 
Ruote  che  meglio  credesse,  a  patto  che  nulla  fosse  innovato 
per  quelle  che  riconoscevano  la  loro  origine  da  un  decreto 
sovrano  (Ivi,  n.  LXXIII,  ins.  58).  Naturalmente  queste  erano 
le  più  numerose,  di  guisa  che  la  savia  proposta  del  Bargagli 
rimase  di  fatto  impedita,  né  altre  Ruote  potè  chiudere  che 
quelle  di  Caslelnuovo  Berardenga,  Asinalunga  e  Getona.  A 
noi  piace  di  credere  che  questo  fatto,  rivelando  nel  Bargagli 
un  amminislratoi*e  intelligente  e  di  animo  elevato,  consigliasse 
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al  Granduca  di  concedergli  il  grado  di  cavaliere  dell'  Ordine 
di  Santo  Stefano;  onorificenza  conferitagli  il  15  settembre  1831, 
pochi  giorni  dopo  V  invio  di  quel  suo  notevole  memoriale. 

Sulle  cose  operate  dal  Bargagli  pel  quotidiano  governo 
della  Gasa,  inutile  sarebbe  V  intrattenersi ,  anche  se  queste  gio- 
vino air  incremento  della  pia  istituzione  o  al  vantaggio  degli 
infermi ,  come  verbigrazia ,  f  acquisto  di  un  nuovo  armamen- 
tario e  la  costruzione  di  un  teatro  chirurgico  sopra  disegno 
dell*  architetto ,  allora  in  gran  voga ,  Agostino  Fantastici.  Ma 
ciò  che  non  possiamo  pretermettere  si  è  che,  lui  rettore,  fu 
promulgato  il  sovrano  Motuproprio  de*  6  luglio  1833,  che, 
soppressa  la  Deputazione  Centrale  degli  Spedali,  ne  conferì 
le  attribuzioni  alla  Segreterìa  di  Stato.  Ora  è  proprio  il  Go- 
verno divenuto  il  vera  amministratore  di  queste  caritatevoli 
istituzioni;  e  il  Governo,  dinanzi  al  quale  tutti  i  sudditi  sono 
uguali,  fu  per  logica  necessità  condotto  a  prescrivere  che  opi 
spedale  quindi  innanzi  fosse  tenuto  ad  accogliere  infermi  di 
qualsiasi  parte  del  Granducato;  al  disavanzo  provederebbe  il 
regio  erario.  La  carità  legale,  essiccatrice  delle  sorgenti  della 
privata  beneficenza,  non  era  stata  mai  sanzionata  in  Toscana 
in  modo  cosi  aperto  e  solenne:  li  spedali  perdettero  il  carat- 
tere di  istituzione  paesana,  e  i  benefizi  che  loro  ne  deriva- 
vano ;  e  i  cittadini  sempre  facili  a  sospettar  male  della  sover- 
chia ingerenza  governativa  nelle  cose  loro,  alienarono  V  animo 
da  queste  case  dei  poveri  infermi,  delle  quali  erasi  fatto  pa- 
trono e  tutore  lo  Stato.  Benché  facili  a  prevedersi  da  chiunque, 
dovremo  pure  accennare  in  seguito  a  quali  perniciose  conse- 
guenze conducessero  queste  false  teorie  economiche. 

Un  solo  anno  rimase  il  Bargagli  a  capo  del  nostro  Spe- 
dale dopo  la  pubblicazione  di  quella  riforma;  essendoché  il 
31  dicembre  1834  fosse  promossso  al  pib  grave  uffizio  di 
Ck)mmissario  dell*  Arcispedale  di  Santa  Maria  Nuova  di  Firenze 
(Ivi,  n.  LXXII,  ins.  2).  Reggendo  quella  amministrazione 
andò  tanto  innanzi  nella  stima  del  Principe,  che,  salito  al 
soglio  pontificio  il  cardinal  Mastai,  fu  nominato  (26  settembre 
1846)  Ministro  Residente  presso  la  Santa  Sede.  Allorché  poi 
si  maturavano  que*  rivolgimenti  politici  che  nella  storia  d*  Italia 
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resero  memorabile  r  anno  1848 ,  il  Granduca  richiamò  in  To- 
scana il  Bargagli,  e  nominatolo  Consigliere  di  Stato,  Finanze 
e  Guerra ,  gli  commise  la  carica ,  allora  gravissima ,  di  Go- 
vernatore Civile  e  Militare  a  Livorno  (15  gennaio  1848).  Ma 
i  tempi  facendosi  ognora  più  grossi ,  e  molto  interessando  al 
Granduca  d*  avere  persona  fida  ed  esperta  presso  la  Corte  di 
Roma ,  con  decreto  de*  24  marzo  di  queir  anno  e'  fii  dispensato 
dalla  carica  di  Governatore  di  Livorno,  e  restituito  al  posto 
di  Ministro  Residente  presso  la  Santa  Sede.  Falliti  i  movi- 
menti italiani ,  e  restaurati  gli  antichi  governi ,  tomosseoe  a 
Roma  Ministro  di  Toscana ,  e  il  pontefice  il  1.""  gennaio  1^ 
gli  conferì  le  grandi  insegne  dell'  Ordine  Gregoriano  e  il  titolo 
di  marchese.  A  Roma  lo  sopraggiunsero  gli  avvenimenti  del 
1859:  Leopoldo  li  tredici  giorni  prima  che  si  risolvesse  a 
lasciar  la  Toscana  che  non  doveva  più  rivedere ,  promosse  il 
Bargagli  al  grado  di  Ministro  Plenipotenziario  presso  la  stessa 
Corte  pontificia.  Dalla  rettoria  dello  Spedale  di  Siena  salito 
a  tanta  altezza,  è  naturale  che  non  gli  difettassero  onorifi- 
cenze cavalleresche:  ciamberlano  della  Corte  Granducale  fiDO 
dal  30  marzo  1826,  le  decorazioni  di  Toscana  ebbe  tutte,  a 
cui  altre  ne  aggiunse  di  Prussia,  di  Russia,  di  Portogallo  e  del 
cessato  Regno  di  Napoli.  Nacque  in  Siena  il  3  luglio  1798, 
e  il  16  marzo  1835  condusse  in  moglie  Francesca  di  Ales- 
sandro Pecci  patrizia  senese.  Privo  di  figli  mori  in  Roma  il 
30  novembre  1866,  riconosciuto  tuttavia  dal  pontefice  come 
Ministro  di  un  sovrano  che  aveva  perduto  lo  Stato  e  fors'  anche 
ogni  speranza  di  ricuperarlo. 


1835. 

(febbraio-luglio) 

GIROLAMO  DI  FERDINANDO  BALLATI  NERLL 


Resse  lo  Spedale  quattro  mesi  e  pochissimi  giorni,  di 
guisa  che  non  ebbe  tempo  a  lasciarvi  memoria  durevole.  Uccu- 
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pava  in  Sieua  V  ufSzio  di  camarlingo  della  Dogana ,  quando 
con  rescritto  de*  23  febbraio  1835  fu  nominato  rettore  (Arch. 
detto  Spedale y  Ordini,  n.  LXXXII,  ins.  29).  Procurata  senza 
indugio  r  approvazione  del  resoconto  del  1834,  non  tardò 
a  volgere  il  pensiero  allo  spedale  di  Todi,  intorno  al  quale 
non  correvano  buone  voci  :  pe.r  prima  cosa  ordinò  che  ne  fosse 
compilato  uno  stato  attivo  e  passivo,  e  contemporaneamente 
volle  sì  facesse,  com'oggi  si  direbbe,  un'inchiesta  diligentis- 
sima  su  le  condizioni  passate  e  presenti  di  quello  spedale 
(Ivi,  ins.  145).  Questa  inchiesta  fu  fatta,  e  con  zelo;  ma 
quando  ne  venne  presentato  il  rapporto  (1),  il  marchese  Bal- 
lati Nerli  aveva  lasciato  la  rettorìa  dello  Spedale.  Perciocché 
il  6  di  luglio  di  quel  medesimo  anno  il  Granduca  lo  chiamò 
alla  Direzione  del  cosi  detto  Scrittoio  delle  Regie  Fabbriche 
in  Firenze,  dove  rimase  lino  al  1849.  Ma  riunita  quella  Dire- 
zione air  altra  delle  Acque  e  Strade,  nel  1851  fu  eletto  So- 
printendente Generale  alle  Poste  del  Granducato,  e  questo 
uffizio  tenne  con  lode  fino  al  1859,  avendo  egli  chiesto  al 
Governo  della  Toscana  di  essere  collocato  a  riposo. 

Il  marchese  Girolamo  nacque  in  Siena  il  10  agosto  1796 
da  Ferdinando  Ballati  Nerli,  di  quella  stessa  famiglia  che 
aveva  dato  allo  Spedale  un  altro  ed  operoso  rettore,  qual  fu 
Scipione  Ballati  (2),  e  si  sposò  alla  marchesa  Anna  di  Ber- 
nardo de'  Fornari.  Fu  ciaroberìano  di  Corte  e  commendatore 
di  San  Gregorio  Magno ,  dell*  Ordine  Piano  e  di  quello  del 
Merito  di  Toscana.  Mori  in  compendio  il  6  luglio  1859,  e  fu 
sepolto  nella  cappella  gentilizia  di  Quinciano,  a  breve  distanza 
da  Siena;  la  qual  cappella  per  la  pietà  del  figlio  marchese 
Ferdinando  fu  alcuni  anni  dopo  interamente  ricostruita  con 
r  opera  de*  migliori  artisti  senesi. 


(1)  Apparve  da  questa  revisione  che  Io  spedale  di  Todi  aveva  al- 
lora on  attivo  Detto  di  scadi  13857.  II  revisore  loda  largamente  la 
buona  amministraiioDe  tenuta  dal  vecchio  priore  di  quello  spedale  arci- 
diacono Sardoli. 

(S)  Vedasi  agli  anni  1667-1678. 
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1835-1850. 


GELSO  DI  GIROLAMO  PETRUGGI  BAR6A6U 


Per  più  ragioni  la  rettoria  di  Gelso  Petrucci  tien  luogo 
onorato  neir  istoria  del  nostro  Spedale.  Primieramente  vuoisi 
tener  conto  della  lunga  durata;  poi  della  operosità  costante, 
indefessa,  che  fu  propria  di  questo  specchiatissimo  cittadìoo; 
fìnalmente  e  soprattutto  degli  avvenimenti  politici  che  in  quel 
tempo  commossero  Toscana  e  Italia,  pei  quali  anche  lo  Spe- 
dale ebbe  a  provare  alcuna  perturbazione.  Fu  il  Petrucci  no- 
minalo rettore  con  motuproprio  sovrano  de' 28  agosto  1835; 
mentre  il  cholera-morbus  menava  strage  a  Livorno,  e  dovunque 
in  Toscana  era  grande  la  paura  e  il  sospetto.  In  Siena  non 
avevasi  avuto  indizio  di  cholera  a  tutto  V  agosto;  ma  il  2  di 
settembre  un  povero  soldato  venuto  da  Livorno,  e  itosene  ad 
abitare  in  Contrada  dell'Onda,  fu  colto  dal  morbo  e,  man- 
cando un  lazzeretto,  portato  nella  caserma  presso  a  San  Fran- 
cesco, vi  mori  (Arch.  dello  Spedale,  Ordini,  o.  LXXXIV, 
passim).  Questo  primo  caso  accrebbe  a  dismisura  ì  timori, 
tanto  che  il  Governo  ordinò  che  senza  indugio  il  convento  di 
San  Francesco  fosse  destinato  ad  accogliere  i  colpiti  dal  cho- 
lera (Ivi).  Vinse  il  Petrucci  la  resistenza  opposta  naturalmente 
dai  frati  domenicani  che  v'abitavano,  e  con  molta  alacrità 
messe  in  ordine  questo  spedai  provvisorio.  Ma,  come  a  Dio 
piacque ,  il  morbo  venne  con  la  stagione  d'  autunno  a  decli- 
nare^ e  alla  fine  di  queir  anno,  dileguato  ogni  timore,  lospe- 
daletto  fu  chiuso,  e  le  porte  dell'  ampio  convento  si  riaprirono 
ai  frati.  Libero  da  tanta  preoccupazione,  troviamo  d' ora  in- 
nanzi il  Petrucci  tutto  inteso  a  riformare  gli  ordini  del  servizio 
medico  e  di  quello  di  assistenza  ai  malati,  ed  a  ridurre  il 
vasto  e  nobile  fabbricato  in  modo  piii  rispondente  alle  riforme 
che  mano  a  mano  v'  introduceva.  Al  cadere  del  1836  davasi 
principio  nello  Spedale  a  un  Gabinetto  di  Anatomia  Patologica, 
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(Promosso  prìDcipalmeote  da  Zanobi  Pecchioli  e  Ferdinando 
Aniolini ,  professori  del  Collegio  Medico  della  nostra  Univer- 
sità; e  al  medesimo  tempo  si  assegnava  alle  stanze  anatomi- 
che una  più  congrua  sede,  e  commettevasi  alle  migliori  fab- 
briche r  acquisto  di  un  completo  armamentario  chirurgico 
{ Ivi ,  n.  LXXXYII ,  ins.  17).  Devesi  ugualmente  al  Petrucci 
la  costruzione  di  un'officina  pei  bucati  (1837),  di  un  nuovo 
teatro  anatomico  (1841),  r  ampliamento  e  il  miglioramento  di 
alcune  infermerie,  dove  qualche  anno  dopo  fece  aprire  quelle 
finestre  grandissime,  che  ancor  oggi  serbano  il  nome  di  Fi- 
nestronì  del  Petrucci.  Nel  1842  accrebbe  i  ruoli  de*  medici  e 
de'  chirurghi,  pel  cui  servizio  scrisse  un  nuovo  regolamento 
disciplinare  nel  1845;  migliorò  le  condizioni  degli  inservienti, 
informando  ogni  sua  proposta  ed  ogni  sua  innovazione  a  un 
concetto  di  generale  riforma,  secondo  il  quale  le  morali  con- 
dizioni del  Luogo  pio  e  quelle  stesse  materiali  dovevano  con- 
cordemente mirare  a  un  medesimo  fine.  Continuò  quindi  fino 
a  che  rimase  in  uffizio  a  mandare  ad  effetto  il  suo  disegno 
con  cura  sollecita;  e  dove  Y  antica  disposizione  della  fabbrica 
portasse  ostacolo  all'  opera  sua  riformatrice,  l' ostacolo  veniva 
tolto  di  mezzo,  e  la  fabbrica  si  acconciava  ai  nuovi  bi- 
sogni (1). 

À  vedere  tanto  movimento  di  cose  e  di  artefici,  si  di- 
rebbe che  durante  la  rettoria  del  Petrucci  fossero  tornati  gli 
anni  aurei  del  nostro  Spedale.  Ma  pur  troppo  non  era  cosi,  e 
i  conti  si  chiudevano  ogni  anno  con  gròssi  disavanzi.  Noi  non 
possiamo  asserire  che  il  Petrucci  non  guardasse  con  occhio 
vigile  alle  possibili  economie  della  amministrazione;  ma  tutti 
sanno  che  non  vi  ha  riforma  od  innovazione  qualsiasi  che, 
massime  in  sulle  prime,  non  porti  accrescimento  di  spese. 
Deve  anco  aggiungersi  che  nei  lavori  dal  Petrucci  ordinati 

(1)  Molti  altri  laTori  esegolti  al  tempo  del  Petrucci  si  omettono 
per  brevità,  come  ad  esempio  il  ristaaro  della  facciata  dello  Spedale 
salii  Piaiza  del  Duomo  (184t-^t);  la  costruzione  di  una  vasta  cisterna, 
il  nuovo  locale  per  servire  alle  lezioni  di  Anatomia  Artistica,  la  rico- 
stniiione  di  tutti  i  pavimenti,  e  in  fine  il  migliorato  accesso  alle 
stanze  di  uffizio  dello  Spedale. 
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non  fu  spreco  di  denaro ,  e  che  taluni  erano  necessari ,  e  che 
ad  eseguirli  il  tempo  correva  propizio.  Poiché  dove  le  entrate 
dello  Spedale  non  arrivavano,  suppliva  il  Governo  e  in  parie 
soccorrevano  per  obbligo  di  legge  le  Comunità  dei  due  Com* 
partimenti  di  Siena  e  Grosseto.  A  dare  idea  di  ciò  che  fo$se 
oramai  V  amministrazione  dello  Spedale  nostro,  basti  il  sapere 
che  il  bilancio  preventivo  pel  1839  presentava  pe*  gettatelli  no 
disavanzo  dì  più  che  Ln.  159,000,  e  per  gì*  infermi  di  circ^  a 
Ln.  19,000. 11  Governo  approvando  questi  risultati,  ordinava  che 
vi  si  riparasse  coi  fondi  generali  per  la  somma  di  Ln.  36,883, 
per  ogni  rimanente  col  contributo  delle  dette  Comunità  (Ivi,n. 
XCIY,  ins.  62).  Due  anni  appresso  le  condizioni  eran  di  poco  fatte 
migliori,  perchè  il  disavanzo  totale  del  1841  fu  previsto  per 
Ln.  162,330,  cioè  sedicimila  lire  meno  di  quello  del  1839.  A 
vere  strettezze  pecuniarie  non  si  trovò ,  ciò  non  ostante ,  il 
Petrucci,  se  non  nell'anno  1848,  allorché  bisognandogli  per 
andare  innanzi  la  tenue  somma  di  Lire  ottomila,  e  non  po- 
tendo il  Monte  dei  Paschi  per  le  condizioni  economiche  dì 
quell'anno  accomodargliela,  ebbe  ad  accattarla  a  mutuo  in 
parte  dallo  spedale  d*  Asinalunga  e  in  parte  dall*  altro  di  San 
Gemignano  (Ivi,  n.  CXXVII,  ins.  98}.  Tutto  questo  non  de* 
nota  floridezza  di  certo  ;  ma  poiché  il  principio  falso  e  perni- 
cioso della  carità  legale  era  stato  ammesso  in  Toscana,  biso- 
gnava pur  che  lo  Stato  ne  subisse  tutti  gli  effetti ,  né  è  da 
rimproverar  poi  al  Petrucci  se  da  queir  errore  economico  che 
informava  allora  la  nostra  legislazione,  seppe  trarre  vantaggio 
per  lo  Spedale  da  lui  amministrato  con  tanto  lodevole  solerzia. 
Qualche  parola  ci  bisogna  spendere  ancora  sulli  spedali 
che  erano  tuttavia  soggetti  a  questo  di  Siena.  Fino  da'  primi 
giorni  che  entrò  in  uffizio,  ebbe  il  Petrucci  ad  occuparsi  dello 
spedale  di  Todi.  La  Legazione  Pontificia  residente  in  Firenze 
aveva  spedito  al  Governo  Granducale  una  nota,  con  la  quale, 
mal  definendo  i  rapporti  tra  lo  Spedale  di  Siena  e  F  altro  di 
Todi,  metteva  innanzi  la  pretesa,  che  a  ogni  deficienza  di  questo 
dovesse  il  primo  sopperire  co'  propri  mezzi.  Rispose  senza 
indugio  il  Petrucci  (25  settembre  1835),  la  tutela  ammini- 
strativa dello  Spedale  di  Siena  su  quello  di  Todi  «  non  esteo- 
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dersi  al  di  là  di  un  governo  protezionale  »  ;  essere  perciò  do- 
vere del  rettore  di  Siena  Y  invigilare  che  le  rendite  lasciate 
dal  fondatore  dello  Spedale  di  Todi  si  erogassero  com*  esso 
aveva  prescritto;  del  rimanente  lo  Spedale  di  Siena  non  es- 
sersi mai  appropriato  gli  avanzi  di  quello  spedale,  e  non  esser 
quindi  tenuto  a  sopperirne  abbisogni  (Ivi,  n.  LXXXIII,  ins. 
118).  £  la  cosa  non  ebbe  seguito;  ma  non  andò  molto  che  si 
rinnovarono  lagnanze  contro  il  priore  di  quello  spedale,  che 
era  V  arcidiacono  Sardoli  altre  volte  già  ricordato,  ed  ornai 
venuto  ad  età  più  che  ottuagenaria.  Il  Petrucci  con  molta 
prudenza  ne  chiese  informazioni  al  vescovo  di  quella  città  ed 
al  governatore  distrettuale.  Questi  rispose  per  le  generali, 
schivando  sempre  ciò  che  al  Petrucci  più  stava  a  cuore  di 
sapere;  ma  da  ultimo,  messo  alle  strette,  dichiarò  che  certe 
cose  si  trattavano  meglio  a  voce  che  per  lettera,  e  che  almeno 
dovendo  scrivere  voleva  essere  reintegrato  delle  spese  di  posta. 
Ma  il  vescovo  rispose  franco  al  Petrucci ,  che  Y  amministra- 
zione di  quello  spedale ,  dopo  che  fu  lasciata  dal  priore  Forte- 
guerri ,  era  caduta  affatto  in  discredito ,  e  che  tanta  era  la 
mortalità  dei  poveri  infermi  ivi  ricettati,  che  quello  spedale 
e  veniva  detto  dai  signori  todini  per  antonomasia ,  Y  antica- 
mera deir  eternità.  »  Il  Petrucci ,  collocato  in  riposo  il  vec- 
chio Sardoli,  elesse  a  succedergli  nel  30  giugno  1837  il  no- 
bile senese  Giacomo  Bargagli ,  fratello  di  Scipione  che  vedem- 
mo rettore  dello  Spedale  di  Siena  (Ivi,  n.  LXXXVIII,  ins. 
109).  Accettò  egli  volonteroso  Y  uffizio,  e  in  breve  tempo  ne 
rialzò  il  credito,  vi  restituì  la  disciplina,  e  ne  migliorò  le 
finanze:  il  resoconto  da  lui  rimesso  nel  1844  dava  un  aumento 
di  capitale^  di  circa  a  scudi  150  (Ivi ,  n.  GXV,  ins.  160). 

Il  piccolo  spedale  detto  di  San  Michele  della  Scala  in 
Pian  Castagnaio  die  pure  qual  cosa  da  fare  al  nostro  rettore. 
Dapprima,  il  Gonfaloniere  di  quella  terra,  lamentandosi  dei 
livellari  di  quello  spedaletto ,  mise  innanzi  la  pretesa  che  eglino 
fosser  tenuti  ad  accogliere  quanti  malati  vi  si  presentassero 
della  detta  terra;  laddove  i  livellari  affermavano  essere  obbligo 
loro  tenere  allestiti  tre  letti  soltanto.  Il  Petrucci  dichiarò  non 
ragionevoli  le  pretese  di  quel  Gonfaloniere  (l.""  ottobre  1835), 

30 
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e  la  vertenza  parve  sopita:  ma  otto  anni  dopo  Tenoer  foora 
nuove  e  più  gravi  pretensioni  (Ivi,  n.  LXXXIU,  ios.  121). 
Àgli  abitanti  di  quella  terra  dispiaceva  di  non  avere  nissuna 
ingerenza  sul  loro  spedaletto,  venuto  alle  mani  di  privati, 
poco  0  punto  solleciti  in  quelle  opere  di  carità  cbe  già  ri  fiori- 
vano, e  lontani  troppo  dagli  occhi  del  rettore  di  Siena,  la 
sola  persona  che  avrebbe  potuto  costringergli  al  rispetto  ed 
alla  osservanza  dei  loro  obblighi.  Per  la  qual  cosa  pensa- 
rono di  sostituire  la  loro  alla  autorità  del  rettore,  e  d'ac- 
cordo col  loro  gonfaloniere  proposero  un  nuovo  e  migliore,  ma 
assai  più  dispendioso  assetto  di  quello  spedale.  Non  era  uomo 
il  Peirucci  da  rinunziare  a  un  suo  qualunque  si  fosse  diritto; 
e  alle  pretese  degli  abitanti  di  Pian  Castagnaio  rispose  con 
una  accurata  memoria ,  dove  compendiando  V  istoria  de'  rap- 
porti esistenti  tra  i  due  spedali  fino  dall*  ottobre  del  1479, 
manteneva  inviolato  per  se  il  diritto  di  tutela  su  quello  spe- 
dale. E  poiché  alcune  lagnanze  contro  i  livellari  erano  giuste, 
né  sempre  ai  poveri  infermi,  che  ricettavano ,  venivano  usate 
tutte  quelle  cure  che  V  umanità  e  la  carità  richiedevano,  dettò 
da  per  se  un  nuovo  regolamento,  di  alcune  masserizie  prov- 
vide quello  spedale,  ed  obbligò  i  Uvellarì,  certi  Guidotti,  a 
sottoscrivere  gli  obblighi  nuovi  ed  a  confòrmarvisi  per  V  av- 
venire (Ivi,  n.""  CXII,  ins.  213).  Avevano  ragione  ambo  le 
parti;  ma  ben  questi  dovevano  essere  gli  effetti  della  legge 
del  1762,  per  la  quale  dandosi  a  livello  al  miglior  offerente  i 
possessi  di  siffatti  piccoli  spedali ,  la  cura  de*  malati  veniva 
commessa  ai  livellari  medesimi ,  sostituendosi  alla  carità  verso 
il  prossimo  la  speculazione  e  la  sete  del  guadagno. 

I  moti  politici  del  1848  avevano  messo  al  bando  dallo 
Spedale  di  Siena  le  Suore  della  Carità,  ivi  chiamate  a  custodire 
gr  infermi  ed  a  sovrintendere  alla  economia  domestica.  Seguita 
la  restaurazione  del  principato,  il  Prefetto  di  Siena  scrìsse  al 
rettore  (26  novembre  1849)  cbe  era  nel  desiderio  del  Governo 
di  restituire  le  Suore  al  servizio  dello  Spedale,  e  di  aver  egli 
avuto  r  incarico  di  condurre  le  opportune  pratiche.  Forse 
inaspettata,  ma  certo  punto  gradita  giunse  questa  notizia  al 
Petrucci,  il  quale  addi  29  novembre  rispose  al  Preietto  una 
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notevolissima  lettera ,  che  cominciava  cosi  :  «  Dopo  che  V.  S. 
111."*  è  stata  incaricata  dal  R.  Governo  di  aprire  delle  trat- 
tative, onde  ripristinare  in  servigio  di  questo  R.  Spedale  le 
Suore  della  Carità,...  sembrami  affatto  intempestiva  ed  inutile 
ogni  discussione  in  proposito.  »  Premessa  questa  dichiarazione 
che  suonava  rimprovero ,  proseguiva  il  Petrucci  dicendo ,  che 
nei  nuovi  patti  da  convenir  colle  Suore  fosse  nettamente  di- 
chiarato se  esse ,  trovandosi  al  servizio  dello  Spedale,  avrebber 
dovuto  continuare  a  riconoscere  per  sola  loro  legittima  autorità 
il  Generale  dell' Ordine  residente  a  Parigi,  o  sivvero  la  per- 
sona del  rettore,  ottemperando  cosi  agli  ordini  di  questo,  e 
rispettando  i  regolamenti  dello  Spedale.  Nel  primo  caso,  sog- 
giungeva il  Petrucci,  intendo  di  non  essere  responsabile  di 
qualsiasi  inconveniente  che  potesse  derivarne;  nell'altro  con- 
tinuerò, come  ho  flnqul  fatto,  a  rispondere  in  tutto  del  buon 
governo  di  questa  amministrazione  (Ivi,  n."" GXXX , ins.  156). 
Non  piacque,  né  potea  piacere,  una  simile  risposta  ai  troppo 
zelanti  cortigiani  del  Principe;  le  negoziazioni  con  le  Suore  senza 
alcuna  ingerenza  del  rettore  furono  condotte  innanzi,  e  ci 
bisognò  tutto  r  anno  1850.  Quando  vennero  a  fine ,  e  il  ritomo 
delle  Suore  poteva  dirsi  imminente ,  un  motuproprio  del  Gran- 
duca de' 30  dicembre  di  detto  anno,  dispensando  Celso  Pe- 
trucci dall'  uffizio  di  rettore ,  lo  nominava  Commesso  Aggregato 
di  Prima  Classe  nel  Ministero  dell'Interno  (Ivi,  n.^'CXXXIV, 
ins.  2).  Il  ricco  gentiluomo  senese  tutelò  degnamente  il  proprio 
decoro,  rinunziando  tosto  all'  uffizio,  col  quale  presume  vasi  di 
velare  l' offesa  recatagli. 

Tranquillo  nella  coscienza  tornò  il  Petrucci  alla  quiete 
della  vita  privata ,  donde  in  breve  lo  distolsero  le  cure  di  più 
grave  ed  onorevole  uffizio,  quello  di  Gonfaloniere  di  Siena,  da 
lui  tenuto  dal  1855  fino  all'  incruenta  rivoluzione  del  1859.  Ma 
il  ricordare  quant'  egli  operò  avanti  e  dopo  il  rettorato  dello 
Spedale  ne  condurrebbe  in  lungo,  perciocché  il  Petrucci  si 
mantenne  in  opi  tempo  cittadino  operoso  ed  affezionato  alla 
sua  patria.  Non  taceremo  tuttavia  esser  egli  stato  il  primo  in 
Siena,  e  fra  i  primi  in  Italia,  a  prendere  a  cuore  la  educa- 
zione dei  Sordo-Muti,  e  fino  dal  1820  ne  accolse  alcuni  in 
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casa  propria,  occupandosi  da  per  se  della  loro  istruzione.  In 
seguilo,  chiamò  ad  associjirsi  alla  santa  opera  il  p.  Tommaso 
Pendola  delle  Scuole  Pie,  che  raccolto  il  seme  gettato,  seppe 
farlo  fruttificare  mirabilmente  col  fuoco  della  carità  e  coir  ali- 
mento della  sapienza  (1).  Pih  volte  Gonfaloniere  di  Torrìta^ 
promosse  in  quel  paese,  ov'era  principal  proprietario,  la  lavo- 
razione dei  cappelli  di  paglia,  arte  allora  fiorente,  e  quindi 
una  vasta  filanda  di  seta,  il  cui  prodotto  gli  procurò  onorifi- 
cenze alle  Mostre  internazionali  e  italiane.  Dal  Petnicci  ebbe 
principio  ugualmente  il  Museo  Zoologico  della  R/  Accade- 
mia de*  Fiisiocrìtici ,  donandole  una  piccola  raccolta  di  ani- 
mali che ,  .quasi  a  ricreazione ,  egli  medesimo  era  venuto  pre- 
parando nelle  ore  di  ozio.  Gli  Asili  Infantili  e  la  Scuola  di 
Mutuo  Insegnamento  lo  ebbero  tra  i  più  caldi  patrocinatori; 
e  negli  Asili ,  passando  sopra  a  ogni  pregiudizio  di  casta,  volle 
che  ricevesse  la  prima  educazione  il  suo  figlio  primogenito 
Pandolfo;  le  quali  cose  che  paiono  oggi  da  non  curare,  sono, 
riportandoci  a  que*  tempi,  commendevolissime  e  rendon  fede 
della  indipendenza  di  carattere  e  della  rettidudine  d' animo , 
che  furono  nel  Petrucci  costanti.  Eretta  in  Siena  TArciconfra- 
ternita  della  Misericordia ,  ebbe  egli  V  onore  d' esseme  il  prinoo 
Provveditore,  come  lo  troviamo  tutto  intento  con  altri  egregi 
a  superare  le  difficoltà  che  opponevansi  alla  costruzione  della 
Via  Ferrata,  che  doveva  congiungere  Siena  al  rimanente 
dMtalia.  Insomma  non  vi  fu  opera  di  vero  progresso,  non 
fuvvi  istituzione  data  al  miglioramento  de*  poveri,  a  cui  il 
Petrucci  non  prendesse  grandissima  parte:  cittadino  integro  e 
da  proporre  ad  esempio.  Era  nato  il  30  gennaio  1793  da 
Girolamo  Bargagli  Bardi  Bandini  e  da  Angela  Malavolti;  e  il 
cognome  paterno  cambiò  nel  1804  con  quello  della  celebre 
casata  de*  Petrucci,  avendo  T  arcidiacono  Giuseppe  di  questa 


(1)  Questo  merito  del  Petrucci,  oggi  forse  dai  piìi  dimefiUcato, 
ebbe  solenne  conferma  in  una  lettera  scrittagli  dallo  stesso  p.  Pendola, 
premessa  alla  vita  del  p.  Ottavio  Assarotti.  •  Da  esso  lui,  è  detto  in 
quella  lettera,  foste  incoraggiato  a  incominciare  la  difficile  impresa 
d*  istruire  I  Sordo-Muti  Saoesi.  • 
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famiglia  chiamatolo  erede  del  suo  patrimonio  e  del  suo  nome. 
Nel  1817  consegui  in  Roma  la  laurea  dottorale,  e  nel  25 
aprile  1836  si  maritò  ad  Angiola  Matteoni  di  Firenze.  Gessò 
di  vivere  il  27  gennaio  1866,  lasciando  alla  consorte  ed  ai 
figli  eredità  preziosa  di  affetti  ed  esempio  di  pubbliche  e  pri- 
vate virtù. 


1851-1855. 

PIETRO  DI  6IR0LAH0  GRIGGIOLI. 

Se  in  Siena  era  cittadino  che  potesse  agguagliare  nella 
operosità  e  nella  fermezza  del  carattere  il  precedente  rettore, 
questi  era  senza  dubbio  Pietro  Griccioli.  Cresciuto  nella  seve- 
rità degli  studi  della  giurisprudenza,  della  filosofia,  della  storia, 
in  età  ancora  giovane  si  appalesò  maturo  di  esperienza  e  di 
senno;  e  degli  studi  suoi  avrebbe  potuto  per  avventura  lasciare 
qualche  durevole  frutto,  se  le  cure  delia  famiglia  non  lo  aves- 
sero troppo  presto  allontanato  dai  libri  e  divertito  dalle  serene 
meditazioni  della  scienza.  Fatto  il  primo  passo  fuor  del  queto 
suo  gabinetto,  ebbe  a  percorrere  nella  via  dei  pubblici  onori 
cammino  non  breve:  per  assai  tempo  sostenne  lodevolmente 
r  uffizio  di  Gonfaloniere  di  Poggibonsi,  poi  di  Monteriggioni  ^ 
e  frattanto  sedeva  nel  magistrato  municipale  della  sua  patria, 
e  in  tempi  difiicili  (luglio-ottobre  1848)  stava  a  capo  della 
Commissione  che,  vacato  il  seggio  di  Provveditore,  fu  creata 
a  reggere  la  nostra  Università.  La  buona  prova  che  di  sé  diede 
in  questi  ufiizi,  e  la  riputazione  viepiù  procacciatasi  appresso 
i  suoi  concittadini  gli  valsero  il  sovrano  motuproprio  de'  30 
dicembre  1850,  che  lo  nominava  rettore  dello  Spedale  di  Sie- 
na, dove,  a  dir  vero,  portò  fin  dal  principio  e  mantenne  co- 
stante quello  spirito  di  saggia  economia,  che  gli  era  guida 
nel  governo  della  cosa  domestica:  prudeotissimo ,  ma  senza 
avarizia,  nelle  spese;  sollecito,  ma  senza  eccesso,  nel  curare 
ogni  maniera  d' entrate.  £  come  a  queste  sue  prudenti  solle- 
citudini corrispondessero  i  fatti ,  basti  dire  che  nel  primo  anno 
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della  sua  rettoria  il  disavanzo  deir  amministraziODe  fa  mioore 
di  lire  sessantacinquemila  al  confronto  di  quello  verìQcatosi  nel 
1850.  [Areh.  dello  Spedale,  Ordini,  n."  GXXXVII,  ins.  121; 
e  n.""  GXLVI,  ins.  60).  E  lo  stato  economico  dello  Spedale 
migliorò  ancora  negli  anni  successivi;  e  il  conio  che  rese  del 
1852  gli  procurò  attestazioni  di  lode  dalla  regia  Corte  dd  conti, 
si  che  il  Granduca  esortavalo  a  continuare  in  questa  sua  o- 
pera,  e  lo  additava  ad  esempio  agli  altri  amministratori  dei 
pubblici  istituti  di  beneflcenza. 

Tante  carezze  erano  meritate  veramente  per  ciò  che  ha 
riguardo  air  economia  del  Luogo  pio  ;  ma  il  Grovemo  Gran- 
ducale compiacevasi  di  menarne  rumore ,  più  che  per  altro 
perchè  avea  trovato  il  Griccioli  dispostissimo  a  richiamare  a- 
gli  usati  servizi  nello  Spedale,  onde  già  erano  state  espulse,  le 
Suore  0  Figlie  della  Garità.  La  lunga  pratica  vedemmo  ini- 
ziata fino  dal  novembre  del  1849,  né  ci  bisognarono  meno  di 
due  anni  per  condurla  a  termine.  Finalmente  si  conchinsero 
alcune  «  condizioni  fondamentali  »,  a  cui  il.  Granduca  voile 
apporre  la  propria  sanzione  con  rescritto  de'  12  ottobre  1851. 
Non  si  tosto  ebbe  il  Griccioli  dato  assetto  in  tal  modo  al  ser- 
vizio degl*  infermi  e  al  quotidiano  andamento  della  Casa,  un 
decreto  del  Granduca  sopprimeva  (28  ottobre  1851)  la  Facoltà 
Medica  della  nostra  Università,  riducendo  questa  a  Studio  per 
la  sola  Giurisprudenza.  Non  dimentichiamo  che  correvano  al- 
lora in  Toscana  tempi  di  piena  reazione  a  qualunque  idea,  a 
qualunque  piò  o  men  liberale  ordinamento.  La  soppressione 
degli  studi  medici ,  come  già  durante  la  signoria  francese,  cosi 
di  nuovo  recò  perturbamento  all'  interno  vivere  dello  Spedale, 
e  non  piccol  danno  ai  poveri  infermi,  privati  della  cura  di  pro- 
fessori valenti.  Forse  troppo  intento  questa  volta  ai  rispanni, 
il  Griccioli  non  vide  gran  male  nella  mancata  clinica  medica, 
e  solo  si  adoperò  perchè  non  venisse  a  difettare  nello  Spedale 
il  servizio  delle  operazioni  chirurgiche.  Il  che  gli  die  materia 
a  un  lungo  rapporto,  spedito  al  Governo  il  13  novembre  1851, 
intorno  al  quale  non  sarebbe  opera  perduta  r  intrattenersi,  se 
ragionandovisi  di  persone  viventi  o  trapassate  di  corto,  non 
fosse  disdicevole  Ivi,  (n.**  CXLIII,  ins.  146). 
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Restavano  ancora  soggetti  air  autorità  del  rettore  di  Siena 
alcuni  piccoli  spedali,  e  tra  gli  altri  quel  di  Proceno,  del  quale 
eransi  allivellati  i  possessi.  Que'  livellari ,  come  già  quasi  tutli 
gli  altri,  avidi  solo  di  guadagno,  a  tale  eran  venuti,  che  ri- 
cusavansi  affatto  a  ricevere,  com'era  loro  obbligo,  i  poveri 
inrermi  che  non  potevano  essere  condotti  allo  spedale  di  Acqua- 
pendente; anzi  avevano  dato  mano  a  diroccare  la  stessa  fab- 
brica. Contro  tanta  nequizie  vennero  lamenti  al  Griccioli,  il 
quale  persuaso  di  essere  dalla  lontananza  impedito  a  tenere  a 
freno  i  livellari,  seguitando  un  pensiero  che  ebbe  il  rettore 
Antonio  Rinieri ,  chiese  al  Governo  la  facoltà  di  cedere  tutti 
i  diritti  che  aveva  sul  detto  spedale  alla  Comunità  di  Proceno 
(22  agosto  1852).  Il  Granduca  trovò  savia  la  proposta,  e  r  ap- 
provò il  10  di  settembre:  la  Comunità  poi  ne  fu  lietissima. 
Scritta  la  minuta  del  contralto,  e  mandata  a  Viterbo  alla  De- 
legazione Apostolica  perchè  V  approvasse ,  questa  mise  in  campo 
strane  pretese ,  chiedendo  che  lo  Spedale  di  Siena  si  obbligasse 
a  corrispondere  a  quella  Comunità  una  data  somma,  correla- 
tiva agli  obblighi  che  dallo  Spedale  di  Siena  affermava  sa- 
rebber  venuti  a  gravare  la  Comunità  di  Proceno.  Nulla  valse 
a  persuadere  in  contrario  il  Delegato  Apostolico,  e  la  cosa  non 
ebbe  altro  seguito  (Ivi,  n.*  CXLIII,  ins.  142). 

Degli  altri  spedali  nissun  ricordo;  né  si  trova  che  il  Gric- 
cioli, a  difl^erenza  del  suo  predecessore,  promovesse  lavori  nel 
nobile  e  ampio  fabbricato  dello  Spedale  di  Siena.  Furono  per- 
altro a  suo  tempo  ripuliti  i  pregevoli  dipinti  che  adornano  la 
bella  infermeria  detta  il  Pellegrinalo ,  dei  quali  altrove  parlam- 
mo. Questo  delicato  lavoro  fu  condotto  con  diligenza  dal  senese 
Francesco  Brogi  (1851-52),  a  cui,  meglio  che  ad  altri,  la  De- 
putazione Conservatrice  dei  Monumenti  d' Arte  volle  commesso 
il  lavoro  (1).  E  mentre  egli  adopravasi  intorno  a  quella  stupenda 


(1)  81  consuUI  la  filza  CXLI  degli  Ordini  all'ina.  49.  Molte  aon  le 
carte  che  rìreriacoBsi  a  questo  restauro,  e  da  esse  apparisce  che  se  il 
laToro  non  cadde  in  cattive  nani ,  il  merito  no  fu  tutto  del  cav.  Ales- 
sandro Saracinl  e  del  prof.  Luigi  Mnssini ,  il  primo  Soprintendente  e 
r altro  Direttore  dell'  Istituto  Senese  di  Belle  Arti. 
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opera  deir Arte  senese ,  due  cittadini  egregi  ricercavano  con  a- 
more  nell'  Archivio  dello  Spedale  i  documenti  che  illustrassero 
la  storia  di  queifArte,  e  un  dotto  e  valoroso  scrittore  in  quello 
Stesso  Archivio  meditava  su  li  Statuti  da  noi  poscia  dati  alle 
stampe,  e  ne  traeva  notizie  per  la  storia  della  Medicina  in 
Italia  (1). 

Vogliono  ricordarsi  finalmente  i  nomi  di  due  benemeriti 
dello  Spedale.  Felice  d*  Antonio  Gallaini  morendo  lasciò  allo 
Spedale  un  legato  di  venti  scudi;  legato  rimasto  ignoto  Odo 
dal  1846.  Anche  i  poveri  esposti  ebbero  una  prova  di  animo 
caritatevole  nel  testamento  di  Amaddio  Tommasini ,  morto  in 
Firenze  nel  luglio  del  1853,  che  legò  loro  la  somma  di  lire 
quattrocento  (Ivi,  n."  GXLVI,  ins.  45,  e  n.**  GXLIII,  ins.  126). 
Ma  essi  trovarono  sempre  nel  Griccioli  un  padre  amorevole;  e 
quando  Pietro  Valle  di  Scansano  immaginò  di  instituire  presso 
a  quella  terra  una  colonia  agricola,  e  chiese  di  venirvi  educando 
all'arte  dei  campi  alcuni  esposti,  il  Griccioli  accolse  lieto  r o- 
nesta  dimanda ,  è  gli  ostacoli  che  si  presentavano  in  gran  nu- 
mero, superò  con  la  perseveranza  che  gli  era  propria,  si  che 
quattro  di  que*  giovinetti  andarono  ad  abitare  forse  primi  la  na- 
scente colonia  (Ivi,  n.""  GLII,  ins.  64).  Gerto ,  al  perfezionamento 
morale  di  quelle  infelici  creature  avrebbe  mirato  anche  con  altri 
modi  il  Griccioli ,  se  troppo  per  tempo  non  fosse  venuta  a  man- 
cargli la  salute.  Pure,  senza  riguardo  a  questa,  continuò  inde- 


(1)  Il  10  giugno  1853  il  Griccioli  chiedeva  al  Prefetto  di  Siena  di 
poter  ammettere  nell*  Archivio  dello  Spedale  il  conte  Scipione  Btcbi  Bor- 
ghesi e  il  doti.  Gaetano  Milanesi,  con  facoltà  di  estrarne  notizie  •  che 
si  possano  riferire  alla  intrapresa  serie  di  documenti  artistici,  che  si 
producon  colle  stampe  b.  E  il  Prefetto  annuiva  con  certe  condizioni 
proposte  dallo  stesso  rettore.  Pochi  giorni  dopo  (  7  loglio  )  V  illostre 
prof.  Francesco  Poccinotti  dimandava  al  rettore  di  poter  esaminare  i  il 
Codice  che  contiene  in  pergamena  gli  Statuti  dell'Ospedale  del  1266  e 
di  prenderne  qualche  appunto  ■.  E  il  Griccioli  questa  volta  acconsen- 
tiva sollecito  e  senza  condizioni  e  senza  interrogarne  il  Prefetto  {Areh. 
dello  Spedale,  Ordini,  n.^'  CXLVII,  ins.  89).  Si  avverta  come  il  dotto 
Puccinotti  dal  titolo  moderno  del  Codice  fosse  tratto  in  inganno,  avendo 
noi  altrove  provato  erronea  la  data  del  1266. 
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fesso  nelle  sue  occupazioni^  non  omettendo  nemmeno  di  notte 
tempo  visite  improvvise  nello  Spedale,  acciò  che  ninno  rimet- 
tesse di  zelo  neir  adempimento  de'  propri  doveri.  Ma  la  pron- 
tezza dello  spirito  non  vinse  la  infermità  della  carne:  preso  da 
febbre  il  12  febbraio  1855,  la  mattina  del  15  rendeva  T  anima 
a  Dio  y  avendo  appena  raggiunto  T  età  di  anni  cinquantuno. 
Ck>iisegu)  in  patria  nel  1823  la  laurea  dottorale  in  ambidue  le 
leggi,  in  Firenze  F avvocatura;  e  nel  1831  si  uni  in  matri- 
monio con  la  contessa  Camilla  Piccolomini ,  dalla  quale  ebbe 
sei  figli.  Eustachio  della  Latta  scolopio ,  a  me  precettore  amo- 
revole, amico  al  Griccioli,  ne  pubblicò  poco  dopo  la  morte 
una  biografla,  che  rende  testimonianza  di  onore  al  lodato  in- 
sieme e  al  biografo  (1). 


1855-1861 

ATTttlO  DI  ANTONIO  RINIEW  DE'  ROCCHI. 

La  infermità  del  rettore  Griccioli  fu  cosi  breve,  e  la  morte 
tanto  inaspettata,  che  il  Governo,  colto  all'improvviso,  non 
seppe  subito  chi  destinare  a  succedergli.  La  rettoria  dello  Spe- 
dale era  considerata  sempre  come  uffizio  grandemente  onore- 
vole e  dei  principali  della  città;  e  poiché  portava  seco  un  o- 
nesto  guadagno,  e  credito  e  riputazione  all'eletto,  non  pochi 
eran  coloro  che  vi  aspiravano,  ma  pochissimi  quelli  che  an- 
davano a  genio  al  Governo,  divenuto  in  quegli  anni  più  so- 
spettoso, più  intollerante  che  mai.  Ond' è  che  per  venti  giorni 
r ambito  uffizio  rimase  affatto  vacante:  poi,  come  a  prender 
tempo,  fu  dato  incarico  di  supplirvi  (7  marzo  1855)  ad  At- 
tilio Rinieri  de' Rocchi,  che  era  Primo  Commesso  nella  Pre- 
fettura di  Siena.  Suo  padre  fu  nominato  due  volte,  come  nar- 


(I)  NoU%ie  bibliografiche  deW  avvocato  Pietro  Griccioli,  «rrtì/6  da 
EutUchio  della  Latta  delle  Scuole  Pie  (Siena ,  presso  Onorato  Porri , 
1855). 
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rammo,  al  medesimo  uffizio;  e  questa,  più  forse  che  qua- 
lunque altra  considerazione  indusse  da   ultimo  il  Granduca 
ad  eleggerlo  rettore  con  motuproprio  del  di  16  agosto  1855 
(Arch.  dello  Spedale,  Ordini,  n.<>  GLVI,  ins.  38).  Fino  dal 
precedente  anno  il  morbo  asiatico  infestaya  le  nostre  contrade  ; 
e  quantunque  Siena  restasse  quasi  immune  da  tale  calamità, 
pur  nondimeno  non  pochi  provvedimenti ,  a  tutela  della  salute 
pubblica,  dovettero  prendersi,  massime  nello  Spedale.  Dove  la 
C!ommissione  sanitaria  volle  che  allestite  fossero  due  sale,  ben 
segregate  dalle  altre,  a  raccogliervi  le  persone  o  infette  dal  morbo 
0  che  si  sospettava  che  tali  fossero;  ed  a  maggior  precauzione 
si  messe  in  ordine  uno  spedaletto  nel  soppresso  Convento  di 
Monte  Gliveto  fuor  della  Porta  de'  Tufi  (Ivi,  n.^  GLVIII,  ins. 
90).  Furon  queste  le  prime  cure  del  nuovo  rettore;  il  quale 
se  per  svegliatezza  d*  ingegno  non  può  paragonarsi  al  Grìc- 
cioli,  e  per  la  instancabile  operosità  al  Pelrucci,  non  rimane 
di  certo  a  loro  inferiore  nello  zelo  e  neir  affezione  al  pio  Luogo. 
Nella  fabbrica  promosse  miglioramenti,  ad  alcuni  dei  quali 
diede  occasione  la  venuta  in  Siena  negli  ultimi  giorni  dell'agos- 
to del  1857  del  sommo  pontefice  Pio  Nono,  che  prima  di 
lasciar  la  città  visitò,  pietosamente  gì'  infermi  nello  Spedale. 
Deve  anche  dirsi  che  il  Rinieri  mostrò  di  aver  molto  a  cuore 
la  sorte  de'  poveri  gettatelli  ;  e  trovatili ,  come  pur  troppo  ac- 
cade frequente ,  infermicci  o  di  viziosa  costituzione  fisica,  prov- 
vide in  miglior  modo  al  loro  nutrimento  e  vestiario,  e  ri- 
dusse più  sano  e  più  arioso  l' ospizio  che  li  ricetta.  Men  parco 
nello  spendere  del  suo  predecessore,  ma  alieno  da  ogni  pro- 
digalità; tanto  che  l'amministrazione  del  Luogo  pio  si  man- 
tenne press'  a  poco  ne'  medesimi  termini,  vale  a  dire  con  un 
disavanzo  annuo  di  qual  cosa  superiore  alle  190000  lire  (Ivi, 
n.^  GLXXVII,  ins.  2)  (1).  D'  ogni  diritto  spettante  allo  Spe- 


(1)  A  confermare  alcune  nostre  osservazioni  intorno  al  minor  inte- 
resse che  ne*  tempi  moderni  ebbero  i  rettori  dello  Spedale  a  curare 
l'economia  della  amministrazione,  tornano  a  proposito  queste  parole 
delio  stesso  Rinieri,  che  si  leggono  in  certi  ricordi  manoscritU  della 
sua  rettoria,  da  lui  medesimo  compilati  a  nostra  richiesta.  DI  sé  adna- 
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date  fu  conservatore  geloso ,  d*  ogni  proprietà  custode  solerte  : 
cosi  molto  si  adoprò  perchè  avesse  luogo  un'  accurata  revi- 
sione dei  Libri  Corali»  depositati,  come  altrove  dicemmo,  nella 
celebre  Libreria  del  Duomo,  preziosi  per  molte  miniature.  Dei 
quali 9  che  (Quarantatre  erano,  trovò  che  otto  mancavano,  e  fu 
preso  nota  di  nuovo  delle  miniature  che  a  molti  di  que^codici 
erano  state  sottratte ,  e  con  atti  legali  voile  confermata  allo 
Spedale  la  proprietà  di  que'  Libri  e  del  gran  paliotto  d'argento, 
eseguitosi  in  Roma  per  legato  del  rettore  Antonio  Ugolini  (Ivi, 
n."*  GLXXII,  ins.  n.""  91).  E  del  pari,  rimasta  vacante  la  sede 
arcivescovile,  ed  eletto  a  succedervi  nel  novembre  del  1855  mons. 
Ferdinando  Baldanzi,  volle  il  Rinieri  esercitare  T  antico  diritto 
dei  rettori  del  nostro  Spedale,  che  air  Ordinario  eletto  confe- 
rivano il  possesso  del  pastorale  ministerio  insieme  con  un  rap- 
presentante della  famiglia  senese  de'  Malavolti. 

Anche  nelle  carte  di  questi  anni  si  rammentano,  forse 
per  l'ultima  volta,  li  spedali  di  Acquapendente,  di  Proceno 
e  di  Todi.  Il  primo  fino  dalle  riforme  leopoldine  acquistato 
aveva  la  propria  autonomia  ;  gli  altri  due  erano  ancora  sog- 
getti allo  Spedale  di  Siena,  e  a  Todi  durava  tuttora  rettore 
Giacomo  Bargagli ,  nominato  a  queir  uffizio  da  Celso  Petrucci. 
Ma  poi  che  nelle  Provincie  dell'  Umbria  cadde  la  dominazione 
pontificia,  e  vi  furono  promulgate  nuove  leggi  sulle  Opere  Pie, 
quelli  spedali  vennero  sotto  la  tutela  della  Congregazione  di 
Carità  sedente  in  Perugia.  Fece  prova  il  Rinieri  di  mantenere 
allo  Spedale  que' suoi  antichi  diritti;  ma  nel  1861  il  Ministro 
dell'  Interno  del  nuovo  Regno  d' Italia  dichiarò  non  poter  al- 


qoe  parlando  eRlI  dice:  •  Non  trovò  invero  imbaraizi  di  finanza  per 
i  Lnogbi  Pii ,  quantunque,  ad  eccezione  dei  militari,  pochissimi  fossero 
allora  gli  infermi  paganti ,  perchè ,  oltre  le  non  piccole  rendite  proprie, 
questi  Regi  Spedali  godevano  di  una  contribuzione ,  secondo  le  occor- 
renze, dal  R.  Governo  fino  a  piU  che  L.  200  mila  per  anno;  quanto 
insomma  abbisognava  per  pareggiare  la  Entrata  colle  Spese  previste,  t 
Alle  quali  parole  succede  immediatamente,  fra  parentesi,  questa  signi- 
ficante annotazione:  •  Si  narra  il  vero,  non  si  discute  sul  sistema.  • 
E  il  sistema ,  non  v*  ha  dubbio  »  era  pessimo. 
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trimenli  Io  Spedale  di  Siena  esercitare  alcuna  autorìlà  suUi 
spedali  dell'  Umbria ,  ormai  governati  dal  decreto  del  Commis- 
sario Generale  di  quelle  Provincie  de' 29  ottobre  1860  (Ivi, 
n."*  GLXXXVI,  ins.  72).  Mentre  queste  cose  avvenivano,  il 
rettore  dello  spedale  di  Todi  chiese  ed  ottenne  di  essere  messo 
a  riposo. 

L'  ordine  della  narrazione  ci  ha  condotto  cogli  anni  più 
innanzi  di  quello  che  avremmo  voluto;  bensì  altri  avvenimenti 
e  di  molto  maggiore  importanza  ci  riportano  alcun  poco  ad- 
dietro. Come  è  noto,  e  come  facilmente  si  capisce,  la  restau- 
razione del  principato  granducale  in  Toscana  dopo  i  moti  del 
1849,  suscitò  in  ogni  pubblica  amministrazione  uno  spirito  di 
resistenza  continua  a  tutto  quanto  poteva  sembrare  informato 
a  un  principio  di  progresso  e  di  libertà  anche  temperata  ed  o- 
nesta.  L'  allontanamento  del  cav.  Petrucci  dalla  rettorìa  dello 
Spedale,  il  sollecito  ritorno  delle  Suore  della  Carità  sotto  il 
governo  del  Griccioli  sono  segni  del  tempo  eloquenti.  Noi  ci 
asteniamo  di  proposito  dal  toccare  argomenti  politici,  estra- 
nei affatto  al  nostro  racconto:  ma  non  possiamo  pretermettere 
che  quanti  erano  in  Toscana  cittadini  devoti  al  proprio  paese, 
aspettavano  con  ansietà  che  la  patria  loro  tornasse  a  respirare 
aere  più  libero.  Intanto  ogni  istituzione  governavasi  con  diffi- 
denza e  sospetto,  coipe  diffidente  e  sospettosa  era  la  politica 
dei  reggitori  del  piccolo  Stato.  Agli  animi  più  caldi ,  più  im- 
pazienti del  bene,  e  che  vedevano  non  lontano  il  giorno  di 
una  nuova  riscossa,  parve  utile  il  cominciare  a  mostrar  la 
faccia,  ed  a  chiedere  riforme,  piccole  se  vuoi ,  ma  che  tra- 
divano il  desiderio  di  quelle  maggiori  che  i  più  o  nutrivano 
nel  silenzio ,  o  discorrevano  nei  segreti  ritrovi  de^  comitali 
nazionali.  Come  altrove,  anche  in  Siena  sì  principiò  dal  volger 
r  occhio  alle  opere  di  pubblica  beneficenza ,  e  nel  1858  in  una 
tornata  degli  Accademici  Fisiocrìtici  un  valente  medico,  Be- 
niamino Sadun,  leggeva  una  memoria  intitolata:  Lo  Spedale 
e  le  sezioni  dei  cadaveri.  Era  una  critica  assai  franca  di  certe 
disposizioni  che  regolavano  quella  materia  nello  Spedale  di 
Siena:  era  una  censura  ardita  pel  tempo  a  certo  divieto  fatto 
ni  medici,  non  addetti  a  quel  pio  Luogo,  di  assistere  alle  se- 
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zioni  nelle  sale  anatomiche.  La  cosa  commosse  il  rettore,  né 
rimase  indifferente  del  tutto  l'avveduto  Prefetto  della  città.  Se 
non  che  i  tempi  incalzavano  rapidissimi;  e  ben  altri  fatti  di- 
stolsero dalle  minori  cure  gli  animi  dei  governanti  e  dei  sud- 
diti. A*  primi  rumori  della  guerra  per  Y  indipendenza  la  dinastia 
lorenese  lasciò  la  Toscana,  che  per  plebiscito  si  congiunse 
alle  Provincie  dell'antico  regno  sabaudo;  grande  avviamento 
a  quella  unità  d' Italia  che  fu  conseguita  solo  nel  1870.  Ma 
come  i  rumori  della  prima  guerra  tacquero,  e  il  nuovo  go- 
verno diede  opera  a  riformare  gli  ordini  dello  Stato ,  la  stampa 
cittadina  mosse  lamenti  contro  Y  amministrazione  dello  Spedale 
per  ciò  che  riguardava  la  cura  e  Y  assistenza  agi'  infermi.  A 
queste  lagnanze  ripetute  e  insistenti  dei  periodici  si  aggiunsero 
le  attestazioni  di  alcuni  impiegati  medesimi  dello  Spedale,  poi- 
ché ad  ogni  mutamento  politico  per  prima  cosa  suole  accom- 
pagnarsi la  indisciplina  dei  subalterni.  Tanto  strepito  indusse 
il  Governo  della  Toscana  (2  dicembre  1860)  a  mandare  a  Siena 
il  professore  Pietro  Betti  con  Y  incarico  di  visitar  lo  Spedale 
e  di  riferire  su  i  mali  che  si  lamentavano  e  di  proporre  i  ri- 
medi. Venne  il  Betti ,  ma  nella  relazione  che  fece ,  chiari  ir- 
ragionevoli i  lamenti;  buono  gli  parve  e  da  lodare  il  servizio 
che  prestavasi  agi'  infermi  ;  poche  e  di  poco  momento  le  in- 
novazioni che  potevano  suggerirsi.  Il  Rinieri,  soddisfatto  nel 
suo  amor  proprio,  comprese  esser  quello  il  momento  più  op- 
portuno per  ritirarsi  dal  grave  uffizio  :  dimandò  di  esser  collo- 
cato a  riposo,  e  la  dimanda  fu  accolta  con  decreto  de'  13 
giugno  1861.  Nel  medesimo  tempo  il  Governo  istituì  una  Com* 
missione  che  esaminasse  <c  lo  stato  igienico  ed  amministrativo 
dello  Spedale  )>  (1),  e  poi  con  decreto  de'  25  agosto  nominò  suc- 
cessore al  Rinieri  il  conte  Pierantonio  Cerretani.  Avendo  que- 
sti ricusato  la  nomina,  con  altro  decreto  de'  7  settembre  fu 
conferita  alla  detta  Commissione  anche  l' autorità  di  ammini- 
strar lo  Spedale  per  tempo  provvisorio  (Ivi,  n.""  CLXXXIII, 

(1)  Componevano  questa  Commissione  il  cav.  Bernardino  Palmieri 
Noti  presidente,  e  i  signori  Francesco  Canale,  prof.  Pietro  Burresi  e 
prof.  Pasquale  Laudi. 
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ìDs.  56).  Ma  fu  UQ  provvisorio  che  durò  fino  al  10  luglio  1864, 
nel  qual  gioroo  un  decreto  reale  elesse  una  Deputazione  per- 
manente ,  che  ebbe  corta  durata.  Difatti  nel  dicembre  del  1865 
il  nostro  Spedale  fu  dato  a  reggere  a  un  Commissario  straor- 
dinario, Tavv.  Evandro  Caravaggio,  che  vi  die  prova  di  ammi- 
nistratore abile  ed  intelligente  (1).  Tre  anni  dopo  promulgaronsi 
nuovi  ordinamenti ,  pei  quali  V  antico  e  nobilissimo  uffizio  di  ret- 
tore ,  rimasto  pel  corso  di  nove  secoli,  venne  quasi  a  cessare. 
Ond'  è  che  col  nome  dì  Attilio  Rinieri  de  Rocchi  (2)  si  chiude 
la  serie  dei  rettori  dello  Spedale  di  Siena  ;  serie  non  ingloriosa 
per  certo ,  e  depa  di  storia ,  e  tale  di  cui  volentieri  si  ono- 
rerebbe qualunque  grande  istituzione  di  qualsivoglia  paese. 


(1)  11  8Ìg.  Caravaggio  diede  compiniento  alla  sua  ammiofstraziooe  con 
la  stampa  di  una  MonograGa  iotilolata  —  L' Amministrazione  degli 
Spedali  Riuniti  in  Siena  —  In  questa ,  pili  che  le  notizie  storiche,  son 
da  ricercare  le  informazioni  sullo  stato  economico  del  nostro  celebre 
Istituto,  che  Ti  si  trovan  copiose  e  importanti. 

(2)  Riferiamo  in  nota  poche  altre  notizie  della  persona  del  Rinieri. 
Nacque  egli  in  Siena  il  10  gennaio  1809  dal  cav.  Antonio  e  da  Anna 
Maria  Martini  gik  ricordati.  Nel  gennaio  de!  1849  condusse  in  moglie 
la  baronessa  Lida  Zobel  Giebelstadt  di  Vienna ,  dalla  quale  ebbe  dee 
figli.  Mori  alla  sua  villa  di  Maggiano  il  l  giugno  1876. 


SPOGLIO  DELLE  VOCI  E  MANIERE 

MERITEVOLI  DI  OSSERVAZIONE. 


ACCUPARE.  Occapara.  <  Contra 
chi  accQpasse  de  lo  Spedale  ». 
130.  In  Fr.  Giord,  Fred,  tro- 
vasi Argoglìoso  per  Orgoglio- 
so (pag.  389)  e  Assertore  per 
Osservare  (p.  48). 

ADIUTARE.  V.  A.  Aiutare.  Manca 
alla  Crusca,  che  pur  registra 
AditUore;  non  al  Manuzzi, 
né  al  Tommaseo  ;  ma  pochis- 
simi esempi  ne  allegano.  Pos- 
sono ora  aggiungersi  questi  : 
«  Ciascuno  infermo  sia  adiu- 
tato  nella  sua  infermità  ».  71. 
€  Nella  infermità  sia  adiutato 
de  li  beni  de  V  Ospitale  ».  99. 

ADICTO.  Aiuto.  Vale  per  questa 
voce  ciò  che  sopra  abbiam 
detto  per  T  altra  Adiutore;  e 
qne*  pochi  Voc.  che  la  regi- 
strano, n*  offrono  un  solo  e- 
«empio  e  senese.  Altri  due 
della  stessa  patria  occorrono 
in  una  medesima  pagina,  che 
è  la  71. 


AFADIGARSI.  Affaticarsi.  «Possa 
provedere  (il  rettore)  a'  frati 
del  decto  Spedale  s*  afadighe- 
ranno  ».  133.  Serbata  la  pro- 
nunzia senese,  come  nell* al- 
tra parola  tuttora  in  uso, 
Fadiga,  per  la  quale  veggasi 

10  Spoglio  degli  Sua.  Sen,  I. 
AGRESTEZZA.  Dei  vari  signifi- 
cati che  i  Dizionari  assegnano 
a  questa  voce,  non  ve  n*  ha 
uno  che  ci  aiuti  a  spiegare 
la  locuzione  Senza  agresteza 
di  tempo,  che  leggesi  alla 
pag.  14.  n  T.  L.,  di  cui  il 
nostro  Statuto  ò  versione,  ha 
in  questo  luogo,  Sine  fraude 
et  dificuUate  temporis  (e.  11); 
e  il  passo  del  testo  volgare 
dice:  €  El  qual  rectoro...  sia 
tenuto...  compire...,  a  bona  fé* 
senza  fraude  e  agresteza  di 
tempo,  tutte  cose  e  ciascuna 
di  quelle  le  quali  vederà  e 
cognoscerà  che  sieno  utili  ». 

11  contesto  porta  dunque  a 
ritenere  che  debbasi  inten- 
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dere,  Senza  guardare  ai  tem-  esempio  sta  a  pag.  131:  <  Del 


pò,  oppure,  In  qualsiasi  tem- 
po, ovvero,  Senza  che  il  tem- 
po feiccia  ostacolo.  Come  con 
tutto  questo  abbia  che  fare 
V Agresteza  del  Testo,  può 
essere  spiegato  dairuso  del 
nostro  linguaggio  domestico. 
Infatti  di  una  cosa  che  si 
giudichi  ardua  a  fare  o  spia- 
cente, suol  dirsi  talora  che 
la  è  agra;  e  noi  udimmo  a 
dire  già  più  d'una  volta  da 
campagnoli:  €  eh,  quella  sa- 
lita ò  agra  e  vuol  veder  1*  uo- 
mo in  viso!  »,  per  significare 
che  è  difficile  e  faticosa.  Può 
quindi  all'istesso  modo  es- 
sersi usato  in  antico  Agre- 
steza per  Difficoltà,  e  seb- 
bene ci  manchi  il  sussidio  di 
altri  esempi,  questo  unico 
del  nostro  Testo  ci  par  chiara 
abbastanza  per  menarci  buo- 
na la  spiegazione  che  ne  pro- 
poniamo. 

AGUADAGNARE  per  Guadagna- 
re. Non  è  voce  registrata, 
contuttoché  altri  esempi  se 
ne  conoscano.  <  Se  alcuno 
frate  avesse  aguadagnata  al- 
cuna cosa  in  denari...,  sia 
tenuto...  de  denunziare  essi 
denari  ».  68.  E  in  Tao.  EU,: 
€  Voi  n*  avete  aguadagnato 
un  altro  ».  3. 

ALEGGIARE.  Giusta  la  pronunzia 
senese:  i  Voc,  Aleggere ^  e 
cosi  fu  registrata,  come  pa- 
rola d'uso  fiorentino,  anche 
in  Diz.  Tose,  Poi.  Il  nostro 


modo  di  aleggiare  li  affida- 
li ».  Ma  pochi  versi  dopo. 
Elegere.  In  Siai.  Sped.  1305i 
Aleggere  e  Alegere.  }0.  22. 

ALTRO*.  Usato  di  preferenza  in 
luogo  di  Altrove.  €  In  To- 
scana e  altro*  ».  43.  €  Per 
la  cita  di  Siena,  e  altro*  da' 
fusse  bisogno  ».  118.  Altro 
esempio  a  pag.  111.  In  Stai. 
Sped,  1305,  Aàrue  e  Altrui 
5.  11. 

APERTENERE.  0  Apperienere. 
come  si  ha  nel  2.^  Voi.  éì 
questi  Statuti  in  più  luoghi: 
Appartenere.  €  *L  detto  Co- 
mune abbia  quello  che  ad 
esso  apertiene  i.  13.  E  alle 
pagg.  47  e  57.  È  registrata 
nel  solo  Diz.  Ital.  Totnm.  e 
con  un  solo  esempio. 

APOGIATO  e  APPOGGIATO.  Con 
tal  nome  si  appellavano  in 
Siena  coloro  che,  non  essen- 
do frati  dello  Spedale,  vive- 
vano in  quello,  osservandone 
li  ordinamenti,  ed  esercitan- 
dosi in  ogni  opera  di  carità. 
Di  essi  parlando  lo  Statuto 
dice ,  che  €  non  sono  frati  >, 
ma  bensì  e  stanno  a  li  Ca- 
pìtoli del  detto  Ospitale  ». 
70.  Subito  dopo:  €  Neano 
frate...  o  vero  apogiato,  Àc- 
cia alcuna  usura  ».  ivi.  Tale 
appellazione  dee  avere  avuto 
origine  afiatto  popolare,  co- 
me sono  tuttora  locuzioni 
proprie  del  linguaggio  &ini- 
gliare  quelle  di  Appoggiarsi 
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ad  uno  e  Appoggiare  la  la- 
barda  ad  esprìmere  V  Accon- 
ciarsi presso  alcuno  per  a- 
veme  le  spese,  ossÌTToro,  TAn- 
dare  a  mangiare  in  casa  al- 
imi. E  lo  Spedale  di  Siena 
era  in  qve*  tempi  an  buon 
appoggio  anche  ai  men  po- 
veri. Il  Voc,  Unw.  Ital,  e  il 
Dù.  luU.  Tomm.  hanno  Ap- 
poggiato  per  Fautore,  Ade- 
rente; significato  che  molto 
si  accosta  ali*  altro  che  sopra 
dichiarammo. 

APRESSO.  Appresso.  Col  signifi- 
cato di  Giusta,  Secondo  fu 
inserito  nel  Yoc,  Unio.  Ital. 
con  un  esempio  del  Salvini, 
ed  accolto  poi  in  Diz.  Ital. 
del  Tommaseo.  La  Crusca  e 
il  Manuzzi  T  omisero,  i  Sia 
punito  lievemente  e  grave- 
mente, apresso  la  qualità  del 
peccato  >.  105. 

ARAUNATO.  Preposta  per  mag- 
gior dolcezza  la  vocale,  come 
in  Agtiadagnare,  €  Li  frati... 
a  Capitolo  de  lo  decto  Spe- 
dale araunati  >.  128. 

AROALDO.  Sorta  di  Manto,  e 
propriamente  quello  che  ap- 
pellasi Tabarro.  €  Neuno  de 
li  frati...  possa  portare  man- 
tello 0  vero  argaldo,  se  non 
de  licenzia  del  rectore  ».  53. 
E  alla  stessa  pag.  in  nota: 
€  Coloro  che  saranno  ricevuti 
in  familiari...,  non  debbiano 
portare  mantello  o  vero  argal- 
do, ma  cappai'one  solamente  ». 
Corrisponde  questa  voce  al- 
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r  Argandttm  o  Argavt4m  del 
latino  barbaro,  registrato  in 
Ghss.  Lai.  Gang,,  dove  ora 
sarebbe  da  aggingnere  VAr- 
galdum  del  Testo  latino  del 
nostro  Statuto.  Ma  la  defini- 
zione che  ne  dà  il  Du  Cange, 
cioè  una  sorta  di  Tunica 
(Tunicae  spedes),  è  inesatta,  e 
ciò  si  argomenta  ancora  dal- 
r  esempio  stesso  che  egli  ri- 
ferisce. «  Nullus  Canonicus 
vel  Clericus  quilibet  sine  car 
pa  vel  mantello,  Argando  seu 
tabardo...  audeat  equitare  ».  Il 
tabarro  e  V  Argaldo  son  quin- 
di una  medesima  foggia  di 
mantello  «e  non  di  tunica. 
Voce  uscita  d*  uso  già  da 
gran  tempo,  non  potò  essere 
accolta  dai  Voc. 

ASGIUNARE.  Idiotismo  non  più 
usato.  Adunare.  <  Degga  el 
rectore  predetto  fare  et  asciu- 
ttare Capitolo  de  li  frati».  102. 

AUDITO.  Latinamente.  Udito.  19. 


BAILA  per  Balia.  106  e  altrove. 

BIGIO.  Usato  come  sust.  a  signi- 
ficare r  Abito  di  quel  colore. 
<  Ciascuno  fEunegliale...  sia 
tenuto  di  portare  el  bigio  e 
*1  capparone  ».  123.  I  Voc. 
ne  tacciono,  contenti  a  regi- 
strare che  Bigio  dicesi  an- 
che di  Chi  porta  l'abito  del 
suddetto  colore^  e  citano  il 
noto  esempio  della  canz.  11 
del  Petrarca. 

31 
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CAPPARONE.  Nei  Voc.,  Cappe- 
rotte;  Sorta  di  cappuccio 
(dicon  essi)  proprio  soltanto 
di  contadini  o  vetturali.  Ma 
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esempio,  e  con  questa  defini- 
zione :  €  Uffizio  e  Abitazione 
del  Castaldo.  D*  Abitazione 
non  si  direbbe  Castalderia  >. 
CASTIOAGIONE.  Castigazione. 
101  e  103.  In  Sua.  Spsd. 
1305,  Castigascione,  79. 


questa  definizione  non   con-    CÉNNARE.  Idiotismo  tutto  senese» 


viene  ali*  antico  linguaggio 
senese,  appresso  il  quale  la 
parola  Capperone  stette  a  si- 
gnificare <  Tutto  il  mantello 
di  panno  grosso  (detto  roma- 
gniuolo)  col  cappuccio  da  ri- 
pararsi dail*  acqua  >.  Cosi  la 
definì  il  Politi  nel  suo  Biz. 
Tom.,  e  cosi  vuol  essere  in- 


e  vivo  ognora  nel  linguaggio 
popolare.  Cenere.  89. 
CHEYELLE.  In  cambio  di  CoceUe 
0,  come  più  spesso  i  Senesi, 
Cavelìe;  e  sempre  col  signi- 
ficato non  di  Qualche  cosa, 
ma  di  Nulla,  Niente.  <  I  detti 
frati  non  paghino  più  che- 
velie  >.  136. 


tesa  ne*  due  esempi  che  se-  CHINCI.  Come  i  Senesi   dissero 

guono.  €  Li   frati  del  detto  Chi  per  Qui  (v.  Stat.  Sen.  II), 

Ospitale...  deggano  portare...  alFistesso  modo  usarono  C%tn- 

guarnacca  chiusa...,  e  col  se-  ci  per  Quinci.  €  Da  chinci  &- 

gno   del   detto   Ospitale   nel  dietro  ».  135. 

mantello  et  argaldo  o  vero  CIRUR6IC0.  Nei  Voc,  Cirugioo, 


capparone  ».  53.  €  Ciascuno 
famegliale . . .  sia  tenuto  di 
portare  el  bigio  e  *1  cappa- 
rone ».  123. 

CASEO.  Serbata  la  forma  latina. 
Cacio.  €  Carne  insalata  e  ca- 
seo,  ova  ec.  »  29.  Manca  alla 
Crusca,  non  al  Diz,  Ital. 
Tomm. 

CASTALDIA.  La  Crusca  tralasciò 


Chirurgo.  <  Esso  Ospitale 
degga  avere  a  le  sue  spese 
duo  medici,  doò  lo  uno  fi. 
sico  e  lo  altro  cinugico  »- 
71.  Altri  esempi  se  ne  hanno 
in  JReg.  AUcp,  46  e  53w  È 
voce  che  meriterebbe  di  non 
esser  dimenticata,  dappoiché 
i  Voc.  accolsero  T  altra,  G- 
rurgia. 


questa  parola,  che  s*  avvicina    CITELLA  e  CITTELLA.  Zittella, 


a  Castaldo,  di  cui  denota  T  uf- 
fizio, più  che  Castalderia^  ac- 
colta da  tutti  i  Voc.  €  Fac- 
ciano (i  castaidi)  T  ufficio  de 
la  castaldìa  al  modo  usato. 
28.  E  in  iSto^  Sped,  1305  u- 
gualmente.  9.  Nel  Dis,  Ital, 


e  talora  col  significato  di 
auola.  Bambina.  €  Le  cittelle 
femine  gittate  et  exposte  del 
detto  Ospitale  ».  108.  €  Se 
questa  cotale  dtella  fusse  di 
bona  condizione  e  fiinuu..,  vi 
possa  rimanere  ».  109. 


Tomm.  trovasi   senza  alcun    CITOLA.  Alla  senese;  lo  stesso 
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che  CUtola,  dim.  di  Citta. 
Bambina,  e  anche  Fanciulla 
da  marito.  Il  Manuzzi  la  de- 
finì. Piccola  zitella,  recando 
un  esempio  del  Cecchi,  che 
r  usò -invece  col  significato 
di  Fanciulla  da  marito,  e 
con  questo  solo  significato 
sta  nel  Di'j.  Tose.  Poi.  Ma 
il  Bargagli  scrive  nel  Tura- 
mino:  e  Dicesi  Citta  e  Citola 
comunemente  la  femmina  pie- 
colina,  e  la  pulzella,  o  don- 
zella, eh*  ò  già  da  maritare  ». 
107.  Nel  nostro  Testo  vale 
Bambina.  «  Ciascuna  femi- 
na...  arechi  el  garzone  o  vero 
la  citola  ».  107. 1  Senesi  usa- 
rono altresì  CitoUno  e  Ctto/»- 
na;  cioò,  «  i  Gitti  piccoli  (dice 
il  Bargagli ,  loc.  cit.)  e  i  fan- 
ciullini  che  da  altri  provin- 
ciali bambini  vengon  chia- 
mati ».  Se  ne  ha  esempio  in 
Lett.  B.  Coìomb.  a  pag.  170: 
<  Dille  da  mia  parte  eh*  e* 
suoi  citolini  no  la  metta- 
ranno  a  vita  eterna  ».  Dove 
il  eh.  editore  (tanto  è  facile 
anche  ai  migliori  T errare), 
non  afferrato  bene  il  con- 
cetto deirautore,  suppone  che 
la  voce  Citolini  sia  sbagliata, 
e  legger  debbasi  Cintolini.  Il 
Di2.  Ital.  Tomm.  registra  Cit- 
toUna^  con  esempio  dei  Doc. 
Art.  Sen.,  Il,  156;  nel  quale 
invece  leggesi  due  volte  Ci- 
tolina. 
GOONOSCIARE.  Secondo  la  pro- 
nunzia senese.  Conoscere.  17 


e  altrove.   In   Stat.   Sen.  I, 
Cognosciente  e   CognoscitUo. 
'  291. 

COLLATICO.  Voce  non  registra- 
ta, nò,  che  ci  sia  noto,  piii 
in  uso.  Con  uguale  significato 
oggi  si  adopera  T  altra,  Gtò- 
gaiioo,  che  è  piii  moderna  e 
derivata  dalla  prima,  ma  essa 
pure  ignota  ai  Dizionari,  an- 
che al  Yoc.  Us.  Tose.  Nei 
nostri  confitti  di  mezzeria 
accade  fre^lbnte  di  obbligare 
il  colono  a  corrispondere  al 
padrone  del  fondo  una  de- 
terminata sommai  sotto  il 
nome  di  Tassa  del  Gioffotico. 
Pertanto  il  Dare  i  buoi  a  gio- 
gotico  0  a  collatico  torna  lo 
stesso  che  dire,  Dare  i  buoi 
a  vettura.  Di  che  trovasi  pru- 
*  dentemente  fatto  divieto  dal 
nostro  Statuto  ai  frati  che 
amministravano  i  possessi  del- 
lo Spedale,  là  dove  è  detto: 
€  Nullo  frate...,  o  vero  altri 
li  quali  non  sono  frati...,  non 
deggano...  dare  boi  nò  altre 
bestie  a  collatico  ».  70.  An- 
che il  T.  L.  :  ad  collaticum. 

COM.  Usato  continuamente  per 
Con.  Talora  anche  Cum.  19. 
20.  23  e  passim.  Lo  stesso 
avemmo  a  notare  in  Stat,  i^aed. 
1305. 

COMUNALE.  Susi  per  Comune. 
Air  unico  esempio  addotto  nei 
Voc.  si  aggiungano  i  seguen- 
ti :  €  Ti  rectore  e  tutti  li  fra- 
ti... deggano  amare,  guardare 
et   onorare   el   Comunal  de 
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Siena  e  tutti  li  aoi  offiziali, 
et  a  quel  Comunale  servire 
a  suo  podere  ».  12.  «  Neuna 
cosa  [lo  Spedaie]  defenda  da 
li  encarchi  et  exazioni  del 
Comunal  de  Siena  >.  13. 

COMUNALEMENTE.  In  Comune. 
€  De  uno  [vinai]  abbiano  e 
bevano  li  frati,  quando  man- 
giano comunalemente  ».  98. 

CONCORDEVOLEMENTE.  Con- 
cordevolmente.  <  Volemo  e 
concordevolemente...  statuimo 
ec.  ».  12.  Altro  esempio  ò 
alla  pag.  128. 

CONFINI.  Plur.  eterocl.  di  Confi- 
na, Confine.  Cambiata  la  e 
in  t,  secondo  Fuso  senese; 
tanto  che,  eccetto  una  volta 
alla  pag.  5,  sempre  trovasi 
scritto  Confini  e  non  Confi^ 
ne,  €  Ne  Tuno  de  li  quali 
[UM]  sieno  scripte  tutte  le 
possessioni...,  e  quanto  ò  ogni 
possessione  in  semente,  e  le 
confini  di  quelle  ».  56.  E  in 
Stai,  Sped,  1305:  €  Debbiano 
scrfvare...  tutte  le  possessio- 
ni... e  le  loro  confini  ».  38. 

CONVENEVOLEMENTE.  Conve- 
nevolmente. È  registrato,  ma 
senza  esempi.  €  Esso  rectore 


cono  un  solo  esempio,  e  Li 
frati  non  vadano  molto  cu- 
riosi ».  53.  €  Li  frttti...  por* 
tino  vestimenti  e  calzamenti 
religiosi  e  non  troppo  cu- 
riosi ».  54. 


DEA.  Terz.  pers.  sing.  sogg.  del 
verbo  Dare,  67.  Lo  scambio 
delle  vocali  e  e  i  ricorre  non 
infrequente  nel  linguaggio  se- 
nese anche  nel  corpo  delle 
parole,  e  non  soltanto  ndla 
uscita.  Cosi  in  StaL  SpedL 
1305  si  ha  Dto  per  Dia.  11. 

DESCARICAMENTO.  D  discaricar 
re,  ma  in  senso  metaC  e  Del 
descarìcamento  de  la  fadiga 
del  castaido  ».  4.  Nei  Voc, 
Disoaricamento  con  un  solo 
esempio  di  Fr,  Giord,  Pred. 
In  Slot,  Sped,  1305,  iXfcor- 
camento,  39.  —  V.  ancora 
Scaricamento, 

DESERRATA.  Diserrata.  Aper- 
ta. €  La  serratura  de  1*  una 
[cAùxoe]...  non  possa  essere 
serrata  nò  deserrata  com  la 
chiave  de  V  altra  ».  31.  E  in 
Sua.  Sped,  1305,  pag.  24. 


convenevolemente  faccia  el  si-    DESOREVOLE.  Lo  stesso  che  Di- 


mile  ».  18.  €  Possano  giacere 
idoneamente  e  convenevole- 
mente  ».  98. 

CUM  per  Con.  V.  Com. 

CURIOSO.  Detto  di  persona  e  di 
cosa,  per  Ricercato,  Singola- 
re. Tanto  neirun  caso  che 
neir  altro  i  Voc.  ne  addu- 


sorrevole.  e  Neuno  dica  a 
r  altro  paravole  iniuriose  o 
vero  desorevoli  ».  20. 
DI  FORE.  Di  fuora.  Di  fuori.  Nei 
Voc.  si  trova  Fore,  ma  non 
Di  fore,  e  si  convalida  con 
esempi  di  poeti  soltanto.  <  Li 
frati..,  li  quali  vivono  di  fora 


de  r  Ospitale,...  Tengano  et 
obediscano  >.  19. 
DIQINORE.  Disonore.  Non  ne  co- 
nosciamo altro  esempio  che 
'1  seguente.  €  AI  rectore  nò 
a  li  frati...  possa  ritornare 
diginore  e  ria  nominanza  ». 
34.  Nella  Tao.  SU.  si  trova 
costantemente  Disinore;  ma 
lo  scambio  della  s  coUa  g 
non  ò  affatto  nuovo,  e  se  ne 
ha  pare  altro  esempio  in  Tes. 
Brun.  LaJ^^  dove  trovasi  Di- 
vigUme  per  Divisione.  56. 
DBCONVENEVOLEMENTE.  Di- 
sconvenevolmente. 73. 
DOVERE.  Delie  forme  arbitrarie 
di  coniugare  questo  verbo 
non  pochi  esempi  si  hanno 
nei  due  precedenti  Voi.  Molti 
ne  occorrono  in  questo  an- 
cora, e  ne  adduciamo  alcuni 
dei  pih  singolari. 

W^  per  Deve.  60. 

Dea  e  i)ta,  per  Debba.  24, 
26.  33. 

Degga  e  Leggano^  per  Deb- 
ba e  Debbano.  33.  96.  113  e 
passim, 

Degono  e  Deggono^  per  Deb- 
bono. 5.  11.  113. 

Deverà^  per  Dovrà.  60. 

Bevessero,  per  Dovessero. 
34. 

Dia,  per  Dovrà.  47. 
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precedenti  Voi.,  e  lo.  Stai- 
Sped.  1305,  a  pag.  34. 
DUNQUE  e  DUUNCHE.  Dovunque. 
Idiotismo  senese,  assai  meno 
in  uso  oggi,  che  non  nel 
passato.  <  Lo  rectore...  deb- 
bia guardare...  tutti  lì  frati..., 
dùnque  siano  e  di  qualunche 
condizione  ».  18.  <  Due  de  li 
frati...  sieno  officiali  a  rive- 
dere... tutte  le  possessioni..., 
duunche  elle  sieno  >.  34.  E 
in  PaU.  Ces.  a  pag.  178.  Dùn- 
que o  D*  unque  per  Dovun- 
que trovasi  registrato  soltanto 
in  Diz,  Ital,  Tomm.  con  un 
solo  esempio. 


EM  e  EN.  In  luogo  di  In.  24. 
40  n. 

ENCàRCO.  Lo  stesso  che  Incarco 
0  Incarico.  Gravezza.  Soltan- 
to come  voce  poetica  fu  ac- 
colta dai  Lessicografi,  e  non 
ne  allegano  esempi,  che  in 
rima.  Il  nostro  Statuto  ce 
ne  porge  uno  nella  sua  prosa 
a  pag.  13.  €  Neuna  cosa  o 
vero  possessione,  la  quale  non 
sia  del  detto  Ospitale,  defenda 
[/*  Ospitale]  da  li  encarchi  et 
exazioni  del  Gomunal  de  Sie- 
na ». 


E  cosi  quasi  a  ogni  pagina.    ENVENIRE.  Dal  latino  Invenire. 


Dir  e  DUE.  Dove:  modo  proprio 
del  linguaggio  senese,  e  tut- 
tora in  uso  presso  il  volgo  e 
nel  contado.  30.  58  n.  e  118. 
Vedasi    lo    Spoglio   dei    due 


Ricercare.   Trovara.  «  Sieno 
tenuti  li  detti  duo  frati  en- 
venire...  tutte  le  possessioni 
del  detto  Ospitale  ».  35. 
ESCIMENTO.    Escita.   Per  gran 
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tempo  i  Dizioaarì,  Vnn  T  al- 
tro copiandosi,  registrarono  F 
questa  parola  con  an  solo  e- 
sempio  tolto  al  Gomento  dei    FAMBGLIALB.    Come  i    Senesi 


Bati.  A  questo  il  Dii.  Ital, 
Tomm.  aggiunse  un  esempio 
preso  a  pag.  28  de*  nostri 
Sua*  Sen.  I.  Or  possiamo  ad- . 
ditarne  tre  nuovi  nel  presen- 
te Voi.  alle  pagg.  22.  40  e 
85. 
ESSERE.  Si  notino  questi  modi 
più  0  meno  irregolari,  ma 
usati  spesso  dai  Senesi,  nel 
coniugar  questo  verbo. 

EssutOj  per  Stato.  131. 

Sdnno,  aferesi  di  Saranno. 
106  n. 

Sea,  per  Sia.  100. 

Sera,  per  Sarà.  26.  46  e 
altrove. 

Serano,  per  Saranno,  ivi. 

Sirà,  per  Sarà.  139. 
Intorno  a*  quali  modi  giova 
r  osservare  quanto  volentieri 
i  Senesi  sostituiscano  alle  vo- 
cali a  e  t  la  vocale  e  del  ra- 
dicale Essere. 
ESTUDIEVOLEMENTE.  Studie- 
volmente.  Apposta,  e  Qualun- 
que de*  predetti . . .  gittati  e- 
studievolemente  si  levarà... 
el  detto  segno,...  del  detto 
Spedale  al  postutto  sia  cac- 
ciato ».  107. 
EXCUSA  per  Iscusa  o  Scusa.  88. 
EXIHE.  Voce  latina:  Uscire,  e  Li 
detti  frati . . .  non  deggano 
exire  de  la  città  di  Siena  ». 
62. 


disser  Fameglia  per  Famiglia, 
cosi  FameglkUe  per  Famiglia- 
le, Familiare.  €  Ciascuno  £a- 
megliale...  sia  tenuto  di  por- 
tare el  bigio  e  '1  capparone  ». 
123.   Fam^Uale  che   manca 
alla  Crusca  fu   inserito  dal 
Mannzzi  nel  suo  Voc.  con  e- 
sempi   dello   Statuto  di   Pi- 
stoia. 
FORNIERL  ColU  uscita  in  t  alla 
senese:  Fomiere,  Fornaio.  È 
voce  che  i  Voc.  ignorarono, 
fino  a  che  non  fu  accolta  nel 
Dt>.  Ital,  Tomm.  con  V  esem- 
pio che  leggesi  nei  Doi,  Con, 
Mar.    L*  illustre    editore    di 
queir  aurea    scrittura,    che 
molto  risente  del  linguaggio 
senese,  dubitò  che  Fomiere 
derivasse  dal  francese  Four- 
nier.  Come  parola  di  origine 
francese  ò  pur  notata  nel  Dix. 
citato.  E  sarà,  ma  senza  aver 
la  pretesa  di  contraddire  a  si 
valenti  filologi,  noi  non  pos- 
siamo tacere  che  i  Latini,  se 
preferirono   la  voce  Pistor, 
usarono  pur  T  altra  FumO' 
riì4S,  che  nel  linguaggio  me- 
dio^vale  senese  si  cambiò  in 
FomeHus.  Di  fatti  il  T.  L. 
del  nostro  Statuto  legge  jPot- 
nenus,  e  cùA  quasi  sempre 
nelle  vecchie  carte  di  Siena. 
Or  noi  propendiamo  a  cre- 
dere che  la  parola  italiana 
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Fcrmere  aia  pretta  derivaado- 
ne  del  latino  basso   Forne- 
Wuj,  e  che  il  Fovrmer  dei 
Francesi  discenda  dalla  me- 
desima fonte  latina.  Per  la 
qoal   cosa  vedremmo   anche 
più  Tolentieri  concessa,  per 
dir  cosi,  la  cittadinanza  ita- 
liana a  questa  voce,  che  pur 
un  tempo  dovett*  essere ,  in 
Siena  almeno ,  nell*  uso  del 
popolo,  e  che  ha  suono  più 
dolce  della  sua   consorella, 
Fornaio.  Ma  ecco  senz*  altro 
due  esempi  del  Testo.  <  Lo 
detto  officiale  degga  essere 
.  soprastante  sopra  el  fornie- 
ri  ».  32.  «  Esso   fomieri  e 
quelli  che  starano  al   forno, 
deggano  obedire  al  detto  of- 
ficiale ».  Ivi.  Altro  esempio 
è  a  pag.  31. 
FRAUDAZIONE.  Dal  latino  Fraur 
daiio,  Frode;  ma  ò  parola  non 
registrata,  e  che  non  ha  molti 
esempi.  €  Se  in  tal  modo  e 
tali  persone  fussero,  le  qua- 
li... non  potessero  essere... 
rimosse  da  questa  cotale  frau- 
dazione  e  sottrazione  in  tut- 
to; sia  tenuto  el  rectore... 
notificare  niscostamente  a  li 
offiziali  del  detto  Comune,  a 
U  quali  offiziali  se   facesse 
quella  fraudazione  o  vero  sot- 
trazione ».  13. 


QARONB  per  Gherone,  e  col  si- 
gnificato di  €  Una  di  quelle 


punte  triangolari,  colla  base 
air  ingiù,  cucite  una  per  cia- 
scun lato  della  camicia  o  al- 
tre vesti  per  dar  loro  un  certo 
garbo  »  (Voc,    Us,  Tose.,  p. 
432).  €  Guamacca  chiusa  sen- 
za garoni  ».  53. 
GIAMAIO.  Idiotismo,  caduto  d'u- 
so, ma  che  dovett*  essere  non 
infrequente  nell'antico  par- 
lare senere,  trovandosi  in  que- 
sto  stesso   Testo   Maio   per 
Mai.   €   Giamaio    da    cotale 
possa  essere  absolùto  ».  105. 
Queste  voci  rammentano  fa- 
cilmente r  altra  d*  ugual  suo- 
no e  quasi  pretta  senese,  Po- 
sàaio  per  Ultimo,  della  quale 
si  ha  esempio  in  Stai,  Sen.  I. 
a  pag.  160  e  in  Stai,  Sen,  II 
a  pagg.  234  e  251.  Al  po^ 
scìaio,  cioò  Da  ultimo,  Final- 
mente,  usò  ancora  Stefano 
Maconi  in  una  lettera  edita 
in   append.  alla  Legg.  Min, 
S.  Caler,  a  pag.  265.  Ma  F  E- 
ditore,  benchò  diligente  e  a- 
morevole,  volle  leggervi   Po- 
stiaio,  e  da  questo  cadde  nel- 
r  altro  errore  di  credere  che 
avesse  a  intendersi  €  il  luogo 
dove  si  davano  e  portavano 
le  lettere  »  (Ivi,  pag.  354). 
E  proprio  vero  il  dettato  che 
solo  Chi  non  fa,  non  &lla. 
GITTATA  e  GITTATO.  Sinoni- 
mi di  GiUatella  e  QitUOelìOy 
di  cui  in  breve  :  Creatux'a  ab- 
bandonata dai  propri  geni- 
tori e  messa  nel  pubblico  0- 
spizio.  Dicesi  anche  Esposta, 
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Nel  Bix.  lial,  Tomm.,  QUkUo 
eoa  un  esempio  del  Milione 
di  Blarco  Polo.  Negli  altri 
Voc.,  Oiiiata,  ma  con  eigni- 
ftcato  diverso.  Oggi  sono  pa- 
role poco  o  punto  in  aso. 
€  Nò  degga  alcuno...  intrare 
a  parìare...  con  alcuna  donna 
o  vero  gittata  o  Taro  (an- 
cella ».  113.  €  Lo  rectore... 
degga  a  li  poveri  et  a  li  in- 
fermi et  ai  gittati  sì  maschi 
come  femine,  servire  ec.  ».  46. 
GitUUi  leggesi  pure  in  Stai, 
Sped,  1305  a  pag.  81. 
GITTATELLA  e  GITTATELLO. 
Più  comunemente  CttUaiella 
e  QeUaleUo.  Lo  stesso  che 
Gittata  e  Cattato,  Primo  a  re- 
gistrar la  parola  Gettatelh 
fu  il  eh.  signor  Fanfani  nel 
suo  Voe,  ItaL,  e  la  inserì 
poi  nel  Voc.  Us,  Tose,  con 
alcune  osservazioni  del  For- 
naciari.  L*  accolse  quindi  il 
2>ù.  Ital.  Tomm.,  ma  senza 
esempi.  Noi  ne  raccomandia- 


graziosamente  ».  106.  E  alle 
pagg.  8.  9.  II.  85  e  altrove. 
Ne  porge  esempio  anco  quella 
stupenda  scrittura  che  è  la 
RegoL  AUop,  a  pag.  50. 

GRANGIA.  Fattorìa,  Tenuta  di 
ville  e  poderi,  massime  se 
appartenenti  a  luoghi  pii.  Pa- 
rola omessa  dalla  Crusca,  ma 
aggiunta  dal  Voe.  Unio.  Ital^ 
e  riportata  poi  dal  Panfani 
nel  Voc.  Us.  Tok.  e  dal 
Tommaseo  ne!  suo  Diziona- 
rio. Nel  senese  ò  voce  ancor 
viva.  Si  vuol  derivata  dallo 
spagpiuolo  Chranja^  e  mostra 
di  crederlo  anche  il  Da  Gan- 
ge. €  Nessuno  frate  posto  a 
le  grande  de  lo  Spedale  pos- 
sa... donare  ad  alcuna  persona 
alcuna  cosa  ».  129.  E  alle 
pagg.  5  e  54. 

GRANCIERE.  La  persona  prepo- 
sta alla  Grancia;  Fattore. 
€  Li  grancieri  non  donino  di 
quello  de  le  grande  a  per- 
sona ».  129. 


mo  r  accoglienza  ai  compila-    GUAGNELE.  per  Evangeli.   140. 


Y.  a  questa  voce  lo  Spoglio 
dei  due  precedenti  VoL 


tori  del  nuovo  Vocabolario 

di  nostra  lingua,  sia  perchò 

è  voce  confortata  di  buoni  e 

antichi  esempi,  ed  ò  stata  ed  I 

ò  tuttora  propria  della  lingua 

parlata  toscana,  sia  perchò    IMBREVI  ARE.  Locuzione  propria 


sostituisce  r  altro  vocabolo 
odioso  e  degradante  di  Bd- 
stardo  o  BastardeUo.  e  Tutti 
li  gìttatelli  e  ciascuni  di 
quelli  li  quali  seranno  gitta- 
ti... appo  el  predetto  Ospita- 
le, sieno  ricevuti  benigna  e 


degli  antichi  notai,  usata  a 
significare  Lo  scrivere  o  II 
trascrivere  che  un  notaio  fii^ 
ceva  compendiosamente  in  un 
libro  o  registro  carte  e  istru- 
menti  da  esso  rogati  o  da 
altro  notaio.  Il  Mannzzi  che 
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questa  voce  BiippU  alla  Gru-    IMBREVIATO.    Da    Imbreviare , 


sca,  ma  senza  esempi ,  la  de- 
finì: Registrare  al  protocollo; 
e  a  questa  definizione  si  ac- 
costò, non  ben  persuaso,  il 
Polidori  in  Stai.  Sen.  I,  pag. 
428.  Fu  egli  d'avviso   che 
tal  locuzione  e  nascesse  dal- 
l' uso,  0  per  dir  meglio,  abuso 
che  un  di  lacevasi  delle  ab- 
breviature ».  Lo  stesso  pensò 
il  Tommaseo.  Ma  la  defini- 
zione proposta  da  noi  ò  con- 
fermata  non   solo   dagli  e- 
sempi  del  nostro  Testo  e  di 
altri,  ma  più  ancora  dal  Catto 
dei    Libri   di   imbreviature , 
che  in  gran   numero  riman- 
gono negU  archivi  pubblici 
e  prìvatL   Chi   apra   un  di 
que' libri  si  accorge  subito 
che  non  ò  per  nulla  abbre- 
viata, più  del  consueto,  la 
scrittura,  ma  sibbene  la  so- 
stanza dell*  atto  0  documento. 
Quest'  esempio  del  nostro  Te- 
sto, quasi  in  tutto  conforme 
a  quello  riferito  nel  Diz.  Ital. 
Tomm,   cavato  dal  prezioso 
Stat.  Sped.  1305  a  pag    69, 
dilucida    le    nostre    parole. 
€  Tutte  le  carte  le  quali  [t7 
notaio]  farà  per  lo  detto  0- 
spitale...,  sia  tenuto  de  imbre- 
viare in   uno  libro  spartita- 
mente  da  r  altre  imbreviatu- 
re >.  116.  Nò  men  chiaro  ò 
r  esempio  cavato   fuora   dal 
Polidori  :  €  Sia  tenuto  [iV  no- 
tato]  imbreviare  nel  decto  li- 
bro tncte  le  carte  ch'elli  farà 
per  la  decta  Arte  ».  224. 


col  significato  sopra  riferito. 
€  Tutti  li  instrumenti...,  li 
quali  sono  imbreviati  e  non 
facti,  deggano  essere  publi- 
cati  ».  117.  Il  qual  esempio 
(T  insegna  che  i  notai  solevan 
talora    registrare   nel   Libro 
delle  Imbreviature  un  qualche 
istrumento  in  compendio  pri- 
ma ancora    di  avergli  dato 
forma  pubblica  e  solenne.  E 
per  questo  dicemmo  che  V Im- 
breviare non  era  sempre  un 
Trascrivere,  ma  talvolta  uno 
Scrivere  sommariamente   un 
atto  notarile  qualsiasi. 
IMBREVIATURE.   Libro    dove  i 
notai  registravano  in  compen- 
dio gli  atti  da  essi  rogati  o 
da  altro  notaio.  A  buon  dritto 
osservò  il   Polidori  in  Stat, 
Seti,  I,  pag.  429,  che  tal  vo- 
cabolo non  trovasi  adoperato 
nel  numero  singolare;  il  che 
non  fu  avvertito  dal  Manuz- 
zi,  nò  dai  compilatori  vero- 
nesi del  Dizionario  di  nostra 
lingua,  e  nemmeno  dal  Tom- 
maseo, avendo  tutti  registrato 
Abbreviatura  o  Imbreviatura^ 
abbenchò  ne  recassero  sempre 
esempi  del  numero  plurale.  È 
poi    inesatta    la    definizione 
eh'  essi,  e  lo  stesso  Polidori, 
ne  diedero;  questi  scrivendo 
che  per  Imbreviature  inten- 
devasi  il  e  Libro  nel  quale  i 
notai  registrano  i  loro  atti  »; 
e  gli  altri  più   brevemente: 
€  Libro  de' notai,  ora  chia- 
mato Protocollo  ».  Acuto  co. 
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m*era,  e  d*  (^i  proprietà 
della  nostra  lingua,  espertia- 
8Ìmo,  il  buon  PQlidori  di  leg- 
geri 8*  arride  che  tra  le  Im- 
breokOure  e  il  Proiooollo  cor- 
reva alcuna  differania;  ma  a- 
vendo  seguitato  i  Veronesi  e 
il  Mannxzi  nella  definizione 
del  verbo  Imbreviare,  cadde 
con  essi  ugualmente  in  er- 
rore nell*  altra  del  sust.  /m- 
breviature.  La  qnal  cosa,  a 
nostro  giudizio,  condusse  il 
valente  filologo  a  non  inter- 
pretare drittamente  la  parola 
Protocollo^  intomo  alla  quale 
dissertò  a  lungo,  e  spesso 
con  molto  acume,  nel  citato 
Spoglio  delle  voci  del  1*  Voi. 
di  questi  Statuti. 
IMPONERE.  Latinamente.  Impor- 
re. €  Degga  el  rectore  im- 
ponereet  ingiungere  al  detto 
peccatore  penitenzia  e  disci- 
plina >.  103.  E  a  pag.  66  e 
altrove. 


del  T.  L.  dello  SUtuto:  il 
che  ci  fa  sovvenire  il  salln- 
stiano  Creminole  loqui^  che 
firate  Bartolommeo  tradusse: 
€  Pariava  egli  incolpevolmen- 
te ».  {Sali.  fr.  BarL,  ^0.). 
Tra  il  sust  Ineolpiiamento 
del  Nostro,  e  Tavv.  Inoolpe' 
volmenle  del  Traduttore  pi- 
sano la  parentela  è  evidente; 
tanto  più  prossima  poi,  in 
quanto  che,  come  vedemmo, 
col  primo  si  volgarizzò  il  sust 
Crùne%  e  col  secondo  l' aw. 
Criminose.  Aggiungeremo  in- 
fine, benchò  tali  ravvicina- 
menti possano  a  taluno  sem- 
brare inopportuni,  che  nella 
ToD.  Rit.  a  pag.  106  trovasi 
Inoolpaio  per  Colpevole;  Top- 
posto  ali* /ncu/pafttf  dei  La- 
tini, che  il  Manzoni  tentò  in- 
vano di  fÌEtr  rivivere  coi  sen- 
so di  Incolpevole,  Innocente, 
nel  Coro  secondo  dell*  A- 
delchi. 


INCARICO   per   Aggravio.  <  El    INCONTRA? ACBNTE.  Che  con- 


detto Ospitale  riceve  incarico 
e  spese  oitra  el  debito  de  la 
ragione  >.  74. 
INCOLPIT  AMENTO.  Vocabolo  ve- 
ramente nuovo  per  noi,  e  sta 
a  significare  Colpa  o  Pecca- 
to. €  Le  quali  cose  serano 
facte  e  dette...  a  fare  cessare 
el  detto  frate  peccatore  dal 
detto  incolpitamento  o  vero 
peccato  >.  103.  Non  ci  sem- 
bra superfluo  V  avvertire  che 
questa  parola  IncolpUametUo 
corrisponde  alla  voce  Crimen 


trafi%  a  una  legge  o  a  un 
ordine,  e  Esso  portenaio  sia 
tenuto...  quelli  cotali  inoon- 
tradacenti  denunziare  ».  42. 
Manca  ai  Voc.,  eccetto  che 
al  JHz.  ItaL  Tomm.,  dove 
sta  con  esempio  preso  a  pag. 
10  dello  SUxL  Sped.  1305  da 
noi  edito.  Nel  linguaggio  se- 
nese fu  ed  è  ancora  in  uso 
lo  scrivere  e  il  dire  In  coth 
tra  e  Incontra  per  Contro; 
e  in  Stai,  Sen.  I  si  ha  in 
più   luoghi   Fare  in  contm 
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per  Contravvenire,  Far  con- 
tro a  una  légge  o  a  un  or- 
dinamento. 
INERITTO.  Non  men  di  tre  volte 
occorre  nel  Testo  questo  av- 
verbio antiquato,  ma  non  del 
tutto  scomparso  dal  linguag- 
gio del  nostro  contado.  Fuor 
di  Siena,  Ive  o  ItnriUo;  ma 
come  i  Senesi  preferirono  Ine 
a  Ivi,  cosi  dissero  più  co- 
munemente Ineritto»  Sanno 
poi  bene  i  lettori  che  tale 
'  avv.  non  significa  altro  che 
Ivi.  Comunque,  non  trovasi 
nei  Voc,  dove  si  accolsero 
le  voci  IveriUa  e  IviriUa,  e 
se  ne  allegarono  esempi.  Ma 
questi,  a  dir  vero,  mostrano 
che  la  voce  riempitiva  Bitta 
concorda  col  sust  che  ò  il 
soggetto  dell*  azione:  il  che 
altera  la  forma  avverbiale 
della  parola  Ine  o  Ineritta, 
Gli  esempi  nostri  al  contra- 
rio mantengono  costante  la 
forma  indeclinabile  dell*  av- 
verbio, e  perciò  nel  Voca- 
bolario di  nostra  Lingua  do- 
vrebbe preferirsi  la  locuzione 
Ine  0  ItòrUto  alle  altre,  co- 
me vera  e  propria  locuzione 
avverbiale.  E  dopo  ciò  ecco 
gli  esempi.  €  Li  frati . . . 
non  deggano...  ponerse  ine- 
ritto  ad  sedere  >.  63.  «  Lo 
rectore  e  li  frati...  deggano... 
ricevere  ineritto  la  cénnare  >. 
89.  L*  altro  esempio  è  a  pag. 
52.  In  StaU  Sfped.  1305,  Ive- 
rito^  pag.  31 .  —  V.  in  questo 
Quineritto. 
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INQUIRERE.  Serbata  la  forma  la- 
tina: Ricercare,  Trovare.  È 
in  Voc,  TJniv,  Rai,  e  in  Diz. 
Ital.  Tomm,  Gli  altri  Voc.  , 
Inqtterire  e  Inquirire,  sebbe- 
ne di  quest'ultima  locuzione 
desidereremmo  che  si  addu- 
cessero esempi  al  tempo  in- 
-finito. <  Coloro  li  quali  pro- 
vederano  sopra  ciò  e  cerche- 
rano,  melilo  potrano  inquire- 
re  e  contare  ».  35.  Inquirano 
è  a  pag.  36.  In  Stai,  Sped, 
1305  a  pag.  32  e  33. 

INTRO.  Registrato  soltonto  in 
Dis.  Ital,  Tomm,  Dentro. 
€  Li  frati...  deggano...  so 
medesmi  intro  so  insieme- 
mente  amare  et  onorare  in 
cose  temporali  e  spirituali  ». 
18.  In  Stai,  Sen.  I,  Intro  a 
tanto  che  per  Insino  che.  283. 
Il  Gigli  nel  suo  Voc,  Caler, 
ne  cita  esempi  dei  cap.  66 
e  70  dei  Dialoghi  della  San- 
ta. E  soggiunge:  €  Non  è  nel 
Vocabolario,  nò  nel  Politi.  Il 
popolo  volgare  sanese  dice 
\  drente.  Nò  pur  quest'antica- 
glia piacque  alCinonio  per 
annoverarla  fra  gli  Avverbi 
Toscani  ».  60. 


LASSARE.  Ha  ragione  il  Gigli 
di  asserire  nel  Voc,  Cater,^ 
pag.  63,  che  i  Senesi  piutto- 
sto che  Lasciare  dissero  e 
dicon  Lassare;  onde  il  Lag- 
gare  de*  nostri  vecchi  conta- 
dini. Ma  che  questa  vo«!e  sia 
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an  Tero  senesismo,  non  pos- 
siamo assentire,  anche  dopo  M 
le  ingegnose  argomentazioni 
di  Sdpion  Bargagli  nel  suo    MÀIO  per  Mai.  e  Con  ciò  sia  cosa 


Turamino,  Usaron  Ltusare 
Dante,  il  Petrarca  e  V  Ario- 
sto e  il  Tasso,  e  quasi  tatti 
i  nostri  più  approvati  scrit- 
tori; e  r  usarono  non  col  solo 


che  li  facti  e  le  vicende  del 
detto  Ospitale  sieno  di  ma- 
giore  peso,  che  maio  sieno 
stati  ec.  ».  118.  —  V.  Crior 
maio. 


significato  attribuitogli   prì-    MAIORB.  Presso  die  sempre  in 


ma  dai  Voc.,  cioò  di  Stancare, 
ma  con  T  altro  eziandio  di 
Lasciare,  che  fu  primo  forse 
il  Politi  a  registrare  nel  suo 
Diz,  Tosc,^  benchò  egli  an- 
cora lo  ponga  come  senesi- 
smo. A  noi  sembra  d*  essere 
più  vicini  al  vero  dicendo, 
che  presso  i  Senesi  quella 
parola  fu  usata  più  comune- 
mente e  per  più  lungo  tempo, 
essendo  oggi  rimasta  al  con- 
tado ;  laddove  in  altre  parti  di 
Toscana  si  dAo^rb  Lassare  più 
facilmente  in  rima,  che  in 
prosa.  L*  autorità  grandissima 
del  Salviati  viene  in  nostro 
60ccoi*so,  avendo  egli  anno- 
verato Lasso  per  Lascio  tra 
quelle  parole  che  la  prosa  si 
astiene  dair  usare  quasi  per 
una  certa  riverenza  verso  la 
poesia  (Sah.  Aot>.,  272).  Ci 
asteniamo  poi  dall*  addurre 
esempi  di  questa  voce,  fre- 
quentissima nel  nostro  Te- 
sto :  alcuni  se  ne  trovano  alle 
pagg.  9.  93.  101. 


luogo  di  Maggiore,  e  A  mar 
ior  cautela  e  guardia  ».  50, 
e  altrove.  Talvolta  Magiore 
e  anche  Magiure  (p.  14),  pre- 
ferendo gli  antichi  Senesi  in 
moltissimi  casi  dì  usare  scem- 
pia la  consonante,  dove  co- 
munemente suol  porsi  addop- 
piata. Qià  il  Cittadini  avverti 
nelle  Otig.  Tose,  Fan.  (cap. 
VI)  che  i  Senesi  dipono  fa- 
cerno,  dicemo  e  simili;  ed 
egli,  a  spendere  quanto  più 
poteva  moneta  senese,  osser- 
vò ne*  suoi  scritti  siffatta  or- 
tografia. Ma  il  Gigli  gli  die* 
sulla  voce  nel  Voc.  Caier,  a 
pag.  69,  ed  affermò  che  a*  suoi 
tempi  i  Senesi  non  parlavano 
'a  quel  modo,  neppur  nel  con- 
tado. Il  che,  sia  detto  con 
buona  pace  del  Gigli,  non 
possiamo  credere,  ed  ancor 
oggi  il  parlare  de*  nostri  cam- 
pagnoli dà  ragione  al  Citta- 
dini. Il  quale  avrebbe  meglio 
colto  nel  segno,  se  in  vece  di 
riferire  la  sua  osservazione 
soltanto  alla  prima  persona 
plurale  del  preterito  dei  ver- 
bi, r  avesse  applicata  a  molti 
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altri  casi.  Di  che  non  gli  po- 
tevano mancare  le  prove  in 
qualsiasi  antica  scrittura  se- 
nese; e  i  nostri  lettori  ram- 
menteranno d*  aver  trovato 
in  questo  medesimo  Statuto 
dello  Spedale  cita  per  città, 
dimorerano,  parrano',  serano^ 
stano^  tega,  serrano  ed  altre 
simili  voci,  in  luogo  di  di- 
moreranno, parranno  ec. 

MAINERÀ.  Metatesi  di  Maniera. 
€  Sia  electo  uno  che  governi 
le  bestie  di  ciascuna  maine- 
rà >.  4.  Px*esso  gli  antichi 
fu  assai  più  comune  Ma- 
nera. 

MATTINA  e  MAITINO.  Mattina, 
Mattino.  Ben  quattro  volte 
s*  incontrano  queste  voci  nel 
Testo,  il  che  ci  fa  credere 
che  fossero  proprio  d*  uso 
comune.  Ma  solo  il  Yoc» 
Unii).  Ital.  registrò  Maiiino 
con  un  esempio  di  CiuUo 
d*  Alcamo.  Gli  esempi  del 
Testo  stanno  a  pagg.  86  n. 
88.  90  e  114. 

MASSARO.  Nel  Testo,  dove  questa 
parola  s'incontra  (pag.  74), 
notammo  equivalere  ad  Abi- 
tante della  Massa  o  delle  Mas- 
se di  Siena,  che  cosi  presso 
noi  si  appella  tuttora  ciò  che 
altrove  chiamasi  Sobborgo. 
Ma  una  più  matura  considera- 
zione su  quel  passo  ci  fii  ri- 
tenere che  ivi  Massaro  signi- 
fichi Vecchio,  Attempato,  o, 
come  lo  stesso  Testo  poco 
sopra  dice,  Vetrano.  E  con 
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tal  significato  trovasi  pure 
nei  Voc.  che  ne  porgono  an- 
tichi esempi.  Osserva  il  Po- 
liti che  €  massari  si  dicono 
in  molte  ville  e  terre  del 
contado  di  Siena  i  priori  o 
i  primati  del  luogo  (Diz. 
Tose.,,  pag.  419);  e  certo  e- 
ran  sempre  uomini  di  una 
qualche  età.  Ricordisi  che  al- 
trove si  dimandavano  An- 
jtiani. 

MBNEMATE  per  Menimate.  Me- 
nomate, Diminuite.  «  Le  ra- 
gioni del  detto  Comune  non 
siano  menemate  >.  13. 

MÉSCHIA.  Sostituita,  come  nella 
parola  precedente,  e  giusta 
r  usanza  senese,  la  e  alla  t. 
Mischia.  20.  É  sempre  in  uso, 
massime  nel  contado.  Trovasi 
ancora  in  Stai.  Sped.  1305 
a  pag.  54. 

MOBILE.  Ebbe  questo  sust.  in 
antico  il  significato  di  Qua- 
lunque facoltà  0  avere  che 
potesse  trasferirsi  da  un  luogo 
a  un  altro.  Talora  fu  usato 
ad  esprimere  propriamente 
Denaro,  ed  in  questo  caso  il 
più  delle  volte  solevasi  dire 
Mobile  in  pecunia  o  Mobile 
in  pecunia  numerata.  Della 
prima  locuzione  si  ha  esem- 
pio in  StcU.  Sen.  II  a  pag. 
312;  della  seconda  ce  ne  for- 
nisce uno  il  nostro  Testo  a 
pag.  69.  <  Nullo  frate...  pos- 
sa... avere  o  vero  tenere  mo- 
bile in  pecunia  numerata  » 
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nienti,  Ingiuriose.  Altri  e«em- 
pi  non  ne  conosciamo;  ma 
ò  noto  che  il  snst  Orza  a> 
sato  figuratamente  in  loca- 
zione, acquista  un  significato 
inonesto;  e  nel  Bis.  liai, 
Tomm.  Orzare  sta  ancora 
per  Ck)ntrastare ,  Venire  a 
controversia.  Onde  le  parole 
Orze  potrebbero  equivalere  a 
O  parole  Litigiose  o,  come  il 

Testo  suggerisce,  Ck>ntame- 
OFFERTA    e    OFFERTO.   Cosi  Uose. 

chiamavansi   quelle  Persone 

d*ambo  i  sessi,  che  so  e  i  P 

propri  averi  dedicavano  alla 

cura  degr  infermi  e  all'  incre»    PALEGGIARE.  Nelle  antiche  scrìt- 


NISCOST  AMENTE.  Nascostamen- 
te. Sta  nel  Voc.  con  un  solo 
esempio.  €  Sia  tenuto  el  re- 
ctore...  far  palese  e  notificare 
niscostamente...  quella  frau- 
datone >.  13. 


mento  dello  Spedale.  In  tempi 
piii  vicini  si  dissero  ubiate 
e  ObkUi,  Come  sust  non  tro- 
viamo che  sien  voci  inserite 
nei  Voc. ,  eccetto  che  nel  Diz, 
liaL  Town,,  che  riportò  la 
parola  Offerto  dallo  Siat, 
Sped,  1305,  pag.  6;  Statuto 
fi^uenti  volte  citato  in  quel 
Dizionario.  <  Lo  rectore... 
debbia  guardare...  tutti  li 
frati  e  suore  e  famigliari  et 
offerti,  si  maschi  come  le- 
mine  ».  18.  E  a  pag.  9. 

OLEO.  Alla  latina:  Olio.  29. 

OMENI.  Plur.  di  Omo;  Omini. 
Uomini.  Se  ne  trovano  esem- 
pi alle  pagg.  7.  36.  74. 

ORZA.   Add.  riferito  a   Parola. 


ture  senesi  più  volte  e*  incon- 
trammo con  questo  vocabolo, 
usato  semplicemente  per  Pa- 
lesare. Sta  di  fatti  in  Ugurg. 
En,  Yolg,  alle  ^pagg.  49  e 
299,  e  in  FaU,  Ces,  alle  pagg. 
15  e  19.  Nuovo  esempio  ce 
n'offre  ora  il  nostro  Testo; 
di  guisa  che  si  dee  ritenere 
che  in  Siena  fosse  voce  d'u- 
so comune  nel  sec  XIV,  e 
tale  perciò  da  non  omettersi 
in  un  Glossario  della  nostra 
Lingua.  <  Se  sentisse  [il  ito- 
toto]  alcuna  cosa  che  ritor- 
nasse in  danno...  del  recto- 
re...,  sia  tenuto  de  paleggiare 
e  notificare  quella  al  recto- 
re  ».  117. 


€  Li  frati...  non  vivano  con-  PANATTARIA.  Senesismo,  Pa- 

tumeliosamente  insieme,  cioè  netterla.  Luogo  dove  si  vende 

con  villane  paraule  et  orze  »,  il   pane  a  minuto,  ed  anco 

20;  che  sembra  doversi  in-  Stanza  dove  si  custodisce.  È 

tendere,  con  parole  Sconve-  voce  usata   in    molte   parti 
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d'Italia,  ma  che  fu  accolta 
dal  solo  Voc,  Univ,  Hai,  Se 
esempi  antichi  non  se  cono- 
scevano, eccone  dae  di  ottima 
lega.  €  De  le  chiavi  e  de  la 
guardia  del  cellieri  [e]  de  la 
panattarla  >.  29.  E  qui  si 
noti  che  la  cong.  e  chiusa 
tra  parentesi,  mancando  nel 
cod.,  fu  per  inavvertenza  o- 
messa  anche  da  noi  nella 
stampa  a  pag.  4  e  29,  dove 
sta  il  detto  esempio.  E  in 
StaL  Sped.  1305:  <  Stanziamo 
e  volemo,  che  debbia  el  cel- 
lieri del  Spedale  predetto  ave- 
re una  chiave  e  non  più;  e 
a  la  panattarla  una  chiave  e 
non  più  ».  39.  E  in  quella 
stessa  pag.  altro  esempio. 

PARAULA  per  Parola.  Più  fre- 
quentemente usavano  i  Se- 
nesi Paravola.  4.  Paraula 
trovasi  eziandio  in  Stai,  Sped, 
1305,  pag.  30,  e  in  Band. 
Lucch,,  pag.  32, 

PELEGRINAIO  e  PELEGRINA- 
RIO.  In  alcuni  Voc,  Pelle- 
grinaio  e  Peregrinaio,  Luogo 
negli  antichi  spedali  desti- 
nato ad  ospitare  pellegrini. 
Manca  alla  Crusca  e  al  Mi- 
nuzzi. Il  Tommaseo  T  inserì 
con  esempio  del  nostro  Stai, 
Sped.^  1305,  pag.  8.  In  Siena 
la  più  bella  infermeria  dello 
Spedale  serba  tuttora  que- 
st'antica denominazione.  €  Li 
frati...  non  entrino  nel  pele- 
grìnaio,  nel  quale  giacciono 
le  femioe  ».  6.  «  Le  guardie 
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de  Tuno  pelegrinario  e  de 
r altro  de  li  infermi...  non 
lassino...  alcuna  persona... 
mangiare  o  vero  girare  o  ve- 
vo  giacere  o  vero  albergare 
con  alcuno  infermo  ».  74. 
Altri  esempi  alle  pagg.  7.  9. 
65  e  passim.  —  V.  Pelegri- 
nieri, 

PELEGRINIERE.  Susi  femm. 
plur.  di  Pelegrimera,  Cosi 
chiamavansi  nello  Spedale  di 
Siena  le  Donne  deputate  a  ri- 
cevere  e  a  &re  assistere  le 
povere  inferme.  Manca  ai  Voc. 
€  In  simile  modo  sieno  electe 
le  pelegriniere  ne  l'Ospitale 
de  le  donne  ».  26. 

PELEGRINIERI  e  PEREGRINIE- 
RI.  €  Uno  de  li  frati  del  detto 
Ospitale  benigno  e  pietoso 
sia  pelegrìnieri  a  ricévare  e 
fare  governare  e  mettere  in 
lecti  tutti  li  infermi,  li  quali 
,  verrano...  al  detto  Ospitale  ». 
Questo  passo  che  leggesi  alla 
pag.  26,  definisce  chiaramente 
r  uffizio  del  Pellegriniere^  che 
era  come  un  Soprastante  alle 
infermerie.  La  uscita  della 
parola  in  t  deriva  dalla  pro- 
nunzia senese.  Come  parola 
attinente  air  istoria  di  un'  an- 
tichissima e  celebrata  istitu- 
zione di  carità,  meriterebbe 
d'essere  accolta  nei  Voc, 
che  potrebbero  fare  lor  pro* 
e  de'  molti  esempi  forniti  dal 
nostro  Testo,  e  di  quelli  che 
occorrono  in  SUA.  ^^  1305. 
Il  solo  Biz.  Ital,  Tamm,  re- 
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gistrò  questa  parola  con  e- 
sempio  del  detto  Statato. 

Peìegrinieri  troYasi  usato 
ancora  a  significare  Pellegrì- 
naio.  €  Neuno  frate...  degga... 
intrars  nel  peìegrinieri,  nel 
quale  giacciono  le  donne  in- 
ferme >.  65.  Similmente  nel 
citato  StcA,  Sped.  13(^,  a 
pag.  55. 


PIUBECATO.  Lo  stesso  che  Più- 
vùxOOy  da  Piubicare,  Pubbli- 
cato. Questa  e  1*  altra  voce 
Pmbeea  sono  antiquate  e  og- 
gi fuor  d'uso.  €  Li  instru- 
menti imbreviati . . .  deggano 
essere  piubecati  >.  117.  In 
Dir.  lial,  Tomm. ,  Piubioaart. 

POCESSIONB  per  Possessione: 
solecismo.  128. 


PIUBECA.  Add.  Nei  Voc. ,  Più-    PORTENAIO.  Portinaio.  Più  volte 


vica.  Pubblica.  In  questa  ed 
in  altre  consimili  alterazioni 
di  parole  il  cambiamento  e  il 
trasponimento  di  alcuna  vo- 
cale 0  consonante  provengo- 
no da  leggi  foniche  di  pro- 
nunzia. A  un  antico  senese 


nel  Testo  a  pagg.  41  e  42. 
Manca  ai  Voc,  die  registrano 
Portonaio  con  un  esempio  so- 
lo dei  Dialoghi  di  S.  Cate- 
rina, al  quale  potrebbe  ora 
aggiungersi  quello  che  ci  dà 
il  nostro  Testo  a  pag.  41. 


sarebbe  riuscito  aspro  il  prof-  POT ARA.  fut.  del  v.  Potere.  Potrà, 

ferire  Pubblica,  Pubbiicare,  15.  Idiotismo  che  con  molti 

PubblicaUj  e  simili:  piii  dolce  altri  consimili  si  ode  ancora 

suono  gli  rendeva  il  dir  Più-  sulla  bocca  de*  nostri  conta- 

veca  o  Piumoa^  Piuoioare  o  dini. 

anco  Pubricare.  E  così    Utf-  PRESOMMA.  In  luogo  di  Presu- 


nto, non  mai  UlUtno.  E  quello 
che  si  nota  del  linguaggio 
senese,  ripetasi  del  fiorentino 
e  di  Toscana  tutta.  Il  cam- 
biamento poi  della  b  nella  v  ò 
frequentissimo:  disse  il  QigU 
che  tra  quelle  due  consonanti 
è  fratellanza  nella  nostra  e 
in  altre  lingue  (Voc.  CcUer,, 
302).  €  Le  carte  piubeche  le 
quali  ora  apei*tengono...  al 
detto  Ospitale...,  deggano  [t7 


ma.  Qui  c*ò  scambio  di  vo- 
cale e  raddoppio  di  conso- 
nante: più  £icile  nella  pro- 
nunzia senese  il  primo,  che 
non  il  secondo.  Ricordisi  tut- 
tavia esser  proprio  di  nostra 
lingua  il  diro  Presontuoso  e 
Presonltiosamenie:  il  Bembo 
scrisse  ancora  Presonjùme. 
€  Alcuno  frate  non  presom- 
ma di  andare  senza  el  segno 
de  r  Ospitale  ».  68. 


rettore  e  il  camarlingo]  fare    PRESUMISCA.  Dal  v.  Presttmire, 


scrivere  nel  registro  del  detto 
Ospitale  ».  47.  Piubica  ò  in 
Stat,  Sped.  1305  a  pagg.  81 
e  82,  e  in  Stai.  Mòli,  a  pag. 
38.  —  V.  Pubrica. 


Presuma.  «  Neuno  frate... 
presumisca  intrare  o  vero  ire 
nella  casa  delle  donne  ».  65. 
PROPONBRE.  I  Voc.  lo  registra- 
no  accanto  a  Proporre,  con 


DELLE 

la  dichiarazione  che  questi 
due  verbi  si  suppliscon  Tun 
r  altro ,  per  la  formazione 
d' un  solo.  Bensì  un  Voc.  solo 
ne  reca  un  unico  esempio  al 
tempo  infinito.  <  'L  rectore 
del  detto  Ospitale  sia  tenuto 
di  fare  e  degga  suo  Capito- 
lo..., nel  quale  dica  e  degga 
pròponere  che  se  degga  eleg- 
gere el  camarlingo  ».  21. 

PROVENIMENTO.  Col  significa- 
to di  Provento.  AH*  unico  e- 
sempio  dei  Voc.  aggiungasi 
questo  :  €  Le  rendite  e  li  pro- 
venimenti  e  le  spese  del  detto 
Ospitale...  siano  scripte  per 
ordine  ».  23. 

PROVIDERE.  Quasi  costantemen- 
te scritto  cosi  per  Provedere 
0  Provvedere.  Non  è  regi- 
strato. «  Lo  infermieri  e  lo 
pelegrinieri  e  li  servitori  sie- 
no  tenuti  e  deggano  a  le 
predette  cose...  providere  et 
avere  cura  ».  112.  E  altrove. 
Per  Riconoscere,  Specula- 
re :  V  Exphrare  dei  Latini. 
«  Sieno  electi  duo  de  li  frati 
per  providere  le  possessioni 
del  detto  Ospitale  ».  33.  E 
poco  appresso:  €  Due  de  li 
frati...  sieno  officiali  a  rive- 
dere e  providere  tutte  le  pos- 
sessioni e  beni  immobili  ». 
Con  questo  significato  è  pure 
in  Sua,  Sped.  1305  a  pag. 
28,  e  in  Ist.  Pisi,  a  pag.  290. 

PROVISIONE.  Notisi  a  pag.  57 
Essere  o  Rimanere  una  cosa 
stella  provisione  di  alcuno; 
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cioè,  Esser  lasciata  air  altrui 
facoltà  o  discrezione.  '  E  pure 
in  Sua,  Sen.  I,  alle  pagg.  348 
e  378. 

PUBRICA.  add.  Pubblica.  È  sem- 
pre in  uso  presso  il  nostro 
popolo.  €  Fare  pubrica  cav-r 
ta  ».  106  n.  —  V.  Piubeca. 

PUBRICAMENTE.  Presso  noi  di- 
cesi tuttora  in  luogo  di  Pub- 
blicamente. €  I  gittati...  del 
detto  Spedale...  portino...  ne* 
loro  vestimenti... ,  sì  che  pu- 
bricamente  si  vega,  el  segno 
del  detto  Spedale  ».  104  n. 
In  Stai.  Sped,  1305,  Piubica- 
mente,  3.  73. 


QUANDUNCHE.  per  Quando.  È 
registrato,  ma  con  un  solo 
esempio.  Li  gittatelli ...  li 
quali  serano  gittati,  quan- 
dunche  se  sia,  appo  el  pre- 
detto Ospitale,  sieno  ricevuti 
benigna  e  graziosamente  ». 
106. 

Quandunche  volte.  Quando. 
19.  In  lat.:  Quandocumque. 

QUANTUNCHE.  La  Crusca  e  il 
Manu  zzi  dicono:  €  Lo  stesso 
che  Quantunque;  ma  è  poco 
usato  ».  E  dicon  bene;  se 
non  che  recano  un  solo  e- 
sempio  preso  alle  rime  del 
Varchi,  che  non  sta,  come 
vedremo,  al  proposito.  Certa 
testimonianza  di  tal  signifi- 
cato ò  invece  la  seguente: 
<  Tutti  li  frati...  siano  te- 

32 
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nuti...  mantenere  [il  rettore]  luogo  Scipion   Bargagli   nel 


in  suo  stato -«  quantunche  el 
rectore  sia  di  magior  dignità 
e  stato  >.  18. 

Quantunche  voUe,  Quante 
volte.  Tutte  le  volte  che.  In 
lat.:  Quotkns,  <  Li  frati... 
deggano  venire  al  rectore... 
quandunche  e  quantunche 
volte  essi  fussero  rinchesti  >. 
19.  E  con  tal  significato,  non 
con  r  altro  di  Quantunque, 
come  sopra  notammo,  usò  il 
Varchi  questa  locuzione  nel 
seguente  passo  riferito  dalla 
Crusca,  dal  Manuzzi  e  da 
altri  : 
Nulla  non  teme,  né  si  &  di  gelo 
Quantunche  volte  i  folgori  powenti, 
Che  per  uso  feriscon  V  alte  cime» 
Manda  in  terra  dal  ciel  Giove  sublime. 
È  evidente  che  Quantunche 
non  equivale  in  questo  caso 
a  Quantunque,  ma  sivvero  a 
Quante;  e  Terrore  dei  Voc. 
fu  corretto  nel  Dìjs.  Ital. 
Tomm,j  dove  T  esempio  pre- 
detto del  Varchi  fu  addot- 
to alla  voce  Quantunque  o 
Quantunche,  come  aggetti- 
vo indeclinabile  che  significa 
Quanto. 
QUINERITTO  per  Qui ,  Quivi,  o, 
come  nel  parlar  volgare,  Qui- 
ne.  »  'L  rectore  de  V  Ospi- 


suo  Turamino.  €  ILYerg.  — 
Alla  detta  voce  Quict^  et  an- 
co a  Quwi,  que*  della  più 
bassa  plebe,  e  più  forse  que* 
del  Contado  di  Fiorenza,  ag- 
giungono Ritta,  che  Quid- 
ritta  e  Quicirìtta  vengon  di- 
cendo; non  senza  alcun  dolce 
gusto  degli  altri  che  gli  o- 
dono,  e  ciò  forse  nasce  dal 
tuono  di  quella  lor  naturale 
pronunzia  che  V  accompagna. 
—  Iac«  —  Sentiste  mai  d^ 
contadino  di  cotesti  paesi ,  il 
qual  chiamava  il  viandante 
a  doverìo  alutare,  dicendo 
che  gli  era  caduta  T  asina 
Qt4iviritta  f  Et  ei  gli  rispose: 
s"  ella  è  ritta,  che  bisogno  ha 
d'aiuto?  >  (Barg.  Tur.,  83). 
Oggi  questa  forma  avverbiale 
è  fuor  d'uso  e  presso  Se- 
nesi e  presso  Fiorentini.  Nei 
Voc.  trovasi  Quiviritia;  in- 
tomo a  che  vale  ciò  che  di- 
cemmo alla  voce  InerUio. 


RAMPOGNOSO.  Pien  di  rampo- 
gne. €  Paravole  iniuriose  o 
vero  desorevoli  e  rampogno- 
se  ».  20. 

RECARE  per  Ridurre.  132. 


tale  sia  tenuto  de  mandare...    RELIEVO    per  Rilievo.  Avanzo, 


essi  frati  al  castello  di  San- 
cto  Quirico  et  a  li  altri  luo- 
ghi, li  quali  se  contengono 
quineritto  di  sotto  in  esso 
capitolo  ».  36.  Odasi  a  questo 


Residuo  della  mensa.  <  Li 
officiali  e  servidori  de  li  io- 
fermi...  rasegnino  el  relievo, 
el  quale  rimane  dal  mangia- 
re ».  72.  E  a  pag.  73,  ife- 
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UevL  II  Politi,  non  con  molta 
ragione,  dice  che  con  tal  si- 
gnificato era  voce  propria 
de*  Fiorentini ,  usandola  i  Se- 
nesi per  esprimer  cosa  d' im- 
portanza 0  di  momento. 

REMPRÉNDARE.  Riprendere. 
Correggere.  85. 

RENUNZIARE  per  Riferire.  6. 
9.  21. 

REPONIMENTO.  Nel  solo  Biz, 
Ital,  Tomm.,  Riponimento , 
da  mpoYiere:  il  Riporre.  Ne- 
gli altri  Voc,  Eeposizioney 
ma  con  esempi  non  molto 
antichi.  €  De  quello  modo  el 
quale  se  degga  osservare  nel 
reponimento  de  li  biadi  ».  4 
e  30. 

RICESSARSI.  Allontanarsi.  I  Voc. 
ammettono  Bicessare  col  si- 
gnificato soltanto  di  Fetmarsi. 
«  Se  '1  detto  frate  peccato- 
re... ricesserasse  del  peccato, 
certo  bene  starà  ».  102. 

RICHERERE.  Richiedere.  Dei  due 
esempi  che  porta  il  Mai\uzzi, 
che  fu  il  primo  a  registrar 
questa  voce,  uno  ò  del  poeta 
senese  Cecco  Angiolieri.  Ma 
se  per  questo  non  può  dirsi 
veramente  propria  del  parla- 
re senese,  certo  la  detta  pa- 
rola fu  assai  più  comune  in 
quello,  che  non  in  altri  par- 
lari. A  pag.  103,  Bicherà  per 
Richiederà;  a  pag.  106, 
Richeresse  per  Richiedesse. 
L*  Angiolieri  citato,  Richere 
per  Richiede.  —  V.  Rinche" 
sto, 

RIDUCIARE.  Secondo  la  pronun- 
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zia  senese:  Riducere,  Ridur- 
re. €  Possa  [il  rettore]  reca- 
re e  ridùciare  li  debiti  per- 
petui >.  132.  V.  StaU  Sen.  I 
e  II,  e  Stai,  Sped.  1305,  dove 
Ridùciare  ha  il  significato 
di  Raccogliere,  Mettere  in- 
sieme. 67. 
RILIEVARE.  Nei  Voc,  Rilevare, 
Levar  via.  €  Ordiniamo  che 
'1  pelegrinieri...  sia  tenuto  di 
dare...  per  elimosina  tutto  el 
pane  rotto  e  el  relievo,  el 
quale  se  rilieverà  de  le  men- 
se ».  60.  Significa  pure  Al- 
zare di  nuovo  ;  donde  V  Al^ 
zare  dell'uso  moderno  per 
Levare  o  Toglier  via.  —  Ca- 
meriere, alza  questa  tazza  — 
e  anche  senz'altro  —  Alza, 

—  cioè  Togli  via  quel   che 
sta  sopra. 

RINCHESTO.  part.  di  Rincherere. 
I  Voc. ,  Richetere,  Richiedere. 
Osservò  il  Polidori  in  SkiX, 
Sen.  I,  463,  che  €  sembra 
vezzo  particolare  dei  Senesi 
lo  aggiungere  la  n  in  questa 
famiglia  di  parole  ».  Ma  inav- 
vertentemente  affermò  che 
Rinchegga  e  Rincheggono,  da 
esso  registrati  in  quello  Spo- 
glio, derivassero  da  Rinchie- 
dere,  dove  son  forme  proprie 
del  V.  Rincherere.  €  Li  frati... 
deggano  venire  al  rectore... , 
quantunche  volte  essi  fusse- 
ro  rinchesti  ».  19.  In  Stai, 
Sped.  1305,  RincJiesla,  38. 
In  Stai,  Seti,  I,  Rincfuédare 
e  Rinchiesta.  96. 102  e  altrove. 

—  V.  Richerere, 
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RISURREXO.  Pasqua  di  Resar-    SO  per  Suo.  Frequentissimo   nel 


rezione.  83  n. 


SALDAGIONE.  Voce  che  manca 
ai  Voc,  della  quale  non  co- 
nosciamo esempi ,  dopo  i  due 
che  si  trovano  in  questo  Te- 
sto a  pag.  22.  Vale  Saldo  di 
conti  o  ragioni.  €  La  salda- 
zione  de  la  detta  ragione 
degga  [t7  camarlingo]  mon- 
strare  e  rendere  a  due  de  li 
frati  ».  E  poco  appresso: 
€  La  detta  ragione  e  saldagio- 


Testo,  e  ancora  in  uso  presso 
il  popolo,  massime  di  Fi- 
renze. Alcuni  Voc.  lo  regi- 
strano, altri  no.  Ecco  uno 
de*  molti  esempi  che  potrem- 
mo rifare.  €  Ordinamo,  che 
*1  rectore  del  detto  Ospitale 
e  lo  so  vicario  e  ciascuno  di 
loro  sieno  tenuti...  renunziare 
tutti  li  frati  >.  21. 

.So  per  Sua.  90.  In  Stai. 
Sped,  1305  a  pag.  42  sta  per 
Sue. 

So'  e  Soi  per  Suoi.  12.  27. 
87  e  altrove. 


ne  si  de  le  intrate  come  de    SOPERCHIO.    Non    accade    fre- 
le  spese  debbia   esser  lecta  quente  di  trovare  questo  sust. 


nel  Capitolo  ». 

SCARICAMENTO.  Il  discaricare. 
Ma  qui  con  significato  me- 
taf.  <  Del  modo  e  scarica- 
mento de  la  fadiga  del  ca^ 
staldo  ».  29.  —  V.  Descari- 
camenio. 

SCUTTINEO.  Corruzione  della  pa- 
rola Squittinio.  Scrutinio. 
121  e  122. 

SEGRETA  e  NISCOSTA  e  SAVIA 
e  DISCRETAMENTE.  101. 
E  pochi  versi  sopra  si  leg- 
ge: Onesta,  pacifica  e  di- 
scretamente. La  serbata  for- 
ma latina,  se  toglie  grazia 
alla  locuzione,  risparmia  il 
cattivo  suono  che  avrebbero 
reso  quattro  avverbi  di  se- 
guito con  una  istessa  uscita. 
Altri  esempi  di  tal  locuzione 
possono  vedersi  in  questo 
Testo  e  in  Stat.  Sped.  1305 
a  pag.  75  e  altrove. 


usato  nel  numero  del  pìii.  I 
Voc.  ne  danno  un  solo  esem- 
pio, e   Deggano   [li  officiali 
dello  Spedale]  li  mangiari  so- 
perchi  levare  denanzi  da    li 
detti  infermi  ».  73. 
SOPRAPRESO,   part   di   Sopra- 
prendere  o,  come  trovasi  nei 
Voc. ,     Soprapprendere.    Ha 
questo  verbo  diversi  signifi- 
cati ;  ma  in  antico  si  usò  piii 
spesso   ad   esprimere   L*  oc- 
cupazione indebita  dell*  altrui 
proprietà,  massime  di   beni 
immobili.  Non   v*  ò  Statuto 
municipale,  o  latino  o  vol- 
gare, che  non  ne  porga  e- 
sempio.  Il  nostro  Testo  dice: 
<  Alcuni  proveduti  omeni  [a 
ciò  eletti],,,  cerchino...  come 
[t  frati  delle  grancé]  guarda- 
no e  governano  li  beni  e  le 
cose  del  detto  Ospitale,  e  le 
cose  sopraprese  ricoverano  ». 
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36.  E  li  SUU.  Ptó.  II,  326: 
€  Nulla  pei*3ona  in  Gomitata 
pisano  possi t  vel  debeat  la- 
borare,  occupare  seu  supra- 
prendere  aut  distringere,  vel 
modo  alìquo  devastare  ali- 
quain  viam  publicani  ».  Di 
beni  mobili  parlando  se  n*  ha 
esempio  nella  Cronica  senese 
del  Dei  in  Murat,  Script  XV, 
e.  125:  €  Aveva  a  dare  [il 
Podestà]  molti  denari  a*  cit- 
tadini ,  e  anco  n*  aveva  so- 
prapresi  dal  Comune  ».  E 
moltiplicarne  gli  esempi  sa- 
rebbe facile.  Or  non  può  dirsi 
che  ai  Voc.  tal  significato 
proprio  del  v.  Soprapprendere 


Glossario  del  Du  Cange  que- 
sto vocabolo  statutario  [Su- 
perapprehendere\  come  equi- 
valente al  lat.  Improviso  op' 
primere,  Circumvenire ,  e  al 
frane.  Surprendre,  Ma  nem- 
meno tale  dichiarazione  ci 
garba,  e  a  noi  dà  ragione 
r  esempio  stesso  eh*  egli  ad- 
duce, cosi  concepito:  <  Item 
promitto  jura,  possessiones 
et  bona  Romanae  Ecclesiae 
existentia  in  patrimonio  beati 
Petri  per  me  vel  per  alium 
non  Superapprehendftre  et  oc- 
cupare ».  Questa  aggiunta  fu 
inserita  tal  quale  nella  ri- 
stampa di  quel  Glossario. 


sia  sfuggito;   ma  la  defini-    SPEZIERI.    Con    la    uscita   in   t 


zione  che  ne  diedero,  Pren' 
dere  pii*  del  dovere,  non  ci 
persuade  del  tutto.  L*  occu- 
pai*e  r  altrui  proprietà  non 
è  una  medesima  cosa  che  il 
prendere  più  del  dovere^  che 
già  ammette  il  diritto  a  pren- 
der qualcosa.  Il  Dizionario 
che  va  sotto  il  nome  del 
Tommaseo,  air  unico  esempio 


alla  usanza  senese.  Speziere. 
Speziale.  È  voce  affatto  nuova 
per  noi ,  e  certo  non  più  in 
uso.  Ma  come  da  Spezie  de- 
rivò Spezieria^  cosi  da  que- 
sta potò  derivare  Spezieì'e 
più  facilmente  che  Speziale, 
€  Esso  Ospitale  degga  avere 
a  le  sue  spese  duo  medici... 
et  uno  spezieri  ».  71. 


del   Giamboni,   riportato   da  STEA   per  Stia.  E  del    pari  Sea 

tutti  i  Voc,  ne   sostituisce  per   Sia,    e  altre   consimili. 

uno   più  evidente  tratto  dal  100. 

Constituto  inedito  volgare  del  STEMANA.     Accorciamento     di 

Comune  di  Siena,  ma   tien  Settimana.    Più   volentieri   i 

fermo  il  significato  di  Pren-  Senesi,  Semmana.  60. 

dere  più  del  dovere.  Aggiunge  SUORO.  In  Stai,  Sen.  Il,  362,  av- 


poi  allo  stesso  verbo  il  si- 
gnificato di  Soprapigliare , 
confortandolo  con  beli*  esem- 
pio dei  Doc.  Art.  Sen,  II, 
239.  Il  Carpentier  supplì   al 


vertimmo  che  accade  facile 
di  trovar  questa  vqce  in  luo- 
go deir  altra  Suore  y  regi- 
strata nei  Voc.  A  ciò  che 
ivi   dicemmo,  vogliamo  ora 
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aggiungere  che  quella  mede- 
sima parola  fii  adoperata  e- 
ziandio  nel  numero  del  più, 
e  il  nostro  Testo  ce  n*  offre 
due  esempi,  uno  alla  pag. 
122,  r  altro  alla  pag.  11, 
che  ò  il  seguente:  €  Questi 
sono  li  Ordinamenti...  secon- 
do li  quali...  li  frati  e  le  suo- 
ro  e  li  conversi  e  familiari... 
deggon  vivere  ». 


TERMINO  per  Termine,  ed  ò  tut- 
tora sulle  labbra  dei  nostri 
contadini;  come  Confino  per 
Confine  ec.  105. 


UOPARA.  Più  volte  in  una  stessa 
pag.,  che  è  la  120,  ed  è 
modo  di  pronunzia  senese 
ancor  vivo:  Opera. 

USCIA.  Piur.  di  Uscio.  7.  79. 


VENDIZIONE  per  Vendite.  35. 

VETRANO.  Sincope  di  Veterano. 
Insegnano  i  Voc.  che  pro- 
priamente significa  Soldato 
che  abbia  eserciteto  la  mili- 


zia molto  tempo.  Aggiungono 
poi  che  per  similitudine  si 
dice  d*  altra  persona  che  da 
gran  tempo  sia  amico,  servi- 
tore, o  simile.  Ma  nel  nostro 
Testo  non  altro  significa  che 
Uomo  di  molte  età,  e  con 
questo  significato  adoprusi 
talvolte  ancor  oggi  nel  par. 
lar  dimestico  e  confidenziale- 
€  Li  omeni  vetrani  poveri 
de  la  cite  e  del  contado  de 
Siena  ».  7  e  74. 

VINTICINQUE  per  Ventìcinque. 
32. 

VITAGLI.  add.,  plur.  dì  Vilak, 
Duraturo  quanto  la  vite,  A 
vite.  €  Sodisfare  li  debiti  o- 
surarii,  perpetui  e  vitagli  >. 
131.  Con  questo  significato 
non  trovasi  nei  Voc.  Avemmo 
già  r  occasione  d*  avvertire 
(pag.  101  in  nota)  che  nel- 
r  Archivio  del  nostro  Spedale 
si  appellano  fino  ab  antico 
Vitali  que'  libri  dove  i^gistra- 
vansi  atti  di  Vitalizi,  o  si 
pigliava  ricordo  di  pagamenti 
che  lo  Spedale  aveva  obbligo 
di  soddisfare  ad  alcuna  per- 
sona, mentre  che  vivesse.  In 
Ghss,  Lai.  Cang.  si  ha  Th 
ialis  redditus  per  Rendite  che 
si  estingue  con  la  morto. 
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